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\^ Autore  dcUa  presente  Opera  intende  godere  del 
privilegio  accordato  dalie  Regie  Polenti  del  28 
febbraio  i8a6^  ascendo  adempito  a  quanto  le 
medesime  prescri\^ono. 
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AGLI  ALLIETI 

DELLA  R.  ACCADEMIA  BIILITARE 


Ooei  Negri ^  quei  Mori,  que'  deserti  e 
fiorai  e  selve  e  montagne  e  città ,  delle 
quali  io  da  alcuni  anni  sono  venuto  spesse 
volte  discorrendo  seco  voi  y  o  discretissimi 
Giovani  y  quando  per  fortuito  soggetto  di 
nostro  ragionare  a  diporto,  e  quando  per 
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Futile  di  nuovi  argoip^nu  alla  Storia  e  alla 
Geografia;  quegli  uomini^  dico,  tanto  nello 
aspetto^  nel  vivere,  e  nel  fare  diversi  tra  loro, 
e  disparati  da  noi;  que' paesi  che  altri  stava 
ornai  quasi  giudicando  ad  uomo  europeo 
inaccessibili:  quali  finalmente  per  ardua  im- 
presa di  magnifica  Società  ei  furono  o  rivisti 
o  esplorati ,  gli  avete  ora  se  non  compiuta- 
mente, almeno  ordinatamente  descritti  in 
quest'Opera,  che  io  mi  fo  lieto  di  potervi 
omai  presentare.  Non  inaspettata  pertanto  ^ 
com'ella  vi  è,  né  ai  vostri  studii  del  tutto 
estranea;  che  essa  vi  possa  giugnere  gra- 
dita, bene  io  confido.  Ella  è  inoltre  come 
una  pianta ,  la  quale ,  spuntata  appena  ^ 
incominciò  a  crescere  vivificata  dai  pro- 
speri influssi  della  affabile  e  soavissima  be- 
nignità dell'Eccellentissimo  nostro  Goman- 
d«wte  Generale^  Gavjdiere  Cesàbe  Saluzzo; 
e  dalla  schietta  affezione  di  tutti  Voi,  che 
o  ve  ne  alate  tuttavia  qui  alle  militari  e  let- 
terarie discipline  attendendo,  o  ad  esse  qui 
informati  già  d»  qualche  aooo  le  regiQ 
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squadre  regate ,  o  ^onti  vi  tenete  à  cenno 
Sovrano  che  vi  anelli.  Ma  che  dia  possa 
altresì  in  qualche  tnòdo  j^ovarvi^  ai  è  ciò 
che  anzi  tutto  io  bramo,  e  ch«  caramente 
mi  compiaccio  di  potera  sperare.  A  Voi  y  ai 
qoaK,  per  quanto  spetta  alle  còse  umane  e 
sociali,  non  si  ksciano  al  tutto  ignorati  i 
sommi  prìncipii  delle  salunarì  dottrine  che 
furono  di  Platone,  di  Cicerone,  di  S.  Ago- 
stino, di  Bossuet,  e  di  Vico,  sìcrcome  nelle 
quotidiane  cose  degli  uomini  di  colà  ver- 
ranno tosto  e  patentemente  ravvisati  i  rimoti 
esordii  delle  antiche  e  primitive  società  no- 
strali: così  da  alcune  vicissitudini,  che  ri- 
feriremo, di  que^  popoli,  e  dal  contegno 
de'  nostri  viaggiatori  fra  quegli  uomini ,  si 
faranno  agevolmente  manifeste  due  gravis- 
sime sentenze,  che  sono:  i.""  A  malgrado  di 
quelililuvio  di  politiche  teorìe  e  scuole,  che 
ehbe  poc'anzi  inondata  tutta  la  colta  Euro- 
pa, Regno  beato  vuoisi  estimare  pur  quello, 
nel  quale,  guidati  gli  spiriti  da  religione 
santa,  provvida,  immutabile,  stando  il 
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Trono  inviolabile  inconcusso;  può  ogni  cit- 
tadino dabbene  vivere  sicuro  e  convene- 
volmente onorato.  2.^ «A  sostenere  e  supe- 
rare le  aspre  fatiche  e  i  lunghi  travagli  y 
che  in  ogni  non  volgare  impresa  s'incon- 
tranoy  non  vi  ha  cosa  y  che  sia  tanto  neces- 
saria e  tanto  giovi,  quanto  Tavere  un  tempo 
esercitato  l'animo  a  stare  saldo  ne' virtuosi 
propositi. 

Dalla  Regia  Accademia  Militare  2 1  ago- 
sto i838. 
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I    WECtRI 

NIGKIZIÀ    OCCIDENTALE    E    DELL'INTERNA 
E  I  MORI  E  ÀRABI  ERRANTI 

BEL    8AARA   E   DEL   DESERTO   DI    LiriA 


INTRODUZIONE 


£  paese  de*  Negri  tatto  qael  tratto  dell'Africa^  che 
lUargaodosi  a  un  di  presso  dal  grado  15  di  latitudine 
boreale  al  15  di  australe^  corre  disteso  in  lungo  dalle 
acque  dell^Oeeano  Atlantico^  tutt'attraverso  essa  parte 
del  mondo^  sino  a  quelle  delllndico  e  del  Mar  Rosso. 
Rimota  immensa  regione  della  torrida  zona^  chiusa  ad 
ogni  lato  da  payentati  mari,  da  esterminati  deserti  e 
inospitali  nazioni;  quale  ella  è  tuttavia  ai  nostri  dì  co- 
nosciuta^ si  suole  pei  Geografi  scompartire  in  tre  mas- 
sime contrade  y  ch'ei  dicono  :  Nigrizia  occideniale ,  o 
atlantica  y  Nigrìzia  centrale ^  0  interna^  o  (cqu  voce 
yol,  L  a 
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straniera)  Soudan;  e  Nigriziia  orientale^  o  Abisaiuia^  o 

Etiopia. 

Non  ignorata  perb^  né  al  tatto  negletta  si  stette  ella 
agli  antichi.  Tutta  Etiopia  ei  la  dicoyano  comunenienie; 
e  a  malgrado  e  de' reali  ostacoli^  che  pareano  farla 
inaccessibile^  e  della  yecchia  opinione^  che  di  qnando 
a  qnando  ricorreva  per  le  menti  del  volgo  ^  essere  cioè 
quella  regione  tutta  incotta  il  suolo,  royenle  l'aria,  bol- 
lente le  acque  delle  marine:  fatto  sta,  che  le  varie  no- 
strali nazioni  ne'  varii  tempi  della  loro  antichità  si  erano 
fatte  per  le  varie  vie  a  ricercarla,  a  penetrarvi;  e  chi  ad 
abitarla,  e  chi  eziandio  in  qualche  modo  a  descriverla. 

Primi  per  avventura  furono  gli  Etiopi,  i  quali  paiono 
averla  un  tempo  o  signoreggiata  tutta,  o  corsa.  Ma  o 
dopo  essi,  0  ad  un  tempo  con  essi  ci  capitavano,  chi 
prima  e  chi  poi,  non  solamente  d'in  sul  suolo  stesso 
dell'Africa  gli  Egizii,  e  i  Libii,  e  i  Cartaginesi,  e  i 
Mauritani;  ma  ancora  e  dai  lidi  dell'Asia  gli  Arabi,  gli 
Ebrei,  i  Fenicii,  i  Persi,  e  gli  Indi;  e  dai  lìdi  d'Europa 
i  Romani,  traendovi,  ne' varii  tempi  di  loro  potenza  e 
splendore,  altri  per  terrestre  cammino  alle  interne  con- 
trade; e  altri  veleggiando  all'ampio  e  arrischiato  giro 
su  per  lo  Mediterraneo  e  per  l'Atlantico  alla  volta  delle 
estreme  occidentali. 

A  tali  peregrinazioni  ben  fu  di  quando  a  quando  chi 
per  sola  vaghezza  di  vedere  longinqui  paesi  si  spinse. 
Ma  le  repubbliche  e  i  re  per  oro  massimamente  manda- 
vano; e  per  avorio,  e  gomme,  e  (ini  legni ,  e  piume,  e 
peQi.  Sovente  forse  in  bastanti  frotte  di  privati  uomini 
spontaneamente  accozzate;  e  certamente  non  di  rado  in 
grosse  moltitudini  per  pubblico  ordinamento  descrìtte. 
I^  quali  ffloUiUidini  poscia  o  colà,  si  lasciavano  a  colo- 
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ide^  die  alla  raccolta  dette  prezioBe  derrate  con  la  pa- 
tria indastria  badassero  ;  o  si  facevano  all^andare  e 
Tenire  delle  periodiche  nayigazioni  e  caroTane. 

Tulle  intanto  per  ragione  o  di  goTemo,  o  di  scienze, 
e  di  commercio^  latte  congiunte  con  Alessandria  e  con 
Rooia  riosciroDo  al  fine  le  genti,  che  traevano  cdà;  e 
quindi,  finche  stettero  Alessandria  e  Roma,  non  di  rado 
accader  dovea  Fandare  alle  terre  de' Negri  e  tornarne 
d^acHuini,  che  ben  possiamo  dire  nostrali:  non  rade  le 
informazioni,  che  di  quelle  genti  ci  yeniyano  arrecate. 
Dalle  quali  informazioni ,  sebbene  (stando  ai  pochi  rag- 
guagli, che  dall'antichità  ci  pervennero)  ricavar  non 
potessimo  delle  negre  terre  e  genti  ragguag^ta  e  sicura 
contezza:  ne  eravamo  tuttavia  dell'essere  quelle  terre  e 
quelle  genti  bastantemente  avvisati. 

Ma  cadde  Roma,  e  cadde  Alessandria:  e  quali  che  da 
indi  in  poi  si  rimanessero  col  paese  de'Negri  le  relazioni 
deUe  genti  asiatidie  e  africane,  ogni  relazione  nostrale 
cessò.  E  d'allor  poi  quella  vasta  e  ricchissima  regione  e 
già  in  gran  parte  da  nostrali  uomini  abitata  si  rimase 
presso  di  noi,  dapprima  per  piU  sec(rii  obliata  del  tutto; 
poi  solennemente  d,  ma  solo  in  parte,  e  in  non  durevole 
modo  ricordata;  sinché  or  finalmente  ella  sembra  non 
solo  alla  sua  pristina  fama  restituita,  ma  ancora  a  stabile 
e  ognor  crescente  celebrità  coHocata« 

Che,  sconvolte,  come  ognun  sa,  in  occidente  per 
Tinvasione  de' Goti,  in  oriente  per  l'invasione  degli 
Arabi  tutte  le  civili  e  umane  cose;  diviso  l'antico  conti- 
nente nelle  due  parti  massime,  che  si  dissero  nwndo 
cristiano jt  mondo  maomettano  :  il  paese  de'Negrianoisi 
fece,  per  la  via  di  terra,  inaccessibile.  E  (^i  uomini  nostri 
irreposatamente  travagliati  in  oriente  dagli  assalti  degli 
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allora  tremendi  Maomettani  dairuna  parte^  e  dai  Barbari 
settentrionali  dall'altra  ;  miserabilmente  afiOitti  in  occi- 
dente per  g\\  effetti  della  soprayrenuta  barbarie ,  aìida^ 
Tano  troppo  Inngi  dal  potersi  dare  pensiero  di  lontane 
e  perigliose  navigazioni,  a  cercare  d'uomini,  dei  quali 
già  da  gran  tempo  non  arevano  mai  piii  inteso  a  parlare. 
Eppercib  né  pellegrino  nostro,  che  yi  capitasse  per  terra; 
né  nave  che  yi  approdasse  per  mare  ;  né  uomo  di  lettere^ 
che  mai  di  que' paesi  parlasse. 

Soli  frattanto  i  Maomettani  dell'Arabia,  dell'Egitto 
-dalla  Mauritania  a  loro  posta  ci  andavano;  talvolta  in 
poderose  masse  di  armata  gente  ad  occupare  il  suolo 
e  soggiogarne  i  popoli  ;  e  più  sovente  d'anno  in  anno 
4^on  le  loro  carovane  a  levarne  per  poco  valsente  le  der-> 
rate,  che  indi  a  caro  prezzo  ei  rivendevano  agli  Europei 

Ma  da  questo  appunto  pigliarono  gli  Europei  l'avviso 
di  cib  ch'ei  fecero  poscia.  Dalle  universali  rovine  d'Eu- 
ropa già  nel  secolo  XI  erano  andate  alzando  gloriose  U 
4^apo  le  città  della  Pontificia  Lega,  Genova,  Pisa,  Firenze, 
Venezia.  Talché  signoreggiando  poi  esse  il  Mediterraneo, 
tra  il  frequente  incontrarsi  de'cittadini  loro  ora  per  Catti 
di  guerra,  ora  per  cose  di  pace  e  di  conmiercio  coi 
Maomettani  d'Egitto,  e  di  Barberia,  tornava  in  pensiero 
agli  Italiani  la  terra  dell'oro  e  dell'avorio:  e  quindi  la 
reminiscenza  delle  antidie  peregrinazioni  e  navigazioni , 
che  ne  mostravano  per  terra  e  per  mare  le  vie.  Laonde 
quasi  in  que'tempi  stessi,  che  i  Genovesi,  i  Pisani,  i 
Fiorentini  e  i  Veneziani  andavano  sulle  tracce  da  Marco 
Polo  segnate  su  per  l'Arcipelago  al  Mar  Nero,  e  dal 
Mar  Nero  pel  Don  al  Volga,  al  Ca^io,  e  dal  Caspio  per 
terra  con  le  carovane  de' Tartari  al  paese  della  seta  , 
del  tea,  della  porcellana;  quasi  in  que'medesimi  tempi, 


Digitized  by 


Google 


5 
dioOj  in  sul  principio  cioè  del  secolo  XIV  il  veneziano 
Mtrin  Sanato  presentava  al  Papa  il  sno  Liber  secretorum 
fiJeliwn  crucis  corredato  di  queBo  por  sno  Planisfero , 
che  ognun  sa.  Nel  qual  libro  esso  Marin  Sanuto^  tutto 
compreso  com'era  nell'animo  deDa  grande  impresa  del 
riacquisto  di  Terra  Santa,  tra  il  gran  che  dire,  ch'ei 
fece  aUora  non  solo  col  Papa,  ma  e  coi  re  di  Francia, 
di  Spagna  e  di  Sicilia,  e  con  tutte  le  Europee  potenze, 
che  avessero  marineria,  affine  di  indurre  tutti  i  principi 
cristiani  al  farsi  unanimi  ad  abbassare  la  potenza  del 
Torco  togliendogli  di  mano  gli  immensi  lucri  de'lontani 
commerci  del  levante  e  dell'austro,  andava  dall'una 
mano  esagerando  i  vantaggi  del  trafficare  le  genti  nostre 
in  sul  Caspio  con  le  genti  e  carovane  de'Tartari  ;  e 
rappresentando  dall'altra  su  quel  suo  anzidetto  Planisfero 
TAfrica,  che  anch'egU  dice  terra  dell'oro  e  dell'avorio, 
da  continuati  oceani  tutta  bagnata  e  circondata. 

Elien  vi  fu  fin  d'allora  chi  al  vasto  disegno  di  lui  pur 
dalla  parte  deirAfrica  si  appigliò.  Oltre  a  quelle  società' 
di  mercanti  di  Dieppe  e  di  Rouen,  le  quali  appaiono 
avere  avuto  fin  dal  1365  e  porti  liberi  e  fattorerìe  al 
Capo  Arguin,  al  Senegal,  al  Cambia,  e  sino  oltre  alla 
Sierra-l.eona(1);oltrea  tale  navigazione  purdi  Francesi, 
deDa  quale  (se  non  mi  inganna  una  reminiscenza  rima- 
stami dalla  lettura  del  De-Barros  e  del  suo  continuatore  : 
IHogo  da  Conto)  i  Portoghesi,  passato  che  ebbero  il 
Capo  di  Buona  Speranza,  trovarono  per  gli  Arcipelaghi 
dell'Indico  patenti  vestigia:  certamente  al  volere  per 
ragione  di  commercio  visitare,  navigando,  l'Africa  tutta 
attorno  si  avviarono  di  nostri  Italiani,  e  fin  d'allora  con 

(i)  Laliait.  NooreHe  Relation  de  l'Afrique' Occidentale. 
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mirabUe  felicità  vi  riuscirono.  Forono  questi  i  GenoYesi 
Vadino  e  Gaido  Vivaldi,  Teodisco  e  Ugolino  pure  Vivaldi. 
I  quali  in  quello  stesso  secolo^  di  deliberato  proposilo 
per  al  gran  giro  da  porti  nostri  salpando,  arditamente 
per  l'incominciato  cammino  proseguirono  si,  da  non 
ritornarsene  se  non  se  arrecando  in  novella  mappa  la 
flgara  dei  contorni  della  grande  penisola  sinceramente 
ritratta,  e  con  provata  accuratezza  rappresentata  (1). 

Accendersi  quindi  vie  pia  gli  italiani  ingegni  agli  ani- 
versali  geografici  studii  del  globo;  e  dagli  studii  degli  in* 
gegni  italiani  accendersi  le  menti  de'principi  cristiani  a 
peregrine  e  magnanime  imprese.  Che  per  vero  gara  di 
onore  sembrò  il  farsi  ad  un  tempo  in  sullMnunenso  e 
certamente  da  molti  e  molti  secoli  non  piìi  tentato  Atlan- 
tico, gli  Spagnuoli  a  varcarlo  in  largo,  e  i  Portoghesi 
H  correrlo  in  lungo.  So^intivi  quelli,  e  trattivi  quasi 
per  forza  dallo  immortale  nostro  Colombo:  confortativi 
questi  e  dai  veneziani  patrizii,  a  cui  la  corte  di  Lisbona 
mandò  per  lumi  e  consigli  il  sao  reale  Prìncipe  Pietro  ; 
e  dal  fiorentino  Toscanelli,  e  dal  genovese  UsodiMares^ 
i  quali  essa  corte  appunto  pel  gran  disegno  chiamò  a 
se.  Siccome  di  11  a  non  molto  altresì,  compiuta  per  Vasco 
da  Gama  la  immensa  navigazione  alllndie,  volle  che  il 
fiorentino  Americo  Vespaeci  le  poc'anzi  scoperte  africane 
spiagge  andasse  riconoscendo;  e  che  il  fiorentino  Filippo 
Sassetti  le  portoghesi  navigazioni  accompagnando,  le 
variazioni  della  bussola  rettificasse;  e  lieta  accplse  il 
veneziano  Ga  da  Mosto,  che  su  per  le  africane  coste 
trafficando  navigasse,  e  le  cose  che  gli  venissero  colà 
osservate ,  descrìvesse  :  e  finalmente  fece  si ,  che  le 

(■)  Baldelli.  Viaggi  di  Marco  Polo  iUaitrati  eco. 
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portoghesi  na^igauoui  e  ia  Africa  e  jp  Asia^  nella  lingua 
anrrersale  deQa  dotta  Europa^  e  in  iatorico  gUle  det« 
tasse  il  fi<M«ntino  Maffei. 

Né  iBtanto  per  ragione  dell'Indie  trascoraTano  le  con- 
trade dell'Africa  o  i  Portoghesi  a  visitarle^  o  gli  Italiani 
a  descrìverle.  I  Portoghesi^  trapassati  ch'egli  ebbero 
per  Hiare  gli  australi  confini  della  maomettana  Barberia^ 
oocopavaiio  tutte  le  marine  della  gran  penisola  per 
quanto  ne  Ya  la  ^liaggia  dalle  foci  del  Senegal  attorno 
attorno  sino  allo  stretto  di  Babelmandel:  e  poi  dal  lido 
atlantico  e  dalllndlco  volgendosi  alle  inteme  terre  ^  yì 
si  andavano  passo  passo,  di  giorno  in  giorno,  sempre 
pili  addentrando:  e  gli  Italiani,  altri  seguendo  le  por-» 
tof^iesi  navigazioni  e  i  dominii  portoghesi  visitando,  le 
regioni  e  gli  uomini  per  propria  vista  descrivevano , 
quali  i  citati  Vespucci,  e  Ca  da  Mosto;  altri  le  ^mccUh 
late  e  qparse  memorie  de'Portoghesi  in  continuato  di* 
scorso  esponevano,  quale  il  Pigaietta;  ed  altri,  che 
foroiio  religidsi  Italiani  tatti,  chi  qua  chi  là  per  le  por* 
toghesi  conquiste  predicuxdo,  e  a  lunghi  anni  in  quelle 
terre  e  con  quegli  uomini  praticando,  tante,  e  A  sva- 
riate osservazioni  raccolsero ,  e  tanti  fotti  notarmio  da 
fornire  al  P.  Caj^ccino  Gavazzi  gran  pwte  degli  argo- 
menti, ond'ei  compose  la  sua  ampia  htorica  Descrizione 
dd  Congo,  Frattantochè  pure  in  Italia,  ad  appagare  la 
viva  curiosi^  per  le  cose  de'Negri  universalmente  ecci- 
tata, la  casa  de' Medici,  salita  già  per  lode  del  promuo- 
vere i  buoni  studii  a  fama  prima  in  Europa,  apprestava 
ai  dotti  ricca  e  del  pari  preziosa  materia,  con  che  illu- 
strare e  compiere  co^  con  gli  scritti  degli  stranieri,  gli 
scritti  degli  nomini  nostrali,  pubblicando  com'eHa  fece 
Tdtato  in  latino  idioma  il  libro  dell'Arabo  Eldrìsi  col 
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tilolo  di  Geograplua  Nubiensis:  e  poi  recata  e  in  latind 
e  in  italiano  idioma  la  celebratissima  opera  del  giovane 
marocchino  viaggiatore;  il  quale  dal  nome  del  suo  gran 
mecenate  Leone  X^  e  dalla  parte  del  mondo,  ch'egli  area 
vista  e  con  ottimo  senno  descritta,  volle  poi  nel  batte-* 
Simo  essere  chiamato  col  nome  di  Leone  Africano. 

Ma  là  nella  Nigrizia  i  Portoghesi  sarebbero  a  poco  a 
poco  giunti  a  scorrere  per  vie  da  piii  e  pih  secoli  ignote 
le  terre  non  che  littoraii,  ma  le  interne  tutte,  cosi  come 
ei  sembra,  ch'ei  facciano  oggidì  dalla  parte  dd  Congo: 
e  con  gli  studii  loar  proprii  e  con  quelli  degli  italiani 
religiosi  sarebbono  certamente  venuti  a  pnbUicame 
compiuta  notizia,  quale  già  delle  terre  in  sui  primi  lu- 
stri da  loro  conquistate  o  scorse ,  pei  classici  deitati 
dei  loro  De-Barros,  e  Diogo  da  Ck)uto  avevano  inco- 
minciato a  fare.  Se  non  che  col  dechtnare  per  le  politi- 
che turbolenze  le  inteme  lor  cose,  precipitoso  lo  estema 
potere  dechinb:  e  come  nell'Indie,  così  nell*  Africa  ei 
furono  da  molte  e  molte  comode  marine  di  mano  in  mano 
sloggiati;  e  da  molte  e  molte  contrade  e  genti,  con  cui 
praticavano,  quasi  del  tutto  esclusi. 

U  luogo  loro  vi  presero  bensì  altri  Europei,  Inglesi, 
Francesi,  Olandesi,  Spagnuoli,  Danesi.  Ma  le  arti,  con 
che  i  Portoghesi  già  si  bene,  riusci  vano  a  farsi  avanti 
con  quelle  genti,  e  tuttavia  con  alcune  riescono^  nessuno 
de'novelli  occupatori  o  seppe  o  volle  o  potè  costante-- 
mente  usarle.  Eppercib  alle  marine,  o  al  piii  a  qualche 
tratto  iu  su  lungo  le  rive  di  alcuni  massimi  fiumi  fu  forza 
ch'ei  si  stessero  contenti.  Talché  né  valendo  essi  ad  in* 
noltrarsi  fra  le  terre,  né  piii  curandosi  i  Portoghesi  di 
celebrare  con  pubbliche  scritture  un  paese ,  che  era 
ornai  fatto  segno  d'invidia  alle  principali  marittime  pò 
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tenie  d'Europa,  e  nel  quale  ei  si  yedeyano  la  fortana 
peggionire  ogni  di,  il  parlare  fra  noi  delle  eose  de'Negri 
raro  divenne,  e  sempre  piii  scarso. 

Chè^  com'era  pnr  forza,  solo  delle  marine  scriveano 
qne'noYelli  residenti  colà:  e  deBe  marine  solo  di  quando 
a  quando  scriyeano;  e  in  altrettante  particolari  relazioni 
tntte  l'ona  dall'altra  staccate,  tutte  diterse  di  tempo, 
di  luogo,  di  materie,  e  di  scopo,  'e  di  giudizio,  e  di 
lingua,  e  di  stilo.  Le  quali  perciò,  siccome  quelle  che 
non  mai  vennero  da  idoneo  scrittore  in  ben  tessuto  e 
accomodato  discorso  ordinate,  non  si  tosto  erano  venute 
in  Europa,  che^  lette  una  volta  dagli  eruditi  e  dagli  ama- 
tori di  novità,  e  già  lasciate  da  banda,  e  confinate  negli 
archivii  dette  società  di  commercio,  per  cui  eUe  erano 
state  scritte,  si  rimaneano  tosto  dalla  colta  moltitudine 
in  piena  dimenticanza  abbandonate. 

E  in  pari  dimenticanza  anch'esse  cadevano  le  scritture 
de'Pmtogbesi  e  degli  Italiani.  Che ,  rivolti  per  lunga 
pezza  gli  scienziati  ad  altre  indagini,  ad  altri  temi  i  let^ 
terati^  non  sorgeva  più  uomo  di  grido  a  rammentare 
alla  gente  ciò,  che  dette  cose  de'Negri  si  fosse  scritto 
maL  E  l'è  studiose  persone,  le  quatt  in  quanto  alla  Nigri* 
zia  Orientale  poteano  forse  contentarsi  di  ciò,  che  in- 
tomo agli  Etiopi  o  Abissini  andavano  ne'dassici  antichi 
dettati  riscontrando,  poco  potevano  intendere  della  Oc-^ 
cidentale,  nutta  detta  Interna:  quasi  che  quei  nomi  di 
terre  e  di  nazioni,  che  negU  usuali  trattati  di  geografia 
e  in  su  le  usuali  carte  si  vedeano,  altro  non  fossero  state 
che  fantastici  segnali  di  isolate  InaccessibUi  abitazioni 
d'uomini,  i  quali  balzati  dal  seno  di  queUa  arsa  terra 
non  avessero  mai  piii  avuto  nulla  che  fare  con  gli  altri 
figli  di  Adamo. 
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Fu  gloria  deiringhilterra  Tayercene  or  dianzi  ridda- 
mata  a  memoria  la  fratellaDza.  Verso  il  cadere  deBo 
scorso  secolo,  tornava  in  mente  ai  negfozianti  inglesi  la 
Nigrizia  interna:  e  tosto  lor  venne  il  pensiero  e  la  brama 
di  pur  potervi  penetrare.  S'immaginarono  cioè,  come 
dal  ben  sapere  le  cose  di  là  entro  ei  troverebbono  modo 
di  mandarvi  di  loro  merci,  e  corrervi  per  ogni  verso 
trafficando,  non  pita  coi  soli  popoli  della  marina,  ma 
per  avventura  con  tutte  le  innumerevoli  genti  dell' Africa 
centrale.  Deliberarono  percib  di  cercare  uomini,  i  quali 
volessero  andare  ad  esplorarne  le  vie  e  le  nazi<mi:  e  al 
grand'uopo  si  unirono  in  società,  che  stipulatone  il 
contratto  nel  1784,  ei  chiamarono  Società  Africana  di 
Londra.  Così  brama  di  lucro  diede  il  primo  impulso  ai 
meravigliosi  viaggi,  che  noi  poscia  vedremo.  Ma  tosto 
bramosia  di  sapere  congiunse  nella  società  medesiOM  ai 
negozianti  gli  scienziati;  e  poi  tosto  ancora  amore  del 
ben  pubblico  ai  negozianti  e  agli  scienziati  congiunse 
il  Re. 

E  certamente  non  andò  guari,  che  airinvito  di  sifiktta 
società  corressero  da  ogni  parte  d'  Europa  valenti  e 
animosi  uomini  a  chiedere  di  viaggiare  esplorando  per 
lei.  A  Londra  pertanto  venivano,  e  da  Londra  l'ano 
dopo  Taltro  partivano  un  Leydard,  un  Bruckardt,  un 
Ritchie,  un  Lyon,  e  Hornemann,  e  Brovni,  e  Park,  ed 
altri,  ed  altri.  I  quali  approdati  in  Africa,  chi  da  Ales* 
saifdria,  chi  da  Tripoli,  chi  dal  Senegal,  chi  dalGambia, 
e  chi  da  altro  piii  australe  punto,  traevano,  ciascuno 
per  la  via  assegnatagli,  e  le  cose  osservate  per  via  de« 
scrivendo,  alla  volta  dì  que' riposti  paesi,  e  da  secoli  e 
secoli  non  mai  più  visti. 

Due  erano  le  principali  mete,  a  cui  mirava  la  Società. 
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T(nnboucioa,  cib  sono,  e  il  Niger.  Di  Tombouctoo  era 
{una,  eiie  fosse  di  tolte  le  interne  contrade  della  Nigrizia 
[a  pia  grande  e  piìi  celebrata  città.  Pur  nel  secolo  XV 
i  Pmiogliesi  udivano  meraYÌ(|[lie  della  potenza  di  Tom- 
bouciou;  e  poi  Tedeyano  partire  dalle  atlantiche  marine  le 
caroYane  dì  lolofi^  di  WnUi^  di  Puli^  e  di  Mandinghi  per 
a^  mercati  di  Tombouctou:  le  quali  carovane  narravano 
sedersi  ineontrare  in  quella  città  altre  carovane  dì  Mori^ 
diEgìziiy  di  Negri,  venutivi  dal  Cairo^  da  Tunisi^  da 
Marocco^  dal  Bomou^  e  da  altri  lontanissimi  regni.  An« 
tichiasima  poi  fin  presso  Plinio^  e  Tolomeo^  ed  Erodoto 
la  £uDa  del  Niger  ^  siccome  di  gran  fiume  ^  il  quale  o 
scorresse  tutta  in  lungo  la  Nigrizia  a  raggiugnere  il  Nilo 
di  Egitto^  e  a  farsi  cosi  in  un  solo  fiume  con  esso;  o 
veramente  con  ampio  giro  la  massima  interna  parte  ne 
irrigasse. 

Incredibili  pertantoriuscirono  gli  sforzi,  colà  in  Africa, 
de'viaggiatori  ad  esplorare  ;  e  qui  in  Europa ,  degli 
scienziati  a  dilucidare  le  relazioni  di  quelli,  e  a  com- 
mentarle. Or  quanto  ai  viaggiatori,  chi  si  faccia  col  pen- 
siero a  seguirne  i  passi ,  egli  è  pur  forza  sentirsi  ad 
ogni  tratto  ora  da  meraviglia,  or  da  terrore,  e  ora  da 
pietà  profondamente  commosso.  Qiè  mentre  rimmagi- 
nazione  va  quasi  rapita  vagando  per  tali  rimote  contra- 
de, che  da  si  gran  tempo  se  ne  giacquero  la,  nelFopi- 
nione  nostra,  quasi  esterminata  arsa  incognita  landa; 
appena  può  la  mente  andare  avanti  senza  volere  arre- 
starsi ad  ogni  passo  ora  a  contemplare  le  nuove  fogge 
di  suolo,  di  cielo,  di  piante,  di  animali,  d'uomini,  e  di 
umane  società;  e,ora  ad  ammirare  Tinconcusso coraggio, 
Viavitta  longanimità  degli  uomini  nostri,  i  quali  van 
tapinando  ciascuno  da  se,  talvolta  solin^  e  diserti,  fra 
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gU  insulti  dovente  di  nemiche  genti  ^  fra  i  terrori  di  Toraci 
fiere^  e  pei  mortiferi  influssi  di  guasta  aria  e  cielo  stem- 
perato; poco  meno  ciie  certi  di  avervi  a  lasciare  l'undopo 
raltrolavìta;  e  (cibche  è  piii  grave  ancora)  privi  talvolta 
di  ogni  fondata  speranza^  che  le  scoperte  da  essi  fatte 
possano  un  di  alla  cognizione  della  patria  Europa  per^ 
venire. 

E  Tun  dopo  l'altro  perivano^  tranne  pochissimi^  tutti. 
Pur  finalmente  si  trovò,  e  (  ventura  che  fu  del  fran- 
cese Caillié  )  accuratamente  si  descrisse  l'appuntata 
Tombouctou  ;  e  Si  venne  a  òapo  di  poter  raccapez- 
zare in  poco  meno  che  continuato  filo  tutto  il  corso 
del  Niger  dalle  sue  sorgeìiti  all'una  almeno  delle  sue 
foci.  Ma  quarant'anni  e  piii,  ci  vollero  d'incredibile 
penare  colà  di  valent'uomini  ;  frattantochè  qui ,  salve 
tornando  per  insperati  incontri  le  relazioni  eziandio 
degli  estinti,  ebbero  gU  scienziati,  per  quarant'anni  e 
più,  copiosa,  sebbene  spinosa  materia  di  Tario  ricer- 
care, e  argomentare ,  e  scrivere.  Che,  cupidamente 
afferrando  ogni  pur  fuggitivo  cenno,  che  di  mano  in 
mano  per  qualunque  via  lor  capitasse  di  là,  sudavano  fru-c 
gando  con  gareggiante  ^gacità  tutti  gli  anteriori  scrìtti 
e  monumenti;  e  rile  recenti  informazioni  rappiccandoli^ 
produssero  e  di  mólti  eruditi  lavori,  e  ad  un  tempo  (fallo 
dell'umana  impazienza)  di  molte  congetture  e  anticipate 
opinioni,  le  quali  poi  si  riconobbero  talvolta  vane,  e  tal- 
volta al  tutto  erronee. 

A  me  pertanto,  che  avviato  già  ed  assistito  da  singo-* 
lare  amorevolezza  del  chiarissimo  e  venerando  per- 
sonaggio che  fu  S.  E.  il  Marchése  Cesare  Tapparelli 
d'Azeglio  era  andato  buona  pezza  seguendo  cosi  il  pe- 
nare de'viaggiatorì,  come  il  commentare  de'dotti  ;  e  da 


Digitized  by 


Google 


13 
ijimSì  e  da  questi  y\e  via  lihando  ciò  che  di  roano  in 
mano  voi  pareva  e  pia  utile  a  sapersi,  e  pia  CM^Qe  e  di- 
lettevole ad  intendersi,  talché  alfine,  e  senza  che  lAe  ne 
finsi  dato  innanzi  tratto  il  pensiero,  io  mi  sono  visto 
pervenuto  a  tal  punto,  da  cui  non  troppo  lontana  mi 
sembrava  la  meta  di  un  compiuto  lavoro:  a  me,  dico , 
venne  finalmente  in  pensiero  di  potere  accozzando  il 
già  btto  e  aggiugnendovi  il  rimanente  (  che  mi  parea 
non  molto)  da  farsi,  dare  tatto  in  un  complesso  ciò  che 
per  la  mia  tenne  industria  mi  sarebbe  riuscito.  Mi  im- 
maginai di  fare  altresì  cosa  grata  alle  colte  persone  di 
Italia  nostra,  le  quali  non  del  tatto  rimosse  da  buoni 
studii  amano,  pur  dilettandosi,  intrattenersi  col  vero. 
Alta  fiducia  io  posi  quindi  nella  benigna  discrezioDe  de' 
miei  lettori:  e  pieno  la  mente  dell'ardua  impresa,  che 
fii  compiuta  testé,  coU'animo  altresì  di  dare  fra  noi  qual- 
che parte  della  debita  lode  alla  nazione  e  agli  uomini, 
che  con  ammiranda  magnanimità  vi  si  adoperarono,  mi 
SODO  Atto  a  narrarla. 

E  perchè  dalle  relazioni  de'vìaggiatori  per  alla  iotema 
Nigrizia  si  ebbero  non  solo  intorno  alle  cose  della  occiden- 
tale, ma  ancora  intomo  a  quelle  dei  due  massimi  deserti, 
per  cui  dalle  nostrali  marine  del  Mediterraneosivaall'una 
e  all'altra,  di  molte  e  nuove  e  ampie  informazioni,  lequali 
diso'etamente  ordinate,  possono  spandere  grande  luce 
sopralecose  de'Megrì stessi  in  generale: per  questo  io,  ad 
usare  anche  di  siffatte  informazioni  in  quel  modo,  che  mi 
parve  megliore,  ho  giudicato  convenirmi  dividere  il  mio 
lavoro  in  due  parti  :  pigliando  cioè  nella  prima  a  trattare 
deDa  Nigrizia  Occidentale^  e  nella  seconda  della  Interna. 
Facendo  cioè  nella  prima  Parte  fondamento  sopra  le  re- 
flazioni dc'viaggiatori,  che  furono  dallo  stabilirsi  della  So- 
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cietà  in  poi^  o  sia  che  in  nome  di  essa  viaggiassero^  o  di 
altra  gente^  o  per  volere  lor  proprio:  ma  non  vietandomi 
périf  di  accogliere  or  qaa  or  là  i  cenni  di  qualun- 
que altro  pia  antico  scrittore^  ho  accozzato  in  primo 
luogo  in  un  solo  contesto  tutte  insieme  le  notizie^  che 
io  potei  intorno  alla  Nigrizia  Occidentale  raccogliere^ 
risguardandola  cosi  nelle  cose  dei  suoi  natii  abitatori, 
come  in  quelle  degli  uomini,  che  sogliono  di  mano  in 
mano  dai  deserti  capitarvi.  Quindi  considerando,  come 
le  contrade  di  essa  Nigrizia  Occidentale,  benché  diverse 
di  sito,  sono  tuttavia  nella  natia  sostanza  tutte  fira  loro 
sìmilissime,  ho  preso  a  descrivere  di  proposito  la  sola 
Senegambia,  siccome  regione,  alle  cui  forme  o  native  o 
acquisite  si  potranno  poi  col  procedere  del  nostro  di- 
scorso le  forme  delle  altre  regioni  comodamente  raffron- 
tare. Nella  seconda  Parte  poi  ho  collocati  per  ordine  di 
tempo,  e  (ritenuta  la  sincerità  de*fatti)  a  stilo  mio  riferiti 
i  Giornali  o  Relazioni  stesse  de'sei  principalissimi  viaggi 
nell'Interna  ;  e  vi  ho  intramezzato  qua  là,  dove  piii  ac- 
concio me  ne  sembrava  il  luogo,  un  qualche  contesto 
de'pensamenti  de'dotti,  e  talvolta  eziandio  di  miei.  E 
posi  frattanto  ogni  mia  industria  a  far  si,  che  il  lettore 
possa  senza  la  noia  e  di  infiniti  minutissimi  e  indifferenti 
ragguagli  andare  con  suo  diletto  seguendo  per  quelle 
riposte  contrade  i  passi  de'viaggiatori  ad  uno  ad  uno  ; 
e  senza  intricarsi  in  mille  e  mille  ipotesi  e  astrusi  cai- 
eoli  e  disputazioni,  farsi  da  se  un  saggio  delle  faticose 
investigazioni,  in  cui  gli  scienziati  sudarono  dal  primo 
impulso,  che  a  siffatti  viaggi  diede  la  Società  africana 
di  Londra ,  sino  a  quella,  che  essi  nel  loro  matematico 
linguaggio  dìTebbono  Soluzione  de  due  massimi  problemi, 
Se  non  che  in  un  secolo,  quale  è  il  nostro,  nel  quale 
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b  gnm  mdltiliidine  degli  spiriti  cdti  e  gentili  si  stanne 
ooD  baie  aagnrftta  compiacenza  rivolti  a  vagheggiare 
il  progresso  dett'amano  inciYilìmento^  e  al  trovare  modo 
di  andare  ognora  moltiplicando  e  ognor  più  largamente 
diffondendo  i  lumi,  che  a  quello  si  credono  pih  neces- 
sari e  pib  convenienti:  meno  popolare  e  meno  gradito 
divisamento  mi  parrebbe  il  mio^  se  fra  la  gran  copia 
delle  informazioni,  che  ora  si  hanno  intomo  a  que'paesi 
e  nomini  por  si  disparati  e  diversi  da  noi,  io  scegliessi  ar- 
gomento, che  alle  cose  umane  e  sociali  interamente  non 
n  riferisse.  Per  la  qual  cosa  mentre  pure  la  Società 
j^fricana  di  Londra ,  e  da  alcuni  anni  e  quasi  a  gara 
con  qndla  un^altra  società  di  Parigi,  proseguono  a  man- 
dare viaggiatori,  che  o  nuove  terre  discuoprano,  o  le 
già  scoperte  con  più  accurati  ragguagli  vie  via  descri- 
vano; e  parimente  proseguono  gli  scienziati  non  che  di 
Inghilterra  e  di  Francia,  ma  dell'Europa  tutta,  a  ricavare 
dalle  rebizioni  di  quelli  sempre  crescente  copia  di  posi- 
tive cognizioni  sopra  la  giacitura  de'monti  e  de' colli,  e 
sopra  la  comparativa  altezza  deUe  vette  de'gioghi  e  delle 
conche  o  Talli  ,^e  sopra  le  diverse  nature  del  suolo,  del- 
l'acque, de'minerali,  e  vegetali,  e  animali ,  e  sopra  il 
valsente  de'naturali  e  industriali  prodotti:  noi  diretto- 
mente  aU^essere  e  al  fare  degli  uomini  porremo  la  mente 
e  Tanlmo.  Delle  cose  fisiche  testé  accennate  diremo  bensì 
por  noi:  ma  sedo  quel  tanto  che  possa  all'intento  nostro 
bastare.  Visto,  cioè,  che  avremo  in  che  modo  i  fratelli 
nostri  di  là  vadano  alle  varie  necessità  della  vita  prov- 
vedendo; ci  faremo  tosto  col  mi^iore  discorso,  che  per 
noi  si  potrà,  all'osservare  l'indole  naturale  degli  uomini, 

eie  universali  credenze  religiose,  e  le  massime  morali; 

e  le  pratiche  o  usanze  o  consuetudini  sociali,  cosi  civili 
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come  politiehe  e  di  pace  e  di  guerra.  Dal  che  tutta  al- 
fine (  o  io  ^audemente  m'inganno  )  chiara  e  limpida- 
mente emergerà  1.^  in  che  condizione  si  TÌ?ano  tuttora 
quelle  innumerevoli  genti  di  colà;  2.^  quali  sarebbono 
i  migliori  spedienti  a  iar  si^  che  la  odierna  civiltà  nostra 
d'Europa^  possa  anche  a  quelle  durevolmente  giovare. 
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PARTE  PRIMA 

PIGRIZIA      OCCIDENTALE 
NEGRI   £  MORI   DEL   SENEGAL 


Iliigrizia  Oecidentale  diciamo  tutti  insieme  i  paesi^  che 
eorrendo  in  soU'Attantico  fra  gli  anzidetti  gradi  15  di 
iatitndine  boreale  e  15  di  australe^  Tanno  dal  lido  aa 
per  lo  saolo  entro  terra  qaat  pia  qual  meno  dilatandosi. 

h  tre  grandi  regioni  ei  si  sogliono  distribnire,  le  quali 
sebbme  ai  geografi  d'oggidì  piaccia  indicarle  coi  nomi  e 
aggettici  di  Senegambia^  Guinea  setUìUrionale  o  jnpe* 
riorti  ^  Guinea  meridionale  o  inferiore  :  noi  tuttaTia^  at- 
tenendoci allo  spiccio  parlare  di  tutti  i  precedenti  ecrit- 
lori,  le  diremo  Senegambia,  Guinea,  e  Congo,  senza  pih. 

Ora  posta  cosi  la  Nigrizia  Occidentale,  la  sferza ,  al 
par  dell'altre,  per  tatto  Panno  con  infuocate  vampe  il 
sole:  il  quale  nel  suo  Tcnire  e  tornare  di  qua  e  di  là 
delFEqaatoTe,  non  cessa  mai  di  vibrarri  o  verticali  o 
poco  meno  i  suoi  raggi.  Se  non  che,  svariata  in  dentro 
la  sup^ificie  del  suolo  da  lunghe  e  spesse  giogaie  di  alti 
mooti,  da  cui  discendono  frequenti  i  fiumi  ad  irrigare 
il  piano,  pn^ondamente  inzuppati  ogni  anno  i  campi  da 
periodicbe  longfae  e  dirotte  piogge,  va  la  marina  cor- 
tendo  per  promontori  e  poggi  e  seni  e  valli,  e  di  per- 
petua e  ognora  pompeggiante  verzura  magnificaoi»to 
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Ycstita.  Talché  insieme  col  ricoverare  ch'ella  fa,  e  de'snoi 
prodotti  nutrire  e  uomini  e  ogni  maniera  di  animali  y 
porge  all'affannato  navigante  agiati  e  sicuri  siti  non  solo 
di  sospirata  posa  e  di  refrigerio,  ma  ancora  di  facile  e 
lucroso  coonnercio* 

A  guardarla  pertanto  pur  d'in  sul  lido,  siccome,  scor- 
rendone con  l'occhio  da  tramontana  ad  austro  tutta  la 
lunghezza,  patenjtemente  si  vede  la  serie  delle  tre  an- 
zidette sue  massime  regicmi:  cosi,  limitandoci  ora  noi 
aUa  Senegambia,  che  è  omai  il  particolare  nostro  argo- 
mento, ei  riesce  non  troppo  difficUe  il  coglierne  quasi 
d'un  guardo  tutta  la  superficie,  i  limiti,  e  la  figura. 
.  Sul  grado  10  di  latitudine  boreale  y  andando  dal  lido 
Bntro  terra  sino  al  13  di  longitudine  occidentale,  si  in- 
contra limbo  città,  che  è  capitale  del  Futa-Gialloo. 
Dattorno  ad  essa  città  sorge  alto  un  tal  ceppo  di  monti 
dal  quale  a  guisa  di  rami  si  spandono  verso  il  nord  sei 
o  sette  lunghe  giogaie;  ed  una  verso  il  sud  est  lunghis- 
sima e  al  gran  seno  dell'atlantico  parallela.  Da  sifiatle 
giogaie  scendono  gli  innumerevoli  ruscelli  e  i  molti  fiuni 
che  tutta  la  contrada  irrigano  e  massimamente  1.®  il 
Senegal,  che  di  frammezzo  a  quelle  che  vanno  al  nord 
si  volta  aìVoi^est  per  all'Atlantico;  orlando  cosi  la  con* 
trada  dalla  banda  e  deWest,  e  del  nord:  2.®  il  Cambia, 
che  dal  nodo  di  quelle  col  gran  ceppo,  viene  con  balzi 
e  giravolte  pur  nell'Atlantico:  3.^  il  Mesurado,  che  quasi 
dai  principii  della  lunga  giogaia  dd  sud  est ,  viene  al- 
l'Ajtlantico,  segnando  cosi  ddla  banda  del  sud  i  limiti  tra 
essa  Senegambia,  e  la  contigua  Guinea. 

Ma  dalla  banda  del  nord,  quasi  limite  fra  la  piii  trista 
e  misera  sterilità  ddl'un  canto,  e  la  più  lieta  e  ricca 
•fecondità  dall'altro  si  mostra  il  Senegal.  Chi  ne  abbia 
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-nggittuto  le  riTe^  o  dalbr  Barberia  canuninàiido  a  tra* 
Terso  a  gran  Saara,  o  dall'  Earopa  Yelegigian<fa)  per  la 
marina^  s'ei  si  rammenta  la  sterminata  muta  nuda  re- 
gione della  boUente  sabbia,  ch'egli  o  a  passo  a  passo  mi* 
snrò^  o  d'in  solla  nave  stette  di  quando  a  quando  a  con* 
templare  eoi  guardo  o  pur  solo  col  pMsiero:  gli  è  pur 
forza  che  qui  ei  si  rimanga  da  alta  meranrigUa  compresa 
Di  qua  di  là  delle  torbide  onde  sul  cui  dosso  tanno  in 
su  a  lungo  tratto  grosse  nsTl  da  carico,  s'alzano  con 
Tasti  ofpàchi  rami  a  rintuzzare  i  cocenti  raggi  del  sole  ^ 
capricciosamente  frammisti  coi  pioppi,  con  gli  abeti,  coi 
qnerci  gli  smisurati  boahab  ;  e  il  ciboa  daOe  larghe  foglie 
e  il  vinoso  e  butirroso  palmizio;  e  il  mangUoy  che  va  in 
atrii  eTiali  riproducendosi;  e  ilbananOyeVacajou,  E  fra  i 
pie  de'gnind'alberi  sorgono  foltissime  le  erbe  da  pascere 
che  Tanno  rigogliose  su  all'altezza  del  capo  d'uomo  a  ca* 
Tallo;  e  la  canna  di  zuccaro,  che  Ti  alligna  spontanea;  b 
innnmereToli  fruttiferi  gommiferi  arbusti.  E  fra  l'onde 
insieme  col  brulicare  del  grosso  pesce  e  minuto  d'ogni 
maniera  guizzano  i  cocodrilli,  e  galleggia  pur  presso  le 
nsTi  torTO  e  minaccioso  l'ippopotamo  :  e  mentre  si  ode 
ora  B  presso  alla  rita  traballare  la  terra  al  pesante  cal- 
pestio degli  ele&nti ,  che  a  torme  a  torme  Tengono  dal- 
l'erfoe  all'acque,  o  tornano  dall'acque  all'erbe,  ora  rim- 
bombare da  lungi  fra  il  cupo  ddle  selve  il  tremendo  rug- 
gito del  leone,  e  il  latrare  degli  chacal^e  l'ululare  de'lupi, 
e  U  Turio  gridare  de'pardi,  delle  tigri,  e  iene,  e  orsi,  e 
pantere  e  giraffe:  nello  stesso  mentre  Tanno  qui  sosTé- 
mente  ronzando  gli  sciami  di  sttvestri  api  e  di  mansuete; 
e  passa  lungo  le  riTé  moTcndo  in  aspetto  d'uomo^  e  sul 
bastone  reggendo  i  suoi  passi  il  barbuto  ourang-outang; 
e  scorre  Teloce  di  fratta  in  fratta  lo  struzzo;  e  fischia 
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frugando  di  oeqpm^io  in  cespuglio  insieme  con  ogni  ma- 
niera d'altre  serpi  l'enorme  boa ,  che  ora  va  basso  basso 
strisciandosi  per  terra  ad  ingollarsi  rane^  cayallette,  ro- 
spi, ramarri;  ora  se  ne  sta  immoto  o  inalberato  sulla 
coda  e  torreggiante  col  capo  sopra  i  royeti,  o  giii  da 
grosso  ramo  di  un  grand'albero  penzolon  dalla  coda  gua- 
tando con  occhi  di  brago  attorno  a -lepre  o  yolpe  o 
damma  o  altra  maggiore  fiera  che  dappresso  gli  passi  : 
e  pur  su  pel  fiume,  al  voltare  ai  canti,  spiccano  di  fior 
d'acqua  il  volo  gli  stormi  d'anitre  e  d'oche  selvagge  ;  e 
su  pei  rami  e  per  le  fronde  degli  alberi  qui  svolazzando 
schiamazzano  gli  strillanti  pappagalli,  e  melodiosamente 
gorgheggiano  mille  maniere  di  vario-pinti  uccelli;  là  bal- 
zellando le  scimie  si  baloccano  fra  loro,  con  gli  uccelli,  coi 
serpenti,  talvolta  eziandio  cercando  briga  coi  viandanti. 
E  del  pari  o  pòco  meno,  che  le  rive  del  Senegal  sono 
•animate  quelle  degli  altri  fiumi,  che  scorrono  piii  in  là. 
Ma  grande  più,  che  non  negli  altri  luoghi,  è  pur  presso 
ai  fiumi  l'aggirarsi  degli  uomini,  cosi  di  quelli,  che  lun- 
ghesso letive  tengono  le  ^k)FO  abitazioBÌ  e  u^esetmo-  o 
in  sm  barehette  alla  pesca,  o  armati  per  le  sdive  alla  cac- 
cia, o  coi  rustici  stromenti  a  lavorare  i  campi:  come 
-  degli  altri  molti  e  molti ,  che  da  lontan  paese  oi  ycogOBo 
per  commercio.  Fra  quelli,  che  s'ineontrano  sul  Senegal 
(paickè  di  qui  giova  fiir  capo  al  nostro  disoorrere)  due 
.diverse  generazioni  si  fanno  evidentemanie  disoemere  : 
i  Mori,  ciò  sono,  e  i  Negri.  Fra  le  quali xiue  genoraBìoni 
tanta  è  la  diversità,  che  daU'una  all'altra  si  scorge,  e 
-ciò  non  già  solo  a  prima  giunta  nella  esterna  apparenza 
delle  persone ,  ma  poi  ancora  nell'indole,  e  neU'imiver- 
sale  tenore  del  vivere  e  adoperarsi,  che  ad  ogni  modo 
conviene  esaminarle  distintamente. 
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Origine  del  nome  ^  sua  ampia  signipcazione }  Berberi  ^ 
Àrabi j  Turchi i  altri  stanziali  altri  erranti;  Tibbous 
e  Tomìki'yDeserto  di  Libia»  e  Saara. 


Dàlia  pnstiii*  ktinatooeJlfdttn^^  per  gHiSpaganoK  e 
pei  PortogliesI  a  talli  i  loraoiacmiatUaii  iMalci  iadfetìm- 
iamenle  «q^pHcrta^  MóH>w^ìmb  q>pélare  tutti  ìnsknie 
gli  sliRatori  del  Ittii^  e  largo  tratto  di  boneale  afineana 
marina^  il  quale  d^  sa  I^Athiitieo'aHa  tongitadiBe  a  un 
di  presso  deOa  dUà  A  ^Mo^gjadove  viene  ginndo  al  Medi- 
teiiaiiw  a  corrsrri'pèir  gir  filati  di'Maroeeo^  di  Algeri^ 
di  Tkmisi  e  di'IVipoli  dol  nome.' altra  volta  di  ilfaiirftttiiùi 
e  NMddia  ^  e  ora  di  Bàrberia. 

Geaendeperbe-anùi^aga  denominazioDe  è  codesta 
^'<)8SiA  Cf^^  P^  I*  varietà  dette  genti,  che  con  essa  si 
aooBDBaao,  come  per  l'ampiezza  del  saolo,  clie  le  genti 
per  essa  accaniate  vanno  di  loro  nomi  segnando* 
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Che,  come  ognun  sa,  tre  micsdme  geoerteioni  d*ao- 
mini  Ti  si  distingaono  tutUTia  :  di  naUvi  Mauri,  ciò  sono, 
detti  ora  conranemeate  Berberi;  e  diu4rabi;  e  di  Turchi] 
i  quaU  Jrabi,  e  Turchi  f^  uni  poscia  dopo  ^  altri  tì 
soprarrennero. 

Ma  e  da  principio  i  Berberi  (donde  e  qonido  che  ei 
Ci  capitassero);  e  poscia  gli  Arabi  e  del  pari  i  Turchi 
nel  loro  soprarrenire,  andarono  spartendosi,  ciascuna 
gente  da  se,  nelle  due  generallssime  quasi  classi  d'uo- 
mini, che  sono  di  stanziali  e  di  erranti.  Occupare  cioè 
gU  nni  le  città  e  i  villaggi,  impossessarsi  de'territori     e 
quindi,  col  crescere  deUe  popolazioni,  di  mano  in  mano 
spandersi  per  le  yerdeggianti  e  irrigue  terre  ;  e  ediQcarìe 
e  cdtìvarle.  Proseguire  gji  altri  ad  andare  girando  per 
le  campagne  con  le  tende,  con  le  famì^e,  coi  bestiami 
a  trarre  vita  nomade  o  pastorale.  E  da  indi  in  poi  fra 
il  badare  gU  uni  aUa  sicurezza  e  agli  agi  del  riposato 
▼irere  fra  stabili  moltitudini  da  legittima  autorità  or- 
dinate; gustare  al  contrario  gli  altri  l'indipendenza  del 
Vivere «ciolto  vagante;  e  così  girare  per  le  campagne 
•  talento,  sperperarsi  per  le  vaene  lande  a  tribìi  « 
triM;  e  provvedere  ciaseona  trìbb  a  ac,  e  tradocarsà 
•d  ogni  oooorrensa  di  qua  di  Ui,  cercando  ognor  im>vcI1o 
saoio  <Ae  a  temporanea  soaU  invitasse;  e  ora  risospintc 
dalle  armi  degK  stanziali,  ora  annoiate  delle  risse  tra 
loro,  e  forse  ancor  pTn  sovente  tratte  dal  natunde  ta- 
lento, uscire  altre  àoipo  altre  daDe  idiitate  rcgiini 
entrare  ad  una  ad  una  neUe  {nii  vaste  solitudiiù,  e  spin^ 
gerviti  vie  via  per  entro;  e  dfine  tutta  la  immenrità  del 
sabbioso  africano  oceano  di  loro  ùuQì^e  disseminare. 

IH  Berberi  qniacB  e  d'Arabi  e  di  Tncchi,  altri  stan- 
ziali ed  sHri  erranti  tutto  eo^psno  il  smIo.  dett' Afne» 
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hùttsSe.  Che  a  scorrerlo  pare  con  gli  occhi  in  sa  la 
mappa ,  per  qaanto  egli  si  stende  dall'oceano  atlantico 
al  Mar  Rosso  e  dal  Mediterraneo  al  paese  de'Negri,  parte 
non  T'ha  o  abitata  ò  deserta^  la  quale  non  sia  o  posse* 
data  o  corsa  da  alcuna  di  quelle  tre  principali  nazioni. 
E  per  vero  in  quanto  alle  regioni  abitate  ^  Berberi  mas* 
simaoieote  e  Arabi  e  Turchi,  dove  frammisti  tra  loro  e 
confori^doTe  separati  o  distinti,  sono  gii  uomini  non 
che  della  Barberia  tutta,  ma'  ancora  d^e  littorali  città 
e  borgate,  che  daUa  Barberia  a  levante  vanno  lungo  il 
Mediterraneo  alle  terre  d'Egitto.  Arabi,  massimamente^ 
con  moUi  Turchi,  e  non  pochi  Berberi  gli  abitatori  di 
tatto  le  città  dell'Egitto,  e  di  gran  parte  di  quelle  della 
Nabla.  Berberi  massimamente  gli  abitatori  delle,  oasi 
tutte;  oosl  di  queOe,  che  dal  Mediterraneo  qaasi  raden- 
do gli  ocddentali  orli  di  Egitto  vanno  in  lunga  serie  ad 
indeterminata  latitudine  verso  austro,  come  dell'altre , 
che  dall'Egitto  vanno  quasi  paralelle  al  Mediterraneo  ad 
indeterminata  longitudine  verso  ponente.  E  Berberi  al- 
tresì con  Turchi  ed  Arabi  gli  abitatori  dette  città  che 
stanno  in  su  la  via  da  Tripoli  al  Fezzan  ;  e  quelli  dello 
stesso  Fezzan;  e  notorie  generazioni  di  Berberi  le  due 
grandi  nazioni  chediconsi,  é^Tibhous  e  de'TouoriX»  2 
le  qaaU  con  edificate  loro  abitazioni  occupano  tutta  quella 
famga  riga  di  oasiy  la  quale  dal  Fezzan  quasi  continua 
striscia  di  verdeggiante  snolo,  col  dividere  che  ella  fa 
Fiamiensa  stditudine  in  due  del  pari  sterminati  deserti, 
che  oggidì  si  dicono  l'uno  di  Libiay  l'altro  5aara,  mena 
attraverso  le  arse  «rene  al  paese  de'Negri  nel  Bomou. 

Ma  o  sa  per  l'uno  deserto  e  per  l'altro,  e  per  quanto 
vi  hanno  daO'Atiantico  al  Mar  Rosso  vacue  terre,  palen- 
tiasiiu n scorgono  inoné  delle  erranti  unzioni.  Arabi 
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tra  PEglttoe  il  Mar  Rosso  dall'istmodi&ie;  siso  alle((io^ 
gaie  dell' Abissinia.  Arabi  nel  deserto  di  Zì&iatrarEgitto 
e  i  TiU>ous  dal  Mediterraneo  ad  austro  sino  al  Darfùwr* 
Arabi  dall'Egitto  a  ponente  lungo  il  Mediterraneo  sino 
alia  latitudine  di  Tripoli.  E  quindi  dal  Fezzan  ad  austro 
lungo  la  sopraccennata  striscia ,  erranti  Tibbons  da  man 
sinistra  giii  per  lo  deserto  di  Lìhiay  e  erranti  Touariki 
da  destra  giìi  per  lo  Saara  sino  ad  Bomouy  dS!Haoussay 
sulle  rive  dell' rieoK  e  del  gran  Niger^  E  finalmente 
quali  di  Berberi^  e  quali  di  Arabi  tutte  quelle  tribù  ^ 
che  da'  Touariki  a  ponente  sino  all^ Atlantico  pigliano 
il  gran  tratto  che  dalle  meridionali  estremità  della  re- 
gione dell'imperiale  Marocco  si  stende  sino  alle  rive  del 
Senegal, 

E  Mori  anch'essi  diconsi  oggidì  gli  uomini  di  codeste 
ultime  tribù;  e  che  sono  i  piii  di  qae^dessi,  coi  quali 
sogliono  i  naviganti  nostrali  imbattersi  su  perloSenegaL 
Mwi  incominciarono  a  chiamarli  i  Portoghesi  nerpor- 
tam;e>  eh'ei  fecero^  i  {u^imi  notizia  in  Europa^  Mori  d'al- 
lor  pòi  gli  andarono  indistintamente  dùamando  i  più  dei 
viaggiatori  e  geografi  Europei.  E  Mori  perciò  li  chiame-- 
remo  indislsuitamente  pur  moi^  advo  aUor  quando  ei  ci 
cadrìi  partioolare  discorso  sopra  tale  o  tate  altra  deter- 
minala gente  Ira  loro. 

Con  questi  Mori  pertanto  intesi  eosìr^  e  coi  Touariki^ 
e  coi  Ty^bons,  e  eon  gli  Arabia  hanno  un  gran  cfapB  fare 
e  i  Negri  in  oasa  loiro^  e  te  carovane  talte  fche  dalla  Bar- 
beria^^  dal  Fesuan,  dall^Egitto  traggono  d  paese  de' Ne- 
gri; e  l'ebbero^  ciascwio  da  sua  parte^  mtiùi  de'yiaggfa- 
tori^  dall'africana  Soctetà.  Ragion  vucde  adunque  che  di 
tutte  codeste  erranti  generazioni  si  vada^  quanto  basti/ 
pariando.  E  poiché^  molliswne  delle  cose  che  si  hanno 
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A  dire  de^Mòrì^  a  quasi  latte  le  altre  errmti  trìbh  perfet- 
tamente ccMiTengono:  dì  proposito  tratteremo  de' Mori 
in  qaesla  prima  Parte  della  nostra  <^ta;  e  andremo  di- 
cendo poi  deg^  altri  neHa  seconda,  or  qua  w  ii^  dote 
più  comoda  ce  ne  tornerà  l'occasione. 


Art,  2.» 


Scale  sul  Senegal;  Mercato  fra  Europei j  Mori^  e  Negrì* 
Delle  wirìe  nazioni  di  Moniche  'vengono  alle  Scale^ 
prineipaUssimi  i  Trarsas^  e  i  Braknas. 


Ogni  anno^  al  tornare  dd  mese  di  febbraio^  i  mer- 
catanti europei^  che 'Tanno  coi  navigli  in  volta  per  le 
marine  del  Senegal^  imboccano  il  iume,  e  su  per  esso 
si  spingono  ad  appostarsi.cbi  piii  sn  cU  pia  giii^  ovunque 
la  corrente  feecia  a  comoda  spiaggia  ampio  e  tranqniHo 
un  gomito. 

Ella  alcMra  è  cioè  la  stagione  del  Tenìre  1  Mori  alle 
Scale  («kè  Seaèa  dicono  anch'essi  fl  luogo  ove  per  mer- 
canteggiare pigiano  fondo  gli  Europei);  e  ddrinoomin- 
tiare  perdo' Ira  essi  Mori  e  i  Negri  e  i^  Europei  il  più 
attivo  oommercio,  che  mai  m  quetta  contrada  si  faccia. 

Dalla  banda  pertant<^  del  Saara^  fra  denso  polverio 
sabbioso^  e  confuso  schiamazao  di  grida  d'uomini  e  di 
bestiami  arrivami  i  Mml^  chi  di  qua  chi  di  là  con  le 
mogli  eoi  figli  coi  servi  e  giumenti  e  greggi.  Soflfermatisi 
in  vista  delia  nave  si  accostano  aUa  riva^  e  squadrata 
Vampìezza  del  stuolo  da  occupare ,  tosto  si  fenao  gli  uni 
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a  schiantare  i  roveti  e  dar  fiioco  àB*erbe^  ad  atlarme  t 
grand'alberi,  se  ve  ne  ha ,  a  sgombrare  bene  aperto 
attorno  attorno  in  ampio  giro  il  suolo  ^  e  Varia.  E  gli 
altri  ^  calate  giii  dai  dossi  de'gìoménti  le  persone  dei 
Tcccht^  delle  donne ,  de'bambini^  e  le  funi ,  e  i  pali^  e 
le  tele  e  gli  arredi  tutti,  hanno  già  alzate  le  tende  ^  e 
formato  Faccampamento,  ove  si  avrà  da  stare  sino  ai- 
rincominciare  deUa  stagion  . piovosa^  che  verrà  poi  nel 
mese  di  giugno. 

Ed  apresi  immantinente  il  mercato,  che  dura  quindi 
per  tutto  lo  stare  dei  Mori  colà.  Di  giorno  in  giorno  vi 
arriva  o  dal  mare  qualdie  novella  nave  di  Europa,  o 
dalSaara  qualche  novella  tribh,  e  qualche  carovana  pure 
di  Barberia;  o  daUe  terre  de^  Negri  frotte  su  frotte  di 
gente,  le  quali  vi  traggono  chi  per  pagare  gli  annui  tri- 
buti ai  Mori,  e  chi  per  traffico.  E  quindi  dall'una  sponda 
del  fiume  risuonare  la  terra  e  Taria  del  calpestio,  e  dei 
nitriti  e  ragghi  e  muggiti  e  belati  de' cavalli  e  cammelli 
e  asini  e  bisonti  e  buoi  e  pecore  e  capre,  che  si  apingona 
ad  abbeverar»  al  fiume:  bulicare  dall'altra  i  Negri,  che 
con  festelli  e  panieri  e  conche  e  zucche  sul  cq>o,  cor- 
rono ad  imbarcarti  sui  loro  caitoitfe  affirettarsìdi  scala  a 
scala,  di  terra  a  nave  e  di  nave  a  terra  ognor  novdli  me»- 
saggeri  o  sensali  a  proporre  e  a  trattare  ognor  novelli 
negozi:  e  fra  il  mescersi  or  aufla  nave  or  su  la  spiaggia 
tutti  insieme  Europei,  Mori,  e  Negri,  e  lo  spiegare  e 
il  vantare  al  guardo  altrui  gli  uni  i  drappi,  e  oolldli,  e 
forbici,  e  sdiioppi,  e  polvere,  e anelM  e  bottoni^  e  gio- 
ielli e  specchi  ed  altri  lavoriuzzi  di  iadnatria  europea; 
gli  altri  la  gomma  dd  desOTto;  (^i  altri  il  loro  riso  crudo 
e  cotto,  e'I  formentone^  e'I  mele,  e  gli  iguana,  e  lim- 
pida acqua  di  rivo  o  di  frate;  e  l'interminato  diverblare 
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dB'fliereaDtia  Siiire  mi  cootraUo,  e  il  garrire  delle  doone 
chefriloropialìsooiio,  e  fl  miitacciare  e  saramentare 
de'serri  e  iMurcàìvc^  e  Morì  e  Negri  y  che  la  fiumo  so- 
vente a  pugai  e  sor^zzooi^  largo  si  propaga  Vassordaate 
frartaoBO,  che  senza  posa  prosegue  sino  a  tanto  che  ei 
giogne  Fora  dd  recitare  Torazione.  Al  grido  Allah 
AtòoTy  dato  da  nn  Marabato^  alzano  gli  altri  Marabuti 
che  ivi  ai  trovano  il  grido  AUoh  Akbar,  e  rapido  per 
tatte  le  torbe  fl  tramandano.  Cessa  allora  d'un  tratto  il 
vociferare;  e  ad  un  tempo  chi  corre  al  cinto  di  stnore 
che  già  si  è  eretto  ad  uso  di  moschea  ^  e  chi  pur  h  dov'è 
di  botto  «  prostra;  e  nel  profondo  miiversale  silenzio 
voltisi  tatti  ad  oriente^  nmBmente  percnotendo  con  la 
firottte  la  terra  bisbigliano  insieme  col  Marabnto  le  con- 
suete formole  ad  invocare  T  Altissimo  e  a  salutare  il 
Profeta. 

Cosi  scrìve  ad  un  di  presso  il  francese  viaggiatore 
Mdlien^  delle  cni  fatiche  fiiremo  ornai  grande  utile  no- 
stro. Principalìssimi  (ei  prosegue)  fra  le  genti  che  s'in- 
contrano su  per  qud  tratto  del  Senegal^  sono  i  Trarsaf 
e  i  Braknas  :  sditi  quelli  ad  aggirarsi  nell'angolo  tra  0 
Senegal  e  TOceuio,  questi  pih  su  a  levante.  Gli  uni  e  gli 
altri  pertanto  nel  mese  di  febbraio,  per  lo  calore  che 
già  sui  nodi  saUbioni  incomincia  a  farsi  sentire  grande 
e  cocente,  vengono  accostandosi  ai  cespugli  e  alle  mac- 
ekie  delle  terre  dal  fiume  inaffiate ,  per  ritrarsene  poi 
ad  mese  di  giugno;  quando  cioè  col  tornare  delle  piog- 
gie,  piombano  le  febbri  e  le  morìe,  e  s'empiono  pure  i 
cespugli  e  le  macchie  dd  deserto  di  zenzare  e  tafani  e 
akri molesti  insetti,  i  quali  a  sciami  a  sciami  a  nembi  a 
Mabi  Sfuetatamente  tormentano  e  uomini  e  bestiami. 

Ma  certameate  nop  sono  i  Trarsas  e  i  Bmchnas  % 
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soli  Mori^  che  si  veggano  colà.  Da  ogni  por  loatanissidia 
regione  yi  capitano  uomini  d'ogni  altra  errante  aaziaoe  : 
quali  d'in  sol  lido  atlantico  gli  W^adsUmi,  i  MongearUy 
i  Labdesseba-^  e  dalle  interne  tòrtegli  Oumkaa  e  i  Zer^ 
rollali]  e  dal  levante  dé'Braknas  i  Kounts  e  i  Dwichs  e 
altri  9  che  noi  co' viaggi  per  la  Nigrizia  Interna  andremo 
visitando.  I  quali  tutti,  ossia  che  vadano  negli  accampa- 
menti o  deTrarsas  o  de'Braknas  a  confondersi  con  essi 
o  da  se  soli  si  presentino  per  le  loro  faccende  agli  Euro- 
pei, si  mostrano  così  nell'aspetto  delle  persone,  c<Miie 
nel  linguaggio  e  nel  fare  tanto  islmiH  a  quelli,  da  dare 
tosto  ad  intendere,  come,  fra  Tuniversale  di  quelle  er- 
ranti tribù ,  ciò  che  si  osserva  in  una,  si  può^  salvo 
qualche  accidentale  difierenza,  ragionevobonente  presa- 
mere  dell'altre  tutte. 

Né  molto  altrimenti  possiamo  trattarne  ora  noL  Che 
intorno  alle  testé  accennate  tribù  e  all'altre  loro  ccmiG- 
nanti  troppo  scarse  sonale  informazioni^  che  abbiamo 
finora.  Bensì  intorno  ai  Trarsas^  e  piii  ancora  intomo 
ai  Braknas  ci  venne  or  dianzi  copia  di  accurati  raggua- 
gti  per  te  rèiazi«mi,  in  (|«tnto  alj^iiiai,  dlalemii  de'naii- 
fraghi  della' JiTéfiiacsfa,  e  efegflatamante  pev  quella  del  già 
citato  MolHed;^  e>  in  qaiaiMa'ài  seMudiy  per  qudle  del 
Gaillié  pu^  già  citatOi  I  lYarém  adunque  ei  Ety^imas 
prgtterémo  Mi  come  «semplai^,  al'coi  eOnfrenllo  raw i- 
sair e «f  pdSsMi fessere  e¥Mo|)enit«  dHttllete  trttih  er^ 
ranfi;  éhe  dléoiifiA;id(<Morl:»E<riterbando€tttUvia«d  ol- 
tfmo  un  quattmque  8giiai*do  da  gU£are  Mipraalema  delle 
rftre  particoluri  getrti  o  tvibb;  udremo  in  primo  luogo 
ricavando  dai  Thir^o^, "quali  pei  soprametttovati  nau- 
fraghi e' pel  MoHien  ci  furono-^tescriiti,  uno  universale 
]^fro^tto  di  tutte  insieme  quelle  genti  considerate  ndle 
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esteriori  e  patenti  kyr  forme:  e  poi^  con  la  scorta  deOe 
reccmdite  informazioni  forniteci  dal  CaiHié^  inyestighe- 
remo  neDe  cose  éà^Bikiknas  l'intima  natura  di  quelle  ^ 
che  ben  diremmo,  fonnglie  e  società  patriarcali. 


CAPO  SECONDO 


PBOSPETTO  GEIfEIlAUS  J)EI«   VIVERE  DEI  MORI 
HELLB  E$XEiiiÒfU  ;5UE   FORME 


Art.  1.** 


Asp€ttm^lìna}ÌD:Vìmixjyo'9om\.      - 

'■  "  r    l'H»    ■        *;.  .,  .  \      •'  .        ■    •    : 

.   t     ■        •   ?•'.     rli  i'M|ii       I.*,!.  j*i    t..     ,,  ,,,   .       I  t  » 

MkblM^reale  ertWBMtà  dii4i^a.stms4ta«ii  terra,  che 
(dal  I6.dl.i7  dii^t^  fn»)) Mitre  fra  la  jMrUa^aisinisIra  e 
il  fiiMK>  a^destf  a^i^pifiywidoraigaia'do  in  su^imae^ramon- 
taaapar  lungOiiliido  amk ata latitttdine<  idei, Capo Jtf^ 

dal  lido^  afnasrdaYft  T»iW'leTM|t«i  aMssaata-iiuglMt  eurea 
iB&^  ai  caeiie.fldi%nid^'preswr^l9(>pwitooe  del  Satina, 
antro  wi'8<]«M^»o  «^gir^  iiTi^avsasuitlailQlQ^  a  gwr- 
darto.4^iQ.^n}  mwre^ièjp  {Kriwa  aspiro  di  Mog^ 
m|M,  estDm^  eminewe  ohe  :  sono  dei>  monti  oira  detti 
neri;  a  cui  piedi >tatiavia  apairentosa.  «'infrange  la  cor** 
teate  del  Capo  i?oiWoif,.efra.i  coi  anditi  si  siedono 
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firequentì  paludi ,  e  scorrono  rivi  torbidi  iangoM.Dr  ^ 
dalla  corrente  e  dai  massi  gli  fanno  ycIo  innomereveli 
collinette^  che  sono  di  sabbia;  le  quali  eorrendo  qaale 
per  un  verso  e  quale  per  altro,  oonfiisamente  fira  loro 
si  urtano,  si  rompono,  e  s'intralciano.  A  guardarlo  dalla 
parte  del  fiume,  egli  è,  ad  assai  considerevole  distanza^ 
bastantemente  svariato  da  frequenti  macchie  e  boschetti 
d'altri  alberi  e  massimamente  di  acacie  gommifere  ;  e  da 
vasti  tratti  erbosi,  e  da  stagni  e  gore  e  rivi  che,  quali 
scolatoi,  si  traggono  dagli  stagni  e  dalle  gore  al  fiume. 
Ma  tutto  piano  appare  poi  nell'interno;  e  per  quanto  si 
pub  attorno  con  la  vista  durare,  tutto  nudo,  tutto  arso, 
e  tutto  uniforme,  salvo  che  per  l'alternare  di  certi 
tratti,  nei  quali  pur  da  ben  lun^  si  vede  sorgere  da 
terra  su  per  la  rovente  atmosfera  Una  luce  qui  biancic- 
caute,  là  gialliccia,  e  là  nerìccia,  per  lo  riverbero  del 
suolo  che  è  qui  tutto  schietta  arena,  là  in  grmi  parte 
ereta,  e  là  ciottoli  ferrigni. 

E  quale  l'interno  suolo  à^^TrarsaSy  tale  è  l'altro  tutto 
del  gran  Saara;  da  qualunque  lato  altri  vi  entri,  o  io 
qualche  direzione  lo  corra.  Se  non  che  per  quella,  che 
cosi  appare  sterminata  e  brulla  pianura,  chi  ha  corag- 
gio di  addentrarvisi,  va  incontrando  qua  là,  a  distanza 
or  di  due,  or  di  tre  o  piìi  giornate  di  cammino,  qualche 
meno  melanconico  sito.  Egli  è  qui  un  largo  tratto  di 
piano  cosperso  di  rovi  e  salvatici  cardi,  benché  bistorti 
e  stentati.  Là  un  grappo  di  anzi  tmtli  poggi,  su' cui 
rocciosi  dossi  vegetano,  sebbene  rari  e  meschini,  varii 
spinosi  arbusti;  e  daUe  cui  falde  vanno  talvolta  a  pia 
centinaia  di  braccia  sotto  il  comune  livello  sprofondaa<- 
dosi  di  vaste  vaUi,  le  quali  o  racchiudono  qualche  sor- 
genie,  o  col  loro  umidore  alimentano  di  folti  sterpi  ^  e 
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wHl,  espimi, che  ti  naflcano spontanei;  a  talfdta  ezian- 
dio qnalclie  luada,  éhe  la  man  d'uomo  yi  semina.  Wadey 
ddamaiìo  ^  Africaini  aiflhiti  siti:  Pozzi  gli  Europei^ 
dai  poni  rìofe,  o  daterne,  a  cui  essi^  cammin  facendo 
eoa  le  carovane^  soatettero.  Da  uno  ad  idtro  ad  altro  di 
tptesfi  Pota  Ta  nel  corso  dell'anno  traslocandosi  ogqi 
tribhy  ogni  casato:  e  di  quale  nazione  o  gente^  che  sia 
la  tribìi  o  il  casato  in  che  altri  s'imbatta^  se  egli  ha  il 
comodo  di  bene  osseryame  l'aspetto,  e  il  fare,  e  l'ani- 
Tersale  conlegno,  pad  ornai  fiur  conto  di  potere  bastane 
temente  descrìTere  qnalnnqoe  altro  casato^  qoalani|ae 
altra  tribo. 

Art.  8.» 


AsptUo  delle  persone  $  lùifmaggio;  relùpone^  accam^ 
pamenii;  tende ^  e  Cadi;  giornidiere  faccende;  arii^ 
pani;  Grioti;  Marabati;  Be^  e  loro  autorità;  giudizio 
di  Zàide  Re  dei  Trarsas  fra  due  suoi  sudditi^  remir» 
niscenze  dtfli  errami  Patriardìi  della  Storia  Sonia, 
e  dei  Re  Pastori  nelPaniieo  JBgiuo^ 


E  infittii  per  incemiDciare  dall'aspetto  dette  persone, 
e  I  Trarsas  del  MoQien^ie  i  Brahms  del  CaiUié,  e  gU 
allrì  Mori  erranti,  fra  cni  altri  de' nostrali  nomini  ea- 
pitaronp,  tatti  in  generale  al  Tederilsono-di  messane 
statura,  sciolti  nel  portamento,  TSirati  gitatti,  àU»eii- 
zata  la  carnagione,  aseìnttl  e  sTcUi  la  perscma,  mo- 
scolosi  le  braccia  e  le  gambe,  nerissìmi  folti  corti  e 
riceiaU  ma  non  lanosi  i  capegli,  reg<riiari  e  aTrenenti 
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le  fatleìfle,  penetrante^  vlVàoe^  ma  pòr^M^^ef;]^  é'anu 

Innoe'lo'd^ré^'-     •!  ^  »•••••  •    *•  •  -  •  '-  -. 

•  Ei^eétoiid<gli'ttBl*aHA"mkhittrti  dèi'Triarsa»/cké  è  n 
par  di  iMradhè  e  mtìfMà^  è^tà  *ptk  È1òhi3t  un  pasno 
^ei^  lo^yAk  Ai  mMe}  ir'qbs^'l(è'«fc{jKal6>  liè  eUxStOy  aè 
ÉMrittllèttH  «ÉflUa^Mtftòy  ^VàlèiBttida'l«'&t^è  «o^^^  la- 
scitttt^'Kbe^  l4  bracòiàf^  'viefifé^àd^iteiiróèiJùrbi^  petto; 
%  ^tiàt^étìtem^ììk  Ita  eia^dlò  "Oè  teiH'^cttiitte  sto- 
MttzHittié  «fibi>  'a  'iiiem  gàihiNL^  ^ARÌri  ÌM' taiaiiiera  dei 
J9!^Ab^]f^;)[Kiii;aho€a)zonl  lUttgkf;^^^ -àbito  lo  /ùukxtazU^ 
Me^\  <y  ^òlittellay  e;  térbanCi'é  i&idsllii|*  E  borili,'  ò  beVnao 
<y  nelf  àlti\>*  mòdo  cb%i  Vestano;  ^rtatiò  M  clAfg<4ò  chi 
mia^^lAMir^  cU  tlna  sk^i^bolà,  t^Ui  ad  àrtnac^o  liU  fncBe^ 
diiin  fflAnò  ttaa  hmdh;  o  j&à^àia/ o  mia  màzzSa  d'and^ 
ogmulò  alla  enrtai^a  lo  stòcco  ò  ds^a,  e  unh  corona  o 
rosàrio;  e  éqppési  e  alla  éintofli/è  al  cbHò^e  allebrae- 
1^,  e  allef  gHiùbe  "gmn  nUbiei^o  di  qiié*tiJ^  stiicdri 
con  ehb^Ti  i^af^i  o  ^igriy'Aì  tiA  pòsola  Vedremo. 

Ad  ^bbofdafrii^  ben  sé  ite  inboiitraùodi  tàlij  cbe  o 
poco  b  'molto  parlano  o^franfeesè'/b  inglése /6  porto- 
.^e^/  ò  spagonoto:  ma  tutti  fiarkmo'f^àbó;  e  sabito 
ai  primi  saluti  ^i  danno  a  Conoscere  péir'^  [zelanti  set- 
tatori/eh'ei  Sono,  deBa  religibnd  di  Maometto.  Alteri 
qnittdi  nette  prime  àccój^teilze,  e  dHAdenti  ei  saggiano 
lo  straniero  per  conòscefre  di  che  religione  egH  è.  Se 
maomettano;  immantinente  j^U  'si  pi^ofessano  amici,  e 
secò  toro  afd  ospizio  Itt^òrdiUitoViàè  16  invitano.  Se 
idolatra,  o  cristiano,  aggfOttìlfa<y  le  'Pigila,  e  non  che 
ribnttario  tk>ik  mM  viso,  iò  ktteft^nò,  e  sèi  traggono 
schiavò,  e  indi  talvolta  si  msOamente'lo  trattano  da 
lìirlo  alfine  di  miserabile  morte  perire. 

SeUiene  cotf  gli  Europei  egli  nièanò  gìh  da  alcun 
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leapor  altrimeiiti.  Ei  sanno  ornai  tutti  del  pari  l'alile^ 
che  poseia  lor  torna  dal  rendere  agli  Enropei  tìyo  e 
libero,  na  enstiano.  ^perciò  ^  qualunque  sia  alato  il 
caso,  ehe  aUna.  e^to  un  Europeo  fra  loro,  essi  in 
generale  o  pia  4>  m&u)  beneyoli  lo  accolgono,  e  fra 
le  loro  abitazioni  g^  dauno  e  ricovero,  e  nutrimento. 

Sdvo  pvtaato  nkvsofi  capanne ,  cbe  si  veggono  a 
gruppi  lungo  la  marina  e  UmgQ  il  fiume  erette  a  tem- 
poranea dimora  di  achiàri  per  lo  pm  Negri,  ogni  abi- 
tazi<me  di  Mori  in  qualunque  Inogo,  e  in  tutte  le  ala- 
giooi  dell'anno  è  un  attendato  aeeampamwto.  Donar 
lo  chiamano  essi,  o  come  altri  acrive  Ihvarf  Douhar^ 
Adorar  z  ed  è  un  àg^egato  di  tende  piantate  in  sul 
sabbkme,  disposte  alcune  volte  in  due  linee  rette  e  pa^ 
raDelu.  eos)  da  lasciare  fra  loro  una  quasi  strada:  ma  il 
più  sovente  in  circolo,  ben  di  costa  l'una  all'altra,  fuor- 
ché a  queff  intervallo,  che,  lasciato  aperto  ad  uso  còme 
di  porta  di  città  y  dà  accesso  aQa  ii^rna  piw&am.  Ogni 
Dou€tr  ba  un  capo,  cbe  ha  titolo  di  Shnht  di  Cadi 9  o 
El-Cady ,  o  ricade ,  o  Alcai4e.  AUo  ^mk  O  CmU 
¥ieoe  direttamente  presentato  lo  stranlaiDO;  e  lo  Sb^y 
datogli  tosto  ri^i^ito  per  l'alloggio  e  pel  vitto  ^  pigUa 
come  tutela  di  lui  e  delle  sue  cose,  finché  gli  venga 
tatto  di  informarne  il  Re^  e  mandare  lo  straniero  a  lui, 
che  come  più  gli  pii|ccia,cioaìolo  trattenga  0  lo  congedi* 

Ddle  tende  racccJlJe  in  un  Vovar  h  molto  viario  il 
numero;  secondo  che  0  più  rannodate  si  t|X)vano  le  fa- 
miglie della  tribù,  o  in  piii  distaccamenti  disperse.  Si 
incontrano  quindi  Douar  di  s<^  quattro  tende  o  cin- 
que: e  altri  di  dieci,  e  venti,  e  cento,  e  piii,  sino  a  du* 
cento.  Ogni  famiglia^  se  ricca,  ha  dne^  o  tre  tende,  x> 
pili:  altrimenti  forz'è^  che  si  contenti  ad  una  sola.  In 

FoL  1.  3 
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éàM  *alo^k'Mébbotlb  'ctÈpm-  tMU  IfHiMti»^ éii»:(À]^« 

ééèia',-'«'4é'i!iì(}^,'^'-i4^bVi«^  tutte*  lé^  lJiMSéÉia»<j>''« 

^  àdiitrbb^y^  M6lblietM«rfil1fl«r  Altf6>«^I«^/:W)|«s«N^ 

di  qne'  ^I^MM  «liiiiedfltM'Clli^  9«gdd;'«<|]$  ÙlM  ftbPHttfi^W 
i($A^r(bf.-lS^ttMdrìj  ìèwt0rÌ,<e>']i««i&ÌP^«itip«ihriBlePH6tto 

^  FMèfé^  <é'4mfie ^vtìmmattf'm'àAìiÉÈ é^m,' le 

%ofaGf/'dflèt(àii<!>'1é'btìgfltè  (k)& «è IblW^ ftai^aésébe, 
'edWt>*tetS*liélftWte6ll!.^  •''"'!'  •'»  '>'>ii'OJ  h  ri».,.., 

E  J!i  'aWicSbà  ififàiltò  laìs«ra^;  ie'pritli'àl'Mteòta  dféiAm 
cada'  -il  'iMè-iAoittoi>irdriit!Ónfe','''^hi«go»(y  éMM  'Vibiika 
Wutdèy^tìfjiSè  éNiéaMki  éVétaàmiitaiébfc  ^  ftuseifte 
da  ardere,  e  di  biade,  e^B'dfiKy  eb^òCòlM'd'he)^;  e 
gU  amwatf  *ittt,  e  1  ^t<^i;  <^tti  òape^^iaitii^  » 
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«eet-  ira.U.  bealiM)^4iiit»s««s<ie^i4W»i'«a«aUi|  «.  i  «loi 
«MaiiillB;-e.ft  wiipo;ft  limpfAlD.aQa  4iM.t#n4ti  »d  uno 

e  quiiHitiiWlliwVillifftipi^  iiewi^jie^  ,^>«mi«be4)naati 
IUN^,  4t(ft^«J9(V>fltfQ]P«(^4  l«W<^  a  4i^i^JBqKlù 

>atarw4liyi«{l9>iPQ9$M9  lnii((«K4i^<«  fl*n^  dfr«  «.iniali- 
^Mu^xgM».  iQfe  f^tfo,  gà.<w(eite,iiofle,#t;j)^whi^p,  cbe 

*«l(Ì*J.iqi4  piMRWV.s^/liffirefltMip.A-.fpppqfir^        aiior- 
d^.^eg0e  .«jU9n^a|iwU>Sap^9  i^^^WfWWi'e  W  <*W- 

TOrsip.jC.  ja?»fi  (if|i«Jijwr§Mip(t?^  gf)Ti^^.(sf>n^tif,.Q  tra 

tennto  il  oodìce  di  qneUe  gept|,-;^.pppK^.,r|KjCÌ^Tm9e 
-fJ*ajrt9«#'*»PWte^(f  e»  :^4»#.i»  Àil^.#P<>T#  W>(  I9^^y;ani- 
fwM,m^Àf'9^.efaeKf^Vffi.,     .    ...  i.  . 
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U;  potere  del  gOTerno,  Che  per  lo  pih  tatto  di  Auniglle 
per.  aao0it^,q.{^iUi  QOfigiupj^^.eooappfiAaiPgW  ^ciére 
l9,qiujyi|  $iavglie.slMlKnp4af^Ì9  paj  pi^,«jtfiwo^4ilb 
triba^  haw^  .^r,;i|aBp»:ArUrrf5<waw^,gTW W^  a 
cHi  w  Trif?  dPW  iwao  ;  q . N«ifra  <t:pft4m».  a^ì^  qpw*ti  jpar 

ttfiValrtp  iwscQ.ftgcwfBTOW^MUCii*  P»r,tìl»rippM»,fiisfart»^ 

meggiare  f]:si.ji:#uoi|>%rì^ffaab^iti^  %Pfm9*tìy^^j^ 
aoei:«&cii  «ptepdp^ei,  »J> -wWatt  t  »§  *giwr4it  ^  frtw  gli 
diano  forze:.fiQ}o>  cplj^pftf^p^f^  diagli  aHrÀJ^ai^ilBiittide» 
litMeffarq  d^i  q^  Axwunj;.  «  |i^q  Qfsft^  và»^  le 
sentenze^  9}i!€À  FO'o^irism)» .bwQQ  fff9$Q.pQr»f^9ii0  dì 
e<mità  e  dìrOQWig)io  pii^  ^9b^NÌi.Qj!rica^^§iMid#ÙQM. 

Né  altriqpiwtt  gowrp^.  M  .Rq.AìwiwEsiJ(ftldeJte]g««ila 
Ereditario  ^gU  è  {^eqsLiVoomfDdPi^f^  iiPft«isiof  mp« 
pure  diffii^Qbe  est€(riot«i  onoranza  yi^iMmiiiti  al 
volgo  la.^coelleiiza  .Myrana;.  qn^le^^  ^«  |b>  'JUmaggior 
Diittero  <p|a'.S4ryi;ii.gU  $p)«p4idi  addob^  À^'^)9|fiiHI>  e 
de'cawmeUiìi  il  eortQggii^  delMioisMì^  rite'VfpiQipi^.drf 
Marabutiy.e  M,Gmù^  ^  A  .yA^(tUpggì(9ijypheijtullG  i 
Cadi  detta  nazione  ^U  [nrofessaw;  nl^hi^rtumbalMot 
per  aoco  aggiuDgopo  U;TÌ0er)>ai!fiilieQlc|rlliì»Df(r.dtOo 
hmhp  mm  parea  c^.jfafl^sa^  U,JllQ,d^'TparstS5>e^(M|Die 
alcuDì  /dJLri  {«aro)  del^^  4«ii4a«  .Afa/^i^im  oUanU  ei 
noxk  pub;  ter0|iIUlr^•  g^ai^e.  negozio  jebe:i»tf<iaivf «osale 
della  gente  appariaoga^deami  U-  eonaiQifaoridl  «otte  le 
tribù:  né  indurre  novità  nel  sui^  ./^I4(ir>£l§i0sailjfon«> 
senso  de' Priiioipi  e  de'oapÀ.dilaviigUa,  eli^aiiitnytano 
a  dimorarvi  ooq  lui  ^  ne!  litigi  de'.pi?i^U^.masàtD  par 
vero  come  legittimo  arbitro  ^^j?  aeqmx.etibwwy  quale 
per  le  oonsaetadiai  egli  iqppariace^  vmì  rìMv^6 
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^^'imim  ^  diqneltuuyéìiibbidiema^ehet 

km  pàfe(96  ffrcsMtgU.  Che  ùgtìi  Tlhiro  ^  Uèiié  per  ori- 

ipiiaiio'Alftlo  part  in  'ògtììtóM  ià  Re:  per  neséun  de- 

Kttb^i  lÀte"  el  òemkMttn^  può^tri  poiifrlb  o  nella  tita, 

0  «iBa^^riiiétfà 'déB*  pei^màiy  ti  net  grado  iB  nnà  uMla 

eotflUdilé':'7ttcM  tkm  di  nido  srrvietie,  ebe'^é  Hti- 

gàlttt4iiÌ&'iMi^U  dèlh'^nMtea  ilei  Be';,  ripigllaM  pot  tra 

ld«^ hf ^piè^éM^  e ht> ffiibàoìio fu ^eltuòdo;^^ òhe «ttcbé 

i«^  Miica  'fii  Mf  tempo  «irréc«t<y<dM  ondali  è  <9oti  la-* 

siéiiio  '4q)  '  j^^'dòninSòf  dèlk  '  iMlMMlé  feròèìli. 

•  kHm  ^rìncifd  C<^  ^  M.  'GMvéàrA^  FuÌMy  dM  mmk 
!►  frfigla'4eita(MfAt5i$;i  taliccnitò  uà  ^Mtèo  Zoiùfc  Re  al- 

0  •  ^gnd;^  bbeli^  ténnìaasi^  "u  «erto  ti«tgto^  che  gtt  da 

1»  jvA  ]^Mftdi  er«t  Areali  Im  toro.  Io  à  tenóre  delle  leggi 

«  é}|JKi4iAipeoteien»t'^<idtcait'<é^ppi]^ 

t»  iB7dlit><é  alfaHro  ^eliparl  spitteqné.  61  di  appéUamno 

p  ^iàMfi^  A  giddttiio  d<!É^érii|]>,  e  nselti  appena  éàlÉ 

0- teiitia  4|»y  ddla'  M^lti  edi  pufpmli  sgdwiati  eiass»* 

ft  ìBnhi^;'  Altxy  «ri(  l'uno  Al  statura  e mémbraU^e ner* 

»  «iMlraM)'  l)«é8o  4'alln^^e  fimbte  ^ella  i^èrciraai:  l^a  il 

o  liraMeA  (pàrai<e  i;iiefl«^'d\[tì  'gt«iid'ti£t0  stràanand 

»  ifi^^kKir  «eriray  OMÉél  medefifimòìBtsatiite  lotmoidò. 

i»  ¥lia)d6^ni0i' jpMp  èìiri^4i^i  <^|>fbsegdivà  a  lianmre  in 

«^«w  lOoékiftuMba  jlvit^)'  «ti  B^TìiitOi  Egli  splr^  sotto 

Di  l^tBleiioeeld^ie'tidti  'ttA^  lenito  ttè'idiftefiderlo^  né 

ilteife^HogÉl  irilt3»>«o^ì*de|to0Sterìbrt*fen&e  sodali^ 
tri|  oiérmoi  inoé^ralfe/^die  H^per  inlMttink)  o  pensata- 
oianfe.Tm^  ad  «Il  Dùuury  e'j^er  pooò'Si  «oiiMnai  la  ri- 
atamr  Piia|p«lto'*id«IW  powiWe  «  delle  ie)idì0y«  ad  fn^ 
fmnar^  delibammo  adoperarsi  di  quelle  genti  ^  appena 
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gU  èjpo^i|>iIe^  che  pon  ^Ij.  |lpriuno  aT  penderò  di  'mòtte 
e  \}Lye,f:fjpifj^ìS(^me  de^jj^rim^liV^  Pàtm^  Sanò. Vur 
1^  per.l?  vu/otp  lan(Ìe  delia  ìrfesopòtamiaj,  <ÌcUa  feìrià^ 
^  .^irprjieq^jli^^  i^^^  gran  bc^zk  vagando 

At^j^i^p^  /? Ttiqt ^  Is^oó,  e  G^  E^au^'^lfsmaélè 

con  le  fainiglie  è  coi  bcstismii;cà  era  parimente  allóra 
un  accostarsi  taly(dta  i  Palriarchi  alle  città  e  a'  yillaggi 
a  contrattare  con  gli  stwùili^e  poi  ritrarsene;  e  un  al- 
ternare sa  pei  deserti  le  dimore  da  paschi  e  pozzi  ad 
altri  pozzi  e  paschi;  e  ora  starsene  tntta  nna  parentela 
muta  jn  ppd^pgi»  wa»3#  di^^^te  sotto  il  goyemp  di  jm 
padce ,  V  ora .  o  ,p^r ,  le  anj^sùe  degìi  c^rbosi  siti^'  o  per 
dissapori,  tra  i  ficat^Ui  ^  congiuotì,  6  per  piati,  é'ìrlsse 
tra  servi,. spj^iqper;^  Il ^tribu  a^ tribù  a  casati. a  gasati ^ 
e^  reggec9^  q^ijidi  ciascuna  tribù  e  ciascun  casato  d^  se^ 
e  pur  talYcdjta  rannodarsi. i^ia^'io^^^ 
tose  moltitudini  d'armati  a  inondare  di  se  lè^i(t1i'e  gli 
imperi:  quali  dalla  sabbiosa  Arabia  già  nella  primitiTa 
antiebit^  .MzMifCHK)  ^^.pjj^mbare  S9[|)ra  l'Epìttp  ^Ipro^ 
ehe  di|Ib|,pfiM't^  e  dal  Ipro  ||^nyr^  di  Viverla  furono  ciotti 
e  Jir.alii.ia^pni^.»  JHe  vastori:  e  poi  piji  tfi*£l' se- 
goaci,  di  lifippnetfto,,  ^  in^dar  sossopra  i  vasti  e  potenti 
imperi,  ^c-i^rano, il  P^i:swÌQj,ìÌ  Grecò:  e  Ip  cose^ifutle 
di  Bgjttp,  f^  ,d^}lii  ]V^?ij^ita.ni.a.  ^  delle  Spagne* ,       ,  ^ 

,*J.  <WQf|i'  ,fì>tt  frequenti  e  pm  vivaci  si  presentereb- 
bcnu)  Biffata  r^^ùpi^een^o^se^  a  più  rageuagliate  osser- 
vazioni {K>t^i9|9Q.|t)tp  por  mente.  Cliè  per  ^ero  tra  queste 
odierne. e^^anjU ^famiglie  d'^ occidente  e  quelle  aniiéhe 
d'oriente  è  id^Qtico  pon  solo  l'esteriore  ^' e  (diremmo 
cosi)  il  materiale  tenor  del  vivere^  ma  ancora  e' ì'a  piìi 
gran  parte  deU'esteripri  pratiche  e  usanze^  e  il  com- 
plesso delle  primitive  istoriche  e  genealógicìie  tìràdi- 
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t^.  %  deUe  Blepie  wmlimosù  credenze.  Noi  ad  ogni 
Burid  \»tose^uiremo  aTrurcimarej  che  già  abbiaiÉo  inr- 
comjicìalo^  ì  ragguagli  j|i' nostri  viaggiafori  arrccatich 
rant^i  poi  passo  passo  ravvisando  ddtaWVràéiJeà- 
iidfarassomìg1Ì|iiizà  i  più  àpparisceoti  tratti^  àà^à' forse 
dilello,  che  il  tiisc  reto  Lettore  saprà  da  se  stoàsii  pi^iài^L 


'  deserto;  jpWca^fioT^j  caccià^io7Ìò;  Uà\à'  dè&'canii  ràr 

ABa  sera  pertabtp  come,  ^rbTvisto  àBa  éicnTcìza  d<^l 
I)ouar^  Sì  è  ìiìToeafo  fiUtifeimo,  ogrti  fiUEiifglia  si  ri- 
.dace  airjiUoggtd  per  le  consaelc  liisogtie.  tiiìì  a!  chia- 
,jpore  del  turno  acceso  in  ìDCzto  alla  leiida  si  affac- 
ceadano  le  donne  a  preparare  la  pnrca  cena  ;  e  i 
padri  e  gli  adulti  Ogii^  apfiésè  attorno  ai  pali  e  alle  ftini 
je  arrai,  ,OTe  èi  non  eèriaiTio'itìsto  a  curare  noia  pìrizza 
,a  bestiame/ ìJ  nori  Si  tóédàrib' S  contèr^t't^  ti'a  loro 
nairaudpsi  (e  a\^entiirc  déì  iftj  fel  Volgono  a  fiv<MlcTe 
coi  s^rvi  ì  proventi  della  gìó^lHa/Cb^j  Itanne  il  bc- 
sliame^  che  si  lascia  a  serenare  ad  aperto  cielo ^  lulle 
entro  la  h mia  liahiio  lià  capitele  sostAnzd  della  fami- 
glia. Sacelli  di  caoio>  vallgite  e  iiàuli  piif  di  cuoio,  qnaU 
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ch0^'o4<Uita^9tpahuA(Pf  bM^  o*et>j  aih|(wl»j^iy  cala?  <B 

terrfly  eoMM  él6codélltfjdjilqBÌ(b^t»rlMqhrtcé^  iitaitai^ 

g(mD)<|fDd'6bl04ull8>OC^bl^cUi€8MMBe'^^^  Bi^'iriff 

stilo  di  tutta  la  famiglia  qaanfeUaè;  iiMriiiiicoifaifnB 
parici  iddlie^^iHisiefUe^fcliìeilAo^tiiif  dsttdDbi^ 
straiiièri  (fnéttirfR^r^  étìi^S  aUnèogiiaao^.s  «tq^gai 

Biadb  j.-i)E||teief  ckM|Dasfi(dDtfh1?e6afif^^ 
Tittièi  I>dlfa;Ua((e!pii»tejl|3  iBonÉiaiia  ìtèai^  ^ìaEle  ìairao» 
colgono  apftntasèKifdséh  Jt^mì^i'ief  jatte'^UjriceHnBti 
dai  Negri  aidaltoaaroTàljpifOlfapyifoiJMirto^  ^laiglib 
Boéorteiipcineipali^AiaAej^  sUebspmiBaDO^  IfEnÉnìiSiie^i 
BraknasT)  $|ti  pendio  ulxìideiinicife^  M  rStedegià;  ^  ^Hri 
611  peti  ^b.tnfcnieiWadijrt  QuMijdMft)riigkiBK4dfeb^^ 
ncigid  isendkttDOi  é'iMccbljpocKi'fM^ 
«gHlMattiO(nrirfinp>  mV  ÈatAeìrSifCfMO^  ìkfDmU^xpifi  la 
nud«  ateim{»«aiiiiidta]ai)0r4a{}ipi3iDa  ftHI^  verii^pgkBli 
piaoi  illiéstiaflle  é'fptesdferhri.ifesfae^ie^pai  cotiiUeaf  |K>éa 
arte'ie'dùnirgettaiioile^acteQBlti;  eièe4Tìy!oItr«àkàemi«« 
natO)  ÀQft^mtlnb  pi|iitdnnildfllipa^te4  rioggiaaat  a 
cerOBfealtraiteimaoìaÉlKttavtpcr  ieooarel|M  A  seonÉMù 
nelitavpo  deHaraècotta^lntaiito'leiieEm  ftesol|e(ié>ab* 
posate  qiudi -gik  ai lìtàìufrisloy tfvpoir iiìg|saAaté>dabdbe> 
sttMnoy  •olie>'p6c  'plbi;  gìÉlnnl  rt  )atetlorpaakiaiic|o^^«Bni 
ridealdal»  dal  fole  yd»  iagnirA  kll>^ttk*l}oiiarrnvlical6 
e  tetsiasiibar^  ■laiidKiìbt>beii^^raato<fadK  aiihanilri||(^ 
gKose  fc  fianiby  te^quali  ìad}Oiidliia)Fi;ggiM^.óBeadoo8^ 
fficttodo'la  ìspit^kaMe'  i  panqecilii^  tohe' giiifiarnibiic^^di 
due  mosl/  dfi  bhéai  «eiHinbylitoafcdagigigBO  fe  pcliilaÉil 
inatx!iri.^G  liiear  dÉa  vbeeolle  isi^paÉTBWono^IbraèJOtle- 
iiefè  nel  eiatfae.  o  aèi.  mési' «fta^ai  alk  wiao  «t  Anoie. 
Ma  koa^  ippstte  ^tì>,  éhe'qmìkt  genti' te  neid|iH>  pon«« 
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Bteiou  K  vinliBÉn^piBKflSio  fané  foiéaiiiei|tesiiUe  prOT** 

di  ìguÉn^  «dìattBe'jaMmKtefvaU^  e  «sai  pA)detti<8p<»Df> 

{Crwfj^-BINliitaaeiifirttflotU  idUlft  tem^ìi^iolfUnti0tt 
«Bi^fpÉflB  «sfOBr.dqMittkk  Sg&bb  nika^qpeèie  idi  nùglio 
{holats sarghum)  che  nasce  abbondanteisiiglilotoltdeDe 

coneiatleatei^ GtaK«9ie(MOi l^miteìiiitmèaiMk^  du9 
i  thBM>aiidife8àinot  badìBoyfe  «iè:hcBiflièilefD  pio^  [• 
4iIqi9D9  tt{fttnHHitòii0^hi^|lia«iwadÌBÉD»oiai^^^ 
aottilfr^AiiolU  €Di8Dd€n  ^tdefate ,  >'4ai  <  IkìMi  edn^nflliafltt . 
tofttf f  ^fÉiKSiiiiùÉiè  taiggiaDafeè^in  oèiaiM)Eii^'.  a^inio-^ 
tem^jiBwmmy^ictlMtpMidji  teatossLuisnrbo,  «Idi  o|iQ. 
iidiUt^  ta^^«diHmoJ9Irìlor  ^'&  >b»ttke)ar^^ 
e  tfri|iqp»dni»(lléi  Ateto^qpystoloiìÉ  derqiòhirneàftinllli^. 
ai  iijuj^ìiaw  hopìM  oonnirilaSBOj  a'siandu^  anoUleado: 
€Oil«i^  polènta)  àx|Midiideiitb« ddle iftfrìnatiu«idBnéi  por% 
leaisiaàiisarilouoerrTvite  iitoQ4i9^^'rf[€iiiidrirQltB(ft)lalte^i. 
fl  yJhiMHyitL  laifogliv}dakbaoliab^i<f  deMarn^MpA^ea;^ 
e IVaHoy  «  (il  oiflexiooeé  tatte^^  <9ba'e>8bttaB0 raocor 
gUeMfe-iiterjlè  aiaoèliik'eiip0rle  HFnil^r^sè  dì  nqagaDd.. 
arradUotida^Kiffi^  Sei|vttQ ^ ^le > ipateitte: al  ddnpv  ^^ 
flcai»tiv|nj[>ia]ila;<peti«tttid  leidifit  a;t(ynie<pn)tfolt<a>poi}) 
Tdtarjìta/pdiottattt^jfelié  Mfmfl «évo deHaiitMaoKì^I  ai. 
pofftit-faoianlk  aBaiboiteai  Perda'legtiarda  aideseynei 
mearoha^ebstaiaQfidaiiinaidai  ira.^aGdoc|ycBdf  dIelFar 
mi  s€Ddninidèij^We7*)ìh)8friiie^  gliJSteÉpi^^i  aliidi  dei 
rìitfciÉBÌ^«  ^  dajateqop  Utrafeì,  del  ibeatianii  fiper,  Facqua^ 
se  acoaé^ttooia.è«B>aa(TeiiteMiòeailt,  iik  WHÌIkW^dfiy: 
tt  rìtiovìw)r)ami/  ahe  asaAitfr  ìoìti^  fc  po^zaiat^aai  iar. 
CQoii«  e  |dM»ddlaian&|M«/g]naìa^(idn5C04Finn^^ 
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iBiminiMBtoii  h  m^ì^^mmdtmBmm^imMr^»  h^ 

loetbèndoili  ì^m^  »)l«* ^^tmfmo»» ÌI^AflfiSiP^ 
éGé>1lrariMMy<ttt9tf^  onom  9  noììaì  r,ooq  no3  orsr  t- 

liJ^li  6CÌÌIW9  «i-twIi^lfe^Wm  9ìS0?f#!Ì«^  <B»àff»  ^F- 

«bÌQl«v^iiMgiil>,,l!0»QBMn';$«m,jAr«»hAft  «>te.Ml(l»ì>V?» 

>abiaila#(ioltngaif  h  ^^JAimSff^.;4«f^W^!m>^,'fSfi- 

ÌMMoiint«Rir^;i^«lV)  <|Kaod(^>W^)jtW^bFÌ9g0  V  ^P  iTiPf- 
'|^oivi>i(|timU»i(nlireii<f)(0ip«iMiiflQ^j9Q8H^^  ^.^e 
contentano,  e  i  canunelli,  e  i  caTaUi;  finché^  jgqjgi^jmfi- 
gnere  in  laogo  doye  si  trovi  copia  di  altro.  Ristorati 
frattanto  con  siffotti  fratti,  ei  tirano  avanti  sopportando 
le  pih  aspre  fatiche,  con  le  quali  ei  giungono  o  a  com- 
piere utile  e  gloriosa  fazione,  o  a  mettersi  da  grave 
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MMs'(^tòfi%>VéiiÌbcÌ(Jj'imliJètfgliiJ^e«'ft«ttIyb  tamrli 

HóàtìSbleM  ^Ò^m'^mnti»  éàNSatm  «ìnmm  «I  ifotwdikeM) 
per  Too  con  poca  fatica  e  meno  8p«M>|Mwam8ft.di 
p^^ì'^^éÌiW^imike^>"ii''4Mè  dèt'^ìpwiiè'^iptafce  e 
M/^ V'ftttiè'tttbdaeR^Wtfi'QWd^  labtamgiib, 

nll^  UàéiAM^ UB^%iìiéè«éate}lU^  Ibdiiiieilfe 

é^  'hMò'  etWl' to;>^4à» mW  V<Mi<^rife  fUHne  ilpiii 

'^i^jf^g^'^^  «^trièitdH^'loleM»  ìiUÉfq^M  dhbe- 

ò>*tMMlléil'4^  «éta»>ètiéft((ffiefgt«Uia(>'eoSic«;fWttoo«^v>^ 

\tìàUsaalìèWtìH<ìkJWmisMéi>^  là  }M)|8iiici#MlIe.dei 
■pè¥i)«^  9Péltó  4ia0'«((iAÌbkcd(/iy|dbftit'io^paiHrpus«i)o 
I4ifii«'»  aSè<1è<y«ìaÓMe('bd'-«iell»Upi«kteiniMèrid- 

'  ■^'■hiuinttf.  lUUi/iì  OiliJiII  l'j  ,il'jj!l  lil,  {'.■■'.  iir,-j  o.ii">M.  .i 

■  .■•  ,"•  ■'.•  '•:■:'  i,-ii;-'j  '•■:  i/«.lljt  jf  ii'-o  .•,i'.,j:"'  ^-j.-^,.  ii..j    > 

"''".  )ÌJ  Ir  ij'^.i,:'    t>    V    c'Jilcii,'.!    », '■.i>i,.ì'.,   V    -'hj!.'    lì'l'H-)' 
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ti^  pu^l  F»cirf)iifi  /lÀicJÉijfilit^iteiG^lmioffi^ 
ftgMo,  Q  ffi^HUBof  idttifKifuiitivv.vbhir.é  fìitfeiidb'dà^finitlÉ 

9peifftntf,4isitl4Ptlie;j9rqggr.irOgni  B0iUbqp6Hinldidi>^^ 
>opep<  besti^e  >fii t  yedi9i«oft y  ojM>|iei  ifteodli  iUnge  il 
^V  o.tQa90nft!«nta^4li9Qiu4h^IiÉiiilQ0^^ 
cajVTi^^  MinamefevoK  ll^*  pit^»dir».'F9ài4i]a8^(ire  fatfas  telisi 
detto  V»QOB^^e(8etOt^j||»  crttierbdd  Iiàbutifiqaàifc  attra^i 

d«8^  di  tut^T(VAfriienif  reafi  <iMi«fi4^)  flòlteiap»»^ 
qi)elle  4ldSii  i^rwsii:  ocillAi  dn  iMmggeiMf sd  iàràetfb  s 
ttH  le  pii;t MK)M VtttpelQ.MirM -^iJir^iAft/mDMèDr 
riamente  di  ,qwittro\fi0aa^«  tlblUtfti^tpMiiiìl^ 
^pattti»  pHv  gtfil^^  ioi^e^MR  le(ìMìMi)aH./^KMi  fieca^e 
al  op^trs^ìaid^lW  i9MtnB^ii!80iM^^^ 
tpa.^^  0  c»^f)^6  ii^.vilMhfls  ^«MMdafltiasiine/ifl  kUe; 
e.|$rfeq«vei^tiwtei.ì^  bi90«Ai<:^  J>ii4»av'eib 
in  w  l0  5pfiIto,^.(|0i'quaH<^iialg9aw^^^ 
nieggtlu*et^!44'Q€i4f;QeiMMeìAd(  0iii€ciilo.»otl»ai(rogl|aM 
adqpetai*e;leaiii»dBK(ò»ti(vassa»de«l^  BìatoerelìirtiiÉr 

terle  su  pei  pascoli  dalle  male  erbe^  e  il  cnstodirle  nel 
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iouàr  dai  ladri  e  daUe  fière*  Assegnati  an*aopo  qoaiill 
servi  fioa  neoeasarii^  ai  deb  badare^  che  qaietissime  e  a 
loro  grand^agio  possano  qaeUe  enei  di  enettanotteandare 
aloroposUman^aado  ^  raminando.Laqn^^^^^  ì|pH^ 

deDeYoìte>  e  ma£($iiQé^^ai  prèssp  al^Sènyegal^piu  pingue  è 
9  pascolo  %.y  doYe  giace^qbà}clié  palude^  o  s<x>rre  lento 
canale;  fe  còì^é  dattorno  atta  palude  90^ lungo  il  canale 
btip^  Yifé^tietiti  lird^  pei*  farià  gK  éciami'  àX^  zen- 
zare  e  tafani,  e  altre  maladetle  mosclie  sanguigne; 
per  qoesto  su  gli  orli  della  palude  e  aulla  riya  del  ca- 
iialDifpasldB|>afli»ifddad^  tjJaM^ftlr&ttli^iAttri  «e'^fl  lor 
hnliaiÉefdiflkltailaiqfa>Hgftfdi»liP9iM!>  <ttie  ièoMliyfiàiA^ 
»ifi)éoQÌlialiiy4Mfraiyau(òHniqMM  bdodnkiiinsii^^a-^ 
basifB  fattvasialièaBiMKflpiDUfnpa  il  ÈmùìM^^-tLÒn^^ 
dopai  {di>àiRìie(fuk*tHia  adiUnà:i:ip«|gatóJiMiy«ptoiidon^ 
«kùidiàiiiftB9d^  i«|oaaioai^oatòl*a<tìle^ 
Attvry.  SF  plglisnoilarM8ttov«.<àiÌ8SiilainM  hi  '  YKecbèr 
aéiaàaifad  aana^aufrltvlk.sdndardif  ìj<te9ra^'te''ai  ummm 
daa0^dàirifBfpOi:dU  i)odx^iÉliMli(g|t'hfielli  dM^  tiiiil^ 
gndD'Tdbne>d^gh6i^iMaii^hì«il  rt'-iiifiiiei^^fcr»'pdlai)«' 
ptoto^dSiqoindicie  !^<Iwaiiò  fien<|afUii  ft^còrpléi*  dèi  tklé 
a^teniAk  ««iMiaxiiiwdei  badirfl(^d^  jMMkaéi  Ei' 

a;4anH  éiflaikpMMpé  aiMaoj'Yi  a^di^m'^ii  ègfi^^fesM 
le(iiaftij«'<iiaattNÌ?#bliiiPiilU^^  ' 

^iai  fia'4iiltotil>  beMUtte»  gli  aÉftifiàfi^'l^lliy  i  Horf  tf 

b  qiMtOf^«'iUUilttiiK  «gU  ièipdf  i^è 
de  già'  ne^diceB<  LMns  l^JàMoàtìiùi  *  Mld^iMmeirtì^  ne^ 
OBiiBta  iaiifootaeasBa  de^Sfòrì;' taieliè  ad  eMl^- 
sA  ptMmàiàOiài  «a  è^di  «oaMyBiéddtlHliiAt^^ve 
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4le'(»eì»iiiMiiti^  <Q  ^',]|P«l«b#9PBjnafi!%89c«f  ^I^P^M 

ipiw»tf  '  li  ìmq^MmW  *«««»iiipijf«^  t.4)<Hmfè'mwpt#  « 

^A]|i^>l!Jit!<i^(|)/<(Ì<in()i;8aii>Qr|f[^1«f%,<4  iw^i^jfof^. 
l'altra  una  8ola..^^,f)j,  qpt|p««^«f»i9<^4W  A#  ^»r 
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'éAt^i^'VkMf  «lfcP!«)tti}flMMlti^|lllf:ìfri  <HìMr«fafl|,-ttli 

swregge  alta  la  testa  a  sonnontare  il  fiìl('d^M<d«l'p<4- 

llt^'lthl|éli6««  i|:¥éiph)i¥ltiMtft^#ll}|iÌ|li(»*«lgIMvUi'p^ 
^fiéOfé'  ì&ratìb^j^WiÉtMoigiM-  'gii  >ffh)ii()gg«ii^>  tafittafe 
e'MkEMViiJteAi^  M^  #1  soieyb  dHDa^vorbéiBtàldte 

Tanno  ìeétOt'tf^i'kté  g|éMMkWPÌftdie^^deMr-»bgW»  it  Mttè 
lasciarli  fra  le  soste  ddO^^^mt^^m^Heeé  ig^fói^tal 
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carico  a  cercarsi  (la  se  su  pei  sabbioni  1  cardi  e  gli 
starpi  da  morsecchiare.  Io  quanto  al  bere  oganjì  lo  aa^ 
ogaan  lo  dice.  Nei  douar,  quando  niima  CaUca  irrita  la 
sete^  ci  non  beono  se  ncm  se  nna  yolta  ogni  cinque  di; 
e^  come  se  ei  volessero  guardarsi  dal  contrarre  abitadine 
di  delicaiexza^  rifiutano  Tacque  pura  e  limpida  per  ap- 
pigliarsi anzi  alla  torbida  e  fangosa:  per  viaggio ^  ove 
si  trovi  acqua,  beono  ogni  tre  di;  e  se  noase  n^  bcova, 
ei  tirano  avanti. pur  senz9  bere  i  cinque  e  i  diiec|^  e  tal- 
volta ancora  i  dodici  e  L  quindici:  camminando  pur  tut- 
tavia di  buon  passo,  purché  trovino  la  notte  a  refrige* 
parsi  con  le  fogUuzza  degli  sterpi  e  siano  confortati  il 
di  con  le  caoKoaì  e  ariette  che  i  lor  condottieri  vadano 
per  via  cantando  o  zufolando,  h^  fenunine  someggiano 
cornei  maschi;  e  quando  trovano  da  pascersi  danno  per 
soprappiù  ogni  giorno  nn  par  di  grandi  scodelle  di 
latte. 

Di  tutti  questi  pregi  Af\  eammello  i  piìi  gli  vengono 
didla  natura  bensì,  ma  alcuni  tuttavìa  voglionsi  attri'^ 
bttire  alle  cure  speciali,  che  i  Mori  impiegano  all'alle- 
varlo ed  educarlo.  Nato  appena,  gli  stirano  le  gambe^ 
gliele  sbattono  in  tutta  la  lungheauLa  a  terra ,  per  far- 
gliele stese,  pieghevdi,  e  aitanti  come  conviene;  e 
poi  accouciamenie  legandogli  tutte  quattro  le  gambe  a 
starsi  egli  in  terra  sul  petto  e  sul  ventre  in  quella  po- 
stura ,  a  cui  fatto  adulto  ei  dovrà  poi,  nel  ricevere  hi 
soma,  accomodarsi,  lo  ricuoprono  con  un  tappeto  o  con 
una  coltre,  a' cui  lembi  stesi  quinci  e  quindi  in  terra 
sovrappongono  grosse  pietre,  che  o  poco  o  molt^  gli 
fanno  sentire  della  coltre  il  peso.  Finché  dura  il  poppare 
sol  poche  volte  al  di  glielo  concedono,  e  a  ore  fisse,  e 
a  quantità  ben  misurate;  afllnchè  fin  dal  nascere  e'  ^i 
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aneifti  «  t[<iella  i^anfaDcniul  ili  «ibó  e  di  beirànAi;  ehe 
SB  saA  xmècid:' tanto  aMéMM4a:  Slattato  lo' tttedMi»  a 
pascere  kt  ia>eM&  te^èltoè  tùli  gli  altH  caHXflWdl,  ^ttH" 

dfe  M  G«Mio^*èAé'  ^  ìA  Mi<>  córrili  voòe-  O'ieggMfmeÉle 
toecoiBdciò  i^*^Va9t»iié:àBe  gàMlte;  ei'  pìé|«ft  le  Ifambf  ^ 
si  pòsa  éid'pfé(lc^«'^^VM(i^>;tièètt»^ti)^^ 
seaté  aftoj'd  lU>è(to/Mikzaf  {(iit  >i#pteÌ!ltt0'O-cVdtM  eosa 
sS  agjviaà^ ,  é  iBéUò  ò  ^Btfo'  dM(ÌHtò  èhe  m  to^  arrtM^ 
ST  wboL  e  si'j^ì^à^a'eàttMàifllmi'fe  taiMo  diMi  laés^  4i 
fi  ht  destra  ^dlKIzir^  iddi  ^à  è  al  tÀmmihàtfé'còa  M-. 
laifò  eqABH>tiè'dilfleiiéifsrill^icofiaidfye^  illaiilla 
scUeML 'llèa'lltiéMd'  ài4ì^a  «'jpòMalefo  MtMMto/b 
le  ndRe  lÉbi^;;  e  fAi'^  j[)Ht  ;  Vià&^  pm&éommÈè,^  ette*  è 
di  nÉle  e  seièeafoc^  B^ili  %  itilMi  MaMttBlloAtld;Sem|irè 
appartato  dal  bestiame  di  altra  specie,  ai  pascei! "ia 
teupi>Vli  ì4t>èM;  nir  gMUt  tiil  a'Tlaggii  ej^  «is«aiprè  bai 
cofitodilo;^  gaìdatòy'é^tenÀto  d  da(  i^adfdM^  tteaso, 
o  dalPaiio da*l^;6  dFliif,  ò  daziai i^iMldìMr^'O  more 
o  negro  ^  iiuflMàtiss{]ào.^EiViM  «06i^  i  ttOf  aata  è  i  oettto 
aaai  e  pifr:  or  diriuigtWiio  pef  le  ftitielio  dè'lctngbi 
Tiajggiy  or  rin^fht^saiidoaéi  Hpmo:  Sfea  apa  per  gtalf^ 
età  el  cessai  M  eattuftiaai^e  «^portare  :  par  eaomiaaadft 
sn  per  le  sabbie  éi  ò^e  a  dàr^  l^lUnw  vésfitoj  te^ 
dèodoaMoete'soeaiis^'CMraff  fàcibO'àU^oaao^  elle 
egU  io  tatta  h  <tea  yìUi  èiét^.  UtH^iitta  «mie  ^i  «tana 
le  creaMre,  elle  Iddio  dei^séal  isiervlBio  deN^aomo.  I  lioH> 
gli  Arabf,  e  totCC  gfi  erraatf  popoli  dèli' AfriM  nel  con* 
trappofte  ale  kaiginqae  iifaViga«iOai  deg^  Eoropei  i 
loro  1oii^4*i  vkfggf  per  lo  sabbaim  oceano,  làataaio  i 
pre^  d<I  eaflusel!^  ikofflaadì^  eiàr^eafilsft  Ufe  del  de» 
rat  /.  4 
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setto^  naye^deliaare  di  sabbia:  ma  une  (soggionf^oo) 
che  OOB  fece  naufragio  mai.  E  ognuno  de'  yiaggialorì 
europei^-  a  cui  ne  venisse  occasione^  si  popapiaeque 
di  ammirarlo  e  descrirerlo*    . 

E  tuttavia  in  maggior  pregio  ancora  che  wm  il  cam- 
mello è  tenuto  il  cavallo.  A  dir^  cavaUi  arahi^  o  i  mi- 
gUori  cavalli  del  mondo  egli  è  tutfuno^  eomcogana  sa: 
e  quelli  che  noi  diciamo  oBs^jàrabi,  cavalli  for&flr/^ 
sono  appunto  queMessiy  ohe  allcyanq  così  i,Mori  del 
^aara^  come  gjii  Ariab^  del  dnsf^to  di.Ubifi.  Che  ella  è 
distinzione  da  nessun  allfo  comprovata  quelita  ^  che  ad- 
dusse il  Pananti.^  delle  tre  specie  di  cav^i  ^  ch'ei  dice 
Arabi  j  Bavheriy  e  del  fie^Mo.  l<eom^  Africani^,  la  .coi 
veracità  tanto  piii  rie^cc  lodata^  quanto  più  accurata- 
mente si  vanno  da'njQStrali  viaggiatori  riicedendo  le 
cose  eh'  egli  per  vist^  esaminò  e  riferì^  dice  aperta- 
mente xhe  i  cavalli  deUa  Sarberia  non  àanno  nulla  ^ 
che  da' ronzini. pur. c^munisfsimi  li  distingua^  che  pel 
deserto  s!  incontrano  bensì  alcuni  cavalli  selvaggi^  ina 
che  i  Sdori  li  cacdaDo,  e  se  li  raggiungono  (.il  ch<)  però 
troppo  di  rado  avviene  )  gli  uccidono  e  mangiano:  e 
che  finalmente  que' generosi  corsieri,  che  i  Signori  d'I* 
talia  levano  dai  porti  di  Barberia,  e  chianumo  !per  ^ 
Barberi  y  nascono  e  crescono  nei  douar  delle  tribii  del 
deserto. 

A  me  per  vero  noa  venne  visto  viaggiatore.,  ik^^ 
abbia  raggnagliatamente  notato  la  maniera^  ohe  questi 
Mori  nostri  usino  ad  allevarli  e  a  domarli:  e  j)- poco 
che  ne  ho  finora  inteso,  si  riferisce  ai  modi  che  si 
u^ano  con  le  madri^  aj^zicbè  alla  cura  che  si  abbia  dei 
poliedri.  Non  vi  ha  al  mondo  mansueta  bestia  e  dome- 
stica che  sia  tanto  soave  o  carezzevole  quanto  coi  Mori 


Digitized  by 


Google 


S! 
<lel  àesedo  le  cavalle.  Com'elle  don  ipravidè^  toro  si 
permette  ìi  yenaire  entro  le  tende ^  e  uscirne^  e  a  posta 
loro  tonarvi^  e  aggirarvisi  a  lor  talento  e  fiutare  de- 
nuiqae  \or  piaccia,  e  chiedere  dalle-  donne  dagli  no- 
Biini  e  dai  tanciiini  carezM  e  baci;  e  coricarrlai  e  pas- 
sarvi la  notte,  laiche  soventb  i  fanciuBi  i^  fannfo  del 
oorpo  della  caralla  gnandalei  In  mexzo  agli  uoiHini  sì 
Iro'sm  i|olDdK  il  poliedro  sobilo  a!  primo  nascere;  e  to- 
salo a  passare  dalla  poppa  al  baloecami  eo'  mondi!  ;  è 
da  indi  In  poi  all'aTrezzarsi  cOrt  qaaSi  natalmente  al 
Tare  degli  «omini,  al  loro  parlare/  ad  intendere,  ad 
ubbidire.  Facilissima  cosa  pérdb  ella  dee  poscia  riu- 
scire il  domarlo,  TaTrezzarlo  al  teorSo,  atta  sella,  e  al 
correre,  d  caracoDare,  aU^arrestUrsi,  e  al  eambiare  an- 
datura, e  allo  starsi  immoto  o  Sia  co!  cayaliero  in  armi 
in  sai  dorso;  o  sia  (cosi  si  nsa  telarlo  là  notte  e  in  lotte 
le  altre  ore  di  riposo)  legato  per  l'tina  déHe  zampe  df 
dietro  con  una  cordicella  at^imlo.  Tn  quanto  ti  nutrimento 
ogni  asiBO  tiene  messo  all'erba  per  nft  ibeéè,  e  in  tutto 
qael  mese  non  gli  si  pone'  né  ^Ua  ne  briglia.  In  tutto 
Vanno  gli  si  dà  a  mangiare  qualche  volta  un  po'  d^erba 
secca;  ma  ordinariamente  uAa  ihodiéa  lAfeura  di  fotmén- 
Unie  t>  di  orso,  e  un  par  di  scodèlle  ifi  latte  al  dir  ritto 
che  consertandolo  in  brio  e  in  fdrze,  non  gli  soemà  tut- 
tavia la  Y^ocità  e  sveltezza,  siccome  suole  per  la  pin- 
gaedioe  aeeadere  a  quelK,  che^daHè  natie  lòr  tende  e 
arene  passano  alle  stafle  dte^  ricchi  signori  déHe  cfttìt  (1). 
io  questo  modo  govertiàno^tie'Mori  itloròbéi9tiBmé. 
XudMrosI  armenti' e  greggi ^lingni  Vispi  viiàtosi  sono  la 
déKzia  di  ogni  padre  di  famiglia,  il  Tanto  delle  Uribii, 

•  (i)  Leone 'Afiricand.  " 
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il  ftflta 'doitegùntìi:  a  Oh  vedrai^  dioeTa  al  ettato  iun- 
».friigo  KmnBier  3i  citata  principe  Fahdime,  oh  quando 
»  saremo  iByi  douar  di  mio  padre  ^  là  si  che  wdrai  a  mille 
»  a  mille  le  pecore  e  le  capre^  e  le  grasse  Tacche^  e  l 
»  maestosi  buoi!  »  E  dìcea  vero  il  principe^  come  ia 
fatti  ebbe  poscia  il  naafragi»  a  vedere:  talché  ove  pnma 
di  lui  già  Mungo  Pack  idMle  Yarle  di  tribù  di  Mpri,  in 
cui  e^  era  capitato^  trasse  fondamento  a  qualificarli  tatti 
in  generale  col  titolo  di  pastori  senza  più,  il  RumiBer 
da  ciò >  ch'egli  osservi)  presso  ai  Trarsas^  pudico  do- 
vedi  onorare  con  quello  di  paUoriper  eccellenza^  • 


Art.  5-^ 


Commei^cio:  Eterei  che  i  Mori  danno  e  p'gUano  a' 
scambio  con  gli  Europei,  coi  Negri  ^  coi  Marocchini  j 
con  gli  Egiziiy  e  con  altri  popoli  pur  d! Africa. 


Ma  né  per  le  raccolte  di  frutti  e  biade  y  né  per  la  cura 
del  bestiame  ei  trascurano  del  tutto  Tutitttà'del  ^eom- 
mercio*  Gli  archibusi  la  polvere  e  le  palle ^.i  panai  da 
vestirsi,  i  gioielli  da  ornare  le  lor  donne  y  e  molle  e 
molt'altre  bazzecole^  di  cui  si  vanno  compiacendo^  tutte 
0  quiksi  tvAte  dagli  stranieri  le  tolgono,  e  eib  qualche 
volta  bensì  per  sola  ragione  di  guerra  o  di  rapina  ;  ma 
il  più  sovente  per  legittimo  traffico  nelle  debite  natorali 
forme  praticato. 

Merci  per  merci  e'  sogliono  dare  comunemente  e  ri- 
cevere: e  le  merci,  ch'ei  danno,  alcune  le  cdgonosiKm- 
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talee diBa  terra ,  dcnne  «kre  le  tolgono  dd  besUame^ 
e  altre  eoa  la  propria  industria  le  latorano.:  e  tutte 
insieflie  si  possono  ridurre  a'segneati  artieoK: 

!«"*  La  Gomaia  che  noi  diciamo  Arabica. 

S.«  n  sale  comune. 

5.*  Penne  e  OYa^  o  gosd  d'ora ,  d'àstnusio. 

4.**  Pecore,  capre,  bnoi,  csmmeDi,  eaTaIB« 

B.**  Caoia  e  pelli  cofli  d'animali  mansueti,  come  di 
fiere  selragge,  di  leoni,  di  pantere  e  simili. 

6.**  Molte  di  quelle  yesti,  o  ami  cappe  di  pelli  d'a- 
gnellino, cke,  dette  comunemente  dai  Francesi  peeutx 
de  MaureSy  architettate  e  commesse  così  da  rassomi- 
gliare assai  all'abito  di  cappuccini,  sono  ottime  a  pa-- 
rare  la  pioggia. 

7.^  Acqua,  latte,  biade. 

8.<>  Schiavi  Negri. 

E  per  sifbtte  merci  el  trafficano  con  gli  Europei,  txÀ 

Negri,  e  co'  Mori  staiiziali  e  con  gli  Egìzii,  e  con  ogni 

gente  d'altro  paese  che  sia;  Alle  scale  e  alle  maiine  ei 

Tengono  per  gli  Europei,  e  somministrando  loro,  se 

oeeorre,  acqua  latte  e  capi  di  bestiame,  e  biade  e  pelli 

e  Moia  e  cappe,  e  penne  d'astnunKo»  badane  affl'impor- 

tanliBdiifio  contratto  cb'égli  ^  quello  detta  geeima:  e  ne 

t«r«M  quindi  stoEfb  di  cotone  la  gran  copia,  e  armi  da 

lioMo^e  pohrere^  e  spadé^  e  rasoi /e  forbici,  e  specchi, 

eecfllane  <K  tetro,  d'ambra*^  di'corrilo^  e  bairta,  agM 

^iBk  e  ifltre  comoce.  Ai  Mori  staa^diali  détta  BariMria, 

e  alle  attie  genti  <Paltri  ^mA,  ora  andandoti  esèiin 

tamvaae,  ora  aspettando  11  passaggio^  dette  earotrane 

aUnd,  forniscono  otri  di  acqua,  e  grani  e  biade,  e  -eam- 

mdtt  e  eafralli,  penne  e  g«isci  d'ova  d'astruzzo,  e  oro 

«  gfaa.nomero  di  schiavi  N<:gri.  E  ne  riceyono  niassi- 
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m^wàiik&'fuukiy  tappeti  e  coltri  di  ìkavty  e  baSUAeOi  di 
i^eta,  e  peafee  di- zendado  e  modsoUnft  ^  fi  ffaalehe  arAi* 
buso  e  dciabèla  di  mor^eca  friiMca*^  e  nétte  ddle  mi' 
nutaglied'Eiiropa..  • 

Ài  N^^i  ei  portano  massimanieDte  il  sale;  i^àrmi^  e 
le  mtnutagUed^Earopa;^  he  levano  cotonine^  staore^ 
panieri;  e  ferro  ro2zo;'6  mass&mamettte  seMati  e  Oro 
in  polvere.  E  quindi  ^ue' lunghi  e  disastrosi  viej^t^  di 
che  sovente  diremo. 


Xkp.  6.*^ 


Siato  di  iòcieii  nafurah.      .  • 
Dac  diverse- condizioni  di  persone.' 


Gosii  eon  im-  poco  di  apicoltura,  e  molta  pa^t^rizia 
e  qualche  arte  d'industriale  coi  corafcnerciovaiincr  quelle 
famigtie  e  tribù  provvedendo  alle  necessitSl  del  Vitto,  e 
ricovero,  e  vostito,  all'armarsi,  e  persino' airadornarsL 
Ora  se  mai  quel  certo  stato  di  natura,  del  quale  aon 
solamente  fiivoleggiaronò  gli  anrtichi  poeti,  ma  afoeora 
e  molti  sdtri  degli  odierni  filosofanti  si  con^iaiMfnero , 
e  lo  stesso  grande  e  inunortale  nostro  Vito  ;  stato  cioè 
nel  quale  ogni  uomo  quasi  fiera  selvaggia  vivesse  da  se 
solitarìo,  estranfeo  ad  ogni  vincolo  di  pubblico  e  dome- 
stico governo;  fosÉ^e  condizione  alForigine  e  all'ingenito 
costume  umano  consentanea:  siffatto  stato,  dieo^  non 
mai  uè  in  altri  tempi  né  in  altri  luoghi  uè  presso  dtri 
uomini  sarebbe  potuto  o  potrebbe  sussistete  meglio  che 
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por  og^dH  su  per  te  iamiiease  solitadiai  dell' Afcica 
pmso  a^,  iu>iiiiiii  ettv^  dì  eoi  parUamo^  Frugale 
qa»Qt'al|ri  rwÀ^^  e  pMeoUjyitVo^k  per  Jfagioaa  d^Ua 
asràtta  e  calda  temperie  non  troppo  ,dilBiai{?:fl  rìca- 
Tecai  fiberì^^  ohi  priiM  Ui^sol^^  i  pcoflottì  spoiiUnei 
della  terra;  aperti^  a  ohi  primo,  ^i  igiuiga^  J  tr^iitti  di 
apolp  da  pascere .  e  dft  isen^oitre;  heao,  ei.  si  direbbe , 
Ae^.iRfefBdaiwsciiiiOi  galla  |^U  asMAiiA^  libertà/ o> 
come  g^  scienziati  dicono,  indiuicbialifd^  9im  altro  oc-* 
corre,  se  non  se  il  saperlo  efficacemente  Yolere.  Ma  a 
tatt'altra  .condizione  formò  la  natura  Tanimale  ragione- 
vole. Da  volere  Fuomo  a  no,  ella  lo  fa  nascere  da  pa- 
dre e  madre:  i  quali  padre  e  madre  sono.tosto,  pur  fra 
glianìmaH  bruii,  naturali  e  necessari  capi  di  una  famiglia. 
Ad  na  tempo  intanto  con  la  relazione  di  genitori  e  di 
figli  nasce,  non  ch^ altro,  il  Tiacolo  di  amore  tutto 
natoraie  in  qpieUi,  di  necessita  e  di  istinto  in  questi: 
Tìncolo  che  indi  e  a  gran  pezza  si  conserva  tenace,  e 
largo, tra  firatelti  e  fr^^elli  si  propag^^  per.  V)i,  Iqa^  ed 
incessante  abitpdi^e  di  prpte^pne,  di  i^l|i4J9lffMt  9^  di 
scaiQbiati  ^tti  di.^eziqfieu.  Quali  pQJi.da  iHi<c<ypsKii  i.Tir- 
golti)  tali,,  eoa  4^i  anni,  da  m^^  famiglia  nav^eJamigUe 
g^qi9g|iaRa>  9J^^P  fl$pe  esiste  ^i^ttn^incilU^udineJa 
quale  o^fii  ^  pj^jb  chisu^tar^co)  pMi  )arKO.nofne;4i.geD^. 
La  ^paìf^  gi^f^  0  Tf^da  ap{ùg}ÌAadosi  la.irivjane  ^tAJ^^iale 
m  (edificate.  a)l>l^aziQAij0a, av^^e  poi»  a.  iQoi^oQdarflJ^  sue 
gmifoiof^  cp»  qfi^e  iditaiUfp  geinti.i.  9feei,i^Ue.  teiye 
da  tei  OQcpp^^le  sopr^r^engano,  ^.4^.  Qbiamaxsi  .ftuzi 
QazÌQ|i|iei}o*si.att(Bqga  al  Tiy^r^  ;^iolt(^pefi(^.^unpagQe 
da  potersi,  ;vQlen^.^i:Conse^r;v«irei  pgQQVfa  pwa  ipa^  e 
sempre  mai  scevra  di  estranea.,  pi^qgfypie; .  oe)l'  un  ^aso 
e  mdl'^altro.ciascana  g^t^  .^1  per  ìfi.  ii^fnit^U  w/?>  re- 
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lazk)iii€Mrai(M  {(enti  die  r^Monii^  cfaali 

ellft  84iiggiQAye(Hìie  pd'MttndeuidaitiBiito  delle  me 
fWpftì»  OMe  inlerM  iiecedsariameDtelHi  da  at«re  ah 
eapo  4{aftliiaqae  attonio  a*  f oi^  se  non  altro^  vannockrst 
dr»qiUiAto  a  ^puuido  per  (deliberare  dei  ^paffili^  ehealla 
eèmune  aahÉB  eMturesftaoooofraiSD. 

Cosi  nato raotto^wasa  aao  latto o  peaaieTO y  seDa 
atMi^,  epontarieo  ti  iimane>itìi8eiiBa  che  mai  gli  cada 
in  aaivo  di^volenie  »ddre«<lnfeliee  anzirnomo,  la  fii- 
mi^iav  Ift  gentoi,  a  eal^ao  alatt  rotti  i  TincoB  fi  saa 
naturale  sociatii*  Quale  tt  pesce  cavato  fooridatt'aoqaa; 
talei*tt6aiot  ^ora^  o  presto*  si  spegne ,  o  iratto  tfaK^n^fr- 
sistibDe istinlo  toma  ji  yineolarsi  con  nanni^'di  quale 
gidnteo  naxioaecli'ei  aiano>  e  anche  a  (latte.di  lìaii  ino- 
▼Srvi  misorea»!  e  puat.,  se  aoitse  a  prezzoida  éari/e  a^ 
millanti  setriÀ  ^  <*      '  - 

£  appimlo  oosl  vediamo  essere  par  oggidì  te  cùee 
pressoi  Mori )dél  Senegal  Fra  i  molti  e#reBSi  aggre- 
gi^  #  persane  Oidi  t6iidfe>  so.¥entefraontteztt>  le  teade 
e  frammetto  ftJoffor  i3à,,^m»  gente  il  eoa  noaie  èdalTal^ 
tjte  iwLiioai.solettnement^rìoonopoiii^fetrìiEefito^  si  tio- 
Tano  tende  e  detimr  di  altta  gente  distinta  bensì  da  quella 
per  prqfirìo.  nonie>  ma  e  da:  essa^  fra  cui  ri  trova^  e 
dalle  dtie.naiiJMm; in  pepo  o  in  nessun  cpnto  rteanla. 
L*ttna  cioè  tu  oon  la  memoria  dc^gjK  antenati  di  ctfMiina 
partioolave  famigliA  ascendendo,  sino  al  sua* primo ati^ 
pite  comune^  e  «quindi  anao^erando  L  prin^pali  rami , 
onde  uscirono  ad  una  ad  una  tutte  le  odierne  tribii:  le 
quali  naturalmente  congiunte  fra  loro  pel  vincolo  di 
sangue^  si  tengono  di  fiitto  unite  in  universale  alleanza  » 
dicidè  capounre^  e  in  condizione  da  potersi  controogni 
estraneo  aggressore  virtuosamente  dìfeodere.  L^altra  al 
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cQiatnik>  non  rammentaiido  A  Me  (MMMe  eùàe  flUro  y 
ebe  ìi  nome  untio^  priva  di  capo^  e  d'altro  gwarnò  atto 
proprio^  ^a  traendo  il  villo^  dù^rsa  come  ia  latfti 
sepaiali  branèhl,  e  deiiole  pereib  eos\  da  noa  polare 
attrimeDii  soasiatere  ae  nonae  par  altrai  mercè^'  Cib  per 
vero  non  intti  i  viaggiaiori  nostri  ebbero  Mta  agio  di 
scwfere,  onde  già  OMorreirano  ani  Ùittii  di  ^ae'Mori 
akon&moleaie*  caatraddiziontc  ma  «MbMtaau  appari 
paeeia  o  a  ]hìi  d'nno  del  ùaafmg^iddla  MMu$e,  a  nna» 
A  8ig.  Moffien.  Gapitett;  quelli  in  divarei 
ite  éx^eanidùkary  sAbene  in  quanto^  all'aspetto 
ddle  petaoDe  identica  ei  oseervaaaero  ani  viai  4a  cama* 
gialla^  nel  veatire  te  forme^  nd  Ungnaggio^  iL  cMotpkaao 
deBa  parole^  e  deHe  forinole  :  tiitt«ria  umaaia  anzi  umili 
trovafano  nelle  maniere  gK  ani;  atteri^  aapri^dori  gli 
altri.  E  riconobbero  indi^  come  uomini  di  gente  soggetta 
etano  i  primi/ ond^esaitt  notarono  col  nome  di  rrifoia- 
riiy  di-gente  sìgaoreggiante  i  secondi^  soliti  a  chiamarsi . 
col  tilòle  di  Mardmti^  cavalieri,  Priiicipi,  o  con  quale 
attaro^'ohe  ri  abbia,  di  prennaenaa,  di  anteritii,  e  di 
fasl0.  'Ora  qude  propriamente  sia  la  conditone  di  quei 
primis  détti  cael  trÀuiarìì,  Tedremo  meglio  nel  Capo 
segnante  per  It  raggaagli  «telsig.  Caillié.  Per  oi^  ci  basta 
ra?«t«*fira  le  persone  di  quelle  genti  distintamente  n^ 
tate  le  doe  direrde  coadirioni,  che  gtt^  per  altri  viaggia- 
tori erano  riiMSte  confuse  :  e  preparata  cosi  la  fia  a  dò 
di  alle  nett'artitolo  i^egnente  discorreremo. 
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€li40  dwci'se  profossM^:  ruffa  di  B^ar^ba^o  $,  C altra  M 
.  Gudtrierq.  (M<iipfirì^ni4^\lUfirafMHÙ  i  •        .        , 

DalUidÌYef8ità4eHe,cottdizioni>  Afttwntlip^  se^ 

gae  ffir^aiti  di2He  oootipasiQiiUiA^Mi 'Cogliono  qiiei^ 
«owni  passare  la  4ia8aiiiia.|K9^  dfii  toro 
talchèsenri  aiipòteaae «a»Yj8aeTalmw<f>  a|iplicare,a Jiii- 
gua^f^  nostro  d'Eii9^fM^4ipfMfi«7  ebeM^tbiitiirii  eoa- 
samaao^utta  4a<lar»f  tìta  adMi^K>p0i)a  iip;ivi<i(  gK  altri, 
che  b9  ibreiniDo  ia  genarale  i&yiioriiM  ila  d^arian0  eoo 
qaatehe  pratica  di  atti  Uh^n^.Oà  pec  vera  tutto  sui 
tribaterii  ìDcumbe  tt  feM-dolpUi  dttrQ>)i>>ipHi«nwidiio 
tàìiouB  ndle  .oampagae  e  inii^an;  fi^  i^ìg«ofi|>god6iido 
gli  agi  dMla  vita,  badaw  oonaie;  quando  toraiaggcada 
a  qufille  Aali  €Ocupa»Diii>.ohe.f>.pAli  k}r0iVaoaOiac^o, 
o  meglio  alla4oi^  profesaioBaaLcoafanno* 
'  Ma  dae  SMa  le  professiom  seoaatpiìv  a  ohe  aog^no 
que*  signori  viTOlgersi:  YrnHa  di.  Marabulia^  V  alUa^di 
Guerriero»  La.  prima  «cmopreode  )brtt«  ,leMU  di  paqe,  la 
seconda  tutU  gii  eseceiai  dlfgmsta,  > ..    ..  /    >.)       i 

Occupaziene  pertanto  .prima  ai  prineipaliMìinai  de'Ab- 
rabufti  si  è.i'adopei^nsi  .ai eonaamace  la.reKgione  di 
JMaomelto,  a  promnoiYenìe  roeaerTajUEaDddto;  leggi,  e 
quanto  |Mit  possono  propagarla.  Epperciòtoltreial  modo- 
rame  le  quotidiane  e  annue  pratiche  esteriori  ,i^he  già 
abbiamo  accennate;  e  Tassistere  ai  consigli  de' Cadi  e 
del  Re  in  ogni  partito  inehe  abbiaai  a  cieonafre  id  Lihro 
del  prof  eia  y  inoessante  dovete,  de' Marabnti.  egli  è.  lo 
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itaAìO  dèi  Corano  9  e  indastriarsi  sènza  posa  a  far  si , 
che  ciascuno  éò^  credenti  poQsa  fare  del  ris^elato  libro  il 
890  prò:  e  che  quegli  tra  gli  infedeli  (^infedeli  chiamano 
esA  del  pari  e  Kciistìani  e  i  ghidei  e  gH  idolatri)^ 
ebe  sono  predenthad  aUa-  sabne ,  posaano  venire  a 
eoDoaeerlo.  OpeYa  pertanto  de^MardMiti  è  1/  nel  douar 
l'insegnare  a  leggere  e  a  scriYere  a  lutti  i  ragazzi  di 
qiiaÌQn«pio  =  eondizi#ne  ei^i^ano^  ^  fartero  imparafe  a 
iBMie  quel  tale  mmero^  tersieoii  M  Corano^  deogni 
buon  muasalmano  ba  artigg^or  biaogno*  di  arare  ognor 
preaenlì  al  pensilo;  2/  atudfare  qualche  lingua  stva- 
laera  «on  la  quale  e  potere  convertite  gli  infedeb  y  e 
tuia  da  inlerprelì  e  ambasciadori  presBo  1  popoli  e  i 
re.  Biaie 'quindi  nei  douar  rioelto  ai  giovani  Negri,  ohe 
giìi  dbbtaeciata  la  fi^de  in  Maométto^  ci  vengono  a  bella 
pooUi<a  Blndfo>  per  tomaUseue  poscia  in  patria  maestri 
aiich^eSBi  «Manlmti:  porsi  lo  viaggio  con  le  carovane, 
JMu  nolo  per  lewauoni  o  lustnoieni  «e  sacrittsi  da  ce* 
Mmrai'pttr  tra  le  l»ticbe«<del  conminare:  ma  ancora 
pei  trattati  e  per  le  coolroversie^cbf  possano  insorgere 
o  per  via  allo  scontra» <dl  una^earovuna  eoo  altra,  o  nel- 
Pratraro  néll^éittà,iì0H'altoggiarvi,  e  trafficare:  e  final- 
mente ^stabilirsi  pTMBo  ai  H^gri  chi  qqa  chi  là  per  le 
città  e  pei  villaggi adonricilioo' temporaneo,  o>perpe- 
tuo.  Ed  ivi  mantenendo  amicbevoli  relazioni  tra  la  na- 
sone Ora  cui  si  fissano  e  la  loro  genie- naitia,  andare  a 
pocoa<peieo  insinuando  la  credenaa  nel «wro  Dio,  col- 
rìasegn^pè  à  leggerete  a  scrivere,  come  giàsolcaDo  fere 
tra  i  lóro  Mori  nel  élotiar. 

Ed  è  meravi^te'a  vedersi,  cMie  con'  quest'  altima 
pralida  i  MaMbuti  già  andarono,  e  vanno  tutto  di  sem- 
pre più  avanti  penetrando  fira  le-  varie  nazioni  dei  Negri, 
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■OR  solo  a  sptndcrTi  la  hvoraligioM,  nMancora  a  fiursi 
strada  aBe  corti  de'Re^  ad  aver  parte  in  lotte ie  piti 
grarì  faooende  e  pobliBohe  e  prlrala,  a  ftr  j[>ro8perare 
le  ooae  decloro  confratelli^  the  o  par  fliemi  o  per  coni* 
mercio  vanno  qnelb  regioni  8coTffendd.-A>  die  monti 
la  somma  delle  loro  eogninioni  e  religloae  é  merali  e  po- 
litiche*, o  di  ebe  altro  genera  ai  voglia^  datomele  pel 
sig.  CaiDié  più  aeeontio  fl  «dwtro  di>  Tederà;  Ad  o^ 
iBodo/ per  oib  ebe  spetta  aHeabitnalioecnpaldoai  dei 
Harabotiy  egli  è  chiaro,  che  sé  eglino  àVaceadire  itte 
domoatiche  bìaogne  lor  propria  aggit^oenBeeointfa^^oel 
tanto  da  fare  che  loro  la  profcaaieneimpeneF^  ei  n<Ma 
avrdibono  da  nm  CBKpo  dai'adno  aS^aMro  fwe  un  sol 
giorno,  da  potersene  stkra  le  hniglie  ore  a  bndtt 

•  Ae»ì  S*"*    ••    -   •  .- 

Occupaaioni  JtfGtiernerij  o  Camtiqri.  Preyi  Jkl  gìÉer^ 
riero  Maro.  1.^  StpporUtìreil  aMOjlafàméy  ^ta  sete. 
S.^  Pratica  del  camminare  per  lo  deserto.  A  €iò\  corse 
a  cercar  fen^tcio^  e  cacete  de^U' mstrmzti^  IL^'ile- 
strexza  nei  catfaloareìed 'armeggiare:  wcS^^esenisi  ne* 
éfi  difestaé  OA}  abitttale'inpaeej  Cew^ersaxioni':  lun^ 
go  traitemmaue  del RàZmdee(d naufrago  Kummer 
sopra  ^la  riffotuadme-repubblicami  di -Francia^  e  la 
discesm  ds^Franaesi  in  Egitto,  e Benufuui^^  e  guerre 
diEwropai  ristonuioney  e  cento  giorni.  Dicerie  sepnt 
le  genetUogie,  md  fatti  di  storia  e  primiiitfwe  peete-» 
riore:  novelUyintetvetUo  del  Grioto}  e  eansonL-     • 

Non  cosi  i  Gnerrieri.  Sebbene  tatta  eopi'eeai  pesi  hi 
cara  del  cimaénrare  la  libertà,  la  potenza,  la  gloria  dela 
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kit  goite^^eblNme  troppo  fre^pmiti  ocoomitto  ptnt  ooU 
i  ondi  guerra :t«ftiaTi»  per  qmUto.si  sto  in  paee  bea 
poeo  aie  VaOkceendarst  i^he  quei  gaerrìeti  atpiglìaB»^ 
Uaeìalitftd  altri  U  eotaqHdtidbaa  delle  ooee  ^i  pace, 
s(Ao  a  §MQrresdii  asaieìoi  cà'peasano:  .e  i  faemachi 
eatrcm  fiV«f^  si  dami»,  «tatt  «000  mmo  da  tenere  Fmwio 
m  troppo  Imago  o  amdiiOftffiuseenda»L>Chè  atta  foggia 
dal  gaimreggìare  dficdà  nsm  ài  rkfaiefgoDo  iponto  qaei 
knigtii iafiiuli  erper  lopiu  aatonsiasmi stadi /o  qne'rk 
noti  e  oaletdali  pnyrredimfliiti  ^  a  ({aela  maealria  di 
■ioe8e*e  oiaiiavre^  esoooiaBdi  e  anneggimepAH  eoa  oui 
1»  inoiriUt*  MaiOnidlGnropa  aogtioiio  entrane,  in  «ui 
gmtrtm^  eondume  gli  andaioMli/regitoe  «na  giornata^ 
un  affiroifto^  «naiMannoiiofliaiJPfeaaO'i  Mori  *  Tincew 
una  guerra^  o  ad  oacirne  non  senza  onore  basta  la  bra- 
vura e  la  destrezza  di  ciascm.  eombattente  preso  da  se 
corpo  a  corpo;  eppercib  tutta  la  industria  che  innanzi 
tratto  occorre^  in-^piestd  sdo  oorasie:  che  oiaaeiiiio  si 
fionai  da  se  stesso  tala^  quale  poinelle  )pugM  gli  gio- 
verà di.  essere,  a         \ 

Induram^peteib  il  coipo  e  ranìmo  ai  maggiori  disagi 

di  guerra,  cbe  eola  sonOiCaldo  di  sete  rovente,  fame,  e 

sete;  acquistarepratiea  al  eorrese  pei  deserti;  deatreg* 

Cpere  oell'aiflii  in  aeHa:  sono  lei  sole  qualità  a  c«i  egli 

agognano  y  i  sali  caevciU',  j^  cui  danno  qualche  parte 

ddla  abitnate  Jor  vfta.  ÀI  caldo  grandenatutabneate  ei 

già  ai  tramano  arvea^j  che  fin,  dal  nasinre  et  non  passa- 

nHM mai  altrove  i  Icaro  <&^  se  non  se  esposti  eaomù- 

nando.ai  vivi  raggi  del  sole,  o  ricoreraii  quakhe  vuelta 

alla  sottile  ombra  di  qualche  bistorta  e  meschina  aca-f 

da, o entro kr  soffocate aagaiiie  detta  tenda.  Atta  fame^. 

aBa  sale,  «  non  fosse  alti»,  gli  stessi  rdigiosi  digium 
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gli  ayvezzerebboiio;  daraniiti  quali  dalipvimo  apparire 
dell'alba  il  mattino  siilo  al  Inocieare  ddle  alette  la  sera 
di  non  è  lecito  pigliare  uè  tooso  di  pane*^  uè  frattiodlo 
né  goccia  pure  o  ceatelliHò4Ì'aeqaa^  Se  soe  che  uaqnanlo 
al  cibo  gik  aMaiamo  aeceonato^icMfìe  nell^iiao  ordinaria 
di  tutto  ranno  ei  si  contentano 'di  doe  scodella  dllatte 
al  di;  talché!^. lango  il  giorno^  cpiàncTei  sìr«ent0M>  finte 
la  famoy  nsanoaUntarne  i  lalrati  con  lo^stringeisi  pio 
e  pia  il  <cingolo  che  portano  al  ventre j.  In  corpi  co^ 
sottilmente  nutriti  <  assai  nien  Tira  ai  deUeiaeecndtte 
e  m^no  arémiet  la  sete.  Onde  dlaè  eoaaeoknimail  t0-» 
dere  i  piii  di  quegli  nomini^  passare  i  dne  interi  gìonii 
8ea2a  mai  dare  segnale  ck'ei  penskio  al  bere.  £  se  pure 
tra  le  faticUe'del  eamminare^per  lo  deserto»  pi^  forti 
clie  nnn  nella  qniele,: debbono  provarsi  gli  efetti  del- 
l'inedia e  delVarsnrà;  fapparaio  ch'egli,  nsanor  a^pror- 
vedersi  tate,  non  è  mai  da- arrecale  alla  spediteua.o  del 
camminare  o  del  eomtettere  alcun  notevole  impacciQ. 

Ad  acquistare  la' praticai  del  correre  per.  lo  deserto  p 
oltre  l'andar  che  fanno  anch'essi  a  lunghi.viaggiaoventc 
in  carovana^  due  «sercizà  massimamente  ei  si  danno  y 
l'ano  l'andar  in  cerea  dei'^ituu  del  deseiioy  l' altro  .il 
cacciare  gli  astnisziv 

Pei  gerani-  el  cavalcano  ^  barigli.  Con.  sii  &Ua<pao%^- 
visione  di  biade  edlacqua^  ehe  giudicano  ad  ogni  modo 
necessaria'^  e  coma  conviene  amnatisi^  ei  ntanÉane<doe 
per  dm  sd  eadona  bestia^  l'uno  in  sella  conie  redini  alla 
mano,  TaHco  in  groppa,  tenendo  il  suo i incile  e  quello 
del  compagno  ntea  per  traversa  Kel  partire  ei  |^ 
sanno  a  un/di  presso  dove  giaceionoJe  JìTui/e^  dai  be- 
nedetto arbusto;  e  qualunque  ne-sia.la  distanaa,  muo^ 
voaq  a  quella  volta ,  e  su  per  entro  il  deserto  si' 
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ciano.  Ei  cammiiaiio  q«mdi  gionn  e  «otte*  se.  occorre , 
fiM^endd  tenia  strada  quanta  don  la  velocila  della  cata^- 
cattura  eipoflBono;  gc^cniandosi  per  la  dinezìone  dalla 
poBittaiie  del  sok  e  dicale  sMle^  dalla  gìacitinra  dkgli 
slnAi.  di  gUaià^  di  eioltoli',  e  d'altra  dorta  d'indizi, 
di  ohe  pà  oiper  tìBla  propria  o  per  detto  attrai  hanno 
avata  coBdeeenaa*  E  ni  «llonÉanioio  eoa)  dal  toro*  ^oferar 
le  tre  e  le>«|Batbro  giotnaie  dienDomio  >8erenando  la 
notte  •  per  lo  *  piìi  all'afia  aperta  j  o  profittando'  tatTolta 
deHa  ospitalifii  di  quaMterdauor  die ^  per  picmoler  e 
appantaloicà^ei  ma,  ei  -sanno  ciò  non  ostaiAe  infidlan*- 
teneate  tnaran^  i     ^        -       <^     . 

Albbci^cia  deglTastmizii  TannOtcm  eavdU  e  insieme 
con  gfiiAenjfie.  Freqnentissiini  qosBti  atiiìnali  nelle  fTa^ 
dcf  e  fra  t  cardi  e  gli  oterpi,  usato' andme  insigne 
pascendo  7  ^agando^  e.  batocosnulosi  a  greggi  a  greggii 
Quando  w^rienie^  dh'allri  ne  scorga  nn  gregge  e  ben  ne 
apponliiililiiogo;  i. cavalieri  siradananDiin  grossa  bri- 
gata; e 'montano  eiascanò  sai  pili  velot^e  ecMrridofo^  4che 
egli  abbia, jo  ca^rtaito  o  herigt.^(k\VBM  in  Tìsta  del  Inogo 
appnn&Ltd'^  iSi  spandono  in  largo  semieercliioy  e  passo 
pnasD  intsikamio  aVanzutdosi^  tendono  gii  octefct  a  scor-» 
gere  da  lungi  il  più  che  possono  que^gigantes^i  'UccelU^ 
e  badanaattenli  al  soffiare  idelTaria  pep  beni«onoscere 
da  ohe  parte  «Ila  tiri.  liaegltèdi4icQèQ»aitiàiaìpossibile^ 
die  per  i^ffiHeiscoperle  piannteigli  neodli  non  si  arvi* 
sino  dUl'accostar^'  a  loro  i  cayalli  e  :  IfdnMaedara  ^  pri- 
ma-tche  (^  nònum  abbaiaa  rieaptosdnÉi  lorb;  i  ^paèì 
slandoi  pure  cpl  oérpo«Qoo^aceìa|.i  al  sudc»^  tengonoisn 
drkSoiil  cx>Qo^tolGIe'  e  Imugbissiiho^  a  g^are  eontinna*- 
uMMute  attorno  il  ^ieoolo^capi»  e  gli<  occUi  A'ssai  prima 
adunque ,  ehei  daooìntori  siena  yenuti  al  taro  o  d'orco 
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o  et  Ausile,  gK  aoceK  si  levam  eledU  lenii^per  Top-^ 
foeU  direuMe  si  incamMiuiiioredèaitoTji  'A  mol&eoto 
nel  qaile  pd  iman  esito  dtOa  4Muecia  yaelfii  oBwre  la 
flUMtana  destrauuGUvooeili^  scUmeiuiD  poasana 
«iBursi  a  ^olo,  usano  tuttavia  dell'ali  a «aiMnreggera 
teggerisaiaiQ  sai  piedi  ilMnrpD;.e  per 'pooe  Tanta  che 
éjdrt  ed  essi  ael  cevrere  Tabbiaiìo  a  seconda^  la  è 
Alita  per  qaeldlwTaala  fela  prasiesiadegliiiecéHia 
dimMaf^  In  {{Siabe  hmigfaisfiiìkiia,  oiie  In  poco  d'oranoa 
ebe  laaciàre  a  imqLénso  IrattO' addietro  qaahiniiiie  pii^ 
TBloee  qoadrapede,  già  al  aoaa  toltt  aflklla  «di  vjsla. 
Duanpte  al  prinù>  lotolaVacbivsb  e|^  haano  ilaotten 
?eato>  la  brigatasi  aivesta  e  pieso  «d  tattgO'  gto^  st 
Madia  di  precorreie,  e  col  presentarsi  love  dieottlfo  e 
infacolal»rii  voltare  a  eootro¥<^ato.6e  tn^rfe^oe^ilae- 
mleerohio  da  principio  passo  passo  si  tfvaaaa:^  e  a  nor* 
ma  d^'aceelerare  gli  uccelli  raw)alìira^^ls|pi9goaK>  vìe 
yia  le  eavaleatare  al  trotto^  ^algdoppid^  a  tutta  carriera* 
Ed  è  questa  la  piti  soleaae  prova  ddhi  bontà  di  un  ca- 
vallo o  di  uno  herige.  Per  ben*dàe  ore^  saole  dorare 
dsìla  prima  moste  «Slao  alla  vittoria  là  i^»ra  4et  correre 
a  fiiggire^  e  del  correre  ad  incalzare:  e-  lid  corridore^ 
che  mostra  tanta  velocità  di  aampe  e  lena  in  petto  da 
reggere  ai  lunghi  sforzi  é  guadagnale  in^me.  versa  la 
preda  terreno  y  viene  d*a^r  poi  ascritto  tm  il  fiore  di 
Sila  specie.  L'astruzzo  alfiae  stanco  e  del  diffleDare-  Iq 
gambe^  e  dello  ^lattere  a  controvento  le  ali  ^  raUeata 
il  passo^  e  va  di  quando  a  cpiando  per  la  spossatexM  e 
per  lo  anelito  cadendo  e  rialzandosi ,  finche  raggiuiìio 
al  tiro,  da  pde  o  saette  o  laneie  tra&tto  si  nno^^ 

Ma  pili  vistosi  e  pia  rumorosi  assai  che  non  gli  eser- 
cizi  deUa  caccia^  sono  quelli^  cfa'ei  si  danno  al  destré'g* 
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pax  in  atfa  «  aH'aniieggiar«.  Nei  <ft  mI^dì  léi  hBU  > 

«Hordib  le  fiioiiglie-di  u  Jamry  tormiwte  le  smpì 

faDWNé,  si  stenna  a  diporto  AaHa  pÌMOZk-  ehi  pisoli 

giMDdD  e  Giù  aedettde  a  oroeelnc»,  e  miwtiVMlo  OfBUM 

Mila  penmia  i  più  bei  natiti  oh'eiei  teoeise  oe'eiAti 

eooqpaiaDo  a  corrile  Igaerneri  i»  tutta  le  pto^Nt^  delle 

basdataie,  eddle.Te8ii;iiirimiiti>di  Aiilte  fmla^ci^ 

Uà  éà  pceaao  tdi  iatt'««ie  odierna  d'fiarope.  Dopa  eH 

qadUie  nmuero  di  «gvi 6ùA  di  fkatistt  atkenio  e  fiMO.e 

pwo^  a  lÉaiteM6iratleMÌQiie.del|MqK>lpdto4petfe-i 

eolOy  cbUeona  ymaAi  ^  dete^  tornaoo  «e  meeeo;  e  le* 

coBunciano  mai  iàifliidtfa  4i«ttagUak  Gieeeeoft  alkHntiaf 

aecende  dSijgaemsn  ard^no^^  a^fiif  {«ève  di  qpiaele  et 

^mehboao  ia  «n-^smiffittD^  oiaeeniio.^pMDtD  pìk  poài  e 

sa,  taalo  pw  sietiidia/di  firn»  to  foc9  d'ora  ei  diviene  uà 

rìoaeseolato  oorrere^  vàn  i|otteg|||^are^  «n  Ir^^Adùi  d'acnd 

non  mai  fia  Tisto.Ueafitail»  Rìle(f>  eheieiitMii^»  pie<- 

sesie  a  siBhtti  eserji^iai  ^preseOi  tyibti.eetieiitrioDalì  ^  >e 

Hitti|{o  Park  ofa^pnsesa.A  triMiiSiefidiODaii^iliitioiio 

d'accordo  die^  qaaiito*ai  ceyeltt ,  taato  oe  ò  l' ìmpìak) 

del  lanciarsi  di  boflQi  a  tutta. carriera^  taiita  la  yelecttli 

a  SGorrere.  eoi  piedi  il  terreno^  tanta  ^agilHà  a  Tiritere  ^ 

a  caraeollare^  a  q^ìccar  babi^  el  cambiare  d'iin  tratto 

andatura  ^  e  d'on  tratto  pur  frav  il.  gpM  eorsoi  arre^ 

alarsi  :  e  qaaato  ai  cayalieri  taot«  la  destresza  idi  jna&ef* 

giare  alienamente,  le  toiglie^  la  finiste^  «il  poipsceia  e  le 

cakagna^  el  Y9>rave  a  fendenti  e  a  Jboftte  la  sciabola^  a 

scambiarsi  fra  le  numi  l'arehibuso^  le  piatole^  lo  stocco; 

a  volgersi,  pnr  balzando  di  sella  iaalte^  da  incanii  ad-» 

dEetroy  d'addietro  innanzi,  o  lasoiarsi  smolar  giti  in  Uri^ 

da  on  Saneo  e  tosto  ribalzare  hi  aceioni  :idie,un'€ttraipeo 

amnessoTi  a  spettatore  se  dall' un  canto  egli  è  tratto  a 

roi  L  5 
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raQIgtirarsi  ìd  qne'caTalli  e  cavalieri  le  indcniite 
de^  anticbi  Numidi^  dall'altro  è  par  tenUilOf  ad  ofvaare 
cba^  se  qoei  Mori  alle  loro  •arti  iiidr?idaali<  «apesseio 
tf gittj^ere  ¥'  'Mita  del  manoTraie  enri^eo^  formereb* 
famò  di  tÉli^qmdròDiy  a'  0du  assalii  iiesmuy<famdsaÈo 
potrebbe  ^a  lungo- resistere^        •....,. 

Fonnatieitintaiito  <4ne?ciiYaliert<boaà  allo  oooonreaae 
di  guerra  :pi)i  non 'badano  ad-altvoi-  Noaiseepottaodo 
msffm9&  poterfi  asseta  M  moodo  aUra  «UIà  e  .oneflia 
oceupadove^  in  <uil  impiegare  il  tempo  e  I9  natauali 
facxMitè]!  tauaoda  ìb  parler  dalle  ^Csitìobeida^tnìinitaiii.  e  ia 
parte 'dalle  nnpreQe<li  gilerra  tante  doHriido  da)  .mante- 
nersi eieseono  inistato;  abbondoMtal'edoeaEionedoi 
figli  manehi  a'Marabuti^  che  li  Éu^oìnao  dotti  >n€l  Ckmaa^ 
e  delle  figlie* alte  negre  6chia^^icbe  le  fiMseianocr^scefe 
ben* grassa}  iià  quanto  a  loro,  ci  si  tengono: beati  del 
potere  stanraene  perpetaamente  sctoperali^  Eppcnnb  nei 
lunghi  mesi  dipaoe  e  di  dimora  nel  «foii(iryiegli>è^  per 
quanto i imigoil giorvo^'Un^x^ontinuo vederli  aeicahie 
a  fumam  e  a  non  lar  nulla.-  Bsee-olasenDO>-il  mnltiBO 
dalla  saa'temdbiy  e<xMi  lemani  aHaeintpla  so 00 sU  U 
SIdia  soglia-or  fissando  gli  <oociii  in  teroa^  -or  gnavdaodo 
pensoso  in  (vista  attorno^  quasi  tra  se  oonsultando  da  ohi 
gU  gio^'  andare  ^pev  barattar  parole,  ti^nto  lesto  b'm- 
caMHina;  e-ebi.viéne<di'qpià'Clii  viene-  di  Uii  e  ootk  a 
poco  a  pooo  BUncmineìa  U  visitarsi^  eheia&iiatnt}i<f  no 
l'altrOifVirtUDa'  grande  se  laMra  avanti  eapitbneliitNMir 
un  cpialebe  forestièro.  Tosto  o  in  eaaa  déi'wpile,  0 
presso  al  Cadi  o  al  Re ,  ^  cui  il  forestiero  viene  pre- 
sentato ^  si  radunano  i  camerati  ad  udire  le  nnove,  che 
questi  da  lontani  paesi  apporta:  e  a  trarre  eosi  inesausta 
materia  di  lungo  e  ripetuto  interrogare  e  di  interminato 
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eomnentare».'  O  jMoro^  ò  Arabo ^  o  Tiu^,  o  fiiegra>.o 
Eiinqieo>>en8tìan0^  eke  lo  sttMuera  ai  siaiy  quapto.  0i 
sa  iUlo  eosftdd'iDoiidOy  tutto  ei  ¥i«deB  panie  in^  mei- 
zo:  e  ai  qoalnqqiie'iiiteiTOgazkHie,  ch'aitii  -^ìlmciMf 
oeneBa-e paè ffie^ia^ adtogni  moda riqpeiidere*  ..God 
aTTenne  a  ciascuno  de'nostrali  <  ^ìai^iatQitt  y  cke  colà  •  oih 
piÉb^coma^ai  oitMo  naofìaigo  Emimier^  e  in  egniine^n- 
tno^  e  m^BSBDtii  affloiqateido  ftaaihMiÉtetei  WKif^  preo^On 
tatoal^re  ZMB^Mtìàa^t&oàat  del  ireai^  erano»  ^  fnàmfdà 
iODcheri  priacqpoli'iailiistn'emaff abati  deLrefiio,finft'^o 
■obi  QimriGicvtafiftcafaljfBali staiti  ai  aggùttaeroispie* 
gK  oooiìbì^  ohe  /f^er  Mdine-del  pribo^pe^aiwano-  nceMkt 
papiaku  il  oriBilaiio>  al  f  egìa  iifecior^  e  presentatola  a>Stia 
MMaftà^fttie  ooiR'<eUie  iiiteto.il  nan&ago  a  pmauwli^fB 
cofi  qoaldeilaciUtà  :ttn  breve  compUmente  in  lingua 
«roba,  CI  l'ebbe '-visto  a  irafrein  eolia  pabbiavde)  pavi-» 
mento  dfaantoletkro'  dell?  arabico  i^fabeto,  fatto  al 
CTi$tianol>uon  pi{^io>lo>pQeetoetoin>eal  dUeovao  della 
rivdiKùoDe  repubblioana.  di  Franc»^  •  lEc^aaiociò  egli 
5lceso  a  narrar^y  a  saa-foggia^'lamiaevaiida  utorte  del 
re  Uag^  e4'imperTemaret  delle  4rwì4ì  Fraoebi  {ter  latta 
rEmapayepetaiii'iielVEgitto^  e  le.  uBi?eraati  ^eooilte 
dteaie.in  fibropa  toccate^  e  il  tomave  del  re:  LBigi  al 
swregae;  e  Toacire  dc||^'Jbperaa>re  ^alVàSola  d'Elba^e 
il  rieecitare?  ìm,  Ftaneia  gli  injoeadi  di  g«erre;  ^  .alfiMt» 
bua  (NHisi^  soggianee^  che  abbastansa  informato  do'faUi 
procedenti  ^  bramava  di  inteodere  «in .  po' .  rammagliata* 
iBenle  qaeflt'ultimo^  etrento^  ebe  i  Franeeei  dioevanoi  i 
cento  fiorai*  E  afredeadeei,  ebe  il  toubabo  (eosàdiconai 
<iai  Movi  e  da  graft  parte  de'Negri  g}i  EoDopei)  noabeoe 
iotaadaira  ciò  ch'egU  chiedeva  da  lui:  feee  al  suo  primo 
umbalOy  ch'era  pur  presente;  disegnare  soll'arena  il 
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mara  Mediterraneo^  e  appuntatafi  egli  col  dito  risola 
d'Elba^  aeceoDÒ  la  via  da  essa  isola  alla  Francia.  loco- 
micib  allora  M.  Kummer  la  sua  narrazione,  che  a  bocca 
aperta  ed  inarcate  ciglia  stettero  tutti  que^gcao  peiso- 
naggi  ad  aseoljtare.  Solo  tra  il  favellare  del  cristiano  gli 
uditori  davano  di  quando  a  quando  qualche  indizio  di 
non  ben  intendere  essi  alla  lor  volta, ciò  che  il  toubabe 
narrava:  Tinterruppe  alfine  il  re  pregandolo,  che  più 
chiaramente  spiegasse  chi  fossero  que'due  personaggi, 
ch'esso  p^rea  nella  sua  narrazione  confondere,  di  Bo- 
naparte,  e  di  Napoleone.  Tutt*uiio,  disse  il  Kummer. 
u  Che  dunque?  (soggiunse  il  re)  il  Niq[)oleone  imperator 
de'Frp^^esi  era  quello  stesso  Bonaparte,  del  quale  io 
nel  mio  pellegrinaggio  alla  Mecca  ho  visto,  oell'alto 
EgUto  le  truppe?  »  SI,  quel  desso  rispose  il  EiiWBer, 
e  ripigliava  il  filo  della  sua  diceria  :  ma  ben  cento  volte 
e  in  cento  gMise  dovette  poi  egli  ripetere  1}  si  quel 
desso  alla  ripetuta  interrogazione  di  tu^ti  i  suoi  uditori, 
i  quali  non  potevano  uscire  della  meraviglia  >  <^eloro 
era  l'udire,  come  da  semplice  comandante  d'un  eser- 
cito potesse  un  uomo  forsi  fra  i  cristiani  m  sVgvw  re, 
quale  s'era  fatto  Bonaparte:  u  Ab  ^^  (i^eguilafVA  poscia 
il  re)  tu  ^ri  in  Egitto,  t|i  ti  trovavi  ^da|(o.  di,  Bona- 
parte. »  del  no  rispose  il  Kunimer,  e  pot^  quindi  pro- 
seguire. Gpm'ei  fu  giunto  al  tarmine,  ^'^a^giàXorse 
l'ora  dello  sciogliersi  della  brigata.  Maja,  do^nani  si 
tornb  da  qapo,  e  si  andò  così  pDQsegnendo.QgnlgiocQO 
in  interrogazioni  dall'una  parte  e  risposte  e  narrazioni 
dall'altra^  fmchè  venne  il  di,  in  cui  piacque  «1.  re,  di 
lasfciare  andar  libero  il  ùfubabe  col  suo  compagno  ch'era 
M.  Rogcry. 
Altrimenti,  se  non  hanno  forestiero  tra  loro^  e  quando 
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aMi&e\ft  iKtiove  che  àltvì  sivea  da  dire  dono  ornai  tutte 
edatlì(te;qae*s\gTt0ri  aUorcbèsi  sono  trattenuti  abbastanza 
Vunttia  casa  dcfl^aliT'o,  se  tfeiscono;  e  chi  di  qua  chi  di 
b  in  uov Accompagni  incontrandosi  Tanno  ^  ad  uno^  a 
dne^atre^a  pili,  nella  tenda  del  Cadi  odel  re.  Ivi  pongono 
in  comune  cib  che  ciascuno  e  intese  e  disse  nefla  tenda 
deffamlco,  e  vi  stanno  sermonando  le  ore  e  le  ore  da 
padroni  411  casa ,  o  da  pari  a  pari  con  lo  stesso  re^  fin* 
eie  laToicé  del  Mavabnfo  gli  chiami  dia  moschea /o  b 
finne  loro  rammenti  l'ora  del  pranto.  Ch!  vuole  ^  Vi 
sta  col'  ret  e  ÌTT  0  bieve  il  hitté  alla  medesima  scodéHa 
ài  lui,  o  abbranca  3  risa  o  il  coiistous  entro  il  medésimo 
piatto:  é  poscia  (Quando  è  come  gli  piace ^pigCacom- 
xniato,  e  se  ne  Ya. 

E  dopò  il  praiteo  escono  di  nuovo  tutti  ^  di  ùuoto 
s*iBcontrano,  e  fatta  sov^ente  brigata  comune  di  Cavalieri 
e  insieme  di  Marabnti^  vanno  attorno  o  presso  alle 
tende  stesse'  o  per  là  campagna^  cercando  cpialche  om- 
bra a  cui  sedersi.  Quando  Plianno  trovata  in  luogo  ac-« 
c<>nclo>  c''si  tistknno;  e  fatto  di  loro^  persdné  ampio  un 
eìxtótOy  inicMclcefaliiAO  le  gambe^  piegamo  le  ginocchia^ 
éàsum  éét  sedere  in  terra  rasente  le  calcagna;  e  si  ada^ 
giano  in  sol  sabbione  tutti.  'Ivi  nel  metlire'  che  alcun 
eamerata*  Si  eàva  di  tasca  la  ptppa  grande^  e  Tempie  ^ 
e  bflEtte  TaeciafiBO^  e  la  accènde:  già  già  «'Incomlneia 
la  eonrersaftioné;  che  andt^a  poscia  Yiè  via  animandosi. 
Ri9Cirv?retìendiòsi'  alM  d^'^eSsét^  dtodàtò  ti  ita  c^àirovana 
o  dn  gttéfta^  «Itrt  d'altre  pia^ktb  éo^e;  Oà  piglia  il  filo 
«narrare  tè  proprie  avventare  e  gesta  ^  ole  altrui;  chi 
désctivie  kMttÀM  paesi  ch'egli  ha'  vi^^  o  di  che  udi  ; 
dn  raeconta  storie  patrie ,  chi  ripassa  le  genealogie 
varie  ttibii  e  famiglie;  e  chi  infilza  lunga  e  con* 
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tinuata  novella.  Suona  allora  in  bocca  a'  be*  parlatori 
in  tutla  ia  sua  magniàcenza  Tarabo  lingnaggio.  Tra 
riDfinita  copia  di  vocaboli/ e  la  vivacità  de'  ti'aslad^  e 
la  varietà  delle  frisisi  fe  maravìgliossi  ì^  fedtità  coù  the 
avviatisi  que' rozzi  uomini  a  pfolisso  di^dtSO^TSumo 
con  ognor  crescente  vena  sostenendolo^'  e  pfonntni- 
ziando  da  principio  al  fine^  con  siffatta  vfbiraxioiie  d'ac- 
centi al  fare  udire  non  che  ben  distinte  le  ^aròfef  e  piane 
e  sdrucciole  e  tronche^  ma  pur  le  eonsotianf t  oV  dop- 
pie or  semplici^  che  (così  si  esprimoiio  1  Ti!aggiiatori 
francesi  e  inglesi)  piti  limpido^  piti  rotoftdof;  pKk  ar- 
monioso parlare  non  ^  udirebbe  In  ètoccMo  dllt^ani. 
Fra  i  varii  temi,  che  si  póngono  tdlóra  In  tìiètto,  si 
odono  sovente  narrazioni  di  viaggi  al  Meditéktrdliieo, 
all'Egitto,  alla  Mecca,  alla  Nìgrizlaintetìiài'fe  fram- 
mentano ad  uno  ad  uno  co*  lof'propHf  notili  ì'^tJozzi  e 
le  Wàdey  del  deserto,  e  le  òasi,  e  i  rdit*élH,'fei  fitiiiri, 
e  1  monti;  e  le  città  di  Fèz,  d^'Algcri,idìiÌItìurzbuk, 
del  Cairo,  e  dell'altre  in  ìsulla  via  pdr  alfa  Meébà;  e  di 
Koukà  nel  Borùou,  di  '*rofflboU<itotì,'dÌ  Hìéliiaté ,  di 
Ségo;  e  ot  quéste  oi*  qnetìfe  provinte^  dèllèi  Seti^gamlria 
tutta  sino  a  Còuihas^ie  ii<^'^itf^/ii^2:''ò'iiÌplì^aTm1e 
antiche  storie,  e  si  Vd  stt  risalcttidò'aDé  riii^esèdfe'Ca- 
lifl,'  alla  predÌ(^zionb  di  Maometto,  è  qtf Iridi,'  con  digres- 
sioni per  Satònioné,  e  per  Davidde',  ef  <Hbsue^Mosè, 
ad  Ismaele  ad  Agar,  ad  Abtamo:  ò  ètanfdv  à'p%  fre- 
sche memòrie,  si  annoverano  !è«a^^i  d*Eniropa,'di6  da 
tre  secoli  iaddietro  in  poi  Yemiefro  o  ptei*^èW*'  o  per 
traffico  alla  marina  o  su  pel  fitimè;'e  siniMrafio'le'bvt- 
taglie,  le  paci,  ^ trattati  :  ovvero  si  ^vatiiio  raèetMiimtdo 
per  tomo  tali  di  siffatte  tradizioDali  novelle,  le^Mli 
per  kf  meraviglio^  àwtnitare,  di  the  ^i  abbeUéno^ 
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banno  m<Aio  che  fare  eoa  qiieDe^  ehe  ifanno  pur  per 
le  stampe  d'Eoropa  e(À  titolo  di  Mille  e  una  noue. 

E  alla  conyersazione  ayriata  cosi,  ^opraggiugne  tal- 
Tolta  eoa  la  ghiiarra  al  coUq  ap  qualche  Grioto.  IX 
quale,  &.Ui  in  rima  aU'il]lai;ti:e.CQn^e^O  i  debiti  com- 
pUoDienti,.  si  .Tolge  allo  strs^ero,  .se  vfi  si  trova,  e  gli 
caota  le  gioire,,  la  ^pul^a,  l'ospitalità  depa  tribii  fra 
cai  rep^e^.  del  Re^  d^l  Cfidi  e  de'  Signori^  che  gli 
staaao  dattorno:  e  quindi  lodato  lui  stesso  lo  straniero 
pel  beUo  napello^  e  bella  barba,  e  bei  vestiti^  e  fattogli 
iBteiuleTe>  coQie  esso  Sjpera  di  ayere  Tobbiigo  di  van- 
tarlo negli  akrì  douifr  pel  Signore  liberale  e  magnifico^ 
che  sen%a.  fajto  egli  è;  cambia  tenone ^^  ^  intyiQna  i;ose 
del  rq^rtorio,  eh'ei  si  porta  seco  nella  mente.  uLeida» 
(cosi  jidi  nn  giorno  il  signor  Mollien ,  c^e  y^nne,  dai 
Txai%iis^  non  pili  come  ii^<?Uc^  n^nlraga^  qia  cpi^e 
iaviato  del  Goverpa^tore  jTr^pcese.)   ((Leida,  è  n^^la 
»  J^ell'IndL:;  pej^cbè.Hpn  poysp  io  andane  ad  assii^terla? 
»  Chi  pnàgmorire  np  (n^eigiegliio.di.CQliq,  che  n/e.cp- 
»  ooape  ^  pausa?  Qnan^Q io  V» y^ggOp^ppini di ^3se^e 
n  tqtto  occ^ipet  n^rarJa:  qnando  ell^  B^^^  panni,  di 
B  aasere  tytjto  oi^ccl^^  per  adirla.  Leidfi  ?j  mfdat^  nel- 
»  rii;a|,:. pf^i;^ b^.n^io,  j^ps^  fp. afldpr^, ad, ji^^t^lp.?  » 
Koi^Q  strom^^to  frg.iinejl^./gfrtta^a:  jp[^^i^ata|er?^.la 
vow  del  cantarci,  e  ww.djsacsoTdi.l^  nptje^eU>(}<5ftm-^ 
pasaamep^h^L.Al  xiagg^tpfp  f^lfraya  ^^  es^ffi^aiiw  in 
an  v^aggip  di  Spftgo»,  ^  ^4^Tiffi,  ijQanti.q^U  sul  ri- 

beoclMM;Mla,  i^^^odipsa  w^^^  ^afl^^^P*;?  *^  W- 
tetieD.ae€Anfp^il.m/Wtp„spg^f^t9,d^'  y.erpi^  ipspiravaiio 
aa  eotal  fenw>  flua^.  p^gicQ^d^  flebile  e  soaTii9$i«a 

E  iafpktti  la^e^bsia  tà^fy^^y^^ifs^  pl:oCQ]]^$^sl^  cbe  il 
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dire  non  v'arriTa.  Col  cantare  éioè  del  Grioto,  o  aocke 
senz'esso^  il  piii  delle  ToKeegti  accade^  che  coeì  dopo 
il  lungo  non  interrotto  parlare  d'un  solo^  come  fra  lo 
avvicendato  fisheiBale  cìealeggio^  e  il  poasafefrftttSBla 
di  maoo  ia  mano  la  ocnnnne  grliD  pìppa  didla  boeca^ 
dell'uno  alla  boooa^B-'tdtvo':  ora  per  Vnìt»  silenzio,  in 
cui  si  stanno  tutti  intenti  ad  ascoltare  il  pubblico  dici- 
tore, ed  ora  per  lo  esaurirai  deDe  maierie  di  discorso: 
eomegikgth  <l'6oli9>piegiindo  «tfoecaM,  pib  miti'Ififieia 
cadkre  i  sfmi  laggf,  e  drilé  tende 'e  ^  dagli  aftert'^fH 
Innate' ei^endmo  .mi  ^cnrtiiè  Ib  ombre,  e  lièv^  lieve 
iotomiiHlia^a api^aré' la Jc^soatafetta veapertkìA,-  coni* 
postosi  ga  BèUet  vene:  a  moto  piti  Mando  Hi' MAjgpM, 
aeqaeiatasi' nelle  ntenli  le  iantaaie,  «  pooo  a^pMo'le 
voci aiiabbaseano^  pwlente «floahe  e pih  ^adu^df^on-^ 
gono  le  panole/oa^a  sulle  popHkei  le^palpebi^^^^b-' 
gàtiai  parolone  «hHQ'  spaBB  >e  sul  petlto  Je  <t$«f|e;»VniM 
dopo  Taltro  i  corpi  cascano;. e igià» sul  molle' sabkloiie 
ei  fid  vc!gigito0«Aeeite^quIetaBen*e.adddfanttlftti»tte 

Yerrli  t)0ft'|m>^.4nleuno» dar!» «vaca fKfirto^in 
Ma  il  contegno  de' guerrieri  Morifio>!p(ioe>èaliiUMd^ 
mente  tale^  febetlfaspèlUé  diiODiIoro'tfacriin,  ove^awi'  vi 
si  tTf^taseetO'^ftananMir  MioifeiatEie  tfOMlarii,  aareMie 
qu«9l  petpolwaÉBfaaUr  si  moMtoMi^  ^  attiiaiìo^'Sbtalsto^ 
Qoofe  ipmiiO  del!deaerto>  prtlqnàle  eì  vaaind tenlatdau" 
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p«g^\ffMMs«R>M  o^itrMi» A»tBsÌÉ>  aiaJpMn  . 

^  .•:.•.  .         1'    .       »:.:-.-        «j  .    .     ' 

Viijpim  ftwuMBM  Jtiii  oe^ttio9otiwneiiatitetMito 

«tequ^/BItm  Jff^yaandfelMMediacyBiiMiiitiyiiteytottt 
daUwaf  s  mìM  /Nefnjta»  soggetti^  le  igaro^driKattmi 

•«taUiff  te  MQi^pìle .  flfllteucfae)  jmh  di  ndouBi  «aètt^w 
perkusoMOMì^p»  dèi  Be^  OigliaBQ  MBita»  ad  Mpra 
efefqMit<iiTtcifo.iqwrfigiiptriBPi  :«  l.i^iali^iooflp  iSMono 
attft«iQpi9i«i,<1iilMaItri  nomn»  si  initeaM^d»' V'olii, 

B  4a«flHHMneidh:gMcm«09H>|iflaiia  averi         ohe 
.0i9einNi/di  aodneffiAt«'«wcbeg^e).|'«ltia9  di 


PMBbem  jnpro?ràÉ0into  etfla^^abilakkiDfatO  ttne 
aUni^i.e  .poElHcii«  viàt^jÉniÉil  lafcggiièrhotltiHMtyfo^ 
Sk  à  kr  seopóidille  pruMuMBÉR»  B^MUwMi^it/vaéwd 
piii0>4elnrit»fdniMggÌBiidM  €OM:tw.^l4fro  rtioail'dtM 
le  genti  e  le  triU]:  contro  de' Negri  maSBmamwnte  fiuiiio 
essi  tal  gaerra;  e  giierra,  ch'altri  direbbe^  cmitiBaa. 

Per  la  qnal  cosa^  mentre  tutto  ìk  donar  se  ne  sta  in 
profonda  quiete,  Y'ha  pur  chi  pensa  a  qualche  ardita 
finaone.  Ben  presto  si  è  già  fArmata-  una  squadra  di 
died,  di  Tenti,  di  pia;  che  t^Atcme l'assenso  del  Re, 
montano  armati  a  cataUo^  e  se  no  vaiuio.  Ad  ingannave 
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ogni 'irigibnea  altrui. oi  ptgUanOilan^.tavtoMi  giri  per 
lo  deserto.  Ei  iK)a'te&iono(^.ibene  er>  lo  MppiaaH»^  uè  il 
royei!lie'.8oUioiie.,>  nò  Vvamv»  tioftemar^lm  /visceri,  eè 
te  liun^  inedia,  iftenal  de^  olbTidU  haB»^  oipra^  bì^ìMmIì 
nfNisi.loiDipof!9eMÌa;n6(M^eM»ft^  »*àk 

grani;  e  coi  cavalli  cosi  bastantemente  pasciuttierinsfici- 
ferali  ei  corroao  i  sabbÀcm^  attraiiiefSM^  J^iBslochie 
e  i  boschi;  e  «ll'imbatteral  iaqmdejke'  torimte  a  fiuipe 
halzaDo.a  terra^  si  pi^aa^  eiascimoA^ati  denti  to  bri- 
glie del  suo  tiaTaila,  si  taCaMer  se«wi  nett'oadei^.^  alle- 
gri e  bea  presto  alla  oppQSlia.iiya.p}»^g«aiOi^iiii»ti«06i 
in  vista  td'ttD  'ViHaggjM»<d»>£7^j,  eli  sfì  iiAi6it«i90  qwtti 
fraisi,  alberi!  oienteo  i  bormai ,  o,fra  X^vìm  >  «4- aspetr- 
tare.Voray.«he<gti  wnini/O.ilfrila .imito} ^)MK>itotttiii^ 
memi  nfel soaM^oi mL dì. yndana giii <sperpi»rflti' fier  le 
campagM  jsi  iffra>Ujroti..I)feIla;BDMe.^i<«?É04aW(.lMÌU 
alle  capanQ6>.Yi.ap|^icaiiO/fpiAlà)ttitt^^  m»m, 

nÌÈa  ai  scaota>  feinsco&<>.i>iinjiia90ima;e^tw  t#aip^ 
eiuoqnf^  61:  tQ^.<c^iche<gliiqofsre>altei0)aiMa^  Ite  Ai  il 
fita^giDr  laatelloio^  pi^^rji^e^pffimiiifAf  i  Ifii^i<>si  Mino 
dainapcòTiriao  tent)P^  riiMratì^teiìsewsrgikitiittiìnMU», 
ei^:raiiBO(4irii.rae.ii)^r;iFiMo.}dà.M  4raMQy:e  lattnvi» 
apasamtoiappssiijkiii^ini  dietn^,:^  gtiaqooeL.tballaMko 
subttaBeiifinTi  ésf>iiasoattdi|;Uy^e'afmrpag|jiiil^4lc 
rvolané  .ia>laiigOiigita  aiioogfiereiigtifinptAtii^triisi^ilitfi 
aHQspiifer'neiatteiTaiiOiD.aiATiMteilOfdappni^  al^ 
énooi  oMiiqodclittiaBBliibaaata;  spingono  ooumii,  4MAe 
^isÉtìMlli  ft*  raggitippansi  ^>  «(  i«A(ii|oai|iaàn^i  i«tiiatiU- 
nente  persone  e  bestie  per  alla  via  del  douar.  «AnfptUi 
toaa  1^  *^tedBluMi(iaiànlii  j0f(n  tla  /fmata  ehq  bauMi  «alla 
iiiaiìa^:^e;iQOBi  la  ,caBiìa.tdèUffeii:obifcii6a  flageE|aQO^  peit^ 
cxKÉ9lÈ»,iuitmùif^^^t^^^  def  iiotag- 


Digitized  by 


Google 


73 
gitoti  cmMefi  tonano* tttttà  la  preda  te  mt  gruppo;  e^ 
amorehè  A  pili  «{^oinate^^bliUi  ad  èssere  ìi  canarino  da 
tATsiy  senza  ^osa  «(  mii2«  «piotà  la^  fanno  ^ogni  4k  ear- 
tert^  '?m^o  al>  éòtiof^^  dk»iée  poacÌa>  Mn  uteiià  piii  per* 
soBa>  ais'DÀQ' ae  ^nanécr-andca' vMiMn  aonaerania 
scbiaTftìl."  "    •■■'-.  ■-:<»,'.•... 

Anatra  maniera  di  guerra  y  «  tjneQi'ctdfc  dell'aperto 
campeggiare  e  aebièratO'  CMifcattéve^  ?engoiio  i  Mori 
tahrolla  cioti  qMlefae>poleBte)iiitoione'tle^codflnaBii  Ne«- 
gri^  pui'mreBle  tra  loro^- Intimata  •fra'le'dsef  parti  la 
gneri^^  e^c50flo  Ipriadeiiilifidi^ooii  let^ 
trarsire  tt  Cieniav ÌBM^)a:aiisioéaaipaivòL^Mo0  iMBO-oìnge 
il  eampo,  «eo  frineea  ^  vem  pdifetaitaiDaltìnaa' paria  e 
didlVltk<ìt<SapitànO'lìada'a  tenera  senqptevaii'adunte 
le  Me' ilfiippe;^ e  a respingei^ cignr «iiaaÉtodtei nemioa 
VpmÈgmf^iiMtoi^pm^t^àlèl  dlalGndcrMlBMtteai 
réti»  addogai  >qÉaiido  spi^eaiiift  dall'imi  eam 
M'tAi'qiiatelie  etfvtfl«toyflvE[aate  tnUa  bd^ 

gHà  al  aéewte  ^({àenuy  piM 'ptt5  «e  fdii  «i»i^  «  alxamp^ 
Éàtéi<€^^m^z^  pàntdfiavreatsirgì^  ^uiray  «  tolla.ll  oa- 
véBo  ^1  ^  ttl&dis  p«r>4fa]dliil  ^i  sfwronii^  «guarda^  pafi^^^ 
htfkvi^^agaU^Ì'iè  Mlaiid4l»«M/^o^ia>4nsìB^]Oiifi4fi^ 
caMiMtA^oppaat»  <ttmpot«db  inaeg«frlot(|«alcàeiiOKr|b- 

bt^^i1Ìiiéèti'fiaTi!ì^m<(Pé^jm0  adii|DO:l  IknAi.  £>8i<m 
ia  qttièaiiifwidooteMaec^ 
aatai^ ^fiuoiuii  tante'iì^ie^i  àoveàliasìDWy  teonato 
abia^cl0iù(ì0[i^aflriipMpòÌ9ono)«oe^^  lékmktade 

1ll»^ée.-  'lii'»'^»'   i')Ì>  fii^  i*JIft  1J>«|    J!'^;!  •»    O'^Or-tK!    'ili.  Mi 

'(flMtaé  pòi^  f;inotìTÌ'Uì((gnerìtulDOMftaBiik.ltf>D.p«H 
toai .  pna^i^  MMirdlyjriiltéowrvji^  iènnaie  ìmma 
gMoiUub  Ma*::  jq[loeiloBaauntà;ietopenaJrijfa.  «Hmiì  il 
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eomluirttdfe^  di^ibdipiroteAàti»064a  viMDri%8iccoiae  tra 
nominiy  dei  •  cplalò^  chi<  è>  ¥iflto^  e" no^Tmee^f agfnrio 
a:)QàtDpaoèy  decr  &  di;  cstimM  morto  ìi0riDe4  •  >  • 
<  Iktke  dè^  IraMas-  (é(uà(iiarrfei;il'Moffim)  aye^^  mh 
fièmto^  laseiàtoiM  flao'fi^a.]pndH)g^nt».^KÌìri^  inpuf 
pilare  «tìi.  ultfniét  J^icmr.£ratdl0delll«;Maiitor,  <fl 
tntorei  deli  iiìpetef<si  era  JìAtat<  Alai  SidbAU  ct^seìnto 
iii^  etky  andè faoodaiitsfiUi . ramingo: diriarra  kdtem di 
geiite'a'geito;.<fi&^0)  ^aaeolta»eon)8i9aidiansiinippe 
e  m^  àlquàÉtt  BrimipvVrdnuia  suoi  adeiteH  itaite  <s<d>* 
datesca,  qaanta  pel  suo  grand'ànimo  ei  giodlob^xhe 
aUKmpiMai  bastaswy  Étthwpùtoférfilfa^ipitevM^si^^ 
n*aryi&tj  \As9JtÌ!Mxm^\\Mtìùtim^)  fjK  iiMkiooli:i]lMeroM 
taeroito  incMtroci  na  :j#2ì<  dcMfaBoatejgkwèmamto  hi 
iharatay  é  'aspiapoanfa;  ogniidral^P^^-il^  isawslier»  pnatici 
apamaùdesfr  tmBma\:.^\  iHwnae  taHai  nariBa  ;<  '^  iai  dale 
le  spidai  itf  gttardta  fair:àe<pt»^^attopi  ai  iatì^e  a  fìMato 
dei.  odifi  d0^  olaii)illt  fawMono'^  aftetto  «iBJdo'«i>«qpal>- 
tate  lafMMniff^elttiTxdtmgBaolfevQaeatiigiiaDae  firn  IMA 
flnritè  ;  *é  ^adioafedoftosld  gie<¥afigli  ^ftpidhBrn  tit  •oepsioo^ 
antiéhaiCDarfnqpelcrtattallaitoy  feeerìuoomiBGiani'lHaali» 
bdeaiìrare'fMeriifttaOMdfuMnb}  «éitièiao^  Haisaldatnai^ 
qailla  al  mosHmòi  l'ostoideiiSW,  i  cnirvénoÉsdi  dìtlro 
alle  kr  ^ttUi'tflBoae  Aftpustanéo^aediimiera  tutto  loro 
agia>>  .appcfili  óiaiiditv«mDiqdri(die:Éim»  icteinoÉiléBiase; 
Per  lo  •ohci'qQ|rtt»D^diéi  Anneipi  iK^iifecteryiiiiosvida 
in^aaieal»  Z6loy«taMliMUi  Vii  Tblei^fdhnsèmli  ilelitare 
riBktta  ftzkiaatfhe  termÌBlt8aedtunit8«H»ià>g»rtr&i  Si 
preaenlaroaa  ficaoiò  !a>  MooUir  /  e  gli  premisene  di  cae«> 
eiarsfc  pèf  antvor  il  caa|iefitoBiiÀi|y  etdt  pdrtatiM'^  lo 
aalle.bMMia'Tiroiiil  Psiiicipe^u^^ipnoliè  asm  Mmitvr 
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ed  eKiy  IbftU  Bime,  'revto  il  «unpo  det  ^itt:  teelta- 
BÉMKte  jn^aaémooMj  NewiÉi#-  d>bé  del*  kyro  itvrioiiiafsi 
sentore  :  inossenvÉi  et  gianicM  te<  i  tdmÈàdIky  Ci  dlsef 
peasalift^  traflBeroSdiflbtimrioiia  teMfe  del  Friadpé.  E 
gìà.on  klioil  (teoMdifStaMlaicrtci  Ewemo^ùM^  qModo 
fiiroiiOiei]ÌBaif69efai%ie»iid^^leal^  dandDe  guida  Bfki 
imtstàtì.^  ¥k  fortà  attor»  titani  :'«Qa'f*r.  iflmendaat 
iHeumno*  la  (inaili; .e  (noBiattri«|BBt»>inbìTbiio  daVa»* 
fiMipmiflaÉò^iaeaoQ'Se.dapo.d'aìrtro'UcciW'PP  belami- 
siero  idi.^ctfrafieH,  idai  quàk  poalarootf  aeilapfe  mpfiè 
di'' Jfodiirj'';  i  »  M  'M.  »  I  ■  •       '  M-    '•■  , 

QoattrocMto  ^ifÉdpi-o  «sviiJieriy  «ff  attonolp  p6«* 
deci  iiaiÌBiito«  ovea  ifyctar<  tdehèinda  baaiandaglì  nb 
le  figmeiod  beante  aaaÉMy  niMl  IwipoilifltlDleniiinftt 
e  aefl^Nre.taaiiiaggibei  tndalnqobipy  ^pnrvolendoiad 
cftà  modo  csteminaBe  coa'i|afUa%gaeTvaietiO'Oomr* 
ptlMore,  niiMdè  fer  soesorai'  al  Be'  def  Braknasr  U 
i{aal0.actea)ÌitdB^i^  .spedi  «d  cofpadiditeoplape^ 
dani  con-  marnerò  proponooDatovdiiolmdierir'AnratOBe' 
^^oppoMonÉMste  PjmpÌSQ^ lÉbdb delvallo anffloi^iitft 
pnaaidloi^  e>diiiolte'8e^cliaideito oeirBe'aoi'CaMMr ad 
ìamBttràet''pét  mi<i  oarfeNvaenàich  GUchtie  aftonte 
po^É»  mig^ilantaBO  dal^^ciolip^^dì  JMatfctrj  a  il  rieo^ 
noaoealiy  e  iimmairiaiieÉte  >dasa^iyiì  >■  e  Bitùèié&  iti  prtirio 
mtoflioiÉi  in  8iil'areaa)il»Uaafa'eavfldieriy<e*l(^ai|^  aste 
di^MBPdere;  e  ^Mgcteiyiaen^  per  'tettfiq'ifi-inenlo^  « 
piwabttreaal^eÉÉipO' dr  MotÉmr^  éiT^QotaMfila  voaia 
8oIa« . UBI  loIgMei era  jsMf  ndagmii  gidroal»; ftomi 'fii*^ 
reati  i^snoii  Se!i|o*:che^^nDUElfranKHfaw«nieaiieo< 
pìii  potento  ìBr  ataoieroy  e  fiieaciividi  lame >  a  aMpeao*- 
pnAMI  a^-mainrTaoipttiti'di <qiDd  fitroiia pd gitale  OH 
Maio  f^iMMo  1^  eBlronìry  BOB  s'aifeada^  jaaieoailiat> 
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«eodo  mnóre^  i^«dona*8peiKlilttlli;.iaoTchèu^^  il  quale 

ton  fa  tlgoHa.  del  'Ml«ida>i6i6afl<»i  afnVnn  varco  per 

ttkftfmVè^  ttitta^ia  àf4fepar  «ntcir  «mI  'Campo^  «he  pk 
èra  di  suo  nipote.' TMtodesolaiiDiiB/eoerorecjra^ 
il  caAipa';  fVtt  tnì$et«lfidO''flra8tUDiio  di  grida»  iosidt^ 
di  gioia  miétéf  tmt  'ululali  é  fcpdti  di  tentare  ^  di  co- 
fitertiaziidne^^  «om^are  'da  'ogni-  parte- pel piaBo>liranciii 
di  buoi/' di' leMUMlK  e'dl Magri  sfàiaYi<0pkitiià  ramo^ 
ifarsi  quid  pti^dB^oitlare  laoenÉa  le  teade^  ejcpooiHrir-- 
tisi  vecf^hi  e  dòtmer^aiiptirgere'  cdle i spade. ile  ^gdle^  e 
bdmbini  i^  l^èaìàiiO'  ^sbaUjati^  ai  pali  •  dette  4eade  e  in 
terra  a  sfracellarsi,  ^la  DéUa»teDda*di;i^^'i«ìif«ieva 
pure  ia  vita  la  Principessa  i iaq^!  idi  liiL  JSmàaàM  ii 
corpo 7  'fe^ttltàfta  •d^iounoiidizie;  iulta  la  peraana^igaan- 
dava  sangue  daHaboeca^  omie  le^eraDoaialiatter allora 
strappati  i  denti  Val^  pudore  endl'aniÉB»  di  Aiector; 
teltosi  daOe. spalle  il 'fli«iflo>,  glielo  gettè^  elie  aene^co- 
prisse^  e  tooeo  par  da  eompassioiiei  «- Iddio  volle  così^ 
»  le  disse:  Iddio' tolse  a)  ribelle <)a  puttana io||^«€iigia  si 
»  tenerva  in  pugoét  or  tiest'alla  wia  tenda  tu;  edi- 
»  metftica  il  resto.  ^  No/ rispose  la  domu^  treaia  «ni 
»  tu:  vinto  nonèll  mi^^U:  poche  luae'^  e  vu^saàse 
»  sia  i^ibelle' egli>  o  traditore  t».  )>> 

E  pèìr  qnale  de^duePriiicipi'SteeseilaYagiODe^eìl 
diritto  ei  apparita  forse  abliestanzada  cfiò^-  ehe  «nrive 
de'  saoi  Bi^aknas  il  €aillié.  Ma  ia  qwÉUo^aft'andacia  e 
fiMH>cia  di  qatf'  gaerrièri<  gli  altri  viaggiatori  i»  gene- 
rale^  neH^mmirarla  eh^e^faaBo  tatti  dd.pBriy  peasano 
poterne  attrilaiiref  la  causa  ad  utìa  n^erta  'indole  pMprìa 
di  quella  'geate^  a  aell'ufliverBilérd*  queglis  uomiiii  «a- 
turAlmente  indomita.  Pia  daHHnfant»»,  dice  il  €ftNi*éard, 
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«IpIf^hkMKimi&npeud  Ii9oblte^•€h6  4udUpiìl^liHleilril^tti 

giocareDi^  sìflàtto  imperioso  taM».d«  inwtnm  ob'^i 
MDvMppQBtoieUiecoiijiè  rifolia  ^ .  i)è  eceaùoii^  £  il 
HoIKai  ^altanenta' Bi..iieniTÌglMrra  41  un  mgaxio,  il 
quale  ^  «Si  «S  nomami  moittato'M  d'uii  Iòqow  cor- 
siero^ armato^  AioìtofMirtt  a»  glornftioleitQ,dAL<io/iar 
-per  retami  ^  ijSiftoi'  tribotarìiia  Ivi^aasurewa  rissa 
inolia  fra>ic|fD9e;tte'torn<¥iil,oo«<eai<ff^^  .die, 
tolifliBi  pet  .fiitoBa'  di  «MaM'  à^iAandriwiy  f».  ai  ifff^ 
tara  iciaÉEaittei.iQ  »ttRciinD4  Quiiidi  Mtts  etè  cresceste 
cia9cito<  gio^tfMttto  irolge  «gei!  6TO:taidiiatrÀi^,a), potersi 
aUfle  priMUieciara.im  4ntììOy,^mk  airelubiiflo; e  quapda 
fliìilweMrp  à.trLeiuaeLi  allora  è  Pr#oefpe=t^.i  supi  ooor 
tnMBh  ®  >»  tìepe  tdai  Ber  pari  ia  dignità  a  ^qualwqQe  Re^ 
Afr.fiiiriia.iE;iafKttiiaioeoÉie'per,Ia.eiMiedradì  ^f^rra^ 
che  ei*  osa  «ait^.  IMtaiilili<eft¥aUe]:i  ^JKp^end^  la  gjlorie^ 
lapeteaca^ei  la  Bieiveai^  ,oQaMiiie.d0Ue;gQPtìi.QdeU# 
tliUi }  tasi  aolisao  eairaUo  letcol  ma  fafcJMiniio.  si^guar 
dafQa.^gDi.iMMto  aOa.aeki  quegli  oiuiri^  oh^^ata  la 
seaietài  gli!  readeyimffianfiora  iiiesaw^adoyffia4i.ogiu 
eoaa>  che  aiiole:*{argi»<^ata^  decojDO^  If  vitfu  Cbè^ 
a-fliettefe  ioaieiiie  ]A  asfei^oi  de*:  Tarii  Tiaggiatorì  so- 
pra rnniversale  de'popoU  del^Saara^ooiisoIaipefite  sulle 
terre  dboi  Negri^eenoDOi  esai p^  saccbeggja  e  bottiao ; 
flnaBcoÉa  salle  iaiperiaUibMgate  0  iàttìk  diMaro€co>  a 
Bapir)Watial»hiaéf»ffaappij  e  w  :p<er  )p  nartoaileii'Atlaflh 
tàaoadsaffiwrai^.to  robe'e  la  pera^we,  de'aayjgapti  ewoh 
pei^etepi  vmgeno  «atti  adare  ^tf aveiaq  diAa  ,eorreat§ 
èri  Jhjitdùt.ìE.  r^eoe^Jtiitte.ciaenbriuiQiifWQstfi  ed  altea 
8ÌBKli<aaearaifiai^  bastanti  4MHrail>  *a  presfyatar^^lo.^steh 
rlaBe'MpettOidi  gaaUereivaatàSDCMllt^/JHAp^kBbè  forr 
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jJwniMt  ilo  iiiCu  ìmwìiihìf  Tiiìi"[àtt. . jflnll .  T ftilM _  ■OTihnwir 

yTit(  >  ■<•,<■,•',..;,[  <;{,  jf,  I  o..f;  .r..  >■  ■  ='i  "  •  '  I  b  ,?>iJIi    • 
i/'i."  ■;    '.'F»  ■"■"■••?  fi-    [  ''r'i  t  ,'r<ì    •  ".•'  >  /,!  f  «•nabii'!»  • 

o  ••  •  .1.-     '      x,jC|APO.   l^rE,R.Z(^   -•  jT.fTOdt.»-. 

iiKlj'i./  Jì(>  a.MP..l' ■!   •-il  Mi    <\  :.    U1Ì    l;    '•■.ì'.'itlO:    Oei'"!!!!! 

-nr»  1  :■.  o  A^.r,.^  ,jrr  H^Bàtrftfl  iSAMOlL ''«<'i  m.  "li.'  J'ioì  jV'^iff 
«W*  '«-*«W(W>*^  «P9'M(««»^  -C)?^..4irt|{efl9?N'» 
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pMìiero  «Hediere  a pMIvimae  iilMttiiacMu 
T>mi|^éttilft^  M^;'  «>  «tdte'i*  gMn  putti,  ««ni,  «, 

dèj^  Mttffiyiiggihfòf^j  Mid(àiM»'lM»ttrt  «  »<Mni>W)ttlMfe 
^rHiAri|;IÌ^5èdiÌ  l*«*Wiim«'asii«tttf  idi  ^fMle  aO«Mà,tta 

M  Mg  ^iHumiI  »  MVMttorftMtetMI*  (fiieÀb  'dui 
Ctfflìé,  <^  ben  ei  bada,  sono  taH  da  mostrare  e  porre 
iB-erideDia  b»  qnrìto,  che  tatto  l'operare  degli  taomini 
coatanteaMote  latóre-,  ttiHg^}  ^  kfbnna.  Sconnesse  e 
finfine  etmi'eOe  si  trorano  neDa  reboioDe  del  valente 
viaggiatore,  il  qnale  le  andò  registrando  di  mano  in 
cóA  coiai'éBSé  gli  bi  veniano  di  giortaó  in  giorno 
fortofttMBeiite  {Mcasentnèa  o  nf^  occhi  o  al  pen- 
siero: a  me  parve  prezzo  ddl't^era  il  ftirmi  ad  accoz- 
■arie  e  ordiiunk.  Due  «ose  pertanto  «e  andrraao  omai 
iftli>aii*iji:Tma  d«tffar«ciMÌtaiftfone  poUlté*  éfiBrìMas, 
MMi^la  'Anttk'^^M'tSr^e  'ffi'^tie^  «néIhì  itelli&'lééto 
seeÉIF^MIIbiiiilie'ilVin  «aA  ^(MUttO-  a  «M  rindèléVette 
•dcdtÀ  '«fioatti'' j^  Sliara  In  ^$(»M«i]e;'  Rlihìtadafitè  edtt- 
teMr'tf"MùMiè  ^tWìfetfitlfj^rrtt  §ift&&tft^égto  ihiglo- 

lBa:<tfHb>p^iB8M>  6'(M'iWrMkaK»bi'pi4ÉKi'M«giè<^dett- 
tMMaMe  nrHbrt^HMHfSili  dsB'eaJbpèoliMMlliitoeBtò, 
ff^ifaaà'mtli  ^  eerte  rdzM  «'MsstttfeftfrMkbe,  ebe 
fMaM^tf-^ariM =g«Mr«*«iittaw«'«dariMoM,  «riion  «i  spe^ 
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•l'I        :   1  ■■•!  ■••'■l'.r.ì  ■  .-    fili   ■.i-'o.K-r-o)   •■•Dissidi  Ufi» 
il)  '■  .'  h"   il  ':-.'f!  fu  .1  •  '/iti    «.''•'.  "•    < f.l'  f.il  oiiiacfl^fj 

:fW«-.<|?»lp.,pptiìPWi^)«fl^  l^yYiiH^ap4(^;9MtiffimM<M, 

di  Gon8aDgaMtà,j^,i^,qrA^nflpmi<»,4§|iifnpj<H)^^ 

;„,  ^  niw„f^^fiw..}p  mi%  «  Y«(ÌA(WÌi)MtQK«MI|gSl9fi^ 
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ÈS 
9f^^  <eoirse  a^  deHri"«>  WtttetlfclMè ,  iPkì 

che  noi  per  altri  TìagpatoH'èUMnM»  iièf  Gtiptf'Tpteet^ 

dente  aeoeimata ,  e  di  eeu  disparità  la'  gennina  nh 

I^ODe.  la  quanto  alla  dKsparità  noo  già  solo  due  mrdini 

fi  penone  costituiscono  lo  UMo,  come  agli  altri  Tìag- 

C^tori  semibib:  ma  tre;  e  tatti  e  tre  ai  patentemente 

l'rae  daA'altro  distinti,  da  non  poto^  per  poco  ch'at 

IH  >rt^b4dUVib  néssmt'^ftodb  ^MnCóèderÉ.  ÌPrah'd^; 

éhe  «oia)pr^de  tafià  la'g^iite  Mgf^]  e  tiie  fe^^pMdltf 

«ppiMtt»  ^«a»ftatì(:  ^b1(  kKM  dae,  i*  eid  si  divide  la 

fom  Mgittf^^gHÙMè,  »diè^fi6  ^iHÉo  de'^Martinttiy 

eiiiiA»''d«'eàeitieìri.'Ffli-i  qoiditre  oMHni  mlOe  e 

■atomM^l^ttrtiMUilMiml  ^r%«Htfdi  «ogliòiM»-  iMHe  ao- 

óali  relaxioni  osserrarsi;  ma  soprattutto  intioiabile  e 

peip^OD  ha  da  essere  questo,  che  :  non  mai  lamiglie  di 

U^tSSak  m'ìok'iàroi  GdÀCo'tMDé)  df  QfleMie^;  o«Mto 
a  ÈMUM^  é  «dtfo'Vl»rBM«Wli}  ttorà  eMiii^^o^ 
iMl«rMB<Q|AutiA^^  «pudèhe  lAi^ir^dèb- 

AulóT&iMftiPSftiP^  »kSài^  i '  dhtioràré  ItAkiglie  di 
imda^Wiyy^ita^ttlrkMliil  «stlntì  e>4l^»Mltf  hA^ 
dèbBtaèTgWtelWPlMxMglM  éNeédaMlf  ^  i  iBfaeMéri, 
»ì  ttriAiU#,'!Ì>»i»aHilkU;  nlk^H^famai'pfeMOmé'A 
^ttAècttftriéite'  peiiiiettei^éf  a-^pov'i^Mlé'fifa'le'MiMlé 
fl|o«ràiA^'M)#MI#é}  W  llbii'-iéf-«el'<atfi!ycltè''%HtVl»'0 

HMUftl'iWtlUttMfn  rwmii  iffld  iliììml     '->  •*-. '" 

E  di  aHÉtlAi^tttj^titllH  M''i'«llai««É«dié»'dèla%e<rfte  él> 
^yjtìiùjgÈÙOj^léP^tttìmti  ¥«flÌMi«  ilofr>i^'^Miifto-  come 
gMPiWfaDihWe  <lfe^%ìlM'  «MjggiktMi-  swnUInVvilid^ 
iMMlfl^fMfés«tMi»^««Wt>ÌOttO>«F)8M  fuMto'sfriyp^^I'» 
ei'«éÉ  <ll(%M;iìMitfl«Mlfi«M«iiilMt  »Bèieoial*>«Mi»lML 
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Ogni  tetilttU0(9gUbldUflMR|eMd» 

4i!j|rikMt«ll  Àiia-:p<;fr<(uél>tiiibiiUilaq  Biotimfigiiei]^ 

«^QMf^iNiteo  ImpeBcióieolì^  ^  Jii4it»l)»i  t9ìl>itt8ri&  oìt 
l$ntr  faimdtB>oi|séalaterArà}taroiiteià|a^^^  the 
rammentino  stipto  dèAi]|gbJo<ril'jiqpQÌglì^;^g^^  ài^ 
gUofieggiJtalM  ittlriaMcuBMifti  eiacpomp^èiclp  |h  tribii 

rdftffche^dseriedilBotar  fiÉangiiesliao»ilg4fhnA  A'dftn)! 
«uerilMf^^iMdAi  ^ta^sUa^àUriiftitli  ^bfreanK^^MDpHo^ 
•ipi)mdnt6ilén74MS«fe^ictidciiiftl]te6i4^^ 

«itùtt  estBiQti^i<sdybeiiga7Ìbwdffi  ciiUupkiò'A^iÉrabatoc! 
Iltr;i96aflalat(  a>f  vIoftiÉhiidiei^hB^ililrM'vtoi  <|k9^^ 
9»aAD!^^i:(faltniartìi^miÉè)BOor7ii^^  4Wj^ 

«liSttt  (tr««;ilftnto((  tadondt»  ^Mtodde^iMaraMitl^  tefizo 
^Biyi  d€f^rttiiitfKisijri)iaite^  tijdcbnridi&idi 

tliew<pi^HliMatri»«8«Bbiàrt^i£pe8olirffir^^ 
i  G«c(irfieift]<8bielfiàmaìlKi'|eQh  pi»p^iti|flfaeodib4U^ 
«Htt  foggia»  ddHa«  lraaiotee>  pnmmiBiKiÉfaitrtdgi  bIì  ■  tìMHi*ì 
z9init0r»4iwil«^V'i^  iillr&utam  2ÌDoa|pdtijìnoifiliuIii4: 
innanzi^  acconciando  alvgeqiacldtaÉatfliBi  Mn^fejpi^ 

.'  rfpi0Q(«TJB«abi».!adai^pa&iV^ehb^ 
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l^^lMaviitttfti«(»éiM^IMi«tiiéid  mm 

ààma^àeiùé»  pdbWdi«tdlii)iifgli'8lÉth  4AlMkiite»i 
9lSmiMUée\r^VlìBo^tnA  stivi 

BìerraiBlDtii^UÉliBicUte. sinsdnA  ^aUralo^ Statov  Bf« 

.j4i^  B  MffuUiico  imrie  léowigté  nèDc  tdtriitft;  dell 
ÉM|riì[y;diDastiJÉMbtaià0'iaidfeiò  dAd  na^iiwnntaóàUI 
d'Europa,  e  daUe  caroyane.  Genemlneate  iduUd^lii^ 
gariilOb  RB?a  l^fcsoiÉi^iil  giutt  péncibé  si  reea>à  bdtda 
djj^ascnnurttaYri^  ètifrif^àssMlpe^e  èdMTflife.iM^Bai^ 
iftHtiri;:^^  .M/jkdiUkò  tfebM  egB^'Vteyi^wUfsalUi)^^ 
8«Bft:etoè>iti {«and giv AAnnij  chne)^ dtasor^e'pefi 
ésio  fii(M>Tibdi  cfHi'ln  'Bel  c&iuari;<>  ìlliiieiibr<tlB*pee^ 
8eÉidcdi'4nii*(tidK;  dbs  tsi  wilgmo  delle  dfamse  «HUM 
4epÉbtì;^rQidlidÌ^^dÌfisaiIa  sbmiÉA  totale  in  tanto fMffU 
«Ì|tasl|i^  tpuul)ardiièóBta]io*ndl^jimTeT8rite*il^ 
tribii  degli  Assani  ;  mandare  ai  Capi  delle  traMi  fc  giUstir 
^ptta^aUsmW  (àkaa^/fìàpó  »lw  Avidanov^shai'  Jusiin, 

^^Stfl  Afille isl^i&Auiét  ^  atiranievi  ptir  ogftltrttiato» 
obeiibrannBifdf  f^èÈa^^iA*^wóèy()iiic6iÈmk^^  MU  «Ir 

S«jÉdfiffi>)dBltt|eMi»y'pàhdiìadenRsé^ 
ilIiiàAdiik>-»dKgIi(>dnpjai|.  fl)i[i]iilMe  *^tid(^Db^ool<lliìè  i 
ItitdeHeridhianzei  e<danej^Hiy>«>ii^(»iii^ 
»igaen;aMM)&  àradi^'b  lèliéifteley  <Àe  <ii^  oM/  fté^* 

3.»  In/()^AÌlUgfc|(clitiiMor(^fiutril>Ut» 
«Itedito^iilisUtiAMy^giadiiieiQi^^  U 

«&#  IÌa')4isirfUitvfi|to'dttg^Q»»àiii9 
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tre  aIb^p|)iì«aB9He>dittav  pr^earitta  .iiÉlm  ntiteifoi«ì 
»•  imton^dl  lOef^iU  MiHeaAeÉil  metà  htimàtk 

Jor  piaotUii  'C|d0  àudue^triMuidi  'Afi«aitj:<istoiBan  M 

ioritii  impedìiiev<9Uei9e)tidivma0M»  «tittpertii  fgtómx 

4dÌ'anifi.iB  3eda.slSiitt»'pi»KOgalUtttiifagUoAteéaii6^ 
iPr^iifeyH>li6ipiir'iièl<regio  <2(iii^ipaacaiH)i^icliikiloik|i<tf 
kiro  «a Re4i'^e^distapMi, JtdMq^griiiw^i^i^  ^m- 
tettev((ila^piiattdio>  pubilo^jiiflSftM^tevatatdditutto  iUk- 
F«^er^>c|ie:if8a-ve  iiiMedM|kifiMle>édl<  ìKey AMibraDdo 
U^81Ul^difl^)ri(  ti^  slMi^tf&Mfp/V  o^anuditty  9i^  fAi^jglltpiMe^ 
iMMf^braildosi  4atta'6«9^  ^^ii>  4^  diM'il|4i0iiie'^Utr«. 
t  Negli  A«aiù4UlUfl4ae,<aKiob^ael'RftyBta)i^ 
potere  deHo  dtfito.'  Qbfc  |bttt  i%e»(v »1  aMMUto  ihuro  !§o« 
MVOa  li  Rd  i  taBiBoìainycMpiUlcikFpq^iblMp  ooee^.tal- 
ohb^  «élAaHd  >pe»iiattditébriotAdMQq<)eilWDgai4^ 
pMMa  dicmtkflqDl  MoilfM^  seklMMiéiaItefe8lip«cpebpL«> 
'lOUMite  6  ittiMabilmeita[9idift>liJ@c^  dniàMrpt  tottnla 

.p^fpetoo  idegH  1  Asteiii'  i(^eU^ajEiiiiVjcdBlac>aatt6/«9ée 
.datlwi  )  or ,  dianat  eTirienéBmeatC}  aftpan^  eeosistèila.  stt>- 
pvadalgìl^!jadìdo^a  UfteoD^^  fiaiiiiBtaecpda 

eqal  ttiira»li.delb  sIUd  «où/le  aUrbioalóaB^  ettae 
j>articpkd'Mijt0a>Io  ÉkctO'frattnku  0teib^>:«fraiG«ir^ 
riero  ^'OpectiaiOifE^iAtoaaLpHftfaficameDteimoflO: 
Bciati  pcvifi^  JIhl0M^i8iMÉdc|iiidif€LqQBiàd^  qM^pnedl , 
cba  già  ^paxiandoidte  ogai^oatile  ^ncfon^oneifiM^^ea- 
tra*  mA  6ju  ta^  antla  gènte  tijpottBfMtk  fggmaÉiay  h» 
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|MÉnitliiiln—MiliiiiMiuv«i  —ttiÉniir  ■w>Éi|nicdf|rtlo 
iMfeptt  la^rtd  fiÉUw>«nDÌMlitin(B|ktte  lo.iHiln  wwrihto 

ocMBliqnaioqoita^  «ai|iaa»intBttfleto&ipr«|Mlie^)eia  pio» 
pt«ifpd»e»«i  <anao(fu<8WMB«  ft»éii|ffl»ttiw il  Mbiicft. 
l^miiriL4kciJ)MucriA49aMi4(N»^  (i  i  àuMuA, 

ili)  4Ué«ii^|NMipftgcUlM>.iMÌ[flftilÌkMA^.<«l  4h«  «doi- 

nhnnrtini  inri^TiMi  Jifitnifcwimiwttn— lifi  Mttipa^a^;*  /Mk 

0  iMijBgofBwyggìÉri^  j[ii<ÉHt  ftandL^pidmAtftttfgBOM 
mtiÈ^ikAiiamUdtètaxtìkn,  ,n«p«  i  Hill  i  i  ■wininijinlae- 

«iè  OtAai^aBmitiiOfp&tlam  £»iàamtm(\oe»aMÌ»To}6» 

aMi>idi|WÌ«f  i»^f.tot»LilàhteÌi:èrtifldelto<wp- 
iniB  l|«ÉMi)eoip«w«M8éiÌT«Mk'eMi  db  bditìaìrirj»  wUai|i 
^9pB  kpif«Éfriy)jM>§ayfiiMiiotntMyii<<[B<ittajpqr 

9ÌqpM«ib4iaaQ  deilii*ari|^te«)4tf opeaìtefyJiffnsfaBaw> 
oHiftev  «*iB  ««ÉdikKBOÉrte  leggi 
iibcbfliàtaiali  dfaittiafJlìBlìcpKroiJ), 
w«  t  jjjoDoraafflii^/KadMéfeilf  titeiKikwipèof rii?  «h- 
lM[|te^i  ifailKpifeUkttipÉABilM^MkHBdgivq  cUei^ 

i^tùÉa^g^  AiqailDqragiitiihg  «flsw»fuHi#»  arile 
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«él(Ài»^<«o«tik»/«i  pittfiMcinÌMMfrmnqtt>ttwit<ittiB^wM 
I^Miìlit[«/*(Ciiei40«?«in^  aiÌq^!i»yfàtÌ¥tt'gigiiiti>liÉiU(fa| 
•4«i*fribalti^4>ilfciiii||twifeìÉ^iAB|É  ibeBti«^<4ilMg*l 
•aii»  iittwuiiiiwottJi«idefei<ii^tlwfwr*e9iaitTiiiÌ»q  41* 

d]|j|pÉV<C«Mn>ùi&H48mB  (oolgnnr  ìmsfìmmcgjkdSk  «Mia 
AsaliiO(»«^sè<«fric(K^idbe^Aiiybifell»fUq|i»i|&4fl^^ 
IMttrt*tM«^>'tA4a-i»«fnrtd(>iiinlVii/ttM«L>aSj9j4^ 

8*<iNteot#e,,«ici.ing9itjflMrtÉ|gitB  gli  tt<Uqri/>4ii^BBll 
«lilitiii  ^i^  imnaii:4.9i&à.ìo,IDmm»»àmim*tl  mmI 
^b  aiaHNBicl0i|fti<ijilvratettorav:ft:«ui  «éwdMi  «m 

passi  iadiaKAiflKle.a  tutta  la  futura  discendenza>itoWttaft 

ptt4fe%i<ldPallM.Ì!''  l'P  >■)  o:.ìi'.l'ó<{  •>fi'.-iviit('.ib  ri!;.-'! 
'■'  'yaiHWfrfi».  a|^xiipBaai>iwiZeaBÌ|ikii<itaD  n»dÉM<iM 
llaithii» 'Qniiptt>4BÌ#ieii>^ig^  4i|iMiiì*te 

fM^'^'CÌB0;j^ndnoc>iat.giitt«iatb«WteaBi,  akiliéglpMi 
dliia%iiofkiiiNHà:  rnupìi-.  nèqta^ABcvafiagUvarili'piftì? 
hMt»«i  liitlil  ft  Éiiàli  M|lidòlig^É^Éi<^^»d^^ò*^^p«o^p>ld>^ 
<Uf^'prtuHÉtogtot'tt^,fcéiMtbg#>rità3ej|ti|liiiiaiiw<iiw 
aèMliit»^<tÉb&d«$èf«i|«f  toboo^httoii^iiiiIrtilUagH 
jUpd>r'ja»f<i*>|>Wttiio^<iÉlBu>iiy>liÌIÌwtM«giiW<l«it« 
Mtdtasà  ^VNib«iéBi'>mlÉM  «bliribviliaìito«FiM^  ^ 
j^iftattél  (Arfaaiauii'aquiÉMcUitiai  qttdbk^  loM^alHaiéa/ 
cUggHadPMii^'Wlfe^to'»»  iJtfi»A'tiMineftiiÉr^{i»B|gtaai 
l0lòCM^%«é  àdOMauolip  #aitÌMilatf  v»laé»  pitniiéiÉt 
iit09otué  iliìiHiiiiii  «>fcTotflMl>giifiAaiiWn>éb  # 


Di^itized  by 


Google 


M 

i^rtiMlÉiMiiiiiMitMliidMIniMiliihi  traiMiinii  iiiidto 
Ii»>ikl«iiwwniitiii»«fcyti6  «||M»?^«Mli»>Mr|MnMiM 

4b  piiÌìwriiiiip»«Mfqtti9iidfe>MiiÌ0/.o^ii>Hgmn<in* 
111—  iilUiji<0g»»yiÉi*rtirtt^  >imiiiuiyi«tj.BPpnMaf» 

ipìit  II.  ipaBn  JÌ|r4Bl4iMlr«t«Medi||«lii«e-f sH^ecfUH* 

•<Baewjwiw^'itt»|dii|^ineifwtil)riilt  4M 
ftii|^iiBpaB.od>ltorirrteato*iF  mHwHm  f«  rpmdiel»  4«||li 

Dda  i£8&iiioiie  pertanto  di  qaflMi.tn«MtfiRi«  4rib» 
I  oOMli^anfts^daMfÉalif:!»  liihiUM  ifiiflra 


itiirt  lÌÌfMi;iiOiaaWD<lit  |X>p»l»y«c|KkWyftttiW»» 
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dUballrirrgnitei^mtttoridie  ÉolàsUB^^kfyokkcmno 
ewagom»)  ei iri[4iotMfi&# pAiiit^t«i|N»jii«ihstrMindMi 
diii  a  ^fccoiimi  k)pwm»ft »>  iw»y ifitinpiiHft4i  fetow W > 

(inaodo,  attdnioriiifYoUftiit^cidjm  UiV^.^witMlfreiO' J»^ 
Batta»  .Mfieifiiiim  ift  £ma|Miii  ftHuMuM^  qttidb  noi, 
caa»  ngiaii  «vuole  i^:j^3pfinoM^.Qliftj  1^^ 
compongono  la  società,  e  che  sottft^vieBifKWM Ardili^ 
e  disaminando  le  sociali  relazioni  di  essi  tre  ordini  fra 
loro^  e  il  totale  complesso  de' diritti  e  carichi  di  ciascun 
ordine  per  rispetto  agliattri>  férUtocrazia  direnmio  eocL 
gli  scienziati  nostrali  la  costitozione  politica  di  qadle 
genti  del  Senegal:  pairiziij  ouimati  gli  Assani^  i  quali 
apfuntocoÉsa  g6:4Àttc^hi;foiida  ddk^.eitUtim«iwpi* 
a  se  soli  lo  .a|ilSBild«0  4eU'iunblyOnd^{^^  erano  detti 
incliti  y  e  il  sapremo  comando  di  tntte  le  pubbliche 
cose.  Plebe  gli  Zenaghi^  i  quali  in  tutto  Fuso  del  yiyere 
lohitati  (Éiriiiat!i.jmturaH>  |iWr.baMli^T|ie|bi)«^pilMlca 
a&  ptrsoimì^vàrstiM.  !Qiocdarz>fK»ttb)ikllo«iì|n0  à£k 
pUviali'averi  quella  degli  Asaàoi^ifanittrtb) <rtippjte^ 
ZmigEii^dmla  )AiMmì;M:dU)i>nab|NÉa>ftMP^^ 
queali^  PoÉÉKàiiìtann)  firmusififta^fUltrUB  e:aii^pisMs 
ieanùneaàEA^ii{fiat«nirie  aLdientt  Ifbrdiaefìde^JfaruAiitf^ 
i  i^jmII^  t;oaife  ]^)^^ 

Ivìueipalisaimòi  ttirifo>»ai4,gÌaldsjiro*tMi^flaafe^^ 
dona  pepi4a\jpih Jiwo*q4»0(rtPoetadlasaiéUrti MMHkf^ 
eèndé  idfijf e^ozIan^loM^compMIrieti^)^^!^ 
tam^'^VV^iM  ft:.qneIli[ii6ìeaTalm%jhai  j|Mdisote<8Mua 
soapiterpiitoelbfjiMlìftf  di8nttk»>  dl^ndeiari^li.^attkBrfl 

cheimigiaUovii'.qaeii'ultlMM  onJHtgiupnten 

cini«timMM0,  UBÌQiftte  i>ttoi|JdaAdiB\oiM^tliati 
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TMiiis^a^iÉitfttfrqif^eiifift)  iiWédiùUkalf  ctrithi ^.le  m^ 

àeitm^^ÈMkùtàitiiiìMm  ywqamiwjlM  fMtiei'iteBiiiBia 

^fiikiili ^ qiMfc , -^OA  aol^oftéuBilo -  poter ^^dlte y.  loram 
iM  ipìmM^  tfdéiaiibiEit  qi4l^i«dDia  <diiléio>p«fc  «eattn 

;   '1  liliblO  Oli  lrrt'>  lì}  HlUiVlJ'.'I  i',..    '/->  'A    t-  'i:    .'■   '.'     ..* 
.    -J  OiIIiX[>Jl[)  l>:iii-»'j'j^-'xJ^«;|PÌi^l^'  ,;  Mt.MV'C  'i...}   .    .:;.  . 

■  »up  if>  i>'ji]i-(*4j  '^i'i'n\'.iìit'X-j  i\[  ;!»;:Ii«'.^  i;-'!  ,!••■  /-.    -^ 

GÉiHiéyrsettedeMnOjdft  A«éui;^tre'itt  KgrafralL  Quelk 
ipdkn4£bnuiii- A|ul«i'itf4Vftaennfeiy  ;^^  »Ulbi  ri» 
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tr«:  Qi«ni^  00*1  {AU«»»'tl9|M><0BtiMnSF)d'«Ul»'rdiàK 
«Mfti  tuttofo  p»rt»»Maoàrikii«fd».m£«dllr/>lo^ 

"•••:■  i  „"   o'  .'    Ti'  ."iS'M  1.1  ;':'•' l'I -'""ì  p  ^a  •■'.''  ' 

,.   .'••••.■    •:,'\r.   '  .•-  ■'."if;"'.!-;  1  '•>.  '■•'l-   f'j     Rii!,;!    >.'•.  m    i 

••  ■    •■:•,:•'     -i'.  >- -g.?l/.v7. '>.':■?:•  II.-,  or  •.•!J=^    .1  . 

',';••■    '        ly.'t  :■'  't    >!•      '  'd'J  ;  9  ..    .  •^  ;'l'.'''.  f  Ti'iS 'T.;'i::'.''" 

'.'■'•    ,i   oj'.-V)  I'-;.;.   'l">;.''iù  Cl'U:  'j:\     ibi    i  .</->-'.  i.'v  ; 
,,'.j  ;.  .'i  ,1..'  i.Mif  ;..'■.■•■;  '.";  :•!  .'i-.  j  .i-.ì!  ;a  o<{^  oJr.tv.n'i 

dj0wnw4fWfiir9^i)riMHAr9  ii>««4titei4ili^i»i)lilt>  fniUfti 
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aKu«ti|4Jlri  8tera|liitodeiKÌ^«^fi^  M^tiffuàtK^^U 

0MiteiajgttMeiaeìlItmi  ciftioaotfaitd«)  ^41  «Ui^^jii^iMitt 
che  loro  {Hacqa,  riytan  tìU  saMtt^i^teaieilvirtfJ  M 
volgo  non  rassomigli  per  nolla.  Servile  è  ogni  cor* 
ponte  &tica,  ohe  DQn  sia  o  c<nnbattere  o  addestrarrisi: 
e  lo  stadio  por  del  Goinub^ie.^  civili  lacceade  per  l'am» 
BìoistraaàfMie.ddle  cose  e  jtabbliohe  e  private,  sebbene 
non  siano  albi  loro  dignità  per  ,nessan  modo.sconveite- 
vóK^Mlkitoiat'Jtorabtttf  fldM  }t»A  <9l4%Mlàai^,  )li 
^(Oali  a|winm^a4i4(««pBe^««li'#  .fjMO'di  fft»t^g^ 
ddbK)i*bi|K>Hn^iiMà  $ipta(;U9Tt^Wifb')iàf^é'ibo 
si  sta  in  iwc9-B^UHtas^  hà^ogiiipm»  .Ma^'i^  ^dfce 
ag^  AsaanL  E  di  die  altro  inJbtti  darsi  egUoo  fastidio? 
Prestato  che  si  ha,  con  le  pnbUiche  orazioni,  il  debito 

■Ì«ilaI«ciipvif>ift!Wk>'idÌ  ÉMlw&«oi^iaiidÓvU^flliìatd(S^ 

tniiifvrt  •o|ittiy4tetf'>pifclftf' i>«IM''#<i«i»''1^i^4lti>  !tK' 
#ÉMhì^dMa0edrBMyiiBKàlit|Mia^wt&pii  dilii^lé  nòit^9i 

d0Mriiii«iMMi9«|inM,aeidià>IiiéM'^ 
tiitrtU>»Vi%/ifigeiig  ptnéMBti  «  4d<M'/'pefi«uM^Aii»«' 
léqfralaWgifcniii'itttye  ifta«Mèct<qttaiÌMto'àggfcdé,!«s>3rt^' 
tJMiKÌbjfiUM<<0*^Mi(H64  ÌK«ifaalls4[éeiVF>,  é|ié>'à»^  > 
UoMir AoiWtj/isfefl^«dlti^t«p^iéi«ijtf'«itt^  J' 

tMOmip  éttgxrtoM^ifiitiMàiii  «inQléi^'Mi  istlieédifti'éi'» 
iarieme  con  le  giurie  de'tiapaMpjU  G]a«rrieri  i  #witi  'ànd*' 
(%rfiM|9«ttiAb<l»a|«f(flbi|MNpi<^  di>s«»^«C(lii#y  i» 
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ocooqpÉiioBi ,  tìm^  iM^longU  'àkìf  4l'^ade  (Siioqnvngaoo 

^    M&  de^froivDcbr^  wiào  M  A  «snrb  tùttUtai  da 

daifdebey  dir:^icUmic^.l»9olkeéò|i|dq;Bé(de^ 
tìAsetipàifiltÉ  scaiswqaastfiillrkslimpa^^^ 
a  lattei  QólBdlnosiilfAismd  sblienr^igiaedlMalli^ttiida 
ona  odne  vaech«l>di>anlgllftte^^^da  sòamiatlktfiila  é 
vespertina  refezione.  Se  ne  anifea^ei^òvftffartB^qao 
DakdldaDifiniio;^^  99  lancdra  M^*avékuMry  ^iieaeiok^à*  di 
gualche  éorsofl»  ■ripa*a^idteraMll»||Hida3ftin<iii<iinà^ 
diabuBéiil^  la  pvamaéi  Uii/iei^bliiMrateéfinattnieà'^ 
doai  iMmaàteuntelà^  iiadtai^a  6i|kio(i«ai|a  iiAaàdi^ 
gioiie^  aénìTiBiiReiaiUia/^déBicàggiq^  ohUa^^ilep^ 
iml»d«gnKBao*8Ì^al)Ua<>ip' clJRi^alc^  ^N^> 

dhfda^ÉiÉRéliomldizUiié)  ^froftissiori^eU8iè,iasedeèBd 
tMHMi  àBte^^pai'tdtflNàAalél  d^oi^i^^ 
Bó^  Uee  wemfBt^^wmkifOoéiMtsi  fiHi  iQte'k|tflwflaii»ìit« 
tastpnttk  M JSelfas  prànai  afttteiiwy' iMe  jkiQftBHé^^M 

t -ih  òaéatdt  dli  ItenfD^Tehe  (lÉr>^aafltor)dr«ilN)i)BfnNi^ 
»'  taivaaitoniteah  stoiiBDii  fNrfionio  tai^lfianfibMfli^M^ 
V*  1iYa9flesi^reiiidii'  enldaliÉarie^iitiv>ihitaH  Wlklfattci;. 
»  Alfine  mi  feci  ardito  a  chiedem>3q«ldalif  >^feaTt&i 
in<n9Mffam/iloétiFfiÌ6ÌAiddl[»bdbèidi^  ìàomoif^dbi  ^i 
K  loBMmdd^i.A»^,  aha  lIiniiid^pètliÌwsdé)laljlGi 
)iHaMJhÌ9léuìt)lr0;itacéD|toiDl£aoii  iiisa^idliiiwo)^  ^dia^o^ra 
)^  <ioi3Malar4k'iaiBi)UBO§Dlj^  «^icfeiialavftaMmMe^ 
)»cini  fecéaoaritflri^iflnlOTiaiaiiBj  eotataili»  dioÉMeMi» 

)ia«l|H«la?a  ob&iqfitoi  att)i|Mi^piiiraoda>f  obq  no*  iatti 
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i9*  tpèf^fd^^ionir  paflMtL  J^ifMadflaiiuiliiMa  une 

»  gHaidando  Tidi  non  esserci  altro  che  liquido  latti  :  Sk 
a  ymMyìù  da»pa  &  VLplÈtmìwmàHfm'^''^mtAeiA)sa 
a  io  ^^jmkna  M 'disrte  ^  t«rct;U0{/BMiea'b  Ao^  ncbi  ie<e^  k 
i>  ailfcàto >pafaoki^wi>ppifc*atto?^ a  lanMadcBralo-  H  ifaoipér 
a^i4Bttat||«;b|iìg«la(y'abei  ata^a^  a; r«aaie)^  Akakèrrrioeoi* 
a.  paabaifti teyTMDaria di  beaevòlar^aomtMrtiiiieiitD^ ni 
a  ditoet  asaiw.  ab?»  ^.«teo'fK  iirt»d  ia/jl^^ 
Aij^iid'fiap.'iiAEnoi.'c^.vlafla;  A-  -<   -:«-     '  ic  ^  .  ^  •um; 

B  teae  .^ieenrft  vcm  aglty^l  cpude  jtf^^mdaoaro 
CtraMtaaÌBiigcohtogndl  oertÉaoiiBola.i^  aUaeratoc^ia  las^ 
aiiafiì0aL>iiiraaifcaflhìI)h»ooiv  lÉaaxnaMpfta  fif^ìaMl  di 
qiiai\céiÉi  gpaflrijtdie  ijBiali.aA  agai>  booninìaaoiitga  ai 
pìglia^fi  ìariaBo^Qàqìr  kalretUadioooràBradDèarirpePf 
9aifti|B  ttQd&#ial*jÉp.ti|leBA9o/ik>vé</lHM^ 
a^  la6aiilti,dag]iaQria.i^£itiiaf^  dalla  MtàrdìfpÉli^lcpnb 
aoai:|Msf8ai9lb:«ltatFi^,^lb4k^^  jidiutl 

atannnnaififefataagcpy^h^ataoglk^^  ei^ 

Itgà^im^r^j lyUWwdDai  Jdi^^  mangiiiré.  ^fett'atemy  ji 
tM^vBpMmf  (aìi^  iglM*ta\«  i^im>Tttaldndii»faoiui£del 
lawrtfci  Ci«r<atataMn^k3M(>  ed  «isMcalA  db  tiitlsnn  Mori 
liiaa0anpKlA'^(alivii>flMifiM)t>iti^  ibC^:  Aeaaid  )• 
dia»:11jaiMH]ó^tA<9ttl6JàbJnfabir 
aÉm^jegiittbAapcQiAfii"Mii-)  fi  c.i..ir.  ìr.i  iip  f:\]  'i  h 
w.fc  fifoeoaaaflyrfdMdilisfcrid^innlè.ÀpBaiiam 
ii  /Ubi  Qlia»doiii(^ieimi  jilM  aia  .tadh^  lagliianRHi  gik 
m  «oaito ^*aan}ialaRÌl mntoMvedafilfeQlòiaHpii^iBd» 
abr  laljaaaartfTAftfijHiÉg»  ^r^^iMétiriau  ^loatflnrilan£h^ 
ladNMtMnlb  aftlaiMb^  fmttjMalanif  eiia^|nBte<lfìiiao« 
)ftamaaiMpd&iAaB§aB0gKttiftliB%  ìladMiilBoipaDJtéma 
»^7aa  foft  pdD  |0t^>aff^)HfMka  lotapjeila  avjAa^ttfa^ 
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l^  tM9làÉÌ\MÌÈmtè  6élk  bfil^  Me  «éAiArts 

^v  HittoUò  «attr  «Midtf'gfo^Sò  S  AM^ 

yi  atficoflBi'  mi  "flMto^  e  ob'  àKfo^  editti  ÉÌtt&tìM  àifcMe^tma 

>>  tcèe'lè^  naiid^  è  fitti  |^  oeèhi'dàlkf^aiM8lèV''^i^^ 
VvàM^ìiYÉdofl  fliométtte  di  iredeito'  a  «rafre^^Ilu  B 
i/i  ^tiiehMo  per  ttero/^  qoHle  da  gittiK'iMipof  iHi'tffCMi 
)^  attttò  dà  bere  be&ai,  itta  noRb  dà  iBttDgaHre;'fi0'f|lk 
^  fik  gM^laya  di  gk^  ||  penriUAro  del  forni  jHM 
ì)  HMi  ba<ma  eatoDa.  Se  «mi  die^  inirMide'to  S  ^lAJM^ 
UT  tui  pitréTa  di  Tèdergli  in  Tito  imk  tfon  M^qBUié  Mt 
«fr  'di  addelerata  aastefk^  elìe  a  anordilipcMoMniMlfrr* 
i>  M  tristo  presentfanento.  *TtaUarti«'  ooni^'fii  Yfde  1 
%  corpo  dell'  aaiinide  tutto  lieti  éarMi  efUettìHtr,  « 
»  tÉslafold  ÒM  h  pimtsi  dèi  tolttSd  tf  pétio^^/^HHe 
9>  'Spalle^  alla  schiena^  alPanehe  y  il  -deffA  ìsoafnMMtì' 
9  meiÉté  annnollito  e  aciolto^  eon  MÈà  éMfetiàBk^tbn 
a'  t  tagllartte  fanti  apicdii,  finiti  ^étano^i  !ÌÌgÉi)rl<^^ 
D"  seBti  ;  tf  KÈàb  ìàdk^  attorno  pif^r^ordofte  òià  éèNBA^^i 
ti  ciaschedano  il  rao.  Clamano  (^rmi/^B^ihol^^ÉMgib, 
n  no;  lo  bere.  E  poi  nd mentre^  ehe  il  poeta  {«ortai^  il 
»  rimanente  al  deaeo,  a  eoi  (pà  ci  «rawBO  adagiali  la 
n  padrona  di  càaa^  i  figli,  e  io:  rapido  iqpnd  lampo  gii  al 
»  acagUa  addosso  ano  di  qoegli  iUnaftisaiBi,  «te  lotta 
»  l'arrosto  davanti  gli  levò.  E  rotteare  ad  im  tenq>o 
a  ateeao  sopra  qnsHo  un  altro  mgaomy  e  «n-aitrb^  e  nn 
n  altro^  e  tatti;  é  con  assojNkpte  mèàmun^  aecal-^ 
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«  ««WWW*»  BW»WW980¥N\di;tfiP5W»  miP«W*i4i  W 

»«  wgi*#Ha»  mé>¥m  ^^^f^ms  fm^*^  .^ìmwU» 

:  •  /isWcKf  BJ'tf>f(  il  9ffrv  ,r(rfi*i/n  bn  «>•(  1  ''»ri><f  olpo  '    ; 

?  '■'■■4  wimof  lisiii»  oi  *f'«-(.  :oi  ^  .ihfi  i   f?v:'i  ih  fino-ltf'i    ? 
;J'j>>  -><f3  ,  liti'^er'f filili  il^/:>rfp  ÌjS  nu\  o.-^A'Mjrj  f.ifji-  /^.  te 


Digitized  by 


Google 


98 


Procedette  degli  jfssani  ^erso  i  Marubuti.  \/trrogarsi  in 
particolare  ogni  diritta  sygùi  ék^^ii  encWunivenals 
rti^enme  te  persone  ^  ea$ù(}tmme  i  consiglia 


Un  Assètto^  che  viaggi  6(d(^>  gimlo  ch'e^jK  è  id  un 
dùiM^  ove  gfi  giovi  sostiBM^  me  fti  da  prin<;ipio^  stando 
pure  in  sella^  «Imto  e  Mleme  pnsoò  li  givo;  di'  tenda  a 
tenda  sofiB^mandoBi  ft  risettiMere  accpia'^  fbrndentotte,  e 
latte  pel  8H0  eavaHo.  Indi  come  egli  ha  potuto  fhi  tvtte 
le  tende  rieouoseere  i^eDa^  clipei  giàdiea  dover  teSBwe 
pih  tdnioda>  meglio  fornita^  ad  i»»sa  amoiita^  ed  en- 
tra. Se  il  Matabnto  è  in  casa^  ben  egR  dal  buon  massol* 
mano^  che  vnote  mostrarsi^  prammtìa  te  eonaoete  for- 
mo!e dei  salnti:  Dio  è  frimde:  Dio  è  buono:  lapaeesia 
con  voi^  la  pace  sia  in  questa  casa  i^mtat  Deus:  pass 
vohiscumi  pax  huio  domui  dieerrano  i  Patriamhi  déHa 
Storia  Santa):  ma  denza  pila  si  accomoda  d» pacfa^me^  e 
vnole  essere  ad  un  tratto  di  ogni  (x>sa  serrilo.  Guaì  so 
non  corife  tosto  ognfnno  lieto  in  viso^  e  non  |;li  si  aSke* 
eenda  àttmuo  lesto  e  festevole.  Gnaisenon  si  ha  sÉbito  II 
pronto  quanto  gli  oceorr&:  e  guai  se  perltftto  il  suo  stare 
ad  ospizio  non  gli  si  oSl^  tale  e  tale  altra  cosa,  tb^egii 
abbia  mostrato  dovergli  i^iuseire  gradila.  Ei  fa  presto 
allora  a  rabbuffarsi^  ad  aggrottar  le  ciglia^  a  strdanare 
con  gli  occhia  e  convulso  le  labbra^  e  gmffio  il  cbBo 
prorompere  nella  consueta  lunga  cantilena  di  impro-> 
perii^  e  saraménti^  e  bestemmie^  e  minacele^  albe  con 
voce  ognora  crescet)itè  va  a  terminai^  quasi  in  estremo 
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scoppio  di  tuono  nelU  atrocissimo  epiteto  da  darsi  ad 
aa  Marabato ,  e  che  è  :  cane  infedele.  Che  se  non  un 
solo  sia  il  Tiaggiatore ,  ma  più  iosieme  :  egli  è  allora 
u»  "F^fo  flabello  ^  ehe^  cade^  sul  do^ar  yìuk  ^ero  aacr 
^<^*H>«  Insaziabili  a  metm  tallo  dìroriuio  ;  «  niello 
stare  e  neir  audaii^iiQ,  M.  <igDÌ  e^sa^  fsh^  Teggana, 
mettono  le  mani^  e  ogni  cosa  insaccano^  o  sprecano. 
yè  già  soltanto  i  guerrieri  attualmente  in  armi  usano 
oQàJMarabMi  co^ly  jna  ogni  pur. delniile  p^rsoaa  4^1I!or- 
dk»Jwq4  Perla  ncflititQsa  irita.eh'ei.  icaf^ono  n^gU 
asnif.figretiti  .eT«|)idiy/e^li.|^Yi^nte,  ao<sa4«^  (^e.MJc.,e 
tale  attro<  As^wa  a  si  rmanc^  9gH  stesso.. «ella  \f e- 
ebìaja  0gnKmtp  4'  opi  eoBa ,  a  laKi  la  .vadoira  ^  ^ 
i  fi^  tip^relli  ìa. itale  miseda  4a  npa.ay^ro  nientp ^. 
COR  che  sfistfeniM^ral  Dai  Marakiti  ai  va  alloca,  ai  quali 
pet  «ttitnlo  di  vita  inoombooo  tutte. la  opepoe  di.ca-* 
rilÌL:Erefp(»tis0iwi  «osa  ella  è4pwdi  L'imbaltersi  in 
grosse.  eat0r¥e  di  Te^^ehi,  di  donne  e  di  fanciuIU,  che 
paite  cavafcicaii  sa  qoalcbe  aGyuio>  parte  a  piedi;  logori 
t«niieiiqpiaBidi  le  YjesUieile.peraoiiQy  ma  pui;e  alteri 
naViiao^«ie  «eUe^inatùece^xTwnQ  JM,y(^d'uw  ad  al- 
tra awaQWWnento  4i  Mara^U  ipor  .manto;uau»it0  e 
aIlqgipq>6:jpawi-^.0/ia^^  j^i.;Ohia«haao  essi  ridotti  a 
tale,  t^màmw^^  .weQrif^^'taptQ^aoiHk /Stailo  4ssmo 
biufg^^^  Sitìm  an;ÌFaDQ^  maudafio  ogni  cosa  sp^sopra  ; 
coa.Uu^nf^^  fiotti. cHensouQi di  tutto,.  Tpgliono  di 
tiittQ,«^«f.peT)  ognì.nionai;4Ia,  muovono  aai^.  (merqle  e; 
stsìd(i>)^fliui^.oade  da..oapo  a.fppdorisiHiQa  il  d^fuar, 
delJ^rp  doawiNlare^.e.sairaipealAre»  e  miuacciare.  E  di 
tuUoialSsf^  ^Ii.Otti^ogonQ.bQn  oUre  a  piò,,  che  .loro  oc- 
CQKKer/i^3be^\{M  :ì  i¥arab|iti  J^^sanno  ,  fs^om^  ai  lamcfUi, 
cUeg|S.C?^i//^f,aii4a?S«r9,PDargewJo  per  qualche  As- 
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sàaa  tribù  ^  Telerebbe  ben  presto  una  squadra  di  caTa- 
lieri^  a  rapire  loro  d'in  sui  pascoli  tatto  il  bestiame^  eoi 
essi  non  potrebbono  più  riavere  y  se  non  se  itietSante 
un  egregio  riscatto.  '  ' 

In  questo  modo  trattano  gli  Assàni  coi  Mamìibnti.  Ri-» 
spettandone  le  persone  ;  inTiolabilmente  astenendosi 
netl^universaìe  dairoffenderti  nei  diritti  del  loro  ordine^ 
dando' aùfesi  nelle  ordinarie  occorreni&e  del  "virere  pub- 
blicò e  'privato  tanta  deferenza  agU  avvisi  loro';  quanto 
è  Io  zelo  che  ogni  Àssano  si  crede  obbligato  di  mostrare 
per  la  legge  del  Profeta-,  ogni  cosà  poi  ne  pretendono 
in  particolare.  E  sé  a  convalidare  rinchiesta^  il  repli- 
cato argomento  di  irèGgione  (che  ad  tm  'MariAmto  è 
argomento  ad  hominem)  non  basta^  ei  Yeng<:ftiò'MPtflro^ 
cfae  sta  tutto  in  loro,  ed  h  efficacissimo ^  la'veadèita. 


Procedere  degli  jÌ ssani  verso  ^i'  Zehaghxt 
spieiata  estorsione  di  o^ni  còsh^    '     •  '*   • 

Ma  ben  peggio  ei  trattano  gTi  Zcnaghi.DI  qiièsli  è  le 
ròbe  e  le  persone  stanno  interamente '^éirArbiti^  e 
nelle  mani  de'patronL  II  consueto  ànntio  t^^iittt'  éà  pre- 
starsi dà  ogni  pkdre  di  fHiliS^Uà  2eiiàg6  aHò'A'sSNino 
patrono  Consisté  in  una  mi^h  ('m/Mar)>di'MililenCone; 
una  vacca 'Aà  latte /tiri  ofóiò'dVbiifirrò;  uh  ceirtb  nhiflero 
<li  pelli  di  montóni'  conce,  e  una  Idk  da  lèfidà^  éé  lo 
Xiénago'fe  contadino.  K  se  arU^ano,  dftfe''k?'filVttra, 
ch'ei  va  facendo  per  la  famiglia  del  patrono  kèéSso , 
dee  dargli  tma  certa  quota  di  tutto  ciò,  che,  lavorando 
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p^  9{jl,t|^^  ^^.  Ya,,gu^agnaqd(>sl  E  fedeli  e  pontua- 
Uf^K^.i^  ^np,  alli^  obblìg^ioni  loro  ;  ina  i  patroni  ^ 
eom'ebbero  la  giusta  quota^  chieggono  tosto  un  soprap- 
FW;  fl«<fic^Ti&tx>^e  ^  primo  j.i^eTogUpno  nn  secondo  ^ 
wsK^ifXjifly.na  qn^tp;.^  non  ipai  sazi^  proseguono  a 
diig||?^y^i  ^hb  io  Zenago  fa  aforzo  di  corag|a[ÌQ  a 
wgis^ri^aR^MfPe^te.  Aspre  percosse^  e  t^ifribiU  mtnac- 
i^^s^ica  $^ora  ]q  A3$anp  scopra  di  lui^  e  s]  ei  persisto 
^\Ptì§Xff?t\4Qìpo  ori^d^li  9^1^1.10  tracida.  ,m.  Sti^Taxno 
»  «Aair^^^i^nip^  j^p  tpslQcarct.  Tra  0,  correre  afl[ac- 
»,i.f9P^m^,per;fpne.diiqpa  di  1^,  i(no:ZeQago^jrabbro 
I»  ^rvwa>>¥/s'vsid)f^tk  ,in.  dui^,, A^f^^'^oi  dj  siUro  campo  che 
>bffKiP'del  aas)LrQTSo)fifcrjpi:>l^i  questi  a  guatarlo;  come 
n  (j9H|^aTiciiH>9.ael  trassero  a  se,  e  g^  doinandaroao 
»  la  coussabe  (abito  che  noi  diremmo  zimarra)  ch'ei  si 
»  aveva  in  dosso.  Eh  nudo  affatto,  disse  quegli,  io  mi 
»  rimango,  se  la  do.  E  bastò  questo,  perchè  gli  piom- 
))  bassero  ambidue  addosso,  e  fra  un  diluvio  di  pugni 
)>  e  ca}€i  ,V  Httaccasserp  con  una  corda  pel  coSlo  alla 
}>  coda  ài  up  loro  ìierige-ye  via  di  gran  trotto  lo  stra- 
le acinasaero.  E  presto  sarebbe  perito  il  meschino,  se 
a  ^Ofi  erjn  per  no  Marabnto;  il  quale  con  gravi  e  c^lde 
9  j|ip¥g)ùiefe,qui9i.4urì  animi  ammollì..  Dimandava  iaal- 
a  Ipca»  al  )forab;i&tQ  m/edesimp.  il  perchè  di  siffatto  prò- 
I!)  4se<^re9i  questo,  vpi  rispose  eglij,  il  consueto  ingegno 
a  1^  {.principi  adoperano  a  spremere  dagli  Zeoyghi 
n,  tìK^j  die  questi  non.  vogliono  dare  di  buon  grado.  Se 
a  lo  Zenago  si  arrende  in  tempo,  baon  per  luij  altri- 
a  menti  lo  Aasano^  irritato  ch'egli  è,  mette  m^no  al  pu- 
n  gade,  e.  f^ì  toj^e  prima  la  vita  e  poi  la  roba  (1).  )i 

(0  CaiJiié. 
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Ognicosa  cioè  cìie  i  clienti  sì  abbiano^  per  cosa  lóro  se 
la  tengono  i  patroni:  né  y'è  tribunale  a  cui  possano  qoelfi 
ricorrere,  tili  infelici  quindi  ovunque  vadano^  doronqm 
sisUano/si  veggono  per  ogni  dove  cinti  di  imminenti 
e  gravi  pericoli.  NeVouar  degli  Assani  tanto  è  àicnro  il 
ior  vivere  quanto  è  stabile  la  bontà  iiataratedé^Ior  si* 
gnori:  nc^dòuar  proprii  non  bahiiò  trànqiililith^  se  non  se 
in  que'  dì  che  non  vi  capiti  nessuno  Àssano.  Per  la  qaal 
cosa^  ei  badano  ;  quanto  pih  per  loro  si  ptiò^' a  st^^'seiie 
in  luoghi  appartati  e  riposti.  Non  mai  si'  alkmtanatìo  dal 
fiume;  e  allorché^  tornando  là  stagione  piovo^^  !  si* 
gnori  ^ritirano  per  entro  il  deserto;  èèsi  traggone 
con  le  Ior  tende  e  famiglie  a  qualche  selva^  e  ivi  he'piìi 
cupi  recessi,  come  megfio  possono,  dalla  vl^  dé^pas- 
seggeri  si  tolgono.  '  i»     . 

•    ■     ^       §,;(.*  •      •■;•■•    ■'■■■  ■  •  ■■■ 

Per  quale  fatto  gli  Zenaglii  perdessero  stdt6eW>ertà, 
Opinioni  del  Caillié^  del  Slòìtienj  del  Kiùnrnkr.' Da 
Leone  jàfricano  e  da  Ca  da  Mosto  gli  Zenag*ta  sono 
schiatta  di  natii  Africani  erranti:  gli  Assànt  iribà 
d  Arabi  sopiai^^enuii^  che  Han  posto  gli  ZenaghisóUo 
giogo.  Perchè  gli  Zcnaghi  non  sorgono  a  riòelùtrsi; 
o  non  pensano  a  migrare;  o  non  si  fanno  ad  accre^ 
scere  il  potere  del  re»  Due  conforti  pai'ticoiari:  t.**  ri^ 
corso  ad  altro  patrono;  2.*  interposizióne  d^' Mata^ 
huti:  Concilio  di  Pascià  an.m^, 

ÀI  vedere  una  classe  oppressa  in  questo  modo  dsrnn' 
altra,  piii  e  più  volte  si  stette  il  Gailiié  sopra[  pensiero 
fra  se  stesso.  Egli  andava  ricercando  in  primo  luogo 
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comi»  mai  e^U  fosse  ayreDuto^  èlic  quegli  così  detti  Ze- 
Daghi  non  avessero  ne  stato  ne  liberta:  e  poi  come  mai 
Horiqnai  sono  anch'essi^  e  armati^  e  nel  combattere  non 
del  tnt^  ipe^jpertiji  e  in  numero  forti  piìi,  che  non  i 
ngiiori;  non  mi^  tuttavia  pensassero^  modo  di  sottrarsi 
al  ferreo  gio||;Q|  che  gU  bj^prfaie/Già.Uprima  questione 
era  .yea;ial|i  in.  pensiero  ^  .al  Moìlien  e  al  Kommer  in 
que'  poqhi  giorni,  che  l'uno  e  Taltro  si  stettero  presso 
ài  XcarSaa.  Il  Molile!^  gettando  jsopra  la  cosa  uno  sguar* 
do  p9qsegg|sro  seif^s^.pMi,, pensò,  i  tributaril poter  es- 
sere infelici  ayanzi  di  i^az^oni  vinte;  ^  i  signori,  discen- 
denti  di  quegli  Àrabi^.i  qi^ali  scacciati  dalle  Spagne, 
e  male  ^accoUi.  dai. loro  fratelli  nelle  ten*e  .di  Barberìa, 
doY^ttero  spingersi  per  entro  il  deserto  a  guadagnarsi 
coirarmi  un  vivere  se  non  abbondante  e  agiato,  Ubero 
ahneno  e  sicuro.  Più  attentamente  esaminando  il  Kum- 
mer  Targomento,  oss^yava  le  fisonomie  ;  e  dal  versato 
naturalista  ch'egli  era,  scorgeva  tra  le  persone  de'signori 
e  qi^dle.de'iributarìi  differenza  si  grande  e  si  evidente^ 
da  doverci  tosto  e  facilissimamente  discemere  due  di- 
stiate schiatte.  Simil,i  gli  uni  agli  altri ,  ei^  dice,  nella  ab- 
brqnzata  carnagione ^i e  nella  njsra-lucente  capigliatura; 
i  ignori  41  rimirarli  in  voUo,  hanno  spaziosa  \a  fronte, 
grave  e  severo  il  gjaardo ,  e  uu  siffatto  complesso  di 
DobUi  e  bei)  proporzionate  fattezze,  che  rammentano 
<pielle  figure,  che  si  ammirano  nei  capi-lavori  di  pittura 
iUliaiia.  Meschini  ai  entrarlo   appaiono  i  tributari!. 
Schiacciata  ai  lati4a  faccia  si  aUudga  troppo  piii,  che 
non  conviene  ;  la  fronte  si  erge  stretta  stretta  a  spor- 
gfvrc^  t![i  cima  agiiz^^a.  in  fupjri;  e  si  rijtrac  eofnpre^sa  alla 
base^  incpati  gli  90Qhi  e  piccioli,  e  oì)liqua]|iente  col- 
locati; e  la  mandibola  iaferiore  tiranV^  ^d  allungarsi  ol- 
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Ire  btBtpCHPioft^.uc'SncItenil  (isorirnHcf^flL)  irtiAvv 

»  '4b«  «m/disoéndkiua  Aeffk.minwigeni  di  queste  \e«mr 

»  rliradaf8te8ia7<!Gli  frinitolo raMfldttJibD'»^^ 

»  cmqmorìa .di/ alenile. delle iofiiHiBe  de'lot  ])iUimdii>  mm 

»  '  boa  «  dcgpaionD.di  farse  il  ifilratta.  Verot  ^oheiGio»- 

»  ÉMil  kir  ■nignnaai  delle  a[iaiiLè(.«9M  ^enerielé.pfesM . 
»  (Mti'iipopoliide'ftteai  caldi.)  3f    ''' ''    •:.  ^h^.iì    «ì.' 
'8e.'i|iipca8«nettli  .ò^dell'aDQ>o.dalMtfe  miraflae  9 
CaiBié nello -stéodeve. la !Ma  Bielaauime)  ella  Imtsamk 
fad^efQ4lMBi;qk.T0eTaote  Ji>4|apeirii:  màtcetianieBte'egK^ 
non  giadicando  doverrisi  appigliareyiCdiìobbHlex.Maàc  . 
a  PeriiuUi  jgliaferzi>  idteco.ipiifllbia  &tti«ilaMcsii- 
»  ^eil!or^piMNdi.i|nefiÉarigeaeraii0ne  (ide^rZl^ 
))  mm.littrpiÉtiito'  noa9afiia«Baiidi'.iprobBb&fceuiPm(«)lfte 
»  m  boliìs^èlXùff^À>^'i\U9ià!tBiìii^^  reglia»>iskgm>^r€B|a 
' »  mi  rispondevano  in  questa  Jfttmolaj^iiOM  TÓilefcosi^0\ 
i>  'TUmittqsirifpr'mhrd  frante  e^  svfH^'mf9àkHKk>3tafa<^éi 

1»  rtm»^  prD8^uè(ESS0/:Gàiffifyan<àBZÌ  A  ntazìiifi  Jiiata  3' 
»  db laof  |K)60O icredbén^HEii doai^teridbbt||aó{«lel4o'Oi ' 
»  prisfinQ*  stato!  ^qaakbe  liMBipaè;)lCbii'Éro|i|iD  MaaHk 
»  séiÉil|Aliid'etee(pandavBir|e<ibomqrìeiAd^  gstandef  • 
»  iefatgrand'iiTii/jda^lKaBÌ&ite  attdaee  ib  qodlKeiftfaiìD^hi' 
»  elii  pairi(ri>bon0ia(f{ede{^^aeiate gli) Ze^qi^io  Scr^gii  8e^  • 
>Y  «egU leif esflcpOf.aFUtonaalii^atàìftaioei^  /giiqdlR  j^tm . 
»  teta|Pfar»ff»bbegoiitoffi(i»<tei^p^pi^^  > 

»  dteeiidoei irtiilifioUi)^.t^^^  avr^fe^iffimnildaticr le. 

»  -afllHtii  tifidìiidibtMfio  UfQ^yfpH^fy^mitk  Mcttntinmmcgli 
y>  6pfireMori^4;^'lH«^rdbb)i^ 
»  Mrtfty  ^to'AQoieMMsiàimegigiQrei^,  ^         ',u  ^nnf.ì« 
BppQiNii  iftr^idf|ie'paTite(>#  /iqjipmevariltM^lItitn^j* 
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mti|jto'aiiCioémta>RnitBBBer.  Efidimerar^omtB^^paÉM 
waAntéiftdf  sb  steflBoiBeiMrvOeviBlè'dai^o^BrijeÉmie 
parttnfaffofe&lei^dikariBBòE.  totAAvia'poix^hb^.la  .mriMÌIk 
nndesìma^ofaé  già  nèf*  viaggìttott  si  eocita\iii',  boa  'pob 
pop  ònu^essaiviiijfUniii  dllriiy  «li  vdgKaDio.prcnrarai^di 
appa^Mai  Qoala  ptstant^ixie  >  tfa  k;  Iona  ^-€U\alUrii  w- 
glìtteattrìbbinfatt'Mfioiiienlia  del. J&aiBEMjftBBtW  dalle 
diverse  fisouoinie  delle  pcraoney  ubi  'ar||oap0i|terflBM> 
dii  fatti-^'v  «adcétDÒ^fCome  il  tri6uiarMiB(Hio<fpfninto 
diaoeiideati  dagli  oiimn^fltff  dalla IcnkadIbStéiaa;  «li 
Sigàmif  8oliiatte*d?cAraW»i|opiavteniiAi'a  pofsè<pi6|f1it 

fetfBPltt^m^iir  è  ilpri^rte  Bbmeyichei  9|i  dh  aWi- 

loMDOsoiiD  boiki^iiòDfgiàldi<4tediBÌ«nay  aiii  liiinatfiaoe; 

e  f^»£io«)i)f/it.8bpo8eliiàtta^di  Jkborifgtfi^sbkBmt\  fK 

^mmÀA'rafav  aoj^av^eniiiL ./''•..'()  im  >  i>  I'-ìì.ih^'j-'ì.  i  >. 

llobper  la  ^rmè^tAongerd  ìiiteiidiaitia'\<|aei'pridHttTi 

abiMon  dtqnut<tdiÌFay  f'<qllaI&^Ténufilfi\iA^te^lpitiIDOtià- 

aimir^aia  tfunjM  A  e^  aIki:apìdBÌolatft'Corii«i^^u)i^  esaerè 

eoiisa|»è9lalè;glUiin'id0fli:attrf,  hos'UariaroBO  »i|i  fnataB 

dniacAia  ovcproria..deli:qiiabd<9  eid^opideftd^coioe  i^ 

▼ràfe8enk.iTiftdhb' quando  jpoacib<s(q»airi«iHUt'qaalriie 

mBta^aibltflàffinp  di  n»mUà  tbUkiàaii^ie  lo iféoi«<f tasse 

gia«iS  ttapTft:a49frpdrtdf{^>io{iaij^ÉnHparfB  oddap^  2.I& 

domnie  .éopa^yTennteìfataiglia»  noti'  lna^lpib  'poteiT^aa 

eóBtffftéi  paciftMkaiaaletcìott' le  'aatUli^,  «iiinnisdipanA 

peti  Tifetldi 'eotif»^i>y  ^«  tvislÌWidi»rsiiioci|Sl:<tfi'«iia  mb 

nadpnt'V^ii^^i'^  4iei4Aiaaqro'gH  lìomitiii  tatiftè  d^alfor' 

IKriiisi'andaKiaia  dkandoalttiindkl'mfTérahla  col fM)«a 

coomne  di  aborigeni  fùiìt0ii^if'mdA^iA'^iOi  pnslifii 

noni  prb(ri4i  idìh  eifliaviia  ^éM;*^^  «dhlil^pii»^  iièU'W& 
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versale  col  nome  comune  della  terra  ond'  erano  par* 

titi^  e  suddìYisì  anch'essi  coi  proprii  nomi  delle  genti 

particolari. 

Qra^  che  Africani  nativi  siano  gli  Zenaghi^  e  Arabi 
sopravvenuti  gli  Assani,  quando  a  provarlo  mancasse 
altro  argomento^  potrebbe  per  avventura  bafitare  in 
quaiQto.agU  Assani  il  nome  stesso  di  Arabi  o  Harabi , 
CQQ  c^e  /BS^o  il  Caillié  più  volte  gli  udì  a  chiamarsi.  E 
ia  guanto  agli  Zenaghì  potrebbe  parimente  bastare  Fan- 
toritk  4i  Edri^i:  il  quale  narra  come  i  SenhayìiL,  de' 
quali  a'  suoi  tempi  (che  erano  tra  il  1100  al  1150  del- 
l'Era nostra)  era  tutto  pieno  il  Saara^  erano  progenie 
di  Senhag  fratello  di  Lamt^  i  quali  ebbero  tutti  e  due 
p^r  padre  un  Ozaa  abitante  del  territorio  di  Tripoli^  e 
P^r  o^dre  una  Tarecai:  la  quale  poi  rimasta  vedova  di 
Qzaa^  si  sposò  con  un  Masur  venuto  a  caso  daU'Hagiaz 
(provij^cia  di  Arabia)  per  l'Egitto  fino  a  Tripoli  cer- 
candp  di  una  sua  cammella  smarrita  (1).  Ma  in  lungo 
e  largo  discorso  dell'una  e  dell'altra  cosa  ne  accerta 
Leeone  Africano:  ci  piace  riferirne  qui  gli  opportuni 
testi  nel  linguaggio  e  stilo  medesimo^  in  che  egli  stesso 
già  U.  dettava. 

Leope  Africano  pertanto  nella  sm^  Descrìzipne  òf\- 
L'Africs^^  .che  noi  abbiamo  tra  le  mani  oeV  Vilume 
primo  r^/^e  JVai^ig  azioni  e  viaggi  raccohe  dalBamustOy 
e  attempate  in  Venezia  n^l  1606  presso,  i  Giunti  j  fat* 
tpiSi  da  principio  a  parlare  della  origine  dejg[Ii  i^fricani, 
e  quindi  scompartitili  prima  in  Piapchi  ^  Negri;  poi* 
in  quanto  ai  Bianchi,  in  nativi  e  arabi^.  Qp^ta  fra  i 
nativi  (foglio  2)  cinque  generazioni,  ch^  sono:. Sana* 

(t)  Ùeographia  Nubiànsìs:  o  altiìmeati  Liber  rAaatacìonif  animi 
ourioii.  Clima  tertiumf  Prima  Par»,  ParìtuB  iSt^. 
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^faa  (ò  come  altrove  seme)  Tianaghìay  Muimuda^ 
Zenàte^  ffaoarà^e  Gttmera.  Additando  quiódi  le  due 
oltune  quattro  generazioni  sparse  in  popoli  altri  slan- 
ziali  e  altri  erranti  cosi  per  tntto  il  littdrale  fra  la 
giogaia  massima  delPAtlaàte  al  sud,  rOceano  àR^ovesi, 
e  il  Mediterraneo  al  hofrdy  regione  difesso  chiama  e 
pel  nome  antico  Mauritania  ^  e  pel  recente  Barbèria; 
come  dell^aittra  regione^  che  dalle" australf  falde  della 
suddetta  giogaia  si  allarga  sino  alla  latitudine  del  G. 
TP^ednpuìiy  e  ch^eglì,  coi'  diversi  nomi  dei  tempi  diversi, 
dice  e'  Numidia,  e  Bitedulaerid  ;  e  finalmente  ancora 
per  Io  Saar  a  y  cVei  noma  per  lo  piti  deserto  ora  di 
Nqmidia,  e  ora  di  Libia:  venuto  finalmente  agli  Zah;^ 
haghi ,  dà  foro  (foglio  76  retro)  quèfla  delle  cinque 
parti  di  eisso  deserto,  la  quale  dal  mare  OceuhOy 
cioè  dà  pónente,  si  estende  versò  lei^ahte  insino  dóue 
sono  le  saline]  JU  Tkgazza  :  e  rieUa  parte  di  tramontana 
termma  fie^ confini  di  Ptwnidiày^  bioè  coh  lé'pr€ii>inci6 
di  Sus,  ^  ài  Hàcca  y  e  di  Tidrà\  ed  estendèd  verso 
mezzogiorno  alle  terre  deUfcqrij  cioè  sino  al  régno  di 
Guatìaà  è  diTomèultó^  * 

Ora  questi  Zan/ui^Ai  di  Leone,  e' che  piii  sotto 
vedremo  altresì  del  Ca  da  Móstb,  sleno  i  medésimi 
che  'gli  "Éehagiies  del  t^aiRié^'  fe  cosa,  che  evidente- 
mente si  mostrerà  da  sé  stessa  nel  sèguito  di  cib  tihe 
stiamo  per*  dire.  Ma  che  questi  Zànhaghi  e  fossero 
popoli  erranti,  è  ^ià  avèsslerò  stato,  e  poi  guerreg- 
gtassero  con  gli  Àrabi  sopVàvVenuti,  sono  (o  paiono) 
i  puiiti  c^semialissiml  della  questione,  e  éUe  nói  col 
Hostro  autore  possiamo  còmodamente  provare. 

E  dipl'esswe  stati  gli  ^«#{^^  pOpoU  erranti,  e 
dell'avere  essA  sfrteiiiqpo'^mto  $tt*o>  trofipo  acMu- 
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ciamentd  lo  ttiesU  fl  noebp^  autoee^  4*  poleK^Boi 
asteneroi  dal  irasoriv ere  qaì  le  picoprie  fwole^  .di-  lui 
(foglio*  6)4  «Le  «aFoyai>e>  dia  passaM  .per  { lè.^de* 
»  secti  loro^  Aono  tenotedi  pacare  li  loco  pwMsipi 
»  certa  gabella^,  te^quale  è  peir  cJMCooa*  atMia  di 
»  eamiD«lk>  uà  pmmé^y  obe  p«ò.órif)oiA9ur«(»j|l  ya- 
)>  loradi  nn  diicato^  lo  frar.gli  altri  co»  ^lacaMT^na 
»  Ti  passai  già  «ku»^  wni^  e  icoi»  arriYA0iaa0  .eoi 
»  piatto  di  AraoaQi^M^  pri«Dìpe,  di.  Zem^  qfr,  Tenne 
»  iAeootpaaoGompagaatO! di^.oi9ii9eoe»tQ:Mm 
)»  sùpra  oimnieUi^iQ^  fattoci:  pa^njr  L'9r(|tn9rio,^.iimtò 
)i  tutta  la  MQoTaM  a  gin^ene  con  .eawMuinum.lor 
».paiiigUonì^  e -a.  dìmorarTii  .pet.  ei^on. idi  irifi^so 
»  due  0!<tre  di-' Mas.peroh^>.i|M8t|  pedifUgnl.  W«no 
»  ,àwn  <dilMaoBtvo>  ^wmaìn^  •dìeeosti  eiroa!  .ottwta 
»  nuigUa^  e  if  matti  ^aanuneKì  «rana  .iMltaearfdbi,  per 
1^ /noA  alhmgair.  1^1  tìh  non- voleraua^  {>  mereanti  «e-* 
»nCettaT  Vinvita  J^.il  pri*e»pfl  per.rìteimei  diapose 
».ia/tAiHq^<4^lN^J. cammellieri  mdaaeera.^niile  some 
>^.tiaegQHaiid<^.<M  ewimtqo^  «e, cbe.i  mefìe«tanU.  eeco 
AoloseorOt^liBUo  jaUoggiaineaU)^  iAl  iquule.oomeHSftWtt 
» .  lumaio^  >  wbiU^  ik  bdpno  noipo  lacek.aiiimfiz^ir  sat Iti 
))  euimetti  it  gio^aritejTeDolàyieiingieme,  jiUreiiMmti 
»  .ca^iiti^;,eMeeisii.;'fllma&iy  ob'esal  per,laì:Slrad(Bi«re' 
H.^Tapo[ipreaii  iiMe 'gli  Sa  >latto  inte^ter^t  dfi'iismM- 
»  .taaAi^.'^  ;iioaiisv  deeiaatma^cur^^aiaiap^;  e  eH^ee  a 

nioiuvi.^  PMlgW.i^eafne^  di  !0a3i;»alji{  ed  «|^  riapose^ 
».<ehe.appi^i9a5p  lero  ai^TeTa,,pai;  .TiergogoU'^ii  4^- 
n  flaazsarex  nef'ep»Yitji . animali  ,>pia<)ioll..8<^lameaiey  e 
y^  speeialmeiite)  ìa<jiai  6be;t€^j|yaflioiJ6reatieri^  «èpiìi 
9)  stati  negli  alloggiamenti  loro.  Mangiammo  adanque 
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n  di  quello,  che  ei  fu  posto  dinanzi.  La  somma  del 
n  eoBfiito  tfii  4ì  oami  arroMe  e  leaée.  Gli  àtruni  fu- 
1»  IMO  arMiii,  e  iwatici  alla  mensa  in  eerte  teglie 
n  eariehe'^'erbe  e  di'  buona  quantità  di  speiie  della 
9  temi  negviL  B  pme  era  fatto  di  miglio,  e  di  |Mmico, 
1^  srtAaecKlo.'e  molto*6ottilé.  Ultimamenle  ci  furono 
»  aj^l^orlaQ  éatueri  in  mòRa  aftboadimxa,  e  vasi  gmndi 
»  ptoni  di  làttei  ti  ìsigiione  aftéora  egliTObe  onorare 
»  il  «MMaror  convito  della  sua  presenza  initoM  eoa 
9  atoUDi  decano!  pMI  noMD  e:  parenti  di  lui,  ma  da 
»  noi  wparati  'mangiarono.'  Fece  Teoli^  anoora  aleani 
ir  reUgiósi',  O'ipie'IeCtemti,  dl^  si  tro^avmio  a  sedere 
fi  con  lui  t  e  'mentre  A  mangiti,  nian  di  loro  toccb  mai 
^  pialle,  oui  solo  pMsero  della ì  esurne  e  del  latte. 
n  Per  it  clic  aocorgeadosi  11  priucfpo  a  eclrtl  aostri 
*  atti>  isbe  noi  di  ciò  eraramó'  rimaatf  utapéfttti  aMilto, 
A  ci  rispoee  coa^parole^  pthHievcdl-,  dle^ 
n  erano  nati  in  qaegti  de$€^ftl,'ne'qtolif  :iioii  nasceva 
»  gyado;  perciò  si  =  midriratto* di  q&eXO,  che  produ- 
rr ^ceva'  il  l0ro  terréno;  etclioidil'  grano'  si  provvede* 
n  vanol'Oiasouiii  anno  «per  ctitmsm  1  !fòii^iet4,r  che 
i>  'pàgsairaflo  ^  )Ià:  6ìa<>éhè}<l^eiia*él^  41' véro>  ><Aeèo- 
i»''feitaiiO'miui^aer^^peud"glónit  dì<  dette fiiste  so- 
n  kitel,  «iédomc  il  A  ideila^ pasqiiii^e>  4  di  de^saorfflzi. 
t>^  Ohi''%K'  ci  «BUticp  iie's0al)dtog^lBmenti<4a^>dl , 
n  sempre'' fà»éédOéi!J  cftTM^'^  ^^^ 

»  oempagiMùPci'^iAiifo  alte'càfmvaTia.  '£'^^  dico  ^con 
» 'Retila, '{(te  ^le  bé#eiO'Ché'il^^s^0rè^Csce  uccidere 
A  Perlo  MliCtft]fWanjjMré/tateVdn0^diau%#^ 
n  al  *ifàldr^lle' gabèlle','  clic  gM  pttgamttio;  E  >Mgli 
n  tlMti  «  tkfVpàrìMtfnìpùibyà  doifosceiift,'^'egK:era 
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))  nobile. e  cortese  signor?^  qaantoiìqae  n^  es^  in-» 
))  tendeva  la  nostra  lingua^  né  noi  ayeramo  natizia 
»  della  sna;  a  ciò/  che  egli  n  noi  .diceFa,  e.  cbe  ri- 
M  spoadeyaim^  era  per  via  d'intecpr^e.  La  rita  e  i 
»  oostumi  di  .questo  popolo  è  somigUanle  .agli  ^Jtri 
n- quattro^  ebe  Bono  aparsi  pan  I9  deserai  di.Nu- 
»  midia*  »  ,  .. 

Finalmente  cbe  questi  ZonaghijaTessaro  ^j^uerra  oqgli 
Aì^ahi  sopravvenuti,  iritre  essere  cosa  UoppO' lincilo 
per  se  stessa  a  supporsi^  po^itivamenlt  ne.  nei^cpevia 
l'aatore.  «  I  Zanaga^  ei  dice^  tengono  gr^^idw^p 
»  hii0iici3(ie  eoa  gli  Arala;  a.ta  notte  gli «rj^no;  e 
»  per  fare  loco  dispetto ^. quando. altiro  09». {]«Qfs^Wo» 
»  gettano  in  loro  preeeooa icamn^elMr^cbepceiMÌlmio, 
ìi  ginso  dallo  alte  cime  dei  monti.  »,  : 

Ora  fra  q^iesti  Araln  era  wa  gente  detta  .?lVMXjBfto 
Assoni,  uGtt  Arabi  (cosi  V«atoai:e)  £be  entrfvrqno.wi*- 
»  TAfrioa^  sono  tre  i>opoli.  Il,  primo  3i  chÀaniiV  C^Un, 
»  il  secondo  ò  appallato  ffUeli  ?mbidve.  ;popoti'4f  U'A** 
)»  rabia  P^etrea;  il  terzo ilfacM  ».,  MofJiil  ^i. diiride  in 
»  Irelignaggi^  Masum^  tìutm&n^e  JUasspn,.,  AfficbU  è 
»  deir Arabia  Felice^  e  dipende  dalForiginCf  di  .Saba. 
)).  Massansi  divìde  ìnJCf^ui/^tisseny  D^ìì^^ìsqì\,  e  JOe^ 
»  i^ilwlkaiduUa.  l  JM^ihubeidédla.^.,  drs^onronoMper  lo 
»  deser to« sino  a  Tt^d^àU  l  ppima^of*  ^biM^no. pe'de- 
»  serti  che  riguardano  a  Segelmessa:  discorronfr  pedo 
»  deserto  di  Libia>  sino?a,^gbidrH.Dalle,qm^^n^ra» 
lità  passando  Vautore  aI  pi^vUcolari  dijc^^oin.  pt^^io^ 
Tiane-indicando  epnie  fra  ,tn|tte  e  tire  qpesto  goperwiooi 
diUajSsa»^  valenti  tutte  del, pari  in  guerra ,  v'enino 
bensì  a'suoi  tempi  alcune  tribii  anzi  povere  di  averi ,  ma 
molte  ricche  di  bestiami^  e  di  camalli  cusi;  da  potere 
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ciaseona  gente  raccogliere  chi  quattro  e  chi  cinque  mila 
caraHeri  armati. 

Checché  pertanto  avrenisse  da  allor  poi  di  que^Ze- 
naghi^  nel  cai  principe^  come  abbiamo  or  dianzi  riferito, 
s'ittcontrb  la  carovana  del  nostro  tiaggiatore  là  terso 
kTante'  sulpùmo  di  Jtrraoan,  per  a  Tombutto/e  nei 
quali  c'imbatteremo  por  noi  altra  Yolta  col  Caillié  :  que- 
sti, che  staruio  da  ponente  terso  il  regno  éìGualatky 
doteltero  manifestamente  per  le  loro  inlmiciefe  eoii  gK 
Àrabi  e^ere  nella  misera  condizione  del  tr3>alarii>  di 
cnipaiìiamo. 

Per  fmta  la  eosta,  scritea  il  yenezìano  Ga  da  Mosto 
im  seet^|>lrima  di  Leone,  e  descrivendo  qneHi',  che  ei 
dice  Azàfiftghi  ponto  per  punto  tali  quali  questo  de- 
scrisse gli  Zanaghi,  (c  per  tutta  la  eostei,  che  tiene  dal 
"li  Gap<»*  Bianco  fino  al  Rio  di  Senega  (oi*  Senegal)  afaS- 
»  tano  Azanàghi  uomini  berrettini ,  e  più  pnssto  forte 
»  bmm  che  berrettini,  i  quali  confinano  con  gli  Arabi 
»  di  Hoden;  e  pih  vicini  alla  terra  de^Negri  pt^ticatio 
))  con  questi,  e  ne  traggono  migli  e  fetooli'.'dibommte 
»  grandezza,  magri,  ricciuti  i  capetti  giù  per  le  épMe. 
»  Sono  povera  gente,  bugiardi,  ladri y  ptb  ebé  ho- 
»  mini  del  mondo,  e  gran  traditori!.   Costoro  non 
»  hanno  signori  fra  loro;  salvo  che  que&i,  che  soiHo  piit 
»  ricchi^  sono  riveriti  e  ubbiditi  alquanto ^pilr  degli 
»  altri  (1). 

Di  esatti  popoli  pertanto,  per  non  atei*  égttno<it^m 
fra  brio;  o  Capi  che  li  governassero,  trdpj[)O'faòil0  ria-^ 
setr  doveva  agli  Arabi  la  vittoria;  e  qnindK  pei^  essere 
uomini  iadri  gran  traditori^  e,  come  aggiligM-t.eòne' 

(i^,  Rainutiio  fogl.  99  retro.  •  '      ' 
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Africano,  terribili  e  robusti  e  i  peggiori  asuusiai  del 
mondo,  per  due  sole  vie  poteva  il  maomettano  Tincitore 
assicurarsi:  o  spegnendoli  cioè  del  tutto^  o  abbassandoli 
cosi  da  non  potere  essi  mai  più  risorgere.  Al  seconda 
partito  siccome  per  avrentura  al  piii  utile  paiono  avere 
i  vincitori  voluto  appigliarsi.  Sciogliere  fra  i  vinti  ogni 
legame  di  società  fra  loro,  disperdere  i  capi  di  famiglia 
per  le  personali  clientele  de'privati,  profittare  intanto 
delle  lor  fatiche,  né  mai  piìi  cessare  dal  tenerli  umili  e 
vili  col  trattarli  cosi,  come  già  gli  Spartani,  avean  latto 
coi  Messeni;  e  come  i  Grandi  nelle  greche  repubbliche, 
giuravano  di  voler  fare  con  la  povera  plebe  (1). 

E  ora  a  chi  di  loro  potrebbe  cadere  in  pensiero  di 
volere  alzare  voce  o  bandiera  di  ribellione?  Già  da 
gran  tempo  questi  Zenaghi  hanno  perduto^  non  che  il 
senso  della  antica  libertà^  ma  ancora  e  il  natio  liBgpai^ 
gio,  (quello  cioè  che  la  carovana  del  nostro  Leone  non 
intendeva);  e  l'antico  vestire,  e  certe  loro  usanze  par- 
ticolarissime di  cui  ci  tornerà  l'occasione  di  parhire;  e 
ciò  tutto  scambiarono  col  linguaggio  e  vestire  e  usanze 
del  vincitore.  E  o  nissuna,  o  poca,  o  molta,  che  sia  stata 
la  loro  cura  al  conservare  le  avite  tradizioni;  certamente 
fra  gli  antenati,  che  non  avevano  signori  tra  loro,  non 
troverebbono  memoria  di  siffatto  eroe,  dalle  cui  gesta 
possa  un  pronipote  accendersi  ad  audace  impresa.  E  se 
pure  taluno  ad  ogni  modo  vi  mettesse  la  mente  e  l'a- 
nimo, e  fosse  da  tanto  di  scuotere  gli  animi,  e  fare  mol- 
titudine^ costui  correrebbe  tosto  a  manifesta  rovina. 
Che  due  soli  partiti  loro  si  presenterebbono:  o  dell'a- 
perto combattere,  o  dell'andarsene  a  cercare  altro  sn<^o. 

(f)  ArUlol.  de  R-p.  ,  Lib.  V,  Cjp.  IX. 
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Ma  gli  Zena^hl^  ^riVì  qiiai  sono  tenuti  di  caTalli  e  di  he- 
ri'i^^^  non.i^i  a  combattere  alti;]ipenti  che  a  picdi^  cer- 
tamente pe;r  quelle  immènse  è  rase  pianute  troppo  jnala 
prova  fare1>bono  contro  là  ][>ossa  dé'cavaliferi;  i  qùaìi^ 
terrii>ili  per' se  stessi ^' non  mai^chérebbónò  dc^U  aiuti 
dì  altre  alleate  tribù.  Ne  più  felicemente  (or  riusciréblie, 
randan^iie.  (^uànd'ancli'e  ei.'coglicsserb  laconvierievole 
stagicme^a  oitegiiarsi '^  àiovunqùe  iiittavià  aridafsserp  ;^' 
capiiereDDono  sempre  mài  "frk 'tribù  ^  le  quali'tutte  d 
gara  per  àijiidehzà  e  peir  Cupidigia  li  fare&bòno  se^no 
jtpcfrpiéKia  étìérrrf.  Tatilie/se'pui^  non  àvésisero 
nn  Mosè^'mi  Gìofeiie/o  A'i^uoYÓ  ckdréfebónÒ  in  sefvitli; 
0  an4rclUi>iió  iltìhe  '  speculi  M  \\xVC(i\  É  tale  'sorte 
'mé^ò  semftW  èssere  or' dfanzrtocckl'à'ad^altra  ^entò' 
beil'^ili''feitóé 'e'j^ìi  a^^^  àì  lóro.  PòrrntdattHr 

piedoni  dèi  de^r'to  ^'ItMà'  erano;  iìoti  Ira  grM  tèmpò^ 
gtf^ Óèlidà^ìtarneàr^m'  'già  Ccótoe  dicfeìì; BToUieii ) 
dille  k^A^  M  Nlfd/e^por  (come  attesta  il  Lyt>n)'dàlte 
i^óilt  •*  tkptrti;'^é^  ìM  ttdh  làsciati'lir  afèuti  Itfogo  pb-^ 
sàté-Z^i  Vdiitìéi»ó/àttraVersìtìàò  lè  teiste  dtiboWe  é  Variò 
gCDtì  dèi  S:lstr«;fe'ltt^ic6ìdÒ?i5fertia  ùòm  <Ìi  Itìifotìfliériii*' 
bfloiéMé'^ihiMWf  ^  ticci^.Vei'sò'rMairtiòò^^^^  alfe  Hvè' 
del  Setfèi^/Mà'*<ltti'sMiìtópp!ironó  tkBtaJinds\  éHaéi 

ostilità:  OB'Oia&a-^ffafefe^^  trfriiktt'é  rffca^llò^ricft\^r 

if^aMoP^^^lftcfficf  è^'^l^elhiiddl 'Màirbbtiti: 'Alto'Sf'at^^ 
cè9è'^iiA<'^^^è^^^  'ilSéatil'  boàt^òi  l^^teà 
sacri!ègjlifi"'Sti^ì*à »ltfltl*^fl'  ir  «fe^BifalUi^,  àfi'tettipi'aèl 

(l)MoIlicn.  r  ;  J       .       ,  . 

Voi  L  8 
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MoUieU^^  giitfaTa  ili  «rolerli  estermiiiare  :  e  già  riéolU 
essi  fio  d'aOoi'a  a  piceiol  Mmefo  éì  ben  poeo  erano 
lotttofii  dttfftsBere  lÉteramente  distmiti.  Se  non  che  da 
eS^f  cbe  poi  vide  il  GaiUió^  ei  sèsdi^rà  che  dall'una 
parte  ^  daU^aUra  si  unisse  airaeeoido  deUMooorpo- 
rarsi  gli  Ouiad^Ifamed  ndla  gente  de'Brtfcnas^  cosl^ 
come  Hk  néme  della  terza  tritA  fra  ipieUe  degli- Assani 
scqpramiòTérata  puè  facitaienle  iodioai^  L'esento  tat- 
tarm  non  rispose  poscia  all^aspettazione.  Assopii!  Ai- 
roBO  gK  odli^  non  spenti.  Freqaènli  IvtUnra  sorgevano 
ai  tempi  pm  del  Caiflié  fra  essi  e  l'altre  Iribn  le  risse, 
le^  rapine^  e  le  stragL  I  Larmùd  della' trilH&  di  Oif&ul- 
Hamedj  appiccata  briga  con  quelli  del  douar  del  re, 
ampino-  dato  il  guasto  ai  campi  del  foniieB(ton&  Questi 
se  ne  gaerdarooo  al  re>  il  quale  con  nna.maao  di  ea- 
taiicBri  aodè  -ai  pasodi  di  X>ulad-ffamed^  e  ne  (naie 
via  il  besliataie  didiiarandd^.di  uon  lékeito  sastitame 
pdma  che  si  •  ibsse  fatta  la  debita  ripanoione  dellte- 
gbiria*  te  La  domani  tannerò  dal  re  tutte  le  donne  deU» 
»  tniba  jid  imfdorare  cleBUanza;  e  il  re  a]l'cmili.pre- 
>i  ghière  di  quatte^  senza  altro  riebìiedere,  tutto  il  be« 
ttrstiame  lesliÉid.  Ha  UM  per  questo^  si  acqastaaono 
»  que'  ferocia  Di  soppiatto  assaltarono  b  gente  del 
n  re  entnii'lè  sue  tende}  e  ad  prìnro. impeto  uceisero 
»  Mb  quattro  uammii  Ma  pttttogli' assaliti  pigliarona 
»  a)raggio  «  l'armi;  e  Mlafronte  agli  aggressori^  ne 
»  uccisero  atta  loro  volta  ben  sette,  bfiiriato  quindi  il 
»  re  Hanutf-Douy  glurb  di  dare  sotenne  castigo  :  e 
>!  dichiarik,  guerra  a  tutta  intiedie.  la  tril^  Arrisatisi 
»  quelli  della  rovina  calarono  a  chiedere  perdono ,  e 
))  pace;  e  di  bel  nuovo  Tottennero.  n  Certamente  egli 
è  possibile^  che  non  sempre  e  tutto  dalla  parte  degli 
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Oalad-'Ifamed  abbia  ad.  essere  il  torto.  Ma  ad  ogai 
modo  o  tardi  o  tosto  la  cosa  andii  a  finire  là^  per  dove 
ella  è  aYYiata.  a  Al  Caìllié  si  raccontaya  la  perfidia  de- 
»  ^  Oulad-Hamedj  a  svaligiare  e  maltrattare  ogni 
»  uooio,  ehe  capitando  fra  loro  non  fosse  in  condì- 
»  zione  da  potersi  difendere:  che  i  Braknas  stessi  ba- 
))  davano  ciascono  per  se^  di  cpialnnqne  professione  ei 
»  si  fosse  ^  a  schivarne  rincontro.  Che  tutte  le  tribù  gli 
»  aveano  del  pari  in  orrore.  »  Impossibile  adunque^ 
che  mai  pace  alligni  colà;  e  allo  scoppiare  tardi  o  tosto 
de'  lunghi  e  mal  compressi  odii^  forz'è  che  il  piìi  de- 
bole rimanga  alfine  o  distrutto^  o  sottoposto  a  giogo 
servile. 

Ma  per  tornare  ai  nostri  Zenagfai^  stando  essi  pur 
&  ov'ei  sono^  e  queti^  ben  potrebbono  porre  qualche 
fiducia  nel  re;  se  a  potere  véramente  regio  salisse 
questi  un  di.  À  que^i  infelici  si  oflrirebbe  cosi  la 
sorte^  a  cui  altri  antichi  popoli  si  afferrarono  ;  i  quali 
per  sottrarsi  all^  oppressione  degli  ottimati  confuge^ 
nmt  ad  reges  (1).  Ma  a  potere  veramente  regio  nes- 
sun re  de'Braknas  potrà  salire  giammai.  Negli  Assani 
sta  la  snprema  autorità^  e  la  forza  insieme  dell'armi.  E 
se  mai  per  avventura  egli  accadesse^  che  im  re  per 
gloriosi  fatti,  e  per  meriti  di  giustizia  di  equità  e  di 
senno,  e  per  favor  di  fortuna  si  acquistasse  insieme 
con  l'ammirazione  e  l'amor  degli  uomini  autorità  per 
poco  maggiore  di  quella,  che  sogliono  gli  Assani 
coDcedergli;  ei  non  andrebbe  guari,  che  questi  adom- 
brando, stessero  attenti  al  destro  dì  sgombrarsi  drogai 
sospetto. 

(i)  ac.  de  Off. 
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E  non  troppo  di  rado  se  ne  presenta  il  destro.  Per 
legge  del  Corano,  e  per  consuetudine  invalsa  fra  la 
gente,  se  on  re,  morendo^  non  lasciò  figli  maschi  in 
età  maggióre^  il  comando  passa  nelle  mani  del  pia  at- 
iempatottra  i  frateHi  di  lui.  D  quale  indi  regna  non  già 
ecune  .tutore  del  nipote,  ma  propriamente  eome  re;  e 
non  solo  sino  sd  giugnere  del  nipote  alla  età  maggiore , 
ma  per  tutta  la  sua  Tita  durante.  In  tali  casi  egli  av- 
viene per  lo  pih,  che  il  primogenito  del  defunto  cre- 
sciuto in  età,  e  già  impaziente  del  lungo  a^>ettare  ad 
impossessarsi  del  primato  fra  i  suoi,  vada  fra  gii  Assani 
cercando  chi  voglia  porsi  con  lui  ed  aiutarlo  ad  antici- 
parsi il  suo  ereditario  onore.  Si  suscitano  allora  di  quelle 
guerre  che  nel  Capo  precedente  abbiamo  riferito  col 
Mollien.  E  qualunque  riesca  poi  di  ciascuna  guerra  il 
tenore  e  l'esito;  qualunque  dei  due  principi  rimanga 
vincitore,  scemata  sempre  d'assai  ne  resta  la  podestà 
del  re  per  lo  rafforzare  che  fanno  i  principi  a  danno 
della  corona  le  prerogative  loro,  siccome  quelli,  alla 
eui  Ubera  sentenza  e  guerriera  virtù  de)>be  'A  re  rìco- 
ìioscersi  debitore  del  principato  o  conseguito,  o  ben 
difeso. 

Da  qualunque  parte  adunque  si  voltino  ora  qae'  tri* 
butarii,  da  nessuna  pi^ar  potrebbouo  pur  leggera  spe- 
ranza di  sorte  megUore.  Umiliati  nell^  universa  già  da 
pih  e  più  generazioni  per  la  avita  calamità,  inviliti 
ciascuno  dalla  paura  del  presente  patrcmo;  naturale  si 
è  fatto  in  loro  la  condizione  in  cui  vivono:  e  quindi 
an;&ichè  pensare  ad  audaci  prove,  che  li  trarrebbono  a 
totale  sterminio,  sopportare  rassegnati  ogni  passeggera 
sciagura;  e  non  che  altro,  attutarsi  persino  alla  pre- 
senza dì  un  illustre  fanciullo,  quale  quello  AIj'Coìmtj 
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del  ttoHieiì:  non  attrimenii  che  gli  Dòti  Messeni  sop- 
porlaTàno  taciti  il  vedersi  ogni  lor  pih  robusto^  pih 
srelto^  e  pib  fiorente  garzone  dai  giovani  gaerrieri  di 
Sparta  y  quasi  come  salvatica  bestia  cacciato^  e  ne- 
ciso  (1). 

Se  non  che  a  due  conforti  possono  ricorrere  gli  Ze-* 
iia^l.  L'ano  efficacissimo  sl^  ma  rado^  difficile^  e  ri^  • 
schiosissimo^  ed  è  fuggire  da  un  patrono  ad  un  akro. 
L'altro  assai  meno  efficace^  ma  piii  frequente^  pih  facile^ 
e  più  sicuro;  la  raccomandazione  cioè  de'Marabnti. 

Per  fuggire  da  un  patrono  ad  un  altro  il  modo  che . 
ha  da  tenersi  è  questo.  Un  capo  di  famiglia  Zenago^  il 
qualc^  non  pih  gli  regga  Tanimo  di  sopportare  le  du- 
rezze^ che  il  suo  Assano  o  gli  usa^  o  per  indolenza  Sof-> 
fire  che  gli  sieno  usate  da  altri,  va  informandosi,  se 
mai  per  le  Assane  tribìi  vi  ha  tale  Signore,  il  quale  sia 
tenuto  in  concetto  d'uomo  dabbene  e  umano.  Accerta- 
tosi^ e  avutone  gli  indizii,  va  in  traccia  di  colui;  e  Id 
seg:ae  e  da  lungi  e  dappresso  ad  ogni  passo,  finché  gli 
si  presenti  il  destro  di  mozzargli  un  orecchio,  o  almeno 
di  aecidergli  il  cavai  di  battaglia.  Sé  l'una  cosa,  o  Tal- 
tra  gli  riesce,  egli  diventa  sid)ito  Io  animai  noxae  ia^ 
uun;  come  avrebber  detto  i  romani  giureconsulti.  Ei 
cade  cioè  sotto  il  patronato  dello  Assano  danneggiato; 
il  qnale  da  parte  sua  non  pub,  per  legge  espressa,  né 
rifiatarlo,  né  pretendere  altra  soddisfazione,  altro  com- 
penso/Lo  Zenago  perciò  fe  gii  fatto  suo  cliente  con  tutti 
qoegli  obbKghiy  che  alla  sua  con<fizione  sono  annessi; 
e  il  noveOo  patrono,  acquistati  tutti  i  diritti  sulla  per^ 
soaa  e  iàmffglia  e  averi  deUo  Zenago,  è  omai  obbligato 

(i)  Plutarco  ;  ViU  di  Licurgo. 
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a  difefadéfio  tmìtó  0g5i  tsHé^'prààèàt/ìte  dd  pArono 
afttico.  Ma  tristo  MA,  se  il  colpo  gH  ra  faBiW.  Lo  es- 
sano, a  cui  égli  Voleva  riftiggina:;  nion  lo  può  aeoo- 
glier e  ^  p^chè  noti  essendo  «tato  daoheg^ato  y  Bcm 
accpistb  tiessUo  diritto  sopr^  di  Itti:  e  l'altro  ehe  en 
suo  natio  patróbo^  cdnVidtoio  d'infedeltà/ gli  toglie  e 
bestiami^  e  sehiàTÌy  e  tendià,  ié  arredi'/  e  'Mìeeiiy  e  le 
provviste  tutte  di  viveri,  òh'egti  ^t  aMyla  ;  eVta  lo  ban- 
disce dMa  trìtm.  LMìifelke  notato  d'in&mià,  privo  di 
ogni  còsÉL  rsi  con  la  moglie  e  coi  figfi  tapinando  qna  la 
perseguitato  sen^a  tregua  dagli  Àssani,  e  vituperosa- 
mente scacciato  dagli  stessi  Zenagbi.  cc'Ne  vidi  uno  ^ 
»  dice  il  Gailllé;  del  tutto  ntido  la  persona,  magro, 
»  smunto,  ci  venne  a  chiedere  limosinia  e  OSpitafitiu 
»  Aspre  cefTate  ei  n'ebbe;  e  perchè  se  ne  andasse  alla 
y)  malora,  gli  si  spiiisero  tontro  tutti  i  cani  dèi  douar.  » 
La  interposizione  poi  de' Marabuti  in  pib  maniere 
suole  essere  salutare.  €tt  agricoltori  e  i  pastori  in  ogni 
loro  donar y  per  piccolo  elle  questo  sia,  hanno  akneno 
un  Marabuto  residente,  e  detta  debita  glnfisdiKione  in- 
vestito. Allorquando  perciò  ei  viene  qualche  Assano, 
e  già  già  si  fa  a' suoi  consueti  soprusi,  egli  è  difflcfle, 
che  non  vi  soprarrivi  il  Sacerdote,  il  qurie  e  con  la 
persona  e  più  ancora  con  la  éita^ionè  di  Un  acconcio 
ver^colò  del  Corano  sovente  richiluna'  T  esacerbato 
Guerriero  ai  sensi  di  giustizia  o  di  umanità.  Gli  arti- 
giani, quelli  che  possono,  vanne  a  lavorare  nei  dòuar 
de'  Marabttli ,  dove  di  rado  e  pochi  sogliono  capitare 
gH  Assani;  e  quando  vi  capitano,  si  mostrano  ad  ogni 
modo  meiio  a^rr  e  meno  insolenti  che  altrove.  E  quelli^ 
che  non  possono,  e  che  per  necessità  debbono  star  la- 
vorando in  accampamenti  di  Assani^  badano  a  procac- 
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dirsi  la  beaesroldwui^  ^hi.  «U  (ale  e.WU  di  .^^,;^p  dei 
pia  Tepf»i!9tì  Ala^r«hi]^^  ,a.<^aq9  XQfjfiiffa^tL  a  l^i  la 
^u  fl^f!pW^9  h  ^^^  ati^n^i^.f^.ai^da  sec^etamepte  fl 
poTero  pecolio^  i^e  egli  \a  di  giprjoo  ì^  giorno  con  le 
sue  f»tì€^  f iqgro^smdo;  e.  d^  ^al^  il  ]tf«ra|:)pta  a^  fa 
senpr^pnai.  ^ef^ni^io  Mete  ci  custode  sìfiì»;^^ , 

Cosi  nella,  nqst^a  Europa  jo  que'tep^i.chp  iBardni 
erano  tutto  ca:rallp,^.laQc;ia^  ema^^  e.4Pfda«..^  PW^h 
e  insi^iiii^  com  le*  )i)^Ui^.  delle  Diandre  c^tf  vaii^  p^  .te^te 
gli  nomini  dell'ì»feada^,plQbe;  in  que't^pi  gU  inermi 
Preti  e  Frati  tara  rinsegnare  al.  cittadino  e  all'opNer^io 
a  renderà  cui  honorem ^  honorem^  cui  tribiUumy  tribu" 
fom^andaTanOjre  noD;S^pre  senaa  frnttp;,  rammentando 
a' Baroni  il  m^mifì^n  ooncxaieriiis.  Nop  demagogi  allora^ 
Don  tribunizia  podestà  ^  ma  iVescoTÌ  i^e^Ior  solenni  con- 
gregai 001.  Prìncipi  e  coi  Baroni  per  le  coste  cc^l  di  reli- 
gione come,  di  3t^>.  mostrs^yano  in  che  modo,  i  Frin- 
ii pote^o^o  mantenersi  g^i  eqi^i  ver^.  i  Baioni;  e 
i  Baroni  doYeano  stai:  aoggptti  a'  Prjpcipf  ;  e.  come  i 
Principi  dgiTcano  prot^geere  ìs^  plebe,  efyrtà  fohe.ella 
potesse  ylYere  protetta. dalle. leggi>  e  p^e  i  Palatini 
stasai  c^  i  Conti  ccisSias^rajdUV'ufiar  capine  pell^  citt^i  e 
ae'.irillaggi^  ^  nei.TÌ^giar9.p^fas^pa,giu«AQ  prezzo 
q^a^to„p^'.lQr  bjisi9g9i  rifibiede^^^p  (4).  -, 

M^l^idp^  i^  PreMp  i,,Frftti, ^  i,  Yef^CQyi. n)os^ro 
aom  i).pfiiq|prP9^so  ♦d.iwjiyiliTR  VJ^ljo^pa^  Jyi  ai  risjet- 
teroijf  a^^bnUi.i^  W^Lpia  dl^di^ro^  Jfìt  dannq  ora  ipdizio 
^  potfar  pnrj9  w  a^yenire.  w^f^e  axanti.  pnce^  un  pi^sso 
0  in  pmtp»  A  IftpOi  ai.  waU  Yarg^^jg^fie^rajincrepii  non 
ixdMQmj^m^i  €hctiria^,,iifiU qufd.poco.di.stMdio^ 

(i)  CoocUb  «tt  I!am.iito{i.}SB9i 
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che  faiìho  del  Goraùo  senia  piU  t  e  Q  Górtno  senta  pitì^ 

quali  ohe  sieno  le  belle  massfane^  che  in  esso  s'incoii- 

trano  atte  a  conservare  fra  gli  uomini  la  giustizi^,  e  1« 

fede  ai  patti  ^  non  valse  mai  a  produrre  megliore  civiltà 

di  quella^  che  regna  tuttora  in  Marocco^  in  Egitto,  in 

Gostantinopcdi. 

Ciò  non  ostante  rimanendosene  pure  i  Marabuti  là^ 
dove  pare  il  Corano  segnasse  i  limiti  ddfumano  sa- 
pere; ei  sono,  senza  dubbio,  i  piii  savii,  i  pili  facol- 
tosi, e  'i  più  pregevoli  uomini  di  qneBe  società:  come 
nel  seguente  paragrafo  vedremo* 


§.6.» 


Procedere  de^  Marabuti.  Loro  redditi ,  e  massimamente 
la  gomma.  Orione  delle  loro  sociali  prerogaiii^:  loro 
difetti  f  e  pregi. 


A  seguire  esattamente  Fordine^ool  quale  siamo  venuti 
discorrendo  fin  qui,  ei  rimart^ibe  adire  di  proposito 
del  procedere  dei  Marabuti  verso  gli  altri  due  ordini,  fra 
i  quali  e' sono  posti  come  nel  luogo  dì  mezzo  cosi ,  da 
trovarsi  in  continue  relazioni  con  l'uiio  e  con. l'altro. 
Ma  poidiò  da  ciò^  che  già  nel  capo  precedente  si  andò 
passo  passo  dicendo  del  loro  adopei^arsi  negli  uffizi  di 
Sacerdoti-,  e  maestri  nella  legge  ^  di  intimi  consiglieri 
de' Re  e  de' Principi,  di  ambasciadori  fra  le* genti,  di 
guide  alle  carovane,  di  interpreti  ne^puMbUd  trattati,  e 
ne' particolari  negozii^  e  fipAlmeote  dellono  introoiet^ 
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tètm  eoB  (li  AsBani  a  &yore  degli  Zenaglii^  troppo  fa- 
cOmeote si  può raaco^^ineqnali siano  le  mas^meiy  che 
reggoBÒ  il  loro  sociale  co0tegno  daU'ona  parte  e  dal- 
l'altra: noi  per  non  rifare  adesso  db,  che  si  può  dire 
pà  fatto,  guardereoio  i  Marabuti  ornai  in  loro  stessi,  ri- 
ducendo  quanto  ce  ne  rimane  a  dire  ad  un  solo  pnnto, 
al  nodo  cioè  del  procaeeiarm  le  oose  necessarie  e  utili. 
Ma  il  parlare  che  perciò  faremo  dei  loro  reciditi,  ci 
brà  vedere  alcuni  loro  speciali  privilegi;  i  privilegi  ci 
addurranno  ad  investigare  la  ragione  del  grado,  di'egli 
occupano  nella  loro  società;  e  dal  totale  complesso  del^ 
l'argomento  si  farà  manifesta  la  veracità  di  quel  poco 
di  lode,  che  già  abbiamo  di  laro  annunziata. 

Al  procacciarsi  adunque  i  Harabuti  le  cose  necessa- 
rie alla  vita,  essi  per  vero  non  trasandano  afiSatto  Tagri- 
cottura  e  la  pastorizia.  Per  l'opera  degli  schiavi  Negri, 
ch'ei  pure  posseggono,  vanno  pure  seminando  qual- 
che tratto  di  terreno,  e  nutrendo  asini,  bisonti,  e  cam- 
meUi  da  cavalcare  e  someggiare;  e  alquante  vacche  da 
magnere;  e  a  tutti  questi  proventi,  quali  ch'ei  siano, 
coloro  tra  essi  ^  che  tengono  scuola,  aggiungono  lo  sti- 
P^dio,  che  da  ciascnno  alMevo  al  terminare  degli  stu- 
di! rioev0DO<  Ma  da  due  fonti  ei  fanno  capo  principal- 
nwate,  fonti,  olie  noi  diremmo  legali^  e  che  sono:  l'uno 
le  limorine^  o  volontarie  oMazioni  de^ credenti;  Tattro 
la  gomma.  Esdnsi,  com'ei  sono,  dal  diritto  dì  clientela, 
ciofe  dal  dominio  sugli  averi  degli  Zenaghi;  rimossi,  per 
la  i»dÌei8sione,  dall'uso  deO'armi,  eppereib  dal  correre 
a  guerra  e  a  bottino,  eglino,  siccome  minilstri  dell^ Altissi- 
OK»  per  ambedue  le  rimanenti  classi,  riscuotono  dall'una 
e  daff  ikva  «annui  sussidii  per  antica  consuetudine  sta- 
l>iliti<  Biade,  ktte>butirro  dagli  Zenaghi  contadini  ;  gipr* 
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nata  di.)ayoM>  e^la?orM.  beffe  |^ti  ^^.fv^g^z  \nà^, 

Tutu  propria,  poi  ^  e  a  loro  p^r.  inYiolabile.prÌTÌlie^o 
rì$i»nBta  flp  fe  Jia  rcmdita  deU^^gfmupa.  6  qo^s^  dessa 
la  i^omma^^^he  d^lle  i;^ostraU  spezierile  e  toQ^icbeicìe.  si 
TQndo  col  DOOie  di  gomma., topica y  per. epiteto  oipè, 
ch^le  è  rinia^  ,4^  .parlare  d^li  aatìcU.  Chè^  prima 
deUe  nayigazioiù  de'  Porj^gbesi  ll^^o  )e.  coste  del 
Saarai  solp  ai  porti  dlEgìM;o  e  di  Siria  ne  troYaTaoo 
lenayi  meorcantili  d^Europaj  e.  perchè  caroTane  di  Arabi 
era^o  per  lo.  piii  quelle,  che.  ad  essi  porti  la  arreca- 
yaao,  qr.abica  sL.diceTa.fìia  noi >.  quasi  phe  elUi^ fosse 
prodotto  alle  tenre  d'Arabia  esdusivo..  Della  raccolta 
pertanto  deUa  gomm^;  e  poi  d^  fonqe  che  usajio  que* 
Mori  nel  Tenderla  agli  Europei,  p^lb  a  dilungo  il  Ci^Uié. 
Ci  pare  prezjfKQ  bell'opera  il  riferire  ciò  .(^'^  qc  disse, 
quanto  più  pqtiref^o J^reye^mente, 

In  sul  i^*iocipiQ  à\  dicembre  >  pefyenu(a.|pà  I^  g<Hn- 
ma  alla  $ua  maturità,  si  fanpip^  i  MarabuU>  ^  ^^care  £ra 
Iprp  di  qu^'tali,  chi?i  ^  pariqo.disopranten^f^tìy.yo- 
gliaoo  addQS^arsi  W  hrjigs.  del)9,x$^ccplta  per «tu^i^in- 
sieme  i  ]br  |rateUl,di  tribù,.  CbL4d.,iwo  e  <^iad  altro 
di  quie^ti  soprapt^xujfìnti^  ,mtti  i  JV(^al^t|,  qhP  vogliono 
badare  ad  altri  fotti  iQro,  coqsegivaoo'qmiYi^ti  sphiayi  cia- 
scuno pu0i  e  4(1  w  tempQfgli.si  ywoiP^  ^f^(^0i%n4wdo 
moUi  e  molU  poyeci.^^ghi  pere^^ere^  ^^nni^^s&ial 
benegùo  di  qnel  layoTO.  %  quelli  e.qnesU  AcpeU^  il 
aopwntendeote  a  patto  p^rj).,  phe  gli.sf^iayi  laro- 
rino  pn, giorno  per  s^ttiipfn^iA.priq^tp.di  ^wqJuì; 
e  gU.  Zenaghi  gli:  diano  la  m^tà.deHa!gpipma9  ch'ei 
raccocrannow  Quipdi. al gioriio.appuntato>ei.fo.)a ras- 
segna, di  tutu  ia  banda  ^  fis^  ^  ha  4a  .f[)pndarre , 
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cmipòsU  bmiÉtd}  scUàt!  iltlilii^  è  di  inflli  propifi^  e 
de'saoi  amitSZéiia^.  0^1  iM;Iii«vo  ifttrai  debìfe  Teiiìre 
pityvriMo'  dél^  Mò'  pàditOflè  aliUeMild'àttiif 'vacca ^  d'un 
par  iBr  gaadaliyédl  dtie  aàdcht  di  cuòid.  B  aoprànteti- 
dente  pitytrbde  per  l^ìidbiàVi  ^ot^  e  pe'Zeifaghi.  Esso, 
nd  giorno  atàtlti  il  pas^e^bàj^ft  màndatoa  tatcògliere 
fasiÀ  di  psi^hk  ii  p&aithe  tanìtoy  xftisAìe  per  gli  usi  da 
farsene  occorreranno.  Caricate  queste  insieme  con  lun- 
ghe foni,  é'sacc&idi  IbrttiMfobè  sopra  numero  tostante 
dlasini^  e(àsétf&a  pScèiòla 'Cùròtana  si  Tdge  condotta 
dal  Mio  sopraìftendente*  terso  Pifitenio'  del  deserto;  a 
spandere  poi  ktìé  come  le  ytrtìi  àcééniiato  di  fare. 

Ella  %  fitola;^  dice  0  CaflSé^  Ispacciata  da'Marabnti^ 
per  Tantaì^e  la  Metti  dellh  lor  terra  ^  che  perlotle- 
serto  k  selte  a  seke  Sórgano  gH  aflbèri  dalla  gomma. 
E  né  pnrédà  qtté&a  propriamente;  che  i  Botanici  diia-^ 
HUOìO  mimosa  gommxfétd  Si  raccoglie* là  j^oimna  delSe- 
negd-.'ma  dà  ^fflktta  aéacia;  die  pel  sttò  ttokico^  e  fu- 
sto^ e  -frondi^  e  cdlór  déUé  fb^e^  si  accòsta  an^i  d'assai 
alla  acaeia^  che  si  coltiTa  in  Europa.  Rare  <é  sparse 
qna  là  ^  Veggono  a  due  a  tre  a  piìi  per  Io  deserto  sif' 
fette  acacie^  ombreggiando  ^inalche  piccolo  pòggetto 
che  Ài  ^leyd  ^ecco  sAbbioso^  Appiè  d^alcuno  di  sifiatti 
poggetti'^tddaiil  MaNkbfitò'lK  sua  carovana,  ed  iti  ap- 
punto sitrótsmopózisiapierti  profondi  da  cinque  o  sei 
braccSà^,  e  di  dolce  atlqha  proTris^i.  Accanto  d' pozzo  si 
scaricano  ^ii  asini;  e  fatte  toA  pértiiKhe  e  con  paglia 
alcune  càpaiine  capaci' di  tjfuàtanta  o  cinquanta  persone 
eaduna;  Si  bada  iolsto  a  fissare  un  forte  palo  con  una 
carmeota  attratérsò  ilD'orlfizl6  del  pozzo;  per  la  quale 
carrucola  si  calano  giii  al  fondo  i  secchi  attnecati  ad  una 
fime^  cui  poscia  un  ttshio^  a  trar  su  il  secehio>  va  ti* 
rando^  ed  camminar  passo  passo  per  lo  piano. 
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Al  aiattino  in  sul  fere  del  di  ogni  aoifio  piglia  la  m^ 
lita  refezione  con  latte  e  im  po'  di  farina  di  meliga^ 
quindi  calzati  i  sandali^  postisi  alla  spaHa  i  saoi  due 
sacchi^  pieno  Vuno  di  acqua ^  Tuòto  l'altro  per  riporvi 
la  gomma^  che  nel  di  egli  cogliètà^  armatesi  di  lunga 
forcuta  pertica^  si  sbandano  tutti  per  là  cainpagna.  D^ 
tronchi  e  dalla  corteccia  de' rami  trasuda  la  gomma; 
ognuno  ne  stacca  a  mano  le  boUe^  che  con  le  dita  pub 
giugnere^  si  aiuta ^  per  l'altre^  deOa  inforcatura  deHa 
pertica  ;  e  va  così  passando  d'albero  in  ;dbero^  per 
quanto  dall'alba  del  mattino  sino  d  cader  della  séra 
dura  lungo  il  di.  Alla  sera  tutti  si  radunano  alla  ea-' 
panna  e  al  pozzo  ^  a  consegnare  al  soprantèndente  la 
gomma  raccolta  in  quel  <B;  che  negli  samidi  abbon- 
danza suole  essere  da  sette  o  btto  libbre  per  cìasimna 
persona.  Il  Marabuto  ha  già  scavati  in  terra  qua  là 
di  certi  buchr^  in  cui  andar  vie  via  riponendo  il*  rac-^ 
colto.  Come  ciascun  buco  si  vede  pieno  ^  ei  fa  sten- 
dere sopra  la  gomma  una  pelle  di  bue^  sopra  la  pelle 
uno  strato  «  di  paglia ,  sopra  la  paglia  uno  strato  di 
terra  e  sabMa^  ch'egli  bada  con  ogni  cura  a:  br'A, 
che  sì  bene  agguagli  da  ogni  parte  il  suòlo  attorco,  da 
non  poter  dare  ad  altri  del  tbsorò'^  ch'ella  nasc4mdey 
nessuno  né  indizio  né  sentore.  Ben  egli  ci  appone  un 
segno  a  lui  solo  nolo;  col  quale  dl'uopo  guidarsi  poi. 
Ma  per  ora^  finita  la  raccolta  /  mena  gH  uomini  della 
carovana  ai  loro  dovat;'  e  lascia  la  nei' buchi  la  gom>- 
ma^  sinché^  venuta  la  stagione  del  recarci  al  fiume  e 
alle  scale ^  ei  vi  torni  con  cammelli'^  e  bisonti^  e  asini ^ 
e  sacchi  grandi*  per  levamela^  e  portarla  al  mercato. 

Ma  pochi:  giorni  soltanto  si  lascia  colà  sotterra  la 
gomma.  Se  egli  è  vero^  che  tutti'gli  altri  Morì^  per  ac- 
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distaisi'  al  fiiÙM  aìspettiiio^  come  dice  Park,  il  caldo 
4di  febbraio  ;  i  il arabuti  firaknas  tengono  allQ  scale  pél 
tteroato  in  geuiaio.  Da  principiò  tutta  di  Marabuti  è 
la  earòvùia:  sako  die  ini^me  coi  Marabuti  vengono 
tf  cmi  Asaani.^  mandati  dal  Re  a  trattare  con  gli  Euro- 
pa dftUa  awima  deidaut^  che  questi  debbono  pagare 
al  fpbblieo  erario.  Ma  dietro  ài  Marabuti  Tengono  vie 
via  e  ^  ZenagU  poveri,  ehe  hanno  anch'essi  la  lor 
parie  di  gonuna  da  vendere;  e  poi  accampamenti  .in- 
teri d'altri  Zenaghi  co' lor  bestiami  e  tende  a  vendere 
ogni  <fi  latte,  butirro^  e  cuoia,  ed  altre  loro  derrate 
e  lavorìi;  poi  viene  il  Re  con  la  Regina  e  col  suo  cor*^ 
leggio  ;  poi  Àasanì  con  le  lor  jno^  e  schiavi;  onde  poi 
nasce  quello  schiamazzo  perpetuo  che  ci  abhiam  visto 
descritto  dal  Moltien^  e  che  dura  pei  mesi  e  mesi  in- 
teri^ sino  allo  scio^ersi  totale  del  mercato. 

E  cosi  pure  in  gennaio  vanno  su  pel  £ume  le  navi 
^e'  negozianti  europeL  II  Governatore  di  S.  Luigi  spe* 
diace,  insieme  con  lo  stuolo  de' negozianti  particolari, 
mia  Ulive  regia,  il  cui  editano,. va  eoU'autorità  quasi 
di  Console  <so8l  per  trattare  in  nome  del  suo  Re  le  cose 
de' negozianti  enropei  con  ^.  Assani  inviati  e  ed  Re 
«tesso  de'  Mwi}  come  per  ;veg|iiure  al  buon  governo 
fta  (^  EuropeL 

In  sulle  piagge  s'attendaiw  i  .Marabuti  seguiti  sor 
vente  dalle  loro  famiglie,  e  sempcemai  da  schiave,  che 
assise  in  terra  in  kmga  riga  passano  mòtte  ore  del 
fforoo  «  macìndre,  anzi  a  pestare  ne' loro  mortai  di 
legno  il  formentone  e  l'altre  biade  da  fiume  pane,  £qus^ 
couSf  od  altro  mimgiare.  Ancorate  alla  opposta  riva  le 
navi,  salvo  quella  del  Re,  ebeai  avanza aino  a  mezzo 
il  fiume.  Ad  «es^a  vanuQ  su  canod  gli  Asaani.  insrtati 
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del  Re^  a  proporre  e  a  discutere  col  Capitano  la  ì 
dei  dazii^  che  i  cristiani  pagheranno  pei  candii  ch'ei 
vogliono  farvi.  Lunghe  interminate  riescono  quelle  pro- 
poste e  quelle  discussioni^  perchè  incoraggiati  i  M<mì 
dalla  invidia^  ch'egli  scorgono  negU  Europei  fra  di  Uhto, 
in  sul  conchìudere  di  un  primo  trattato^  vanno  ag- 
giugnendo  ognora  qualche  inchiesta  di  soprappiù^  mi- 
nacciando ad  ogni  motto  di  andarsene^  e  portar  la 
gomma  ad  altra  scala.  E  stanno  intanto  svegliatìssiiiii 
ad  impedire^  che^  per  quanto  dura  il  negozio,  nissun 
burchiello  y  nissuna  persona  vada  o  venga  dalla  riva 
alle  navi  o  dalle  navi  alla  riva  portando  o  levando  o 
poco  o  nulla  di  gomma.  Bensì  eglino  si  mostrano  af* 
fezionatissimi  alle  persone  del  Capitano ,  e  di  tutti 
gli  altri  padroni.  Ogni  di  ei  vanno  il  mattino  a  bordo 
chi  qua  chi  là,  e  per  lo  piii  vi  stanno  sino  a  sera.  Da 
buoni  fratelli  ei  si  sdraiano  su  letti,  fumano  alla  pippa 
de' cristiani  il  tabacco  de' cristiani,  e  all'ora  della  cola* 
zione  e  del  pranzo  e  della  merenda  (se  si  fa),  si  seggono 
anch'essi  a  modo  de' cristiani  alla  mensa  de' cristiani,  e 
mangiano  gli  arrosti  e  i  lessi  de' cristiani  senza  cerì-^ 
monie.  Ad  ogni  piatto  che  venga  in  tavola,  ei  vi  tuffano 
dentro  la  mano,  ad  impugnarvi  il  riso,  i  vermicelli,  la 
zuppa;  e  ad  inaffiarsi  così  i  mustacchi  e  la  barba  della 
broda  che  scappa  loro  di  fra  le  dita,  e  scorre,  e  gocciola 
gììi  perla  antica  nobilissima  non  mai  lavata  tonaca. Della 
carne  abbrancano  o  l'intera  pietanza  o  un  tozzo;  e, 
se,  addentatala,  al  loro  gusto  non  piace,  tosto  con 
qualche  sdegnosuccia  smorfia  la  ributtano  in  sul  piatto. 
Né  mai  sentirono  il  freddo  dell'acqua  quelle  mani;  e 
a' poveri  nostri  sehffltosi  europei,  se  ei  vogliono  pran- 
zare in  pace  e  senza  nausee,  altro  spediente  non  ri- 
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maae  faofdw*fttfUo,  ébd  trorò  il  boaa'iW«i|dia»ia.0a$% 
Cecdic.po6l0  a-<iBiMpettd  w.iÉCiieainodeaeolii^^ 
cotgiadBOiiMDeo^i);  Ihiaiainisoia dì Jsffdo sieaa ra cii^ 
scoB piaitoiMiM  iii.fHgaiqu^'a«raBto8ia^ Pirmoipii  «to 
poi  si  contailMn»  di  nmigiaisì  ia  «m  oaAtUQcii^  tea  lori9» 
eìò^  chedixietiaoi  {{iudkanp  potete  loinoi^^^f^m  e  per- 

Ma  ffnr  i  fiaalmeate. JL'  trattatordsiesQe  iptedp^  eoATe-. 
BatD^  ^coD^aaov'segatf»,^  Aroiat0c^  autonticiitp;  ete 
poi  ttMiBta  isopprdi nnd  a  im i4i  pn^ssoidlasomuMi  d» 
tao  o  iSt»  p«ai€^  di  finuea  (4e0f)  firaneU  91^)  per. 
ogBìlMttdlovelie.pQarlì  d»a&  ar.90/Kngli^ia.d|;UU>i)e.  > 

Si  ■uiOfte(a]laea<lftjMi¥e'Mpita8an?ei!S0;la  ma;..tiiUe? 
le  altre  Jatse^Moaif  e  ({ttkato  U  :pQntq'^  St'tooapuacM 
il  mraalo.  Ma  flott^itffa/ailom  l'intfrumabile  «i&re 
ch'egli  è  >aiicViMm  il  nerAalOrda'pMicplaii  a  partieor 
laiL  SelbbttafBtpAT^lKiigQinm  8ifif>p|w  cbei}.prc(UOt 
media  -  ddfab  gwnMi  età  di  ^iiM  p^zaa  4flH«  fMG((  dìBstta 
jiootta  per  ogaì^M  Ittdifei;  t^ttum  «atm;aliiieflite  il 
proUingna  le  cman^  ^ibmsbm^  d^l  rr/^r,  aemi^e 
mai  «aigBKe-ipttlàbefCom  di  pìii  dal)'iw«,paEte^  e  dai:e 
di  meoo  MlalVaUMu<.Eppereiì>/a.me^<e  19^1  M  Piootrag- 
gona^  ;  e  jibdla  pa«Ui^.  ta^o  i.vfm^Sf^^ri  ^t^  in  par*; 
tìoQÌare:>:ia  Abiabìtti  ei  .«apo^^.q.^Sepwglii^  i  gn^li 
quante  ^iriitteiTeagaiio  a:ilM»d^.co^  r^ajT^.di  wlev  vei^-^ 
dere^*  tauftaitvulta  .^ae.  p^rtmo^  iia,qm4QbQ.r^gal«zzo.,i9 
polvere  da»6aÌDoppo>  0  qiialehe.  ap§c«hju>j  (i,  creilo.,  0. 
par  di  .fortiici^  «h^BMaro^  ot^^i^  41  Teti;Q,  papeiUi^ 
od  attre;(M)aiiecie(i9iaoiQ.|e,c%rQ!YaQe  in  g^pu^at^^.«|be^ 
l'oBa  4opo<lfdb^»ali]i^i  iiitaryaQi  Tfe^gs^q  alla  ^a^;. 
e  fiiiaine«teik^i9tee6o.Re^^  A4^Ai>^  al  pria^piar  di 
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maggio  suol  ritardare  la  sna  visita  al  mercato:  visita^ 
che  poi  dura  e  tutto  il  rimanente  maggio^  e  Finterò 
giugno,  e  il  luglio  sino  al  suo  81.  Sulla  riva  s'accampa  il 
Re  con  la  sua  corte;  e  vi  pernotta  bensì;  ma  nel  giorno 
ei  passa  col  suo  seguito  a  bordo  delle  navi;  onora  ogni 
giorno  di  sua  persona  e  di  quella  de^snoi  Assani  la 
mensa  de'cristiani;  e  tra  il  visitare^  oh'ei  fa,  ogni  giorno 
l'una  poi  l'altra  tutte  quante  sono  le  navi  colà,  ne  ri- 
leva da  ciascuna  una  pezza  dìguinea,  cui  dà  il  titolo 
di  regia  cenuy  accompagnata  di  altri  minuti  regali  per 
lui,  per  le  mogli  sue,  e  perii  signori  che  ci  vennero 
con  lui.  Ma  finalmente  giugne  il  31  di  luglio:  ella  è  re- 
ligiosa consuetudine  che  quello  sia  del  mercato  l'ultimo 
di.  D  Capitan  Maggiore  e  il  Re  si  accommiatano;  e  chi 
è  rimasto  con  gomma  da  vendere,  la  riporrà  di  nuovo 
sotterra  per  lo  mercato  dell'anno  venturo.  Sul  fiume  si 
qmra  dalla  capitana  un  cannone,  le  navi  tutte  salpano, 
e  si  danno  alla  corrente  per  al  mare.  Sulla  rìya  le 
tende  s'abbassano;  si  caricano  i  canmielli,  i  bisonti, 
gli  asini:  il  Re,  gli  Assani,  i  Marabuti,  gli  Zenaghi,  gli 
schiavi  s'ineanmìinano  chi  di  qua  chi  di  là  verso  l'in- 
terno del  deserto,  o  lungo  il  fiume.  Vanno  avanti  gli 
armenti  e  i  greggi  spinti  da  Zenaghi  e  da  schiavi  mon- 
tati su  bisonti;  seguono  tutte  alla  rinfusa  le  persone, 
quali  a  piedi,  quali  a  cavallo:  da  ogni  parte  si  ode  il 
lugubre  muggire  e  belare  de' bestiami;  e  le  voci  degli 
uomini,  e  i  garriti  e  le  strida  ddle  donne.  Che  sovente 
inciampandosi  per  via  bisonti,  cammelli,  cavalli,  asini 
in  vacche,  e  capre,  e  altri  asini,  e  cavalli,  e  cammelli^ 
e  bisonti,  si  abbaruffano  gli  uomini,  si  spaventano  e 
imbizzarriscono  le  bestie;  onde  è  forza  che  sovente  e 
donne  e  cavalieri  vuotino  capivoltando  gli  arcioni» 
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E  Tanno  così  a  ritroyare  ciascuno  la  propria  tribli^ 
e  il  proprio  douar^  là  dove  si  passeranno  ornai  gli  altri 
sei  mesi  deiranno:  ripigliando  gli  Assani  il  loro  non 
fitf  nulla;  gli  Zenaghi  le  foticbe  dei  campi^  dei  bestiami, 
dei  mestieri;  e  i  Marabuti^  insieme  col  godersi  le  do- 
vizie che  pel  privilegiato  lor  provento  si  sono  or  ora 
procacciate^  tutti  gli  nflizii  di  loro  professione  e  dignità. 

Alla  quale  dignità ,  siccome  a  quella,  che  li  costi- 
tuisce in  quel  luogo  di  mezzo  ch'egli  occupano  nello 
stato,  chi  TOglia  por  mente,  poiché  abbiam  visto,  come 
io  quella  repubblica  la  varia  condizione  degli  uomini 
non  ahrìmenti  si  distingue  se  non  se  per  ragione  di 
origine,  potr€ft>be  dimandare  in  che  modo  queste  tribit 
di  Marabuti  Tennero  a  trovarsi  collocate  cosi  fra  gli 
Assani  daU'nna  parte  e  gli  Zenaghi  dalPaltra.  Codeste 
tribii  sono  elleno  di  Arabi  anch'essi  venutivi  con  gli 
Assani?  ovvero  di  Zenaghi  anch'essi  nativi  di  quelle 
terre  medesime?  Ma  di  Arabi  certamente  non  sono: 
cbè  1.^  fra  i  tanti  nomi,  nei  quali  Leone  Africano  va 
minutamente  scompartendo  le  genti  arabe  venute  in 
Africa,  uno  non  v'ha  che  o  molto  o  poco  si  accosti  ad 
alcono  de'nomi  delle  tre  annoverate  tribii  de'Marabuti 
nostri.  2."*  Troppo  espresso  è  quel  nome  di  Touarik 
attribuito  alla  seconda  delle  sovrannoverate  tribii,  da 
non  contare^  almen  questa,  fra  le  genti  africane  native. 

Né  questa  tribfa  perciò,  distinta  com'è  pel  nome  di 
Touarik y  si  può  ascrivere  ad  origine  Zenaga  (come  si 
sapporrebbe  nel  secondo  de'casi  or  dianzi  proposti),  né 
l'altre  due.  Le  quali  se  state  fossero  di  Zenaghi  nativi 
delle  terre  medesime ,  gli  Assani  nell'  invasione  non 
le  avrebbono  certamente  lasciate  sussistere  unite ,  e 

indipendenti ,-  e  ricche,  e  riverite,  e  inviolabili,  che 

Voi.  /.  9 
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è  qaànto  à  dire:  atte  a  dtisditare ó  totitóo tardi  qulddìi^ 
terrìbile  insurrezione. 

Se  non  ehe  entrano  qui  ancora  una  TOlta^  con  acoontd 
dooumenti  i  due  nostri  scrKtori  Ga  da  Mosto  ^  Leone. 
Quello^  intorno  agli  Atanaghi  UtorW  de^suot  tempii 
dioeva  (f.  99  f.  E.)  <i  mm  essére  ancora  bene  slàAiiliti 
nella  fede  maomettana^  salvo  dr^iuanto  ANreano'  udito 
dire  ».  fi  qaesto  intomo  sii  tkoriili  del  pari  é  degfialtii 
piiiinterni^  icessere  tuiltior»  igaoMtiti .  « .  e  fra  nb  popolo 
Il  gran:&tica  p€Aer^  trorai^é  m  solo*  gradice^  ehe  tenga 
ragione. :6ì  modo  ehe' se  MeMo  è  asQrettodff  qualche 
Ittigio  o  da  ricetto  «piateere^'p«r  ITO  tare  II  padiglione 
del  giudico  gli  eqnvien  càvalcare^inque  b'sei  gioriiates 
perdooehbessi'von  'danno' opera  agli  studlf^  nèpwca^ 
giooe  d?iflqKirate  si  vogliono  dipartire  dai 'deserti  iorot 
e  i  giudici  mal  tdentieri  vengono  tra^questa-enoui^  ^ 
per  non  potier  soppwtave  i  eostum  e  i  modi  «del  vWeve. 
Ma  quei  ^  che  vi  vengono^  sono  molto  bene  salariaci ^ 
pcvcloechè  dauM.per  diaseun  d^éssi  allValtio  maio  dn« 
cflii^  e  più  e  meno^  secondo  chef  al  poveoDgiudlaio  km» 
paiono  pili  e  meno  sutBcienti*  »i  • 

Prima  adunque  della  iufasione  degli  :A0sattiaveano 
già  gli  Zena^  un  certo  numero*. dì  Marabuti  ftittl  ve« 
nire  di  stranieri  paesi.  Sia  che  poscia  aqneDi'aBidiSMro 
aggiugModosi  altriy  o^noa';  egiiè  manifeste^^eda  7b^ 
iutriki  ven&e  la  tribii  Touarik:iQ  le  altre  due  diffie terre  di 
Barberia  (ove  per  verona  gran  pe^a  fiorirono  le  scuole 
già  ereitq  dagli  Omniadi);  siccome.  iKM)OMMfto  le  voci 
Togati  y  e  TandoTy  muni  che  plesso  .Leone  Àflrieano 
SOQO^  quello  di  un  monte  posto  a  ponente  della  città  di 
Fe%;  questo  di  una  cktà  deWJSabmt  r^ione  litorale  dd 
Irefpio  di  .Fea.  Dei  Majrabirti  nostri  pertanto  o  fossero 
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già  e^ino^  al  sopraTTenire  degli  Assalii^  tutti  colà  distri- 
buiti come  oggidì  sono^  in  tribù ^  o  ci  venissero  anche 
poscia^ di  manp  in  mano;  dae  cose  rinuingono  del  pari 
eyidenti:  l.""  di'essi  Marabuti  da  un  canto  non  po- 
teroao  mai  con  gli  Assani  avere  né  parte  ^  ne  diritto 
alla  signoria^  che  questi  s'erano  con  l'anni  tutte  lor 
proprie  acquistata:  2.''  che  gli  Assani  dall'altro,  sia- 
che  g^  yì  troTasseiK)  qoe' Marabuti  colà^  siachè  in  gran 
parte  po^ia  ve  li  aecoigliessero  essi,  reggendo  cerne 
nulla  aveano  a  temere  da  uomini  alla  gente  soggiogata 
affatto  estranei  ^  proseguissero  a  rendere  toro  gK  onori, 
che  per  senso  di  religione  Iw  si  debbcmo^  solo  scam- 
biando  gli  antichi  salarii  nel  privilegio  della  gomma, 
ddla  cui  raccolta  essi,  siccome  Guerrieri,  non  poteano 
darsi  fastìdio;  e  che  ai  Marabuti  dovette  riuscire  van- 
taiQposissima  dacché  inccmùnciarono  a  venire  ai  lidi  e 
sa  pel  fiume  a  pacifici  ed  amichevoli  commerci  gli 
EvopeL 

Ed  essi  i  Marabuti  intanto  coU'ammettere  ch'ei  fanno 
gli  Zenagfai  a  parte  nella  raccolta  deUa  gomma  aggiun- 
gono ai  consueti  loro  benevoli  uffizii  un  bell'atto  di  ca- 
rità verso  il  inrossimo;  virtìi,  che  Maometto  seppe  in 
parte  soltanto  si,  ma  ellicacemente  trasfondere  dal 
Vangelo  nel  suo  Corano. 

Vero  è,  che  il  Caillié  loro  appone  parecchie  e  anzi 
gravi  mende  e  a  tutto  l'ordine  ^comuni.  Di  cupidigia  per 
esempio  verso  gli  Zenaghi,  dai  quali  ei  vanno  senza 
posa  spremendo  quante  piii  grosse  e  più  frequenti  pos- 
sono le  religiose  bmosine:  di  durezza  verso  gli  scliiavi, 
ch'ei  sopraccaricano  di  fatiche,  e  danno  loro  appena 
tal  vitto  che  basti  a  sostentarli;  e  di  ghiottornla  a  man- 
giar dell'altrui  ;  onde  anch'essi  ^  a  tavola  nelle  navi, 
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spazzano  ad  un  per  uno  un  pranzo  di  tre  bene  affamati  ' 
Europei:  e  di  abituale  scioperatezza^  onde  si  vengono 
anch'essi  passare  qua  là  in  crocchi  di  dne^  di  tre  ^  di 
piii^  le  lunghe  ore  del  giorno  a  cicalare;  e  dopo  aver 
cicalato  le  lunghe  ore^  cascare  anch'essi  l'un  dopo  l'al- 
tro addormentati  sul  sabbione.  Ma  ad  ogni  modo  ci 
fornisce  pur  egli  stesso  il  Gaillié  di  che  ritrarre  on  di- 
screto contesto  di  loro  ben  meritate  lodi.  Abbiam  già 
visto^  come  buona  parte  delle  loro  dovizie  ei  le  consu- 
mano nel  dare  ospitalità^  il  cui  carico  pesa  quasi  tutto 
sovra  essi:  e  com'essi  non  tenendosi  punto  da  tanto 
da  essere  obbligati  ad  imitare  nel  vitto  gli  Assani  ^ 
non  dispregiano  per  nulla  i  piatti  plebei;  imbandi- 
scono sia  per  le  loro  famiglie^  sia  per  gli  ospiti  le  mense 
di  ampie  conche  di  couscous^  e  di  ben  condito  riso^ 
e.  di  farinate^  e  sode  polente^  da  pigliarsene^  chic- 
chessia^ abbondantemente  ciò,  che  l'appetito  domanda. 
In  quanto  al  sapere^  bastantemente  istrutti  gli  dice  il 
Gaillié  ne' precetti  del  Corano.  E  nell'abituale  contegno 
ei  convien  pure  argomentare^  ch'ei  si  mostrino  piti 
sensati  e  più  giusti  d'ogni  altro.  Che  certamente  e  giu- 
sti e  umani  egli  è  forza  che  sieno  verso  gli  Zenaghi^  i 
quali  ad  essi  sovente  affidano  i  loro  averi  ;  e  gravi  e 
magnanimi  verso  gli  Assani^  di  cui  eglino  sol  con  pa- 
cifiche persuasioni  infrenano  la  prepotente  arroganza; 
e  cari  e  venerati  per  le  tribù  e  per  le  nazioni^  fra  le 
quali  ei  riescono  sovente  a  terminare^  e  a  rimuovere 
i  danni  e  le  sciagure  di  guerra.  Di  quest'ultimo  loro 
uffizio  fu  testimonio  egli  stesso  il  Gaillié^  il  quale  ci 
narra^come  per  alcuni  buoi  rapiti  daiTrarsas  ai  Braknas 
già  stava  il  Re  con  tutta  la  sua  tribU  armato  in  suDe 
mosse  a  rappresaglia  e  vendetta.  Ma  prima  andò  dal  Re 
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àA  Trarsasil  Marabato  del  Re  ffamet-Dou;  e  tornò  con 
tutto  il  bestiame^  che  era  slato  rapito^  e  con  qaalche 
dooatiro  a  titolo  di  soddisfazione  per  Tinginria.  I  Negri 
slessi  e  d'in  sui  confini^  e  dagli  intemi  paesi  Tengono 
4iùa  fiducia  nella  bontà  de'Marabuti  nei  campi  de' Mori 
per  apprenderri  a  leggere  e  scriyere  e  la  religione  di 
Maometto.  Brulli  d'ogni  cosa  ei  vengono,  e  in  abito  da 
eapo  a  piedi  cenciosi;  poiché  ei  sanno  per  prova,  che 
ogni  cosa  e  con  mal  garbo  loro  torrebbero  gli  Assani: 
e  i  Marabuti  si  mostrano  pur  verso  quella  povera  gente 
cortesi  DOD  che  di  insegnamento  gratuito,  ma  e  di  al- 
loggio, e  di  latte  e  farina  e  acqua  da  sostentarsi  per 
tutto  fl  tempo,  che  quelli  stanno  imparando  colà.  Nel 
secondo  libro  di  quest'opera  vedremo  l'influsso  di  que- 
sta pratica  de'Marabuti  nelle  cose  de' Negri  eziandio 
deli'intemo:  ma  per  ora  certo  si  è,  che  l'alia  venera- 
zione, in  cui  sono  tenuti  colà  i  Marabuti,  non  tutta  alta 
semplicità  e  alla  superstizione  degli  uomini  vuoisi  at- 
tribuire. Anche  dopo  morte  dura  fra  quegli  uomini  la 
memoria  del  benefico  operare  de'Marabuti;  talché  po- 
scia la  tomba  di  un  benemerito  Marabnto  rimane  presso 
ai  tardi  posteri  monumento  a  tenera  pietà  e  consolante 
divozione,  a  Andavamo,  narra  il  Caillié,  per  una  via, 
»  lungo  la  quale  sapevamo  doverci  noi  incontrare  in 
»  nn  gruppo  di  dieci  o  dodici  tombe.  Da  si  lungi,  ch'al- 
1)  tri  potè  cogli  occhi  ravvisarle,  i  miei  compagni  al- 
»  zaroDO  in  tuon  pietoso  il  grido:  Salem- aley^coum, 
»  la  allah  ila  allah  ilahon  (la  pace  sìa  con  voi:  vi  è 
»  un  serio  Dio).  Giuntivi,  sostemmo  a  pregare;  e  poij 
«  finita  la  breve  orazione,  gettammo  ciascuno  un  fre- 
D  :sco  ramoscello  in  su  tale  tomba,  a  cui  ciascuno  si 
»  trovava  piìi  dappressa  Vrane  intanto  fra  le  altre 
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»  .  toiiAie  ^edMSéhita  ipieHa  ifi  «no  yenerafls^iiiio  Ma* 
n  Tabato:'  e  tì  ti*aeflimo  tutti.  In  capo  afla  tainbay  si 
»  sproftmilava  ia  iierra  on  buco  n  fcnrse  un  braecloi»  piìi  : 
»  ciaseaiio  tì  s'inchinava,  <e  fut  pregando  di  ma  he- 
»  neitisìone  lo  spirilo  dèi  deftialo,  ne  coglieva  sm  tne- 
y^  naie  éi  sabbia  'a-s(roflnarsene  11  cap^,  il  pMo,  e 
»  tutta  la  persona.  ii 

Prolisso  pib ,  che  non  era  nostro  dtoej^,  ei  riuscì 
il  di^orso  sopra  ia  clasBe  de^Marabuti.  Eppure  non 
sappiamo  pentircene*  Che  «(ertamente  mene  discare 
esser  dorette  in  prima  a  tettore  italiano  l^andare  nm- 
mentando^i  aomidi Talenti  ilaKmii,  dagli  soriÉti  de'  «piali 
massimamente  pigliarono  materia  e  guida  lUo  stendere 
le  loro  mappe  i  celeberrimi  geografi  francesi,  che  fdrono 
Darwille  e  Samson  :  e  poi' a  chicchessia  T  intrattenersi 
un  po'  più  a  lungo  dei  fatti  di  tali  uomim,  i  quali  meno 
rozzi  epperoib'meno  infriiei  degli  altri  loto  nazionali, 
rattempranp  eziandio  d'assai  le  universali  miserie  di 
quelle  barbare  società.  Anche  in  Europa  negli  infelici 
tempi  della' bavbarie  ritornata,  i  lUidislrì  ddla  Mlgione 
erano  i  soli,  da  eoi  avesi^ero  i  popoli  soUiem  e  con- 
forto. Soli  essi  fondavano  scuole',  e'  ti  insegnavano, 
adc^randosi  cosi  a  poter  loro  ni  diroazare  le  menti 
idiote:  soli  essi  col  predicate  le  massime  del  tangelo 
nmmansatame  la  ferocia  degK  uomini,  arriavono  i  re,  i 
baroni,  le  mrflitudinl  al  vitere  tmnano  e  onesto.  SoK 
essi  studiavano  le  leggi  divine  ed  umane,' a  dirigere 
ira  i  popoli  i  ^udizi  delle  civili  podestà;  e  soli  essi 
andavano  con  ia  qualità  di  pacieri  a  comporre  le  ^san- 
guinose gare  tra  re  >e  re,  tra  re  e  4>aroni,  tra  dita  e 
città,  tra  parti  bianche  e  parti  nere  (1),  e  rose  bianche 

(i)  Gio.>ViUaQÌ  :  Cronache.  --  •' 
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6  .rose  roese  (1).  Aperte  h  Mse  loro  «4  ospitalità  per 
ogni?  mutuate  che  Cosse,  ad  aoSo  per  ogni  afentnrato 
penegnttato.  E  ceoie' erano  essi  i  soli,  che  i  pare  iaermi 
rjasdseeso  sovente  ad  infrenai»  rinsolenia  de'gaenierì 
Tom»  VoQiile- artigiana^  e  «ontadiao;Msl  eoai  soli,  ha- 
daTanot  a  coMetrare.  il4i>eltd^iosilo  della  aulica  lette- 
ratora;  talché  in  tempi  più  coUi,.  poterooo  leimre, 
hm  die  aHi«  ad  dtn>  alUimmoria}»  noatrO'  amkirtt  de' 
Aome4$fkSpoti¥iéSìMfe  del  .padre  Griatoforov  ^^  ^^^ 
piesanzaic  ^oce^fireme  «a  si  attutisce  io  aeeUerata  Ro- 
dipgoceidel.ifoltarsi  il  terribile rlnncHninata  Mai  srasi  di 
eristSflia tenta  per.  riafipeUoe  eontegttOi.e  parlare  del 
€»dinale  BofTMieo.    ! 


Ma^ddla^eoscr  dette  fin  qui^siccaoie  ahbaatanza  appa- 
risce TiDlima  nataurafliiqadle  sociela  erranti^  sia  «he  la 
ai  fisgyardi  nella  forma  deHa  politìca  eostitazioae ,  o 
ad^abitoalepoooechre  degli  uomini  ^  uni  verso  f^  diri 
ia.glMeriie:»e06l  è  facile  l'infenve  quali  aien»  glimnani 
a&tliyfO'aeeessith^.ointcfegsi'eheftangotta  Fono  alL' al- 
tro coagmnti  t«ltì>gli  ordini  delie  pearsiiBe,  onde  esse 
SMMth  si  oompangonOL'  Seoraggiamenta  cioè  e  ninna 
apeisattza  diiMgilior  coodìziime  negli  Zenagbi,  necessità 
di  esaere  difesi  per  anni  ^uine'Marabnli,  iw  si^  che 
e  qadli  e  questi^  sebbene  con  anuno  diirerso^  atta  prote- 

(i)  Humei  Bifflory  of  ED^kiuL 
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zione  degli  Assalii  iQTiolabilinente  si  attengono.  Vincolo 
di  sangue  dalfuna  parte,  rispetto  alla  ereditaria  pre- 
minenza della  reale  famiglia,  necessità  di  un  Capo  ten* 
gono  gli  Àssani  uniti  fra  loro  tutti  con  la  persona  del 
re:  e  religione  dall'altra,  necessità  degli  studi  di  pace , 
utilità  de'serrizi  consociano  ad  ogni  modo  il  re  e  gli 
Assani  ai  Marabiiti  e  agli  Zenaghi.  La  giustiùa  intanto, 
quella  sovrana  sociale  yirtU,  tolta  la  quale  forche  ohe 
ogni  repubblica  rada  presto  sossopra  e  dispersa ,  vi  sr 
Ta  nelle  private  fiiecende  degli  uomini  abitualmente  os* 
servando  in  quel  tenore,  che  le  inveterate   opinianr 
nate  dagli  eventi,  e  dalla  disparità  delle  ccmdiziaDi 
tuttavia  nutrite  U  comportano,  e  per  quanto  nella  quo- 
tidiana emergenza  di  contratti  e  controversie  pub  il 
lume  della  ragione  umana  andare  scernendo  nella  natu- 
rale equità  coll'aiuto  di  alcune  delle  poche  leggi  scritte 
nel  Corano ,  e  delle  vetuste  consnetndini  e  usanze , 
alle  quali  gli  uomini  per  ereditaria  abitudine  sponia- 
neamente  si  adattano.  Le  quali  leggi  del  Corano ,  in 
quanto  che  elle  sono  in  uso  colà ,  e  consuetudini,  e 
usanze,  che  tutte  insieme  formano  un  complesso,  che 
altri  direbbe  corpo  di  diritto  civile ,  vogliamo  qui  rife^ 
rire  quali  le  abbiam  potuto  raccogliere  dal  Caillié.  Ad 
ordinarle  piglieremo  quasi  a  filo  del  nostro  discorrere, 
la  vita  intera  di  un  uomo  qualunque,  o  Assano,  cVtì 
sia,  o  Marabato,  o  (almeno  in  sul  generale)  anche  Ze<* 
nago ,  seguendo  indi  lui  per  tutti  i  pih  imporUntì  ffl* 
contri  del  suo  vivere  e  operare  dal  primo  suo  venire 
alla  luce  sino  al  lasciare  ai  posteri  i  beni,  che  già  erano 
stati  suoi.  Forse  ci  avverrà  cosi  di  poter  tenere  rimos- 
sa la  sazietà,  che  per  una  sconnessa  e  monotona  eoa- 
merazione  senza  fallo  e  presto  si  sentirebbe.- 
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Nmsdta  e  drcanciskune. 


AHorekè  la  dBoaa  è  MprafgioQta  dai  dolori  dd  parto 
rasama  Tsole  ch'dla  prorraipa  tosto  in  orribili  strida^ 
e  iadfi  sino  allo  sgraTarsi  vada  acatenandosi  contro  il 
auoito  eon  le  pik  grosse  yillaaie,  e  mali  improperìi^  e 
pesante  imprecaKimii,  eh'  ella  sappia  immaginarsi;  e 
€bm  il  aaarito  percib  badi  a  uscire  per  tempo  di  casa^  e 
starsene  qaanto  fa  d'nqpo  assente.  Nato  il  buabiao,  ei 
Tiene  stropicciato  tutto  da  capo  a  j^edi  di  butirro  fresco. 
E  botino  firesGo  si  pmige  pare  alla  madre,  la  qnalé  e  ne 
mangia  «n  poco,  e  se  ne  stropiccia  il  tìso;  e  da  indi  in 
poi  sino  9k  perfetto  ristabilimento  si  Ta  nutrendo  di 
brodo  e  carne.  InTigoritosi  akpimito  fl  bambino,  gli  si 
fa  cuna  di  un  panno,  che  pei  quattro  angoli  si  appende 
alle  corde  della  tenda  lì  Ticino  alla  madre.  Se  questa, 
dopo  il  parto,  vìtc,  e  sta  sana,  dà  eOa  stessa  al  suo 
bambino  il  latte;  altrimenti  si  cerca  fra  le  Zenagfae  una 
balia. 

E  ad  ogni  modo  Jl  bambino >  dtro  non  occorrendo, 
sì  lascia  crescere,  finché  Tenga  il  tempo  deOa  circonci- 
sione. La  circoncisione  Tiene  amministrata  dai  Marabuti. 
le  femmine  debbcmo  essere  presentate  tosto  eh'  elle 
hanno  compiuto  vi  anno  di  eA;  i  maschi  si  aspettano 
pìh  graadìodK:  eeai,  che  ei  non  ^ieno  né  minori  di  quat-^ 
tro  aitti  eè  maggiori  dei  dodici.  Qaesti  pertanto  nel  d) 
seguito  o  ad  Calendario  •  a  beneplacito  del  Marabuto, 
fk  nAmano  tatti  nella  tenda  di  lui ,  e  tosto  il  Ma- 
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ritato  iooiindiiela.  iMrepido  é»  pTetentami  il 
cioHo*  fUf  operasione^  «  mostrarsi,  nel  »p|K>rtaria  , 
iBdoiente;  «ppendb  ei  dee  starsMe,  eott  uno  stecco 
dato^  a  bella  posta  per  qaeMo,  a  ripulirsi  i  4eati 
in  aria  éi  pensare  a  tutfattfo.  L'od  <lopo  V  tatto  pas* 
Moo  eosl  latti  dtìi  ManiboM;  Hqiìàle  dUtto  il'tacjKo  ^ 
applica  alla  ferita  un  cerotto,  che  sino  «  gvarigioDe 
perfetta  Éón  ^i^dìstacoa  pih,  e  die  aUoransade  poi  da 
asi  Ti^rminata  la  operatane  gettarile,  bdnno  i  aMiieffi 
^feort  dalla  tenda  a1i(sgt4>)  e  j^à^armati  >d'  archi'  e  di 
saette,  Yatino  in  piena  Óiiertà ,  eonsendo  perle  cana- 
pagàe,  neeeftattdo,  sehiainafttsattdo  tatlorildì<;  ddlaolo 
obbligo  di  tornarsene  alle  debite  óre  in  casa  pelnaA* 
giare  e  pd  dohbire.  Sempre  festa  è  pei  monelli^  flnekè 
dura  indiiie  dispiega:  e  ftMhè  dura  la  festa,  elsl  stu- 
diano di  fare  e  ciascune  a' suoi  patenti  In  easa^,  e  a 
frotte  a  fi^otteper  le  tende  del  campo  tutte  le  piii  belle 
mondile  e  ^hetttiinelle  ch'éi  samio. 


Ma  por  tteHaiftmeioUezzat  s^cmBiQeia  la*  aenala.  Ei 
Y^ha  betisl  taltto  e  ^  gli  Asiani  e<fra  gli  Zenaghì^  ehe 
si  fc  ad  ammaéstrafe-  egli  stesso*  i  enei  IgliMlit  mn  la 
sctKda  ai  &  proprinaiente  dai  MarabnUw  PerfqnealD 
ogni  Marabuto,  che  si  senta  a  cibùireinelinato,  Ta  ad 
attendnei^  pressa  ad  un  loaaipo  di  Asaw^  o  presso 
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«A  iiii.cttipir^2eM^iy.jb  (|rì,ipire<]^Mftioii0ì«  MMla* 
P«*la  {ieiisfododebke;t)c^i  fiuM^  in  pur 

di  voecdliei  da  nmgnMe;:  e  fwr  la.  aeiii4a  si  dai^  x|miI 
jA  «armiium  *^^  stadiiO;  w. bw  a .  (»j|i.<propond0ite 
deD^  htMt^  de'geoitori)  aUro  aoiiaala  Àinpov  pnazi^ 
o  «Mt  'Tttt^  Tfib'^i  dieotP:  «aiMM^a  ^  a.  d^  .sai  pUi  eotti^ 
deaofiwtem^.*  ■».^,  ■.:,,'....  i-, 

E.  e^i  j«i«eM'  w.jfMciidlp  ìa  epitegi»^  ta  laB4^>  il 
gHHaiQ  ico>M(H!CQia|)«gi^or.T|faMeQd^      ^rapelif^  om 
m  Tolta.  Attimo  l>iisc«ttdo  n^aaseeW^  o  ultca  to^m 
dA  afdera^  da  ,pwtarla  Betta  ten^a  d^l  paestro.  Il 
maestro  a  la  s^ern^  tiaia^MiìMoila^ley  a  it  m^iina  «on 
aM#m  apnatata  ra|}>a>  accisa  opn  .asaa  If^i^  raaogUa 
da'  vagiaai  mi  fiioea  ia  m#JKzo  aUa  t4p4a.;  e  appesa  «1 
^hianafe  del  fu^Qo.iiiiia  ai^icelia^  ei  i^a^  ficri^eadoìn 
grossi  aari^ttoyi  qfuAcb»  v^i^cok^  dd  Covano»  QjmAi 
jir«6^ìaj|ia90  ima.)w0|.T^ga  ad  d^ffo^re  da  hiagi 
cìascmia  lettera  deUQ«cvin(>>  aipc^aa^B^vùretOgai  laìiia- 
ciareUo  o  s^agatello,  gira  attorno  al  fuoco  cantarellando 
o  a  compitare  sillabe^  o  ad  accentar  parole^  o  a  con- 
gìnngere  frasi^  o  a  pronaizil^'e  interi  Tersicoli;  secondo 
che  più  o  meno  elevata  è  la  classe  ^  a  cui  egli  sta  inse* 
gnando.  Ad  ogni  lettera^  ad  ogni  sillaba^  ad  ogni  pa- 
rola^ e  frase^  e  yttmolo  laona  d^iprìma  eco  a  coro  i 
foncinlli^  guardando  alla  tabella;  e  poi  nelle  scuole^ 
ove  già  sì  legge  alla  distesa^  ciascuno  canta  a  memoria  e 
a  sdatelaiìM» adita»' CelerHàiad.imparajre^jei eostan- 
sa  a  ritanclr  >rimpaiiato  Jbanno  poscia  infritibibneate  il 
Iona  caogtn0  ptemio«  A  obi >^  il  mattino^  pNi  presto  di 
tolti'  impara  la.  leziMe>  talli  ^  ;seuoìUu(?  y  all'uscir  della 
«caola^'tengono.dietoo  a^mo^  di  oporevola^aodaiao;  q  lo 
/festosi  atjl«wo  pel  Caiani  Àd.^  imià 
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si  fermano;  edataa  ciiièmcaaalavocedeViiscirfàari, 
fanno  silenzio.  D  braTO  canta  e  ricanta  la  leikme  ;  e  ne 
ha  da  ogni  persona  lodi,  carezze,  e  qnaldie  caio  do« 
nozze,  di  cni  (ben  s'intende)  ei  dee  far  parte  ai  oonqpa- 
gnL  Dopo  un  certo  tempo  impiegato  alla  scuola,  colai, 
che  tra  i  snoi  coetanei  riesce  il  primo  o  il  migliore  a 
cantare  piìi  lezioni  insieme,  ha  diritto  ad  ona  bdla  Te- 
ste nuova  da  uomo.  Gliela  danno  i  genitori  par  dorante 
il  corso  degli  studii:  mentre  che  gli  altri  da  meno  di  ini 
seguono  ad  andar  nudi  o  restiti  da  AmciaHo  sino  a 
tanto  che  abbiano  imparato  a  scrirere,  e  si  abbiano 
posto  nella  memoria  quel  dato  numero  di  yersiooli,  die 
gli  scolastici  statuti  prescrivono  pel  compimento  della 
letteraria  educazione.  Allora  licenziato  dal  maestro  3 
giovane  se  ne  torna  ai  suoi  genitori,  i  quali  nel  ritirarlo 
danno  al  Marabuto  la  convenuta  paga. 

Le  fanciulle  si  allevano  e  si  educano  in  casa.  In  gene- 
rale ciò,  che  elle  imparano,  non  va  oltre  saper  dire 
a  mente  due  o  tre  brevi  orazioncelle.  Ad  alcune  però 
s'insegna  a  leggere,  ad  alcune  anche  a  scrivere.  Né 
per  vero  può  loro  occorrere  di  saperne  di  più ,  o  altra 
cosa  che  sia.  Delle  figlie  di  Assani,  o  di  Marabuti  il 
pregio  massimo ,  anzi  il  solo  stimato  ,  cercato  ,  ann 
bito ,  decantato ,  si  è  la  voluminosa  e  pesante  cor- 
pulenza. Epperciò  a  ciascuna  bambina,  slattata  die 
ella  è  ,  si  assegna  una  schiava,  che  governandola  badi 
ad  infarciria  di  cibo  quanto  pìii  quella  può  in^ottiroe. 
Egli  è  quindi  per  quanto  dura  il  di ,  un  irreposato  alter- 
nare che  fii  la  schiava  dalla  vacca,  che  magne,  alla 
fanciulla,  che  nutre.  Da  volere  a  no,  dee  questa  ingol- 
lare ad  ogni  momento  grandi  scodelle  di  latte.  Ella  ha 
un  bel  fare  smorfie,  e  rifiatare,  a  imbizzarrire,  e  stril* 
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lare^  e  ammaceiarsi:  rtnesorabile  sebiata  le  sta  aopra 
eim  la  scodella  dalla  man  nnìslra  e  con  la  verga  dalla 
destra.  Fona  è  che  la  cattiTelIa  alfine  ubbidisca  e  tra- 
cimi y  frattaotochè  la  schiaTa  la  va  confortando  e  con 
lodi  del  suo  buon  volere,  e  col  mostrarle  il  premito  cbe 
ogni  dì  Tanno  facendo  le  sue  tonde  carni;  e  con  ram- 
mealarle  la  speranza  di  trovare  poi,  quando  ella  sìa 
pia  grande  y^  un  bello  e  ricco  e  grazioso  marito. 

Nude  intanto  si  lasciano  andar  le  ragazze  sino  alla 
età  pubere;  e  nndi  pure  in  generale  i  ragazzi,  salvo 
alcuni,  a  cui  ì  parenti  allacciano  un  pannicello  alla  ma- 
niera de'Trarsas.  Ma  giunte  quelle  àUa  pubertà  vengono 
vestite  da  capo  a  piedi  ;  e  usciti  questi  dalla  scuola,  in- 
dossano una  coussabe.  È  la  coussale  una  ampia  veste  di 
cotonina,  simOe  assai  ad  una  delle  nostrali  camicie,  ma 
senza  maniche.  Cresciuti  poscia  a  gioventh  egli  aggiun* 
gono  un  par  di  brache  amplissime,  ma  che  non  scen- 
dono più  gih  delle  ginocchia  ;  e  alcuni  inoltre  calzano 
sandali,  che  sono  suole  annodate  a  strisele  di  cuoio,  che 
montano  sa  per  la  gamba  a  guisa  di  coturni.  I  ricchi  in 
vece  della  coussabe  y  o  insieme  con  la  coussabe  ma  so- 
pra essa,  portano  un'ampia  zimarra,  che  con  due  ma-' 
niche  larghe  e  lunghe  quanto  il  corpo  stesso  della  vesta 
va  dal  ccdlo  gih  sino  alle  ginocchia  ;  e  ch'ei  chiamano 
dràh  ;  e  sopra  la  drah  un  largo  e  lungo  pezzo  pur  di 
guinea  cui  talvolta  involgono  a  pieghe  per  farsene  tur- 
bante. Alle  quali  cose  tutte ,  nei  giorni  di  pioggia,  o 
neDa  notte  per  viaggio  ei  sovrappongono  certi  mantelli 
di  lana ,  ch'ei  tengono  dai  loro  vicini  Waletiy  e  Kounts. 

Sandali  e  coturni  calzano  le  donne  altresì,  ma  la  loro 
vesta,  ch'esse  chiamano  malafèy  ha  da  essere  tutta 
di  un  solo  taglio.  Con  una  mezza  pezza  di  guinta 
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(30  brfkcoia  circa)  eUe  s'iOjfegaaAO.cosi,,  dj^,||ur8ene^ 

gono.cioè  j8  xnJK^iScoDO  aa  Mno  4cUa  .pe^tp^.d^fia- 
sciune  ^lìAigp^^fty  ua^  foroia  q»^  4i:^?oi<54f^A^, A  fer- 
magli d'a^j(eatoappeIl4Qaa,aUe#pa^eiVal(^^^  tf^ra(Q^.|da 
cioigerse^e  il,(li;i$so  e  il  pe^to;  e^lasci^uiaii  ciid#i:e  Cbera 
il  rimanctatQ  per  rialzaijla  i  e  larseoet  y,€ÌU>.  9%  jaecU 
neigiorp  d|,U|tta,  e all^.ppi^qBw^.^^esi^i^i  nwsri- 
ue^ì.criatìafii..  ......  ..  ..    , 

Naturale  e  (tranne  le  ciarpe  dell'  anni^  e  gli  stucchi 
de* soft)  forse  il  solo  ornameuto  degli  uomini  è  una  bella 
barba  ^  per  cui  si  ha  q^iasi  religiosa  Tenerawme. 
Quanto  ai  capelli,  nella  inCanzia  si  lasciano  crescere  in- 
colti; nella  fanciullezza  e  adolescenza,  si  yan  tagUando 
a  ciocche  qua  là  cosi,  che  Ae^,i^iescan^  x^ircoUk^i.isrDdli 
triangoli,  quadrati,  giusta  il  cia{^Q6ia.deUa.|QamP; 
o  di  chi  se  n^  vuole  diyertijr^:  diii>4ìPi<^V#iuiii»poi 
si  porta  il  capo  raso  affatto,  i     . 

Ma  pregio  carissimo  delle  donne  si  è  la  capì^^Mvra. 
Questa  loro  cresce  naturahnente  lunga  folta  nerissìm^ 
Se  la  nutrono  esse  con  copiose  unzioni  di  butirro;  e 
con  industria  Ta^i^iioirao,  e  ^^m  quantar  rìoebewa.  più 
possono,  Tadoroano.  Alaan^.su  in  tongHe  3pire  If  prift- 
cipali  trecce  a  formare  in  sida  scttmùtà  deloapA^?  4^^ 
a  corona  un  elevato  cinto,  ovale:  ol^'  poi  fw  fHf^'  ^ 
sodo  voli^dovi  attorno  aitorno  qua  3triaeia  di  g^i^*^ 
larga  quattro  dita  e  limga  ben  quattro  braccia  epiM^ 
Giù  per  le  ten^ia  calano  quinci  un  par  di  trecoe  miaori, 
e  quindi  un  altro  paio,  che.  vanxitoa  dng^re»  cia^caa 
paio  da  sua  banda,  le  oreoc{iie,  e.  sotto  le  «m^chis  « 
riannodarsi.  Ad  esse  treace  si  appende  an  moaik  (^ 
coUo  non  ne  usano)  tutto  luccicante  a  f«i  colon,  d'aia- 
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hrày  dì  eotdlìo,  di  vetM  t  ittttgo  così  da  acottere  1>ea 
gib  a  traTèfSò  il  petto:  e  dU'piir  di  gueati  mottfli  imole 
appendere;  i^di  qae'palà' di' trecce  Bi  adatta.  Inbilkto 
daHe  oreccbiè  pende  larga  tana  gran  flUrfa .d'oro;  alla 
quale  gran* fibbia  d'oro  le  gfotunl  minori  d'anni  S4  ne 
figgiongmiO'  'qnattrò^  altre  ittttltafte  alla  parte  snpericMre 
cK  ci^ona  ore<!chia^  éhetraggono  qneeta  in  giti  a 
copriri^  fl  fHro^'Mèfloo  déH^ifdillo;  e  cbe  poi^  fatta  la 
piega^  6i  depongono  per  non  eaaere  ripigliate  mai  pRi. 


5»i^ 


UéOiimQnSi^'NikSièt  t$nùi^  t  ferme  dd  oùntnath. 
Taelataa*  deHa  ^sav  kuMteóli ^  e  mmsMimamBnie 
^mUé^  dettò'  Étm^  :  ééienrtiié^  rumorose  degli  As^ 
umi^  procedere  segreto  y  ^e  in  uffàrenM  fwrlikfo  dei- 
BfyrabiM. 


Al  dMofit'anitf  di'irtà  l^omo  mena  nMfglie.  0  giof  ane 
che  iqpm  atta  va$M  'di  una  ragazaa>  ptoottrodi  iar*- 
glidcr  Meodere  /«e  di  otteiiei?e  secretaÉoieAte  il  conr 
senso  di  lei;  Olttntitoloy^  raccomanda  -a  xm  Marabvlo^ 
ebe  ne  parllooi  paientiy  eemiTengade^MìOBaBa^  oke 
egUiavrik^da  daare  al  padre  della  sposa  a  tttdo  di  dota , 
t  d^  segali  jdaCBuni  iHa  madre  te  contraccambio  del 
corredo  nmMe>  cb'esaa  darà  alla  .figlioela.  Intese  tutte 
le  condìitoni^  si  fisea  il  di  p^  lo  sposidiaio^  che  poi^ 
oelebrefi'in  feste  aUft  condiaione  4effix  eport  propof^ 
sionate  e  eonveueati»'  
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Venato  3  dì^  le  parenti  e  le  amiche  della  sposa  si 
ìradanano  in  casa  di  lei.  Si  tratta  di  pettinarta^  yestirla^ 
imbellettarla^  congratularsi^  e  farle  festa.  Già  s'intende^ 
tutto  nuoTO  ha  da  essere  il  malaféy  nuoti  i  sandali^  e 
nuoti  i  coturni.  Pel  resto  della  persona  si  dà  mano  alle 
manteche.  Di  manteche  due  sono  le  principali  :  una 
Te  n'ha  pei  capegli;  eOa  è  composta  di  butirro^  di  garo- 
fani pestio  e  di  acqua.  Impinguatane  ben  bene  la  capi- 
gliatura, la  si  scomparte  in  trecce  che  tadano  pendenti 
dalle  tempia^  d'in  su  le  orecchie^  e  dalla  nnca^  a  sfer- 
zare U  petto,  le  spalle,  il  dosso,  e  alternando  il  mobile 
brillar  de^gioielli  intrecciativi  d'ambra,  di  corallo^  di 
vetro.  L'idtra  è  pel  viso,  per  le  mani,  pei  piedi.  La  si 
prepara  con  foglie  dell'albero  non  raro  pur  nel  deserto 
cfa'ei  chiamano  henne  ^  e  che  è  pei  botanici  la  iawsonia 
inermis.  Pestatene  le  foglie,  se  ne  fa  una  pasta:  che 
poi ,  a  conservarla,  si  ha  cura  di  andarla  tratto  tratto 
spruzzando  di  acqua  in  cui  si  stemprò  (  ingrediente 
alle  belle  di   colà  niente  affatto  8tomachev<rie  )   al- 
quanto sterco  di  cammello.  Il  sommo  lavoro  della  toe^ 
letta  si  è  quello  dello  henne.  Dopo  maturo  consiglio, 
vanno  le  amiche  applicando  la  manteca  dove  conviene, 
con  profonda  attenzione,  e  con  tutte  quelle  arti  e  mae- 
strevoli cautele,  che  pel  meditato  effetto  si  richieggono. 
Gb  condotto  a  termine,  la  sposa ,  per  non  guastare  il 
lavorio,  dee  starsene  immobile,  e  senza  parlare  per  tutte 
le  sei  o  sette  ore  che  ci  vogliono  per  lo  felice  e  com- 
piuto esito  della  operazione.  Alfine  venutone  il  momento, 
la  medesima  mano  maestra,  che  già  applicava  la  pasta , 
si  fa  a  levarla;  ed  ecco,  là,  dove  la  pasta  era,  splenduve 
il  più  beUo  il  pili  vivace  rosso ,  ch'altri  pensar  si  possa 
al  mondo.  Di  rosso  fiammante  par  che  scintillino  l' un- 
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ghie  ^He  mapi^  e.Vangbie  de^piedi:  e  suite  gMiic«,  e 
soUe  mw^  ^  6tti  piedi  fetide  il  t099Q,  8yi»iato  di 
cei|t4>:Q  jceaDD  figure  o  «rabesclii^  qiiali  già  ileoaiwe 
coQsigtio  idett^d'^.e  rosparU  aiaiM)  BoelUit  a  guidare  la 
oaaiOma  ipnpariv 

0  giovane.fraUim(Qy'Cli6;iia  già  dato  oTsnoi  Bomlli 
sacw)eri  i  maifeiati  regiB|ij  si  teca  aBa  tuosi^hea^  Ivi  ei 
nU»Ta'il>Hara]Hito>  tckd  fit'fffODuliO'Saa**Q^^  ha|Hir 
dato^adiallri' JAarahuii  tligiastd  appu^aneifta  del  ta- 
daaannsi. /Ona recitata laeoDSnela- «quotidiana  orazidue, 
si  Tolge  allft:apastì<^  e  presebtaoddlo  agli  altki  MàoralMiti 
che  ìkm.kTatzsÈ0j'ìdiehiar0'^  Aìoe^  cheijaen^ue^Ti^y  ofie 
io  wi pt)B9€ntO)f  intende  di  ssposmre  la  tale^  E  '86ilza  •  pita  y 
il  iiMrtrtiiioiiii»  è^ratifiaato9  eii»  s^iéto  ((iiatìdo  poi  id»Ufa 
in  ppooto  il  dubito  apparato  per  la*  potnpày  va  a  >totsi 
la  moglie  (peri menavla^a  casèu  Quasla  Vkìn  nella  te&da^ 
ebagià'dai'fohM  dkieio  tra  glortii  pttritad»  all'abbel- 
lirsi 9  •ad«maiBi  ;  -  ai  ricevere  •  le  coograialR&iodi  delle 
amiche; 'aUftuiiK  gli «piMamti/dbe  queste  leealitaao^ 
a  pigHsÉ  parie  del' giolito^  ehe  le<fiiBDò'  a  gara  aU^ortio. 
ÀI  soepiratO'ceaBO  eUe  eaee^  e  trova  Io  sposo,  'A  quale 
postale  «m  d^ttii  eanmcHo  eoo  la  debita  ^mpa  addob- 
bato^ sala  oàadQoea  casa,  dav>e'giàstaimo'gU  miele 
i  parlili  di!  lui  prepanrati  per  festeggiare.  8e  non  che 
due  -^Te«se  sono  le  maniere  del  solennizzare*  le  notiize; 
donde  altri  dir^be  due  sorta  di  matrifitotiii  ttsarsi  coNi^ 
Tuno  eioè  degli -Assaiai/l^dtro  de'Marabuti.  Pubblico 
e  nunoreso  quello  degli  Assani:  se  ne  spande  la  noHzìa 
piii  giorni  innantfi;  e  poi  nel  dì  delk^  nozze ,  cosi  in 
casa  delia  sposa ,  <30me  per  via  al  passar  ella  dalla  casa 
paterna  a  quella  del  marito,  e  in  casa  del  marito,  à 
mena  grande  festa  non  solo  ift  sacrifizi  ^  Conviti  e  canti 
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di  guéhc:  ma  e  di  intermiBabilì  spari  di  fucile^  e  di  sire* 

pitosi  esercizi  d'armi  e  di  cavalli. 

Tacito  al  contrario^  e  a  buon  pezzo  misterioso^  se- 
creto quello  de^Matabuti.  Pronunziata  ciofe^  che  ebbe  il 
pronubo  Marabuto  quella  formola^  che  abbiam  detta  di 
sopra  ^  sebbène  le  nozze  già  siano  irreTOcabilmente  ra- 
tifiéate:  tuttavia  Io  sposo  nel  suo  esteriore  contegno 
dee  cautamente  evitare  ogni  atto^  ogni  dettò /che  possa 
porgere  ad  altri  ^  fuorchlì  a  qualche  intimo  amico  ^  indi- 
ziò del  suo  contratto  matrimonio.  Prosegue  la  sposa  ad 
abitare  nella  casa  paterna;  e  per  lo  henne  onde  risplénde, 
ella  dà  bensì  a  vedere  il  novello  stato  a  cui  passò  ;  anzi 
così  nel  gestire  parlando^  come  nel  canmiinare^  ella  fa 
vezzo  di  sporgere  sovente  al  guardo  altrui  le  lucenti 
unghie  delle  mani  e  de'piedi.  Ma  chi  sia  lo  sposo  ^  a 
niun  lo  dice^  nissuno  lo  sa.  Di  giorno  Io  spòso  ^  se  egli 
abita  nel  medesimo  donar  ^  scantòoa  allargando  quanto 
pili  può  dalle  tende  de'suoceri;  e  se  per  avventura  ci 
sUmbatte  per  via  in  alcuno  di  loro^  colui  dei  due^ 
che  fu  il  primo  a  riconoscere  V  altro  y  dee  voltar  le 
spalle^  o  il  capO;  o  farsi  con  le  mani  velo  agli  occhi. 
Solo  uel  pili  cupo  della  notte  ^  quando  tutto  11  campo  è 
inmierso  nel  piìi  profondo  sonno  ^  esce  tacito  tacito  Io 
sposo ^  e  scivola  nella  tenda  della  moglie;  attento  ad 
uscirne  la  domattina  prima  che  giunga  Talba,  per  ri-^ 
tornarsene  inosservato  asfalti  suoi.  Che  se  egli  è  abita- 
tore d'un  altro  donar  ^  pub  per  suo  comodo  portare  nel 
<2oua/'  della  sposa  le  sue  tende ^  U  suo  bestiame;  e  ba<> 
darvi  alle  cose  sue  sino  a  che  venga  il  giorno^  che  le 
contratte  nozze  possono  venire  senza  riguardo  pub 
blicate. 

Un  mese  e  talvolta  due,  e  talvolta  anche  dì  piti  dee 
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starare  0  secreto^  secondo  che  il  giocane  sposo  pili  o  incu 
prèsio  riesce  a  comperarsi  il  canunello,  su  cai  menare 
a  casa  la  moglie.  E  allora  ei  va  dalla  suocera  ^  che  gli 
dà  il  tappeto  e  il  baldacchino  per  la  caTalcatura,  una 
stuoia^  e  una  coltre  pel  letto  nuziale.  Àrrertitone  U  Ma- 
rabuto  pronubo^  viene  con  altri  amici  in  casa  della 
sposa  ^  e  riceve  dalla  madre  un  bue^  o  una  pecora^  pel 
solenne  sacrifizio  e  convito;  e  mentre  questi  s'affaccen^ 
dano  a  sgozzare  nelle  prescritte  regole^  la  vittima^  a 
purgarla^  trinciarla^  e  cuocerla:  le  amiche  s'industriano 
a  pettinare  la  sposa^  a  rinnovarle  lo  henne -^  e  la  mamma 
bada  anch'  ella  all'  apprestarsi  le  grandi  scodelle  di 
couscousy  le  farinate^  e  le  polente  per  tutti  i  convitati^ 
che  vi  saranno. 

E  celebrato  il  pranzo^  si  adduce  alla  soglia  della 
tenda  il  cammello  della  sposa.  Un  tappeto  steso  sulla 
schiena  dell'animale  gli  scende  in  ampie  ialde  giù  pe' 
fianchi^  per  le  spalle^  e  per  le  cosce  ;  sul  tappeto  posa 
la  sella  ^  che^  a  guardarla  ^  ben  si  pub  dividere  in  tre 
distinte  parti  La  base,  che  per  la  sua  forma  e  misura 
si  adatta  alla  schiena  dell'animale^  e  per  le  cinghie  af- 
fibbiatevi^ le  si  serra:  il  sedio  che  ha  forma  (jpiasi  di 
paniere^  capace  di  due  persdne;  e  due  quasi  colonne^ 
che  3orgono  alte  ai  lati.  Ricuopre  la  base  e  il  sedio  un 
altro  tappeto;  e  dall'una  all'altra  sommità  delle  colonne 
si  stende  un  terzo  tappeto,  che  calando  da  ambi  i  lati, 
riesce  a. fare  ad  un  tempo  parasole,  e  orrevole  bal- 
dacchino. Vi  monta  la  sposa,  e  vi  si  asside  con  le 
gambe  incrocicchiate. 

£  tnUe  queste  cose  del  dare  lo  sposo  la  dote,  e 
riceverne  in  cambio  il  corredo;  e  degli  apparati  pre- 
cedenti per  le  vesti,  per  lo  henne y  e  pettinare  e  ad- 
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dobbare  la  sposa  ^  e  del  presente  solenne  bancheito) 
e  dell'  addurre  il  cammello  y  le  usano  e  i  Marabuii 
del  pari  e  gli  Assani.  Solo  nel  fasto  dall'  una  parte , 
e  nella  modestia  dall'altra  consiste  la  differenza.  Cbè 
altero  e  pomposo  lo  Assano  quanto  piii  può  ^  fatto 
menare  il  nuziale  cammello  splendente  le  brìglie  di 
grossi  lavorati  pezzi  di  bronzo^  pompeggiante  tutto  il 
corpo  di  fini  drappi  briUanti  a  colori  spiccanti  di  scar- 
latto e  di  azzurro,  e  di  argentei  e  aurei  ricami  e  galloni , 
ne  affida  ad  uno  scelto  schiavo  le  redini;  ed  esso  già 
montato  sul  suo  nobile  corsiero^  vestito  in  gala,  va  con 
gli  amici  avanti;  e  ad  ogni  tratto,  toma  oon  essi  a 
tutta  briglia  addietro,  e  d'attorno  alla  sposa  caracol- 
lando, destreggiando,  ripiglia  con  essi  il  corso,  spa- 
rando, gridando,  schiamazzando.  Laddove  modesto  il 
Marabuto,  contento  di  addobbare  il  cammello  di  sem- 
plici stoffe  di  cotone,  ne  piglia  egli  stesso  dall'una 
mano  la  briglia,  e  andando  innanzi  a  piedi  si  fa  tuttavia 
con  l'altra  mano  velo  alla  faccia. 
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n  misterioso  procedere  degli  sposi  Marahuti  dehV essere 
usanza  antìchissima  indotta  a  simboleggiare  qualche 
massima  o  religiosa  y  o  politica,  o  morale.  Questa 
usanza ,  seguita  cornee  in  tutto  dagli  odierni  Puli  del 
BondoU  e  del  Bambouk,  fu  in  alcuna  delle  sue 
p€Lrli  essenziali  in  vigore  presso  gli  antichi  Romani 
e  Spartani  Bagioniy  che  quanto  ai  Romani  e  agli 
Spartani  pensa  potersene  dare  Plutarco»  Affetto  di 
amore ,  ipiale  la  natura  da  principio  negli  animi 
umani  lo  ingenerò:  e  largamente  spiegato  col  Milton» 
Monile  di  Venere.  Favola  di  Filemone  e  Bauci^ 
Nelle  usanze  de^  Romani  e  Spartani  ^  de^  Marahuti 
BraknaSy  e  déPuliy  simboli  del  vero  amor  coniugale. 


Ed  anche  sopra  siffatto  procedere  degli  sposi  Mara- 
buti  stette  soventi  Tolte  seco  stesso  pensando  il  Caillié, 
merayigliandosi  massimamente  di  questo^  che  i  matrì- 
monii^  i  quali  presso  tutte  le  genti  del  mondo  col  mol* 
tiplicare  ch'ei  fanno  le  affinità  tra  le  famiglie^  propa- 
gano  fira  i  popoli  i  Tincoli  di  affezione  e  domestichezza, 
là  al  contrario  fra  que'Morì,  e  (ciò  che  gli  pareva  an- 
cora più  strano)  fra  i  maestri  di  pace  e  di  carità  prò- 
dacono  o  (almeno  sembrano)  dissapori  e  inimicizie. 
Spesse  Tolte  perciò  ne  interrogò  egli  i  Marahuti;  ed 
anche  a  questo  suo  interrogare ,  come  a  quell'altra 
questione  già  da  noi  riferita  sopra  Tessere  degli  Zena- 
ghi,  non  mai  potè  caTare  altra  risposta,  se  non  se  la 
consueta:  e^si  usa  così. 
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Un  erudito  potrebbe  forse  nelle  vetuste  ^  o  mitO' 
logiche^  o  rabbiniche  tradizioni  firugando  riuTenire 
qualche  yerosimile  o  curiosa  novella  ^  che  in  qualche 
Inogo  del  mondo  desse  a  sifiTatta  usanza  origine.  A  noi 
piace  anzi  far  conto  dell'ingenuo  rispondere  de' Mara- 
buti;  e  rinunziando  perciò  a  tale  industria,  da  cui  non 
possiamo  prometterei  gran  frutto,  pensiamo  di  potere 
da  prìncipii  e  fatti  pur  volgarmente  noti  in  questa 
modo  discorrerCiT 

Tale  usanza,  che  si  vegga  costantemente  osser- 
vata da  un  ordine  intero  di  persone,  le  quali  sebbene 
istrutte  (come  i  Marabuti  nostri)  nelle  patrie  lettere^ 
e  tradizioni,  non  ne  sanno  tuttavia  dire  ne  il  quando^ 
ne  il  come,  ne  il  perchè  quella  s'introducesse,  tale 
usanza,  dico,  vuole  essere  attribuita  ad  origine  di  rì- 
'motissìma  antichità^  Ria  nello  intfodurre  le  usanze  la 
antichità  mirava  sempre  mai  all'una  o  all'altra  di  que- 
ste due  cose:  o  al  conservare  cioè  nella  mente  degli 
uomini  la  memoria  di  un  qualche  o  ben  determinalo 
fatto  o  evento^  che  si  giudicasse  importantissimo;  o  a 
rappresentare  per  via  di  simbolici  atti  qualche  princi- 
pio di  religiosa  credenza,  o  qualche  massima  morale  o 
politica.  Ma  questa  usanza  de' Marabuti  nostri  ed  è  an- 
tichissima, siccome  tale  di  cui  essi  non  ne  sanno  dire 
l'origine;  e  non  pub  con  probabilità  riferirsi  a  remini- 
scenza di  alcun  fatto  o  evento  determinato  ;  dunque 
vuol  essere  usanza  di  significazione  o  religiosa',  o  mo- 
rale, o  politica. 

.  11  fatto,  che  potrebbe  sembrare  volersi  per  questa 
usanza  rammentare,  non  potrebbe  essere  altro  se  non  se 
quello  dei  progenitori  de' nostri  Marabuti;  i  quali  a  pro^ 
cacciarsi  mogli  seducessero  le  donzelle,  e  ai  genitori  le 
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capissero:  cosi  come  in  parte  fecero  con  le  Sabine  I  Ro- 
mani. I  quali  poscia^  a  rammentare  (come  Tolgarmente 
8i  crede)  il  loro  fatto,  nel  menare  in  casa  la  aposa  non 
la  lasdayano  porre  ella  il  piede  sulla  soglia,  ma*  ve  la 
facevano  portare  entro  pei  pronubi,  che  la  si  lerarano 
in  sulle  braccia.  Quasi  che  perciò  ei  si  dovesse  dire, 
<he,  ovunque  si  vede  usanza  simile,  ivi  un  iktto  simile 
accadesse.  Ma  perchè  l'usanza  si  vede  comune  a  genti 
fra  loro  di  luogo  e  di  costumi  disparatìssime;  ed  ei  non 
è  pzobabile  che  presso  genti  fra  loro  disparate  avve- 
nisse il  fatto  medesimo,  e  fosse  del  pari  giudicato  im- 
portantissimo ,  e  venisse  poscia  con  le  medesime,  o 
almeno  con  similissime  forme  rappresentato:  ei  non  è 
neppure  probabile  che  Tasanza  voglia  riferirsi  anzidiè 
ad  altro,  ad  un  qualche  fatto  determinato. 

Genti  fra  loro  disparatìssime  sono  certamente  gli  an- 
tichi Romani  e  Spartani,  e  gli  odierni  Marabuti  del 
Senegal,  e  i  Puli  del  Bondou  e  del  Bambouk.  Ma  presso 
tutte  queste  genti  si  vede  osservata  Tusanza,  se  non  in 
tutto,  certamente  in  qualche  sua  parte  essenzialissima. 

In  quanto  ai  Romani  basta  il  cenno,  che  ne  abbiam 
£itto  or  dianzi.  In  quanto  agli  Spartani  ognun  sa  cib^ 
che  dei  riti  delle  lor  nozze  scrivea  Plutarco  'Eyofxotef 
xaà'  i^naywf  (dice  egli  nella  vita  di  Licurgo):  «  per  modo 
»  di  ratto  ei  pigliavano  moglie:  rapitala,  e  vestitala 
»  d'abiti  virili  ei  la  faceano  per  la  pronuba  trarre  di 
»  notte  buia  alla  óamera  nuziale ,  e  lasciate  ivi  sola 
))  e  senza  lume.  Xo  sposo  quindi  non  fra  i  rumori  di 
>i  solenni  banchetti  o  altri  festevoli  sollazzi:  ma  nel  pili 
V)  fitto  della  notte  di  frammezzo  ai  coetanei,  fra  cingia- 
»  eea^  tacitamente  levandosi,  con  una  certa  aria  di  rcli- 
A  pone,  verecondo,  timido,  ansioso  di  non  essere  visto 
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»  da  persona,  aodava  forliTo  per  lei;  e  poco  stante^ 
»  ai  dormitocii  ael  medesimo  modo,  che  n'era  partilo^ 
»  si  tornava,  per  levarsi  poscia  aU'alba  insieme  co'snoi 
»  coinpagni,  e  passare  ne' consueti  quotidiam  es^nciùi 
))  tutto  il  giorno  vegnente.  E  ia  questo  tenore  da  iadi 
»  in  poi  si  andava  tra  i  due  «posi  continuando  per  mesi 
))  e  anni,  talmente  che  egli  sovente  loro  accadeva  d* 
»  avere  figUnoli,  senz'essersi  mai  visti  di  giorno,  n 

11  quale  tenore  essendo  pure  il  medesimo  che  qo«lo 
de'Marabuti  Braknas,  ci  fa  scorgere  patente  Tideviiià 
dell'usanza  fra  le  quattro  disparatissime  genti,  ole  di- 
cevamo. Identica  infatti  ne  è  fra  i  Romani  e  gli  Spartani 
la  prima  parte,  che  è  quella  del  pigliare  le  mjgli/Ter 
modo  di  ratto ,  onde  gli  Spartani  faceano  pnhcipio  e 
ragione  del  misterioso  contegno,  che  si  osseivava  poi. 
Identica  fra  gli  Spartani  e  i  Marabuti  la  seconda  parie, 
la  quale  debbe  avere  fondamento  nella  pria)ft,  e  che  è 
il  misterioso  contegno.  H  quale  misterioso  contegno  è 
parimente  osservato  dai  Puli  del  Boudon  e  del  Barn- 
bouk,  come  abbiamo  or  dianzi  accennato,  e  come  si 
può  raccogliere  da  ciò,  che  ne  riferisce  il  MoUien  (1). 

Or  dunque  sarà  egli  probabile,  che  come  gli  edifi- 
catori di  Roma,  cosi  e  quelli  di  Sparla^  e  i  .progenitori 
dei  Marabuti  e  dei  sopraddetti  Puli,  non  altrimenti  ot- 
tenessero mogli,  se  non  se  col  rapire  donzelle  ?  o^Tcro 
che  siffatta  usanza  introdotta  presso  una  delle  sopran- 
noverate genti,  di  altra  poscia  in  altra  passasse  ?  Nel 
primo  modo,  ancorché  ci  si  possa  pure  concedere,  che 
i  Marabuti  e  i  Puli,  ritenendo  la  usanza  in  ciò  ch'ella 
ha  di  costante  nell'abituale  contegno,  smarrissero  la 

'     (x)  Gap.  IT  verso  il  fine. 
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flwawria  del  iktto  onde  ^8a  ebbe  erigÌBe,  ciò  uon  si 
potrebbe  del  pari  coacedere  in  quanto  agli  Spartani,  i 
coi  esordii  e  primitivi  incrementi  ci  vengono  pnr  og- 
gìdB  ranunentati  con  le  mitologiche  ed  eroiche  tradizioni 
di  tutta  la  Greeia.  Nel  secondo  modo,  poiché  il  rauo 
ddle  dondle  i  Romani  l'attribniscono  a  se  stessi,  dai 
Remani  avrebbe  dovuto  passare  agli  Spartani  il  rito 
che  lo  rammenta;  e  quindi  dagli  Spartani  ai  Marabuti 
e  ai  Poli  e  fl  rito  e  il  conseguente  contegno,  o  almeno 
runa  cosa,  o  Tidtra.  Ma  al  credere,  che  il  rito  passasse 
dai  Romani  agli  Spartani  osterebbe  in  pruno  luogo  la 
ragione  de' tempi,  poiché  si  tiene,  che  Licurgo  prece- 
desse Romolo  di  poco  meno  che  due  secoli.  Osterebbe 
in  secondo  luogo  il  confessare  che  fanno  gli  stessi  La- 
tini d'avere  eglino  ricevuto  di  molte  cose  dai  Greci,  e 
il  mm  mai  vantarsi  di  averne  essi  ai  Greci  o  date  o  ar- 
recate. E  il  pensare,  che  dagli  Spartani  poscia  passasse 
ai  progenitori  de' Marabuti  nostri,  e  dei  Pulì,  sard^be  lo 
stesso,  che  immaginarsi ,  che  gli  Spartani  in  uno  di 
qoe'dnque  seeoli,  in  che  egli  stettero  saldi  nelle  leggi 
di  Licurgo,  o  si  spingessero  a  lunghe  peregrinazioni 
di  mare  e  di  terra  a  portare  i  loro  usi  e  riti  nelle  au- 
strali terre  di  Numidia  o  di  Mauritania,  onde  abbìam 
^isto  essere  nsoiti  i  Marabuti  del  Senegal;  o  in  quelle 
dell'Arabia,  onde  vedremo  essere  venuti  i  Pulì;  ovvero, 
nientie  loro  erano  per  legge  tolti  tutti  gli  elementi  di 
traffico,  tenessero  aperti  i  porti  agli  stranieri,  e  des- 
SCTo  ndle  città  ricetto  si  frequente,  e  sì  lungo ,  come 
do  scambiare  fra  le  genti  i  riti  e  i  costumi  si  richiede. 
L'usanza  adunque  non  pui>  riferirsi  al  rammentare, 
che  ciascuna  di  queste  genti  volesse,  un  qualche  evento 
0  &tto  determinato  e  proprio,  cosi  che  altri  lo  direbbe 
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nazionaldì  A  Mppredentare  bepsVqiialehe  religioM  ere* 
denta,  o  qualobe  massima  pel  Tiyere  sociale  ella  sem" 
bra  anzi  mirare  t  a  tale  credenza  cioè  o  a  tale  massima^ 
la  quale  imiportaailissima 'per  se,  e  qaasi  ingeoita  negli 
animi  umani  potesee  da  qualunque  p<^olo  sotto  qua* 
lunque  eielo  e  con  qualunque  forma  di  goyemo  e  di 
leggi  essere  e  tosto  sentita^  e  giudicata  degua  di  yenire 
ad  ogni  quando  efficacemeate  rammentata^  Infatti  Pki- 
tarco  stesso,  il  quale  a  Licurgo  attribuisce  rinteuzione 
di  conservare'  lira  i  suoi  cittadini,  per  mezzo  di  Quella 
pratica  prescritta  da  lui,  la  verecondia  e  la  m^era^ 
zione  iMsUe  cose  de' sensi,  siccome. ^ucfonU  certis- 
simi di  progenie  robusta  e  sana -.inquanto  ai  Rpmani 
stessi,  Mm  potendo  egli  stare  contento  alla  ragione, 
-che  volgarmente  traevasi  dal  ratto  delle  Sabine,  va  in 
tracda  di  altra,  interrogando  (1):  a  Perchè  non  per- 
))  mettono  (i  Romani),  che  la  sposa  entri  da  se  stessa 
»  in  casa,  mfi  lì  alia  soglia  la  fanno  levare  in  alto  ai 
I»  pronubi,  e  portarhi  entro  in  su  le  .braccia?  Forse 
Ti  perehè.  le  prime  donne  non  di  loro  volere  venaero 
»  alle. case  de' mariti ,  ma  per  fqrza?  ovvero  perchè  elle 
»  debbono  mostrare,  che  solo  costrette  da  violenza 
»  elle  entrano  colì^  donde  i)  pudore  le  ritrae?  ovvero 
»  era  anzi  questo  un  segno  di  ciò,  che  entrate  nella 
»  casa  del.  marito  elle  doveano  pensare  di  pon  averne 
»  ad  uscire  mai  piii,  se  non  buttate  fuori  per  forza,  sic- 
»  come  per  forza  vi  erano  state  portate?  Che  anche 
n  presso  di  noi  (in  Grecia)  nelle  nozze,  ealata  la  sposa 
»  dal  carro,  su  cui  venne  portata  alla  casa  del  marito^ 
»  si  dk  tosto  e  U  il  ftioco  all'asse  del  carro,  per  darle 

'   (')  V.  Qaeatloui  EdmMre. 
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)i  ad  ìAiBikéete  come  lo  atmmento^  afl'ajMlitaeoe  ella 
»  Tià  di  Ik^  non  c'è  pìk.  )i  Egregiamente  (a  parer 
nostro)  ei  si  appose  ;  ebè  siccome  riaterpretauoae , 
cfa'ei  propone  di  quelli  miaterioei  alti  ddk  legge  pre- 
scritti^ è  ftdle^  piana^  e  direnmio  pare*^  spontanea: 
cosi  le  massime^  che  egli  all'uopo  rammenta,  sono  di 
argooiento  e  per  se  stesso  aUa  vita  sociale  importan- 
tissimo, e  da  ttttte  le  genti,  che  fiirono,  e  sono,  e  sa* 
ranno^  facilmente  sentito. 

DI  tntti  gii  umani  aSfetti  H  pih  vivace,  il  pilt  univer- 
salmente sentito  tìi  è  quello  dell'amore.  Grande  ne  è 
VelDcacia  al  moderare  il  vivere  de^mortali:  tea  grande 
per  runa  e  del  pari  per  raltra  deHe  doe  partì  opposte. 
Cbè  ragionevolmente  governato  egli  è  elemento  prin- 
cnpaUssimo  della  prosperità  neHe  famiglie,  neHe  oitti, 
nei  regni;  trasandato  dalla  retta  ra^one,  sì  fa  come 
veleno,  che  rapidamente  per  le  membra  di  una  socletii 
serpeggiando  in  breve  spazio  di  tcfmpo  tatta  la  am- 
morba e  corrompe.  Custodirlo  adunque  e  Cimentarlo 
in  modo,  eh'ei  si  tconsermsse  sempre  tale,  quale  la  na- 
tura stessa  in  cuore  agli  uomini  lo  ingenera;  e  dirigerlo 
sempre  mal  al  suo  verace  iBne,  dovette 'essere  Tuna 
delle  priniiipalissime  care  di  tutti  i  primitivi  Pastori 
de' popoli,  e  di  tutti  i  Sàpfeuti,  che  già  o  dettassero 
leggi  alle  moltitudhii,  o  ai  rettori  delle  moltitudini  pre- 
cetti e  massime  di  divina  e  umana  sapienza  propones- 
sero e  spiegassero.  Ma  quale  in  cuore  a^i  uomini  vada 
la  natura  stessa  ingenerandolo  appena  n  ha  taluno , 
che  non  possa  dal  suo  intimo  senso  rieonoseere. 

In  quegli  anni  di  addescenza,  in  che  illibato  tuttora 
il  cuore,  e  schietta  la  mente,  l'animo  è  già  divenuto 
atto  a  ricevere  dagli  oggetti,  fra  eui  si  avvolge,  di  forti 
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e  dureToli  impressloiii  ^  nasce  allora  n^  petti  amàni 
quel  primo  amore  ^  a  cui  il' Creatore  stesso  li  preparò. 
Colpita  cioè  la  giovanetta  Immaginazione  dalla  o  reale  o 
almeno  credata  eccellenza  di  una  persona, egK6  tosto  un 
guardarla  come  cosa  sorrumana  e  celeste;  bramarla  come 
fonte  unico  di  ogni  più  desidere^^  felicità;  sdegnare 
ogni  terreno  affetto,  che  non  vada  a  terminare  in  lei; 
credere  impossibile  il  cessare  mai  più  di  amarla^  tenere 
anzi  per  somma  sciagura  lo  avere  a  cessare;  e  credere 
di  non  potersene  mai  pih  riconfortare  con  nordlo  amore: 
affatto  come  altri ,  che  dovesse  mozzarsi  una  mano, 
non  si  conforterebbe  punto  col  pensiero  del  potere  egli 
poscia  attaccarsene  un'altra  posticcia.  Cosi  apjAmto  ac-» 
cenno  l'Alighieri  il  suo  amore  per  Beatrice,  e  cantò  il 
Petrarca  0  suo  per  Laura;  e  trattarono  dell'amore  tutti 
que' grandi  poeti,  che  il  bel  candore  deDa  musa  cele- 
ste di  sensuali  immagini  non  bruttarono. 

E  tale  altresì  lo  aveva  ingenerato  il  Creatore  nella 
prima  eoppia  umana,  mentr'essa  si  stava  innocente, 
immortale,  e  in  tutti  i  suoi  affetti  beata.  Gli  ultimi  sei 
versicoli  del  Capo  2.^  della  Genesi,  che  or  ci  tornano 
in  mente,  ci  rammentano  ad  un  tempo  la  poetica  si, 
ma  sensatissima  interpretazione  che  di  essi  andò  im- 
maginando il  Milton  nel  suo  Parofliso  Perduto.  Ci  pare 
non  disconvenevole  l'accozzarne  in  un  contesto  le  va- 
rie parti. 

Il  Milton  adunque  nel  suo  libro  vin,  dopo  la  Innga 
confabulazione,  che  Iddio  tenne  con  Adamo,  e  nella 
quale,  dichiaratolo  padrone  di  tutte  le  cose  del  Paradiso 
di  Eden,  gli  addusse  a  coppia  a  coppia  tutti  gli  animali 
rettili,  quadrupedi,  volatili,  affinchè  desse  egli  ad  ogni 
specie  il  nome  conveniente;  rappresenta  Adamo  come 
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Qomo^  ohe  li^o  bensì  di  tanti  e  A  magnifici  doni  del 
Creatore,  si  sente  tatUTia  nell'intimo  dell' wimo  attri- 
stato di  ciò,  che  egli  solo  fra  tutte  le  creature  viTenti 
si  Yede  unico  della  sua  specie,  e  sulla  4erra  solitario: 
talckè  fattosi  alfine  ardito  interpeHa  il  suo  Creatore^  e 
in  altri  sensi ,  e  in.  questi  : 

Come  adorarti  io  potrb  mai ,  gran  Padre 
Dell'universo,  altissima  Possanza, 
Fonte  del  ben,  che  sopra  me  con  larga 
Benigna  mano  hai  tante  grazie  sparso? 
Ma  che?  Signor.  Non  fia,  che  meco  a  parte 
Ne  venga  alcun?  Qual  pub  felice  vita 
Un  romito  goder?  Qual  gima  piMa 
Gustar  potrà  senza  un  compagno  a  lato? 

E  proseguiva  indi  a  conchiud^e: 

Tale  amistà,  tal  nodo  io  cerco,  e  bramo. 
Che  i  piaceri  del  core,  e  della  mente 
Ponga  in  gioconda  cominanza  e  cara* 

Oade  rispondendogU.il  Creatore,  dppo  altre  ed  altre 
cose  che  disse,  a  sua  v(dta  concbiuse: 

No,  non  placcami,  ancora 
Prima  del  tuo  parlar,  lasciarti  solo; 

E  promessogli  un  compagno,  soggiugne: 

Quel  ch'or  vedrai,  stanne  sicuro,  Adamo, 
Ti  fia  gradilo  ;  dolce  imagln  tua , 
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Tua  metà,  tuo  aosteg^o^. altro  te  siesso^ 
E  a'TOii  del  Ixacore  appiea  eonforme. 

E  si  feoe  testo  Iddio  ad  addoraentare  lui^e  a  creare 
Eya^  ODde  segui  iminantitieiile.  il  primo. omaao  inna- 
rnorammto^f  ohe  poi  Adano  conyeroaMio  «on  rArcan*- 
gelo  Raffaello  prosegue  a^ narrare; 

Che  quel  folgedr,  quella  «sovrana  voce  • 

Atti  a  pia  sosteaere  i  miei  terreai 

Frali  sensi  noa  fur;  già  spinti' al  sommo 

DeUa  lor  forza^  illanguiditi  e  Yinti 

Cercar  ristoro  in  greadMX  al  sonno:  eì  Tenne 

Tosto  in  aita  di  natura,  egli  occhi 

Del  suo  yel  imi  copiL  Gli  occhiooprioj 

Ma  della  fantasia  rinterna  yista 

Lasciò  libera  e  aperta,  e  quello  stesso 

Loco  dov'io  giaoeya;  e  quella  imagO 

Fulgida,  gloriosa,  a  cui  dinanzi 

Vegliando  io  etaTa>  a  me  nel  sonno  immerso 

E  quasi -tvatto:  in  estasi-,  di  nqoTO  . 

Presenta  in  sogno^  Quel  divino  aspeUo 

Sopra  di  mecurYandosi,  mi» apri yi^ 

Il  manco  lato  >' e  ne  traea  grondante     * 

Calida  «oeta.  Grande  era  la  piaga  y 

Ma  di  noyeHa  carne  a. un  tratto  empiessi^ 

Si  risridb,  diq^anrec  Egli  Ja^ parte. 

Che  da  me  dispicci^.,  trajlta  e  Ggnra 

Fra  le  artefici  dita;  ed  ella  tosto 

Cresoeodo  Tiea,  prende  altra  forma,  e  n'esce 

A  me  sknil,  ma  differente  in  sesso, 

Leggiadra  creatura.  Oh  quale  incarto 
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IM  grazia  e  drbeltàt  Qóani'io  già  ^to 
A^M  dK  fih  reiMMy  ìddmkì  a  lei 
0  più  tal  non  mi  parre,  o  tntto  accolto, 
Tulio  era  in  lei  rislretlo.  I  guardi  «noi 
Dna  doleesza  non  mentita  i»  p^a 
Da  quel  ttianento  mi  Tetrsam  in  seno, 
E  dal  suo  bel  sembiaiite  aidìAiaa 
Uno  spirto  d'amore  ed  un  sorriso 
Per  tMa  la  natura;  Elb  dispanré 
E  tenebre  e^iolor  laseionni  in  «ore. 
Mi  Mossi  «Uor  dal  sonno,  eì  presti,  passi 
Volsi  in  traccia  di  lei,  fenaioin  pensiero 
Di  ritrovarla,  orieottsaaianni  in  pianto, 
In  pianto  inconsolabile^  e  per  sempre 
Da  me  sbaniKre  ogni  altra  gitia:  allora 
€he,  fuor  d'ogni  mia  speme,  ecco  la  storgo 
Non  lontanaMflta  mey  quale  ie  gik  vista 
L'area  nei  sogno;  tutt'adoma  «  bella 
Di  quanti  a  farla  amabile  poiea 
Sparger  doni  su  lei  la  terra  e'I  cielo* 
Il  celeste  Fattor  per  man  k^goida^  .* 
Benché  no»  Tisto^e  con  la  Tooe  i  passi 
Ne  driua  Terso  me;  de^  maritali 
Arcani  riti,  e  deHe  sante'  leggi 
Ell'era  istrutta<gilr.  Le' grazie  vaooot 
Sidi'orme  sue;  celeste  raggio  ha  in  tiso, 
E  ogni  atto  spiia-dignitade  e  amdraj 
Ebbro  di  gioia  attor,  sdamai:  Gtan  Dia, 
Oh  come  adèmfii  tue  promesse!  Ok  come 
La  passata  tristegu»  or;  mi  compcosi, 
Benigno  Pa<fre  mio!  SI,  d?ogni  hena 
Sei  Ubende  donator,  ma  questo 
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Questo  è  il  pia  betto  deUuoi  doni,  e  akana 
Inyidia  non  men  porti!  Or  sì,  ch'io  Teggo 
L'ossa  dell'ossa  mie,  ddla  mia  eanie 
La  carne,  e  me  medesmo  a  me  damante. 
Tratta  dal  fianco  mie  la  mia  compagna 
Quest'è;  quest'è.  colei  per  cui  gli  stessi 
Diietti  genitori  e'I  dolce  albergo 
L'uom  lascerà:  qnest'è  cdei,  che  seco 
Diverrà,  stretta  in  insolabfl  nodo, 
Una  carne  medesma,  un  core,  un'akna. 

In  questi  sensi  per  vero  prorompeva  Adamo,  allorché 
vide  per  la  prima  volta  la  consorte  sua  (1);  ai  quali 
sensi  con  meravigliosa  convenienza  risponde,  e  ciò, 
ch'ei  prosegue  narrando: 

Eva  i  miei  detti  intese,  e  bendiè  Dio 
Sua  guida  fosse,  il  verginal  candore. 
La  modestia,  il  decoro,  e  il  conscio  merto; 
E  quella  ritrosia,  che  amore  e  veszi 
Pria  d'arrendersi  vuol,  che  offrirsi  sdegna. 
Natura  stessa  infin,  benché  si  pura. 
Le  fean  ritegno.  Alla  mia  vista  indietro 
Rivolse  i  passi;  io  la  seguii;  fii  vinta 
Dall'amor  mio,  dal  suo  dover: 

e  il  tenore,  nel  quale  la  nostra  gran  madre,  narrava 
al  suo  sposo,  il  come  ella  venisse  la  prima  volta  a  lui: 

Spesso  quel  giorno  mi  ritorna  a  mente  ^ 

(i)  Geneai  e.  ii. 


Digitized  by 


Google 


161 
la  ch^io  riscossa  da  profondo  sonno 
La  prima  yolta  in  grembo  ai  fior  distesa 
Mi  trovai  sotto  l'ombra;  e  doVio  fossi , 
E  chi  mi  fossi,  e  da  qual  loco,  e  come 
Ivi  recata,  attonita  men  giva 
Ricercando  fra  me.  Di  là  non  lunge 
Un  mormorio  da  cava  rape  ascia 
D'acque  sgorganti  ^  che  piii  gioso  in  chiaro 
Liquido  pian  si  distendeano;  e  immote . 
Stavano  e  pure  come  un  ciel  sereno. 
Con  pensiero  inesperto  io  là  m'invio. 
Seggo  sul  verde  margo,  e  al  liscio  e  terso 
Lago  m'ailaccio,  che  pareami  un  altro 
Lucido  firmamento.  I  lumi  appena 
Io  chino  a  riguardar,  che  incontro  appunto 
NeD'acquoso  chiarore,  ecco  una  forma 
M'appar  ch'inchina  mi  riguarda.  Indietro 
Io  balzo:  indietro  ella  pur  balza:  io  lieta 
Tosto  colà  ritomo;  e  lieta  anch'essa 
Tosto  ritorna,  e  a^ guardi  miei  risponde 
CoD  guardi  vicendevoli  spiranti 
Pari  amor,  pari  brame.  Ivi  tuttora 
Terrei  fisi  quest'occhi,  e  in  van  desio 
Mi  struggerci,  se  un'amorosa  voce 
Così  non  m'awertìa  :  quel  ch'ivi  scorgi 
Creatura  gentil,  quel  ch'ivi  ammiri 
È  il  tuo  sembiante  stesso;  ci  teco  viene, 
Teco  sen  va.  Ma  seguimi,  e  tua  scorta 
Sarò  là  dove  il  tuo  venire,  e  i  tuoi 
Teneri  amplessi  non  attende  un'ombra; 
Ma  tal,  di  cui  tu  se' l'imago.  In  dolce 
InseparabU  nodo  a  lui  congiunta 

lo/.  /.  II 
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Vivrai  beata;  un'infinita  stirpe 
Uscirà  dal  tuo  fianco^  e  sarai  detta 
Pell'uman  gener  madre.  Io  tosto  (e  ch'altro 
Potev'io  far?)  quell'invisibìl  guida^ 
Ore  jn'invita,  segno;  e  te  discopro 
Sotto  Tombra  d'un  platano;  te  bello 
E  maestoso  in  ver;  ma  pur  men  vago. 
Vezzoso  aieo  9  men  lusinghiero  e  dolce 
Di  quell'ondosa  imago.  Indietro  io  torco 
Alla  tua  vista,  il  passo;  il  passo  affirettì 
Tu  allor  ver' me  gridando:  ah  perchè  faggi; 
Ritorna^  Eva  gentil;  t'arresta,  o  cara; 
Ah  da  me  fuggi,  e  mia  tu  sei:  tu  sei 
Mia  carne  ed  ossa;  io  dal  mo  lato  fiaori, 
Dal  lato  al  cor  piii  presso  a  darti  vita 

10  la  sostanza  porsi ,  onde  tu  poscia 

11  mio  conforto,  e'I  mio  dileUo  fossi 

.  Dal  mio  fianco  indivisa:  io  te  ricerco , 
Parte  dell'alma  mia,  te  chiedo  e  voglio 
Quale  altra  mia  metà.  Con  gentil  atto 
Nella  tua  man  la  mia  prendesti  allora , 
Ed  io  m'arresi,  e  da  quel  punto  intendo 
Quanto  sia  vinta  femminil  beltade 
Da  viril  grazia  e  vihl  senno,  in  eoi 
Sol  sta  vera  beltà.  (Lib.  rv). 

Così  formati  appena  e  appena  incontratisi  si  riconob- 
bero i  nostri  progenitori  congiunti  per  vincohi  di  san- 
gue, in  nodo  indissolubile ^  e  nodo  di  tale  amore,  pel 
quale  vinta  Eva  da  virile  bellezza  e  maestà,  e  virOe 
grazia  e  senno  ;  tratto  Adamo  per  lo  contento  fuori  dì 
se,  avria  per  lei  sbandito  daW animo  suo  ogni  altra 
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^ìoia^  e  si  sarebbe^  priTO  di  lei^  consunto  in  piamo 
inconsolahile; 

Ed  ebbe  egG  por  tròppo  e  tosto  a  dimostrarlo  col 
fatto.  Allorquando  cioè^  Era  dilungatasi  a  diporto  da 
lui  (Lib.  IX  ),  cadea  nel  laccio  tesole  dairastuto  ini- 
mico; ed  egli  dopo  d!  essere  stato 

Desfoso  aspettando  il  suo  ritorno 
.....  Ad  adornarle  il  crine 
E  coronare  11  suo  rnral  lavoro 
Avea  di  scélti  fior  tessuto  un  serto... 

E  andato  per  lei  con  esso  serto  in  mano,  e  con  tristo 
presagio  in  coro,  fa  trovò  là  appiè  dell'albero  del  Sa- 
pere, e, 

Il  fatale  nrisTatto  udito  appena^ 
Stupido,  inìmolo,  pafKdo  si  feo 

E  tutte  un  freddo  gel  gli  corse 

Le  vene  e  Fossa ,  e  le  giunture  sciolse. 
Di  ttian  gli  cade  l'apprestato  serto, 
E  le  già  fresche,  ora  appassite  rose- 
Van  sparte  al  suol;  la  voce  e  le  parole 
Gli  toglie  un  alto  orror  ;  nel  cor  gemente 
Cosi  tacito  poi  seco  favella: 
O  del  mondo  ornamento,  o  dell'Eterno 
Ukìm'opra  e  migliore,  in  cui  quant'altro 
D'amabìl,  di  gentil,  d'almo  e  divino 
Pub  scorger  occhio  o  immaginar  pensiero 
Tutto  splendea,  come  perduta  sei! 
Come  a  un  tratto  perduta  !  Ed  ogni  vanto 
DeH'onor  tuo,  di  tua  beltà  disparve! 
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Oh  vittima  di  morte!  Al  sacro  frotto 

Come  la  maao  rea  stender  potesti 

E  '1  gran  divieto  violare  ?  Ahi  quale  • 

Nemica  ti  deluse  ignota  frode  ^ 

E  strascinottì  al  precipizio^  ov'io 

Io  pur  trabocco:  che  con  te  già  fermo 

Son  d'incontrar  la  morte  !  E  come  privo 

Di  te  viver  poss'io  ?  Come  lasciare 

Tua  dolce  compagnia?  Come  dal  petto 

Svellermi  il  forte  amor^  che  a  te  m'annoda; 

E  per  quest'ermi  boschi  errar  soKngo 

Un'altra  volta?  Ah  se  un'altr'Eva  ancora 

D'un'altra  costa  mi  traesse  Iddio  ^ 

Ah  mai  dal  cor  la  tua  diletta  imago 

Non  m'uscirebbe  mai.  No,  no,  lo  sento, 

Infrangibil  catena  a  te  mi  stringe 

Della  natura:  di  mia  carne  sei 

Tu  carne,  ossa  dell'ossa,  e'I  tuo  destino, 

Felice  o  tristo,  il  mio  ctestin  fia  sempre. 

E  vero  è,  che  così  lasciandosi  egli  vincere  dalla  prò-* 
pria  debolezza,  si  gettò  anch'esso  nel  foio^  mìi/ata>. 
Ma  della  sua  debolezza  ben  egli  si  era  innanzi  tratto 
avvisato,  confessando  a  Raffaello,  non  ch'altro,  come 

A  lei  dinanzi 
Del  pili  alto  saper  vien  meno  il  lume, 
E  prende  il  senno  di  follia  sraibianza. 

E  contr'essa  debolezza ,  lo  avea  pure  gravemente 
premunito  Raffaello,  il  quale  dandogli  anche  a  presen- 
tire Timmensa  sciagura,  che  ne  sovrastava  a  lui,  ad 
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Efa  stessa^  e  a  latta  la  loro  futura  progenie  y  rammen-» 
tavagU  entro  qnai  limiti  doress'egli  con  la  ragione  e 
Tirile  senno  contenere  l'affetto  d'amore. 

No  y  non  temer^  che  mai 
La  ragion  t'abbandoni^  ove  tn  stesso 
Nel  bisogno  maggior  non  sfugga  e  spregi 
La  sua  seorta  fede!  ^  né  troppo  esdti 
In  Ino  pensier  eib^  che  di  te  men  vale^ 
Come  ta  stesso  secMrgi.  Alfin  che  tanto 
Annnri  in  1^?  Che  si  ti  accende  e  move? 
Qaeirosteme  sembianze?  Elle^  io  noi  niego, 
Leggiadre  son^  dell' onor  tao  son  degne 
E  degli  affetti  tuoi,  non  già  d'impero. 
Libra  eon  lei  te  stesso^  e'I  valor  qoindi 
Conosci  d'ambedue»  Nulla  sovente 
Piii  giova  aU'uom  che  in  pregio  aver  se  stesso , 
h  pregio,  a  cui  modestia  e  dritto  e  vero 
Sian  debito  sostegno.  Esperto  e  saggio 
Qnanto  in  ciò  piti  sarai  ^  più  agevoi  fla 
Ch'ella  signor  ti  riconosca  e  onori, 
E  sottoponga  i  sooi  vistosi  pregi 
Ai  pih  solidi  tuoi.  Cosi  vezzosa 
Per  tno  piacer  martore  Iddio  formolla, 
E  tanta  de'suoi  doni  augusta  luce 
in  lei  versò,  perchè  tu  farla  oggetto 
Dell'amor  tuo  senza  rossor  potessi. 
Ma  se  men  saggio  sei,  con  vìgil  occhio 
Ben  eHa  il  noterà.  Se  poi  si  vivo 
Di  qnel  diletto^  onde  l'uaiana  stirpe 
D<ee  propagarsi,  a  te  rassembra  il  senso, 
È  d'ogni  altro  maggior,  pensit  che  i  bruti 

II* 
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Son  del  medesoio  alarle  ancor ^  né  fallo 
Saria  comune  ed  abbassato  ad  essi^ 
Se  degno  f  'SB'^  d'occupar  Tecceisa 
Mente  delt'uoino  e  d'agitarne  il  core. 
Quanto'  in  lei  di  sublime  e  di  gentile  . 
Risplender  vedi^.ed  a  ragion  conforme^ 
Ad  amar  segui:  amore  io  già  non  biasmo^ 
Ma  sol  quel  cieco  e  furioso  affetto 
Che  dissimil  n'è  assai.  Verace  amore 
La  mente  aCBna,  accresce  l'alma^  ha  il  seggio 
NeHa  ragione  e  nel  consìglio,  e  scala 
Passi  all'amor  del  Creator  superno^ 
Se  da'bassi  piacer  si  spicca  ed  erge. 

E  con  queste  parole  attribuite  all'Arcangelo  da  Fa  il 
gran  Poeta  britannico  l'ultimo  compimento  alla  sua  in- 
terpretazione della  Genesi.  La  quale  mterprétaxiòne  se 
pure^  come  a  me  sembra^  al  senso  comune  degli  uo- 
mini elegantemente  risponde*,  noi  possiamo  néll^aflbtto 
di  amore  ,  quale  il  Creatore  negli  animi  umani  da 
principio  r  ingenerò  ^  distinguere  quattro  essenziali 
parti  che  sono:  l.""  che  ad  amarsi  due  sole  sieno  le 
persone  e  non  piii;  2.''  che  il  vincolo  d^  amore  sia  in- 
dissolubile^ perpetuo;  SJ"  che  pur  nell'amore  ornamento 
principalissimo  della  donna  sia  il  pudore;  e  dell'uomo 
chiaro  senno^  sentire  elevato^  operare  magnanimo  e 
costante;  4."*  che  pur  nell'amore  tengasi  fra  !  coniugi 
l'impero  della  ragione  sopra  i  sensi;  il  cui  uso  infatti, 
anche  legittimo,  scorwenafole  a  nomarsi y  non  senza 
grande  ragione  natura  ipsa  contexit  afque  abdidit  (1). 

(i)  Cic.  de  Off.  cap.  xlt. 
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Ora^  che  fin  da  principio  i  re^  i  le^slatorì^  e  i  sa- 
pienti  bastantemente  sentissero  quanto  importaTailcon- 
serrare  fra  gli  uomini  Tafletto  d'amore  tale^  quale  ei 
potevano   ravvisarlo  cosi  dalla  stona  della  creazione^ 
come  dal  modo  del  farsi  egli  sentire  da  ogni  animo  non 
per  anco  da  mali  costami  pervertito^  e  quale  pur  og- 
gidì la  mente  umana  ne'piii  soavi  trasporti  di  sua  im- 
maginazione il  contempla  e  vagheggia:  appena^  credo 
io^  Ti  può  essere  taluno^  che  voglia  dubitarne.  Tutti 
felici  sarebbono  certamente  su  la  terra  i  coniugati  per 
la  pratica  di  ogni  verace  virtii^  a  che  vicendevolmente 
si  aiuterebbono^  ad  ogni  virtù  crescerebbono  nelle  case 
i  figli  trattivi  dallo  esempio  de' genitori;  in  perpetua 
pace  fiorirebbono  le  ramigliele  prospererebbe  ogni  città 
siccome  ampia  famiglia  composta  di  casati  tutti  prospe- 
ranti. Che  se  tra  gli  sposi  coU'andare  degli  anni  forz'è 
che  o  più  o  men  presto  si  allenti  o  cessi  anche  del  tutto 
quel  desìo  tutto  fuoco,  quella  ebbrezza  di  delizia ,  e 
come  dopo  incanto  svanito  scompaiano  quelle  volut- 
tuose inunagini^  onde  Omero  componeva  a  Venere  l'on- 
nipotente cinto  ^  per  cui 

Delira  il  saggio^  e  s'incatena  il  forte  (1)  : 

a  tenere  tuttavìa  non  meno  soavemente  allacciati  i 
cuori^  verrebbono  vie  via  sottentrando  a  quelle  le  al- 
tre^ onde  il  valente  Cesarotti  tesseva  ad  essa  Venere 
vago  monile: 

Trai  scintillar  de' cui  raggianti  lampi 

(i)  lUad.  e  UT. 
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Mezzo  ascoste  traspaiono  a  Ticend» 

Celesti  forme:  tenera  Amistade 

Che  più  che  in  se  vive  in  altrui;  Tignudo 

Non  fucato  Gandor;  di  se  sicura 

Nobil  Fiducia  che  alla  fede  inyita  ; 

E  l'ingenuo  Pudore  ^  amabil  Telo 

Di  compresso  desio;  di  nebbie  sgombra 

Placida  Ilarità;  Dolcezza  umile 

Che  Tire  ammorza;  e  Sofferenza  accorta 

Che  i  tempi  esplora;  e  di  contrasti  ignara 

Condiscendenza^  che  alle  proprie  voglie 

Cede  co^,  che  delle  altrui  s'indonna. 

Grazie  decenti;  Atti  gentili;  e  quelle 

Arti  celesti,  che  di^l  bello  han  nome, 

E  sono  alme  del  bel,  gli  acconci  Detti, 

E  i  soavi  Colloqui;  e  quanto  accorda 

Col  Piacer  la  Ragione. 

Egli  è  ben  vero,  che  da  siffatto  amore,  che  in  ogni 
luogo  e  in  tutti  i  tempi  avrebbe  dovuto  essere  unico 
tra  due  persone,  indissolubile,  e  diretto  alla  pratica 
di  ogni  piii  soave  e  necessaria  virtù,  andò  ben  presto 
il  genere  umano  scostandosi  lungi  col  fatto  cosi,  da 
perderlo  quasi  del  tutto  di  vis4a.  Universale  si  fece 
j^resso  tutte  le  genti  del  mondo,  senza  eccettuare  Q  po- 
polo stesso  di  Dio^  la  poligamia,  e  il  divorzio.  Vi  si 
aggiugneva  quindi  Fidolatria ,  la  qui^  svagando  con 
assurdi  sogni  Fumano  intendimento ,  e  ingolfando  Q 
cuore  in  ogni  maniera  di  sensualità,  cuoprl  di  nefonde 
sozzure  la  terra.  TaU^hè  presso  le  eulte  nazioni  tutto 
piaoer')  de' sensi  divenne  amore;  e  presso  le  barbare 
andò  spegnendosi  così,  come  pressp  ai  Mori  nostri  e 
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Negri;  i  qnaK;  al  riferire  imaniBbe  di  tutti  gli  odierni 
-wièfpaUxiy  non  diano  <fi  questo  affetto  nissuno  indizio 
■laL  Ma  pure  la  primitiTa  antiefaità  anche  pagana^  pro- 
fessava di  siffiaitto  amore,  quale  lo  abbiamo  vagheggiato 
M>i,  gemiina  e  viTace  reminiscenza.  Cosi  neUe  Meta- 
vorfari  (1). 

Phiiémon  et  Baucis  (panni  anzi  di  udire  alcuno  di 
qaej^  antichissimi  padri  di  famiglia  a  raccontare  a' 
suoi  figUnoli  eoa  le  parole  del  buono  De  La  Fontaine): 

PhilémoB  et  Baneis  nous  en  offirént  Texemple. 
ToQS  deux  yirent  changer  leur  cabanne  en  un  tempie. 
Byménée  et  l'Amour,  par  «tes  desirs  constants, 
Ayaient  uni  leurs  cceurs  dès  leur  plus  doux  printems  : 
Ni  le  ieiBS  ni  lliymen  n'éteignirent  leur  fiamme^ 
Clothon  prenait  phnair  à  Gler  cette  trame. 

Tout  Tieillit:  sur  leur  front  les  rides  s'étendaìent; 
L'amitié  modera  leurs  feux  sans  les  détruire. 

Meme  instant,  méme  sort  à  leur  fin  les  entraine^ 
Baucis  devient  tilleul,  Phiiémon  devient  chène. 
On  les  va  Yoir  encore,  afln  de  mériter 
Les  doueeurs  qu^en  hymen  Amour  leur  fit  goùter. 
Ds  courbent  sous  le  poids  des  ofiBrandes  sans  nombre 
Pour  peu  que  des  éponx  séjournent  sous  leur  ombre^ 
Ds  s'aónent  jasqu'au  bout^  malgré  l'elTort  des  ans. 

Heatpe  pertanto  i  popoli  andavano  con  queste  vol- 
gari tradiaioDi  conservando  fra  loro  la  memoria  del 

(i)  Lib.  tin,  cap.  i5w 
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primitivo  ingenito  amore ,  ella  era  cosa  ben  cooaealUk^ 
nea  all'indole  deHempi^  che  i  legislatori  e  i  rettori  dei 
popoli  pensassero  al  modo  di  rinnovarla^  quanto  piii  ^ 
potesse  eliicaeemeote  appooltofiieUa^l9iuutà4eiriiniTsi 
gli  sposi  col  vincolo  di.afaeir^!N«llattoi^  diFeiw  bensì 
poterono  riuscipe  i  modi  e  gli.  atti  yr^^i  a  wahcìo , 
tanto  per  la  diversità  di  genio  fra  gente  e  gente^  quanto 
altresì  per  la  dtrersitài  delift  ponti  ^  a  €m  aiascwda  genie 
più  partioolarmente  mirasse»  Ma- tatti  d^  pari  in  tulle 
le  contrade  e  in  tutti  i  tempi  veoaem^  nella  sostanza^ 
a  significare  la  laedesima.  cosa*.  Per  lo  che  4li  baoo 
grado  nd  portarsi  la  sposa  pei  pronubi  alta  sulle  brac- 
cia entro  la  casa  presso  i  Romani^  e  ndlo  'EywfMtfr 
Tutò'  HfmAyvy  def^  SpartaBi>  ravvisiamo  con  Pbitareo 

11  verginal  candore^ 
La  modestia  ^  il  daeofo^  il.  conscio  n^rpOy 
Nalur^  steasa  iofin; 
Che  già  ad  Eva  Saceat»  rìf^egnci. 


E  neU'ardere  i  Greci  Tasse  del  carro,  su  cui  era  stala 
la  sposa  portata  alla  casa  del  marito^  ravvisiamo 

ì 

GxAAy  die  aeeo  ' 
Divenne  y  stretta  in  insolubìL  nodo> 
Una  carne  medesma^  uft  eore^  un'alma* 

E  in  quel  misterioso  secreto  jmdwe;gli  sposi,  e  Spar- 
tani e  Marabuti  dalle  spose;  e  nel  velarsi  i  Marabntì 
(  pur  tra  il  menare  pubblicamente  la  sposa  in  sul 
cammello  a  casa  )  con  le  mani  gli  occhi  e  il  viso;  ri- 
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coflosciamo  rossore  di  cib^  lecito  si^  ma  soonvenevoU 


a  Homarsiy  e 


Fatto  eoimme  ed  ablmssato  ai  bruti  ^ 
Degno  noti  era  d'oocvpar  l'eeeeiBa 
Mente  dieAfaomo'  e  d'agitarne  il  core; 

.  Ora^  che  gli  odiénd  Marabuti  noa  sappiano  dare  di 
qoesfi  loro  atti  ragione,  non  è  merarviglia^  lìfeU'aso  in 
ebe  ei  tirono  della  {N^ganiia  e  del  diurno  ^  non  nai 
pk  tornò  loro  in  pensiero  cii»  che  Cristo  rammentò:  da 
principio  non  fu  così:  e  due  smranno  in  una  carne  sola, 
non  tre^  non  pih;  e  ciò,  che  Iddio  congiunte^  Cuomo 
no/ 5ifNtn\  NoUa  adnnqae  o  ben  pooopoesono  i  Blarabnti 
Tedere  entro  siffatte  lor  pratiche.  Eppure  non  mancano 
d  tatto,  neppur  tra  loro^  i  fatti  da  pigliare  anch'essi  * 
sentore  del  vero.  Che  a  malgrado  di  dò^  che  tatti  d'ac- 
cordo i  nostrali  viaggiatori  asserìseono^  ignoto  affetto 
essere  ai  Mori  e  ai  Negri  quello  d'amore^  udiva  tutta- 
via il  HoUien  fra  i  suoi  Trarsas  quella  amorosa  can- 
zone sopra  Leida  malata  nell'/roX:;  e  il  Gaillié  ebbe 
fra  i  Marabuti  de'  Braknas  un  intimo  amìco^  giovane 
Marabuto  sposo  y  che  era  della  novella  moglie  teneris- 
simo; e  i  Puli  del  Boudon  e  del  Bambouk^  a  dirlo  con 
Ve  medesime  parole' del  MòUlen  tradotte  dal  Ganestrarì: 
sono  qualche  fiuia  oapùoi  J^wv  jì  forte  attaecamentOy  che 
mandano  ad  ogni  specie  di  ^slùfi  legami^  fino -a  che 
non  sieno  stati  accoppiati.  E  in  questo  modo  ei  sono 
almeno  qaalchfi  fiata  ^apaei  di  andar  e  ooom»*  Adamo 
in  traeeia  della  spesa 

Fermi  in  pensiero 
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Di  fRrovftrl<&^ 

0  (se  non  per  sempre^  almeno  per  &  temp^t^ 
Da  se  sbandire  ogni  altra  gioia. 

Ciò  che  è  un  momenfaneo  ritornare  e  per  Istinto  a 
quella  onìtìi  di  amore  ^  ckO'  IMSxy  nella  cresdone  in 
cuore  agli  nomini  ingenerò  verace,  insolubile;  e  che  il 
misterioso  toro  procedere  nelle  nozze  esttttamente  i 
boleggia. 

8-  &.• 


Cóndhhne  dette  dorme  in  easa  eot  màriio,  coi  figli,  eoi 
servi.  lUssa,  ìf  &nzi  suffis  fra.  mi  Mfarahuo  e  fipe  suoi 
servi  Negri  da^  urta  parte  y  e  la  moglie  di  Im  con  tmUe 
le  donne  e  tutd  i  ragam  dd  regie  hccampammneo 
daWabra»  Ozio  e  sudiciume  delle  donr%e.  Laratim  e 
ProiDgne^  prole  illegittima.  Costruzione  e  go^errto 
ddle  cAiteaùmi.  FéUdrà  in  che'i  Mori  sono  per3umsi 
di  vivere* 


Ha  rifomand»  ornai  alfe  nozze  ée'BraknaS;  la  sposa 
o  ffi  Assano  disella  sia  o^  di  Marabnto,  posto  ch'ella 
ba  il  piede  neHa  tenda  del  marito,  è  yensta  sotto  ht 
podestà  o  di  tei,  s'er  non  è  pili  figffo  di  famiglia ,  o 
deHo  snocero^,  se  il  manie  vive  tuttora  sotto  h  patria 
podestà.  Checchesift  però  della  eondizioiie  delle  donne 
presso  le  altre  maomettane  na»oni,  qui  presse  i  Brak-- 
nas,  almeno  finché  esse  conservano  la  freschezza  di 
gioventta,  ei  posBoilo  anzi  dire  beate.  Nella  massima. 
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lo  ayerle  fatte  impararo  a  leggere  e  scrìvere^  e  a  pre- 
gare o  poco-.o  molf^.  l'AltissUno^  è  argomento^  che  i 
Marabati  colà  non  sono  dell'opinione  di  qne'tali  loro 
teologi^  i  quali  TOgliono  che  le  donne  siano  animali 
6en3ia.^i<i,  pm^  oipò  di  anima  ragionevole^  e  incapaci 
di  gMds^gwrsi  i  prem  de)  Par(idiso.  Nel  &tto  poi  elle 
non  sono  qui,  comis  i^ltroy^,  schiaTe  devote  alle  to- 
l^ntà,  e  ai  comodi  cle'fi^uoli^  de'n^ariti^  degli  suoceri; 
ma  servite  esse  da  schiavi^  rispettate  da  tutta  la  gente 
di  casa^  solo  di  ciò  si  occupano^  che  più  lor  piace. 
Quando  a  lor  piace  ^  vanno  a  sedere  a  mensa  coi  ma- 
riti^ e  a  bere  colà  scodelle  di  latte  più  grandi^  che 
quelle,  ch'esse  nelle  lor  tende  si  hanno.  In  casa  non  c'è 
nessuno ,  ciie  vada  ad  immischiarsi  ne'  fatti  loro  :  e 
uscendo  eiaecona  a  posta  soa  accompagnata  o  soU^  ve- 
laU  o  non  velata,  vanno  a  visitarsi  fra  loro  ;  e  si  radu- 
nano a  crocchio  a  chiacchierare  anch'esse  e  cinguettare 
qaanto  e  come  lor  piace*  Ad  esse  più  frequenti  che  al- 
trove,  eorroAO  i  ^éhé:  che  con  la  gb^arra,  e  con  gli 
strambotti  >  e  piti  ancora  e^  gaio  e  lubrico  novellare 
le  incitano  ad  ogni  maniera  di  giolito  e  schiamazzo. 
Sgraziato  allora  il  cristiano,  che  vada  ad  inciamparsi 
in  loro.  Al  Gaillié,  il  quale  per  altro  si  diceva  figliuolo 
di  genitori  maoiÉel!laBÌ  e  arabi  e  dcfla  discendenza  del 
Profeta,  a  si  protestaiita  tornato  alla  legge^  quando  loro 
v^va  fattodi  coglierla^non  perdonavano  beffilo  strazio, 
cheloroyeniBse  in  capo  di  pigliarsene.  Gli  si  accalcavano 
tutte  attorno  e  quasi  addosso  a  soffocarlo  ;  e  fra  mille  e 
Bdle  spropositate  interrogazioni  con  che  Io  tempestava- 
no, fueendo  ^  gara  a  chi  piii  fortemente  garrisse  e  larga- 
mente s^ignawr.asse,  qoale  gH  apriva  sul  petto  le  vesti  a 
«^iime  con  ariani  schifa  la  bianca  carnagione, quale  gli 
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misurtva  con  le  spanne  la  barba^  quale  gli  frugava  ndle 
tasche  y  qoale  gli  darà  pizzieoni  ^  e  quale  txm  non 
troppo  care  palmate  soHe  spdlì»^  sul  petto^  sul  viso  gli 
si  offeriva  in  moglie.  Il  pover  uomo^  obbUgafo  eoiB^era 
a  fare  ai  ttiBe  tormenti  e  alle  tormentatrioi  buon  riso; 
si  stava  attento  al  primo  ptir  breve  istante^  che  ve- 
nisse^ di  pausa  universale.  E  tosto  si  sforzava  di  con- 
gegnare e  pronunciare  siffatto  complimento^  <^  po- 
tesse essere  a  tutte  ^elle  gentiH  signore  gradito;  e  ad 
un  tempo  col  miglior  garbo  possibile  si  apriva  B  passo 
a  sgombrare. 

Né  ta  hanno  troppo  •  buona  :iielte  lor  case  i  -mariti 
stessi.  Ad  ogni  buono  e  pur  rìgido  maomettano  egli  è 
permesso  il  tenere  ben  quattro  mogli  ad  un  teìnpo;  e 
ciò  altrove  da  tutti  si  fa.  Qui  fra  i  Braknas  non  "V'è  né 
Marabuto^  né  Assano,  né  Re;  il  quale  alla  prima  mo- 
glie ch'ei  si  abbia  tolta  ^  osi  pensare  di  aggiugaeme 
un'altra.  Sola  vuole  essere  in  casa  la  donna;  sola  do- 
minare; sola  possedere  il  cuore  del  marito.  E  nari  se 
mai  neUe  ordinotrie  faceendusBze  di  casa  il  marito  ai  la- 
sciasse venire  in  capo  di  fare  tal  cosa,  che  à  lei' non 
vada  a  genio  ^  sa  ben  ella  come  si  fa  a  farlo  stare  al 
segno. 

Un  Marabuto  della  tribù  di  i9i>ryy,  ohe  aveva  per 
moglie  una  donna  del  campo  di  Hamet-Dou  ^  per  eoa* 
tentare  lei  che  lo  andava  pregando  di  pur  eondnrta  a 
rivedere  i  suoi  parenti^  ci  era  venuto  con  essa^  eoa 
tre  schiavi  ^  e  due  bisonti,  e  bagagli.  IKmoratovi  alcun 
tempo,  il  dabben  uomo  volea  tornarsene  pei  fotti  suoi: 
e  la  moglie  pur  lo  pregava  di  non  volere  si  tosto:  ed 
egli  aspetta  un  giorno,  e  aspetta  un  altro,  e  ancora  un 
altro:  finché  punto  da  impuaienza  coglie  ribtanfle,  elie 
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W  moglie  è  fuor  di  casa,  per  fare  i  lagiotti^  assettarli 

sui  bisonti ,  e  ?ia  con  gli  schiati  incamininarsì.  Ayyì- 

satane  la  donna,  gli  corre  dietro,  il  raggìngne,  e  con 

moitke  lo  prega  di  non  bre:  dui  egli  duro  tira  acanti. 

IndispeUita  allora  la  beUa^  alza  pianfenti  strida^  iniha 

i  solenni  rimbrotti,  e  oe  cbìudiei  il  periodo  con  nn  paio 

d'alto-8cro0cianti  «efiate.  Lasciare  aUora  il  mar  ito  cor-* 

reco  anch'egli  le  mani  a  nn  par  di  sebiafD  ;  e  raddoppiar 

quella  i  disperati  ulnli,  e  omei;6  qnali  vespe  da  sciame 

in  eoi  aia  caduta  iapromnsa  fiamma,  uscire  di  qua  di 

là  da  ogni  tenda  nn  nembo  di  donne ,  che  armate  di 

bastone  la  destra,  scomposto  il  esine,  ne^tte  il  manto, 

ardrati  ^  oodu,  e  gonfie  di  spumante  ira  le  labbra, 

con  rimbomfaanta    precipitevole  calpestio   piombano 

tutte  addosso  al  tinanno ,  al  mostra  Da  tanto  iirbiae 

soprafiata  il  Teneratnb  maestro ,  ^rida  aiuto  :  e  pronti 

oomNM>  i  tre  schiavi,  tutti  e  tre  robusti  gioTanastri 

N^:  i  (piali  con' la  grossa  frusta,  che  si  tenea  eia* 

sconoin  maQO>TilluBmentB  QagoUgido  e  faccie  e  sohie* 

ne  e  gacabe,  cbiamano  il  (luscore  delle  Aaasioni  contro 

di  loro.  E  ben  tosto  contr'essi  si  viilgono  qadle,  e  coi 

bastoni  rendono. pure  pan  per.  focaccia.  Cresce  allora 

e  Tic  TÌa  piii  sì  accende  la  zuffa:  ogni  frustata  guasta 

una  treeeia,4naDda  inaiùa  un  turano  di  malaféy  e  alza 

su  Foi^pientate  spalle  delle  dame  siffatta  smaltatura  di 

berze,  ch'era. pùetàa.  yederle.  Ad  ogni  frustata  rispon*- 

dono  tre  quattro  rabbiose  bastonate,  che  rompon  nasi, 

ìndolentiscono  teaccia^  pestano  spiale.  7a,  5u,  di  qua: 

piglia guesta,  di  là;. nessun  vince,  nessun  cede;  e  Tir- 

repoaato  menar  deUe  mani,  e  Tognor  crescente  rabbio- 

60/vociferare  de'combattenti  empie  la  terra  e  il  ciclo  di 

aasordanto  frastuono,  e  di  alto  terrore  il  campo  tutto. 
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MaiKm  iiAfiglìua  lerrore  i  ng«ui.  lldilo  appena  a 
grida <U9i«inra^. io  uQAUitta  si  adtwftAo,  e  là  Tolaiw 
d'imdeodQno^'veaire  U.  timbombo.  6ik  •  tulli  htimo  mt^ 
malie  iemanidi  un  pandi  cipttfrfi;  e  chi  ha  gonnella  ia 
dosao^  si  è;  fatto  piena  di.oiQttott  «a  maq.  £cco3i:«ei  sodo 
0&  aalieampp  di  (battagline  Alatdofts  tirare?  fulla  maoiaBa, 
ehaoreUa^là'la  aiay  là  h.ncumaw.  via:,  bastano  esse 
quìc  grilSa  Tuo  d'cwis  ai  kisomii^  ai  (mèli;  E  Tanno^  e 
balsaftìTà  sa  ^  hanfià 'Slegati*  i  carkbi;  «<ìq  fretta  e  m 
ffiriabaiitiaiota  terra  i  fagetti.^Uedocehiano  le  donne; 
ed  aaa  ed  up' altra  ed  un'altfa^  e*  tntte  quelle*,  ohe  noa 
si  troravaoo  atta  pime  coi  nennoo,  Tanoo  ai  fagotti;  e 
ooltote  SU  eiaseuaa  qaello;,  che  le  >?i€&ie  atta  mano, 
TOlai/catitaado^  aUe  laonde;  per  nivolar^  ioeto  o  afla 
preda  .0  allapigaa*  Al.ditedarai  delle  schiere  nenùolie, 
respira  il  ttarabuto»  e  volge  intorno  il  guardo ,  quasi  a 
cerer^rne  i)  perdio;  e  Tede...Q/Mm0;gnda  agli  sohiavi; 
al  bagaglio J  al  bagagtio!  lntesoi4$i)iesti  il  comando  si 
raanodano,  e  flan  cuneo la  trapassareda  falange^  in  coi 
(pft  »i  è.il  aempoo  ordioatov  iUrUnei potentemente^  e  ira^ 
passano,  e  giungono  difilattial  ibbgaglio.  Ma  t  ragaaai, 
eh»  n'erano  stati  aUfertavbalnatigilrdai  bisonti,  e  ad 
uso  di  bersaglieri  sparpagliatisi  ^  ù  fàaatano  a  conTe-* 
ne^cde  distanza  intrepidiye  al  giusta  tiro  librano  un  par 
cbjSoariebe  di  rombanti  pfetratei  Adua  tempo  torna  già 
^annodatosi  eoi  faasloiii  il  eorpa  di.  battaglia,  e^sopiar^ 
rii^ano  le  altre eombattonti, che  dalle. tendeeanono  per 
altri  Cngotti;  e  li  per  la<  compilata  e^por  la  difesa  del 
bagaglio  ^  quale  già  fra  i  Troiani  e  i  Greci  pel  corpo  di 
Paikroclo,  si  rappieoa  ta  zaCb  ardente  rabbiosa  làìi'ohé 
mai.  Gettar  le  donne  i  bastoni  per  aU>rancara  i.fagottii, 
lasciar  pendenti  iJKegrfcaUa'eatena4o;f]»ai»  j^óa^ 
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par  datte  donne  la  addossatesi  preda  :  correre  iio  No^ 
grò  ad  UD  bisonte  per  riassestare  un  rieonqai^tato  fa* 
goilo;  alzarsi  di  dietro  e  di  fianco  al  bisonte  due  ti^^ 
monelli,  che  con  pietrate  gli  ammaceanoil  vcdto^  U  pei* 
lO;  e  poi  con  le  mani  e  eoi  piedi  il  riposto  fagotto  ri* 
buttano  gin  in  terra;  di  qaà  di  là  intanto  ghermirsi  af* 
ferrarsi  tre  quattro  donne  ad  uno  schiavo^  o  fri  mae* 
stro  y  e  trarlo  per  le  vesti  per  la  barba^  e  grattarlo,  t 
morderlo  9  e  barattare  ceffate^  e  pugni^  e  sgmgaoni  ^  e 
isorgozzoni:  né  eessare  intanto,  chi  pub,  dal  portar  via 
fagotti  e  andare  e  renire^.E  già  di  ben  tre  quarti  era  di* 
miooito  il  bagaglio:  i  poveri  sehiavi  tutti  e  tre  stracciati 
i  panni,  stracchi  il  braccio;  e  viso,  e  capo,  e  spalle,  e 
costole  macolati  e  pesti ,  sudanti ,  anelanti,  trafelanti 
starano  per  cedere  al  destino  di  una  totale  sconfitta  ; 
qoaodo  incominciano  a  udir  da  lungi  alcune  non  ben 
distinte  ma  consolantissime  voci  di  tregua,  di  pace. 
Sgoaraguardando  pur  fira  il  menare  le  mani  e  toccar 
busse,  parve  loro  di  vedere  a  venire  di  passo  aceele* 
ntU)  si,  ma  pur  pacifico  e  dignitoso  l'opportuno  e  sor 
8{Hrato  virum  quem.  Ed  era  infetti  un  quid  simile ,  la 
moglie  cioè  di  Sidi  Moctar  primo  Marabuto  del  re  de' 
^raknas  Assano  Hamet-^Dou. 

Questa  com'ebbe  del  fiero  battagliare  l'avviso,  chia^ 
mate  con  affiinnosa  voce  a  se  le  ancelle,  in  fretta  si  ae^ 
eoQcib  le  trecce ,  calzb  i  coturni,  s'indossò  il  manto; 
«Mgidta  dalla  maggiore  delle  sue  figlie  con  sollecito 
P^^sso  venne  là  dove  con  inesausta  rabUa  imperversar 
^<no  Marte  e  BeDona.  Fattesi  ed  essa ,  e  la  degna 
prole  frammezzo  al  grandinare  de'ciottoli,  de'bastoni , 
de'pqgQi  e  calci ,  protendendo  maestose  le  destre,  id- 
^eroando  cenni  e  motti,  e  gravi  e  insieme  pacifiche  piH 

Voi  /.  la 
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me  tmftfmtb;^  mM'^'^'^àwmmèfó^'é 

^mk'iìi'iMié'^-^  riM^ticMV'pàt  'fi'iiiaHnehié'i' Gioitoti 

'&m^e^'djA'>hiÌa0im'iA  Ìòi#f  MMy.'  tó»- 

ItìétUkg^^tfi  Mìa  élgnK^a  Yd^'cdtatèàtà  dt 'i(>àHSlhs 
'{ibi  %  t»t(oti  àtiitob'fÀ  ìdotAiaÙi/'Sf'i^èe^  C  ó  Tp'sttVè  )  tt 
knkiltbVe^^ét»  il^a  VHtorili  Ik'  sf^bi^  telte'stfè  etbtiie 
tiir'e^él'o  diitàìàd'o  Vòladdò  gòit^Màadò  la'  Héì  déH  'éntìpó. 
fi  dabbèìTi'ùomò  lasciatele  àAdàrclV^&&<PéÌ>bé  ttàsset- 
tàtì'siii  tàsontf  S  fagotti''6h'e^i•é•àIi6'^ftn?lstì'sI{alÌ5l'pe^ 
térra•;  é  Visti;  fntóntòi  gltidìd'gtà  àékitì  'fitìblg^tt';  Vbr- 
gbgnan<ìtòsi'  ifoifsé  di  entrate'  tkbl'catnpo'^Òii'  sethbidÀte 
•tesservi" ttóttò  ;iti  tòbbfó;  VtìltÒ  Ife'  'tÀxà.iM',  fe'plgttb 
'qiietò  'qù^to  là  ètràflà^  Ì^e<"Til'sù6  "«iiiiar:  'tà'  tóttb 
^acquetò  il'  sangue  U^é  Vòtìe ''Mlà''slgiÌoi^i^;  tàUhjòAaitìl^ 
'  pensata  'ahcb*essa*  d' clà^  'stt'óì'  '/  tì'  àV^^i)  tti  ibndtì  iilit- 
'tinò  bet"^'  ^ii^àr  ^M'tóitrttè:"^^^''i  "•-•"••-'  '■->"^^'  -' 
E  eon  tanjta  nguaglìanza  di  domestico  potere  '^fÌ^V> 
'  «a  'pair"d'c*iiàrìti  "stfééianb  '<i'iafcitì4iìé' Sòtó'^ tttibifi ,  e 
di  oc<:upàwóhe.';S'ìlvo'*ftòif  qu.Yidò'  cll^'fete'feeV'^rb- 
Taisi'a'ci'óccliió,  ò^eif*  Védfcfe  'quaibh4  'h'òvitó^'  W  'ife 
'^tàiìiio  tutto  il' giorno  «tóSts'é  sùllèttò  ÌhcJ'bcicctik^''te 
gambe  ,'coi»e  i' sarti  nò^ifi  SiiV  lóirci'  tóaii<^hl,'"'èoù'  "^ér-^ 
mkténdosi  Wrf  fatica  di* '(flètta''* 'sletìàè^ 
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#:i»Wi.'PP^!  .^'.Wil.4el*#i,p,.y^  ,Pf?^#,c-,9ppe*a 

■^i!rl¥^H.M<é'^^*  lÌ*^fì^*^  JP,*^'I  llP®  e.U"0  mesi  con- 

jiii^  i^ad^j4iyV94^e,,lo,\^hi$()„.cbj6s.  og|BÌ,eurppeo 
!'*ftlfi.fff9?V"WnPPrJ9.i7^^^R*P^!»^'.9'".'»e,  ch«  su  tutta , 

va  senza  disturbo  passèg^Ai^||o.,^  .^.u  ip  q\u.  jper  ogQi 
^?Àr^'^HU.|deU'fl,9Ìp.a;jjltt,<^lw  Roi 


-J|^^,?"%|J'(?Ì?^  ÌÌ.^^«^HÌ4i.<ì9'ne„gH  Assani,,  flprocu 
yoste  .in  miglior  condizione  che  nop  gli  Zenaqhi,  non 
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godono  tuttavia  i  piepi  cUrUU  di  cittadinanza.  LaratLni 
chiamansi  i  masclii^  secondo  il  CaiUié^  presso  i  Braknasi 
Porogne  le  fi^nunine^  secon^JLo  U  MoUien  presso  i  Tr^- 
sas.  QaelU^  se  iSgli  d'À^sani^  serrono  ilor  parenti  in 
forma  qnasi  di  scudieri  e  pag^,  e  si  esercitano  all'ar- 
peggiare; e  sebbene  ppn  mai.ppssano  ^giu^efe  al 
gradp  della  paterna  nobiltà^  tuttayiii  nelle  loro  maniere 
e  ne' costumi  e  nell'abituale  contegiu)  mostrano  arro- 
ganza e  insolenza,  ancor,  maggiore  c\te  i  loro  padri.  Se 
figli  di  Mar^buti  ^  purché  ei  ya(}aiio^  .4^^^^  conviene  ^ 
avanti  negli  studi  ;  e  nel  contegno  non  diai^o  indizio  di 
indole  scapesitr^ata^  vengono  finalmente  anch'essi  ono- 
rati del  titolo  e  carico  p  dignità. 4i  Mariibuti.' 

Di  quelle  giovani  doi^pe  poi^  le  quali  nei  mesi  di 
mercato  vengono  alle  scale  ^  e  fattesi  a^  ^rvìre  nelle 
trabacche  gli  europei^  col  mestier  ^ipiileuses  (peslatrici 
di  biade)  fapnp  pure  per  dana^ro  cop^a  disonesta  di  se, 
le  piii  sono  proro^ne  (1).  .,    . 

Ad  ogni  modo  se  i  coniugati  £ra  Ipr^  i^  spiacciono , 
possono, separarsi.  Chi  dei  due  vi^Qle  sciorsi  dal  vin- 
colO|  muove  u^  qcial^be  pj.^to;  ;e.  (jlà  aU'altrp  coniuge 
licenzi^  di  accasarsi  altrimenti.  l!{è,p^ì|  vi  percorre  uffizio 
di  Marabuto:  la  parte  che  è  |(>riina.  £^  parlare  di  sepa- 
razione^ si  obbliga  4'w?  sconvenuto  regalo  ver^  l'al- 
tra; e  XbiUoIq,  il  mfktriiij^opio  ^  sciolt^.  Jì  divoi;zio  può 
chiederlo  il  marito  e  <del  paf i  la  moglie;  e  all^  inchiesta 
sono. e  Tipo  e^  V  altro  4ei  pari  obbligati  a  consentire. 
Se^>ene  assai  più  frequente  si  vede  il  ?aso^  che  il  jnaritp 
sia  il  primo  a  chiedere  libertà.  C^hè  sugli  undici  anni 
di  ejtà  la  ^onna  p^rtyriscQji.e  già  sui  yeiM'i  ^Ua  q  appas*- 
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sita  \e  gakncèj  tiigosa,  (lacida  le  forme^  «dtealala  Ta 
bocca*  •    '  ' 

Ma  pur  mentre  sussiste  il  matrimoDio  ^  il  marito  e  la 
moglie  baiano  ciascanò  la  sua  tenda  separata^  in  cui 
passare^  come  a  ciascun  più  aggrada  ^  in  libertà  le  sue 
ore.  Le  tende  sonò  fatte  a  un  di  presso  tutte  cosi.  Otto 
pali  aiti  dà  dodici  braccia^  piantati  attorno  alla  debita 
d^staiua  telino  dàtTallrò^  vanno  kn  ad  unirsi  in  cima 
denifo  mi  pezzo  di  tràvìcèlla  lungo  lin  braccio  e  tergo 
sei.  Si  stende  sol  pali  la  grian  tela;  iché  Viene  poi  ser- 
rata in  fondò  per  otto  fiini  Hi  cuoio'  raccomandato  '  ad 
aìtritanti  palicciuoti.  (jira  nell'interno  della  tenda  at- 
torno attorno  un  grad  tappeto  di  pelò  di  montone  onde 
riesce  ima  camera  lunga  da  20  braccia  e  larga  dieci;  e 
gira  appiè  idi  et  gran  tappeto  una  stuoia  stì  impedire  il 
fortiYo  ingresso  di  qualche  marrano.  Da^  quattro  oppo* 
sti  lati  sorgono  pàli^  a  cui  di  attaccano  corde  a  correre 
attorno  in  cjnattro  lati ,  e  per  mézzo  in  due  diagonali;  a 
ai  pali  e  alle  fbni  delafi  à  appendono  le  selle  e  gli  al- 
tri arnesi 'pél  cavalli  e  pei' cammelli;  ali*  altre  i  vestiti, 
e  (chi  ne  tiene)  le' armi;  e  le  coltri  e  i  mantelD.  Quasi 
in  sul  nìézzo  éta  il  Ietto:  éhé  {Presso  i* ricchi  ti  un  gra- 
ticcio póstogli  cJav'allélti  Èssi  in  terra ^  con  sopravi  al- 
cune stuore  ed' ^a  coltre;  e  prèsso  ai  poveri  una 
stuòia  stesa  in  terrai  con  un  po^  di  paglia  sotto.  Da 
un  lato  stanno  ànmónticchiàtì  i  bauli /dà  un  altro 
posW'su  àcódnce  pianchetté  le  brocche  dell'acqua 
pe*  paàroiii/  è' per  le  viacche  da  mugnere  ,  e  pei  vitel- 
tini^  chè'ùon's^'ijaandànò  ancora àrpascolo:  da  un  altro 
if  vàifellaiii'éi  kié  pur  nella  tènda  elei  rè  si  riduce  a  sei 
0  sette  gran  conche  di  legname  da  sei  litri  circa  cia- 
ccona, da  riporvi  il  latte  ed  ogni  sorta  di  comesUbili: 
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Ire  paiùoh  o  |)eDt(HC  di  ferro  fuso;  e  due  piatU  di  sto- 
viglie. Altrettanto  o  poco  jméiio  rie  hanno  nelleidr  teiìdé 

non  solo  glt  Assani,  è  i  l^iàraliutK  ma  ancora  Igtì  J^enag^i. 

Txf -.'  '"'  1  ^   4  *     '    '.       "''ti}     ;■      4,.'»  r      ,,,(  iljjii  o  infili   . 
Che,  salvo  le  armi  e  gli,  utensili  pronni  alia  proles- 

Sione,  di  ciascuna  clas^p^  tiel  iresto' tutto  uniibtme  e 

siccome  il  ^to  e  il  Vestito,  cosi  t^afci^e" e  Tó  ari^é- 

darsi.  * 

Là  entro  pertanto  abitano  que'Mori  luttoTaiinoi  Ijtèi 
caldi  ^orni^  in  cui  pei  dritti ,  raj^^i  del  sole^  accesa  e 
Varia  j  arde  il  sabbione^  e  monta  3  ter'ipómétrò  so|>ra'  Ì 
40  gradi  di  Reaumure,  eì  Vi  stanno  a  languire  sdraiati. 
E  nelle  notti,  in  cui  pet  lo  cadere  del  gelido  ventò,  o 
di  fina  pioggia  ei  si  sentono  miirizlire  le  membni:  ti 
riparano^  o  con  lo  stendere  il  varrai^  un  ampio  tap- 
peto ciòèl  A  concie  pelli  d^agnefio/iT  quale  appeso 'tiitìò 
attorno  alla  tenda  si  lascia  scendere  gm  a^'ampiàltaldà 
in  terra,  a  chiudere  cosi  F accesso  all'aria  per  Tinter- 
stizio  tra  la  base  della  tepida  e,  la  superficie  del  suolo. 
Ovvero  coll'accendere  un  gran  fuoco  o  in  su  la  soglia 
della  tenda,  o  dentro  essa.  Deboli  ripari  tuttavìa^  cui 
le  non  infrequenti  priocellose  bufere  .vengono  atter- 
rando e  sperdendo,  insieme '^cbn  la  svellere  i  pali^  e 
portar  via  in  aria  e  tele  e  tizzoni  e  tappeti. 

.Ma  di  ciò  non  £aiin^  gran  caso  crue'Mori,,  pel  como- 
do ch'egli  hanno  di  Vasportàré  l^ intero  (fèiiilcui^  ove 
meglio,  per  le  stagioni,'  loro  conviene. '^tttlfirw- 
tanto  di  tutto  ciò  cbe  ^  necessario  alluso*  deÙd'V^iS^^ 
securì  da  ogni  straniera  aggressione^  BÌicA^è^aéréSS^ 
tirsi  dappiii  deìconfinanli  Negri",  e  del  Wdlél^  dì 
quando  i  qpancilò  yisit^ti  dia  carovane  dl'16!i^'*lfatìàftf, 
che  fin  d'olire  il  gran  ^aara  vadnd'per  tó'ri^,  ItóHf^itt- 
fine  dell'opinione  ch'e^^i  hanno  ^  che  il  loro  snolo  sia^ 
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non  d^'i^o^  di  jpmde  ioTidia  adi  Europei ^i  qiiali  àt^ 
§i  lungi,  per  tanti  mari,  e  con  tanti  Ì>ei  l'alYQrii  tengono 
da  loro^  ffìv  la  gomma:  ei  non.  j^ossono,  per  ^essua 
modo  o  ndh  vogliono  immaginarsi,  clie  a  cì&.  clie  easi 


jt^tpoamenie  nniforifi^,  aiccome  ideile  n^aasime  di  '  i;eli- 
^ne  e^dì  goyer^o^'cosi  e  neljia  forma  esteriore  dèl,VH 
Tere^  e  in  tutte  le  generali  i^itudini  e  coston^anzé. 
^tkàe  quali  abituami  e  costumanze,  ppìcbè  sii  di 
molt^  e  Tane  ne  abbiam  yiste  qua  la  per  tutti  gU  arti- 
(^j^rpcraenti^  ci.pare  clie  non  timarremo  beù  lungi 
4a '.una  descrizione  compiuta ,  riducenclò  '  ciò ,  '  che  '  pilr 
r^t^a  diniei  ^'semiei^^i  capj^  <vtie  sono:  digiuni^  leste^ 

.,        .  .  .Art.  4.«       . 

■  ::«  '    r»    f"-    ili    ^«  «1  .'  '.ì  W»,  •;     'I..     •  i-    ,        ri"  '«•,«.«    /•  : 
•  I  'r     <"•«'..    5"     ■•   ',•"',<     v^'   ■'     'U'     w       ^'ìo-.J-  j     ,-,.1      .' 

,,  •        I'  Digiuni^  Feste f  Ofaziom. 

Tutti  i  diinnni,.tttlie  le  feste  cba  il  macùóiettAno  ca*' 
^f^7ffÀ9rFF^^T^;  sono  da  que'Mon  diligentenient^  os- 

ff^.fpi^^^lle  del  T'a&òiAj:.  pai  tenere  di  ^Qe^té  due 
'Bi8  olone  oiol  li  oda  ^  onofid  il3i>'do  onoiniqo'IIob  eaS 
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.,'.    .        "Il       .    '''ir'    .-..iT     »      »»',!•»;/;.'  I    U    r"^'  -1.1 
:      j    .if.  .    ,  •   ,       '..t    %  f  \'  ^    ii.   :Jii   ì    I  M»     '  /    \r    '.,1  I  «     .    . 

.n  jRn/fftA^^  pi|;lift.SI  n6IbCMdal^|||^fte•^  in  MnlnegU 
eorrew  Il<mewè;l!ottaYD'idisU'jLiinò:fl  l'auio  od^calMi^ 
darìo<maame(l4yia'è  luDltrei^j'Cooi^affttto  dbè'ihi' dodiei) 
mesi  presi ciil$cimo (db; iinindyluBÌf>i«U^atti^.'l  Agiinio 
dura  tutto  il neieijrikro^t  •<  ^  *  >      (       <  * 

Nett'ultimft'aeiMi  peirtAtttò»  dd  <6ettima  >nalcite^^'  ok'^i 
dicono  Sckabaà  {Scmbawì)^  i  NttvabatiteolHiotdalfai 
(endu  ^  ad  Qj^servanei  attenti'  il  sole  jdlk)ocasoo<  è  ìcòbk  to 
^cggwo  tnuaioiiUiito>*  e!aoor9oa6iii;pfniri'fffifp!d^UA'ao<* 
TcIla  luQa^  danoQ  at  campo  la  ivooe: (d^. parali 4igiiiiio 
da  iocottinciarsi»  Si- va  quindi  alla  auwdma^.yi  si 
fanno:  piìi  hiugbe  le  oraifioni^  e ìsi-  ai  :  fdrotrae  'd'»as8aì  la 
conauetii  cp9Tier$iiùDoe^.  <}nde  andtrela^ccDa  pifa  tardi ^ 
che  wm  wgli' ordinari  eterni  dell^aunu  AU^  ceoay  a 
fare  niìg)Ì9V.  fond^t  por.  l^asiinfiona^fcMiar. domani^  si 
imbandisca  ìfi  «pienaa,  Mtn.  piU.  iJU  ^o.  ilatte  y  jém  •  e  •  «fi 
grandi  ^od^f  .dA  K^^^oii^.yiditpQleAtey>  di^  altri  o9d 
piU.  s^i  :.  e jqnìiidi  <ma6giaadp^  beirtada^  ^oicalbndo'per 
ton^ara.aomigihare^ ci€AlarQ'i|  beM/^ifprotaDaioUeil» 
cena.dwl)  «mwa^ar  ^a(eaa.)na^eM  ▲l-nmttino>A  grids 
alla.l^yafa^  iwfmv^  dì>  peir{ll(ire  ««bi^klt  stilemi  primai>alifl 
in  m\Oi  )e  9tnUe.  aeonpfrateiioif  •«.  i^vìii^i  <dfil-<pfimo  ap*«  • 
paciTOi(d!uQ  racBM>-d»l>9olef,api«Kitnfe>éina'«tl'Utì^ 
sparine. tJe'iTH^  4^ ,wteiir!WKmta|^f m0< àpiiu pei^ 
mes^o^  pi^Iiar^i  «on  icAe  Ingioia  diioSxiy.jli».  piv»  na 
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sorso  ^  un  centelliuo  d'acqua.  E  così  per  tutto  il  mese 

iatero^  che  dura  U  Ramadan^  si  va  nel  medesimo  mo- 

do  con  l'astinenza  nel  di^  e  col  refocillarsi  nella  notte. 

Fra  i  disagi  efaa  per  tutto  qnel^mcsu  ». «offrono , 

non  tro|ipo  ^aive  per  Tcro  è  tfvel  diiia>  lame*,  a  cui 

è  permesso  il  prorvedere  e  mangiando  quante  Tolte 

e  checché  si  vuole  per  tutta  quanta  è  lunga  la  notte  dal 

tramontam  'allo  «pantal>e  "del  'sole:  e  «poi  dwmenda 

(con^-uaaoo'iHre  i  ricdii)  per  flutto  il*  giorno;»  MM  tèt^ 

rihUty  6  onidder  tonDoftoè  quéHo  delli^  setei  IA'  estntè^ 

suole  peir  lo  pili'  cadasela  Ramadahi)  e  a&ora*  sotto- 1 

Terticali  raggi  del  sole  in  zona  torrìéa^^  al  frequente  so^ 

fiare  del  sabbioso  Tento  del  ddsttvto>i  iMrédìbUéy  lAor» 

tale  èia  BetafahéisiisoO^e.!  (c  Quanto  a  meydiee  GaiUié^ 

»  ÌÉ  aadai  beost  avanti  lingtomo»  ié'dae  e  tre^  ma  in^^ 

n  tanto  ili  mio;  penar»  .andava  eziandio^  <eMso6adò<  -  di  ;dl 

»  ndLsUttcsiO'gionio  do  credei  dì  non  '  potere -teg-* 

I»  gere< pUi  a luaga.  «Arse-  leifenci^  seecaiutta  serepo- 

))  lataa-scafara  edararla^Iingua  pateaiiii'JQbédeufunA 

»  raspai  H^  em  solo  ilo  a  sòflViret  tutti  de*  puri  ige^ 

»  meaao^  Uto^l^urraao^e^  a:  woderave  nel'wto  fluodcy 

»  permesso  VaetoÉa^  andavla -ognuno  tràrtto'  tifalto'ftda*' 

})  eqiandosi il  capo  il^coHo'le ounì y riseiàcquandcM  là 

»  bocca  ^  ir.  succbiàudo  $u  Uoun  ceateUino  "peìVMó.'ii' 

Se  notitohe  ad  alleviare  il  peso;^élIa  grMisete, 'Se  il 

Raoiadlmoade  in  estate^  può  eia  *  viKde  ^ottmiifape^  H 

mese-ìa  attro  di  stagiene  piìi"fr«sea.  A  potet4o  ÌEire  le^ 

gìttiitmaieniei  baMa  l'uselre  dal  proprie  eMifiiò^  «  *Sotl(^' 

colom  di  viaggio  Moessafrio  taadiMr  vagttiidor  da  ^m 

campo  aMUtroi  Ne  profittano  éoventiselm^  i  plh  degli' 

Assani;  nèf^datoa  ragione  aUribuiscell  CMflié  l^avefè 

i  Trarsaa  pigHaio*  auiMo  a  qoella  lord'  scorret^p  ehé 
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».>MÌ  tiMWDQO  j^R  huPQi««fli^;inì,fiixrii}a¥890Biff».fW' 
»  mistOTi  l'epiteto  4JP«a^4<^'»)n(;.»i|>  mi   tin  ,r,-^a  r.  '   ■ 

^T||«Tif90iottisd)it9tj9(4fl9gfi  d«Mi9Mf>  999¥fnn*o  i 

liei  A|iaA«i  iMi3n(ttt9ii«)l»i»q[ttft,pi^.ìA^jWtHol««Mt<b 
-pttt)ieei>i<MK>  (p«t:i«W€t(|)el.(fiAU|p,,BMir«l»flx^tHÌSÌi«WÌ 

iioiit«ii<iéiiigftninireifie»fl0tAiil#«  iW«i<)frtiAr>9  éff^ 
iMneootr.cbfc  eltoi)  d»«nfti)i-«iil>CMfM9ltf4Dffrij»>rì9^^ 
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réttti(|Ìk{#ltet>i(;HaÉilÌ,^4)itlé'è  ité^è'ìilfiié^^viàM» 

cÒtttld<lté,'^tt>  mAo'^P^^^iiÈA  t»^M!<4<vliil'>ìty  dui» 

pi^g1»fti'«ke^ad^Fbilà  «fl"cM(#k'j<PaMfrtt>Mi<idt»o.  'Pd« 

inUV9<«ì0ht!I^A«M)%6èfigdélM'm»!ri^'  oOti'VKfttBtttito 
d}'tMk^/ftrtMt>M^'d»>tJÒIoè<^iper'l!s,i)tein;ov  «•l'ftltra 
Aèo9t>f^ip§l''«sl'«eWt<l#6i<Ili«léllilo>«j|KA4  ttutihl'MIc 

nfidcMMd  W^)^téétNI\  «ittf  ti«HMe&>4fl|lft  pkte<bÌM»a> 

fér^'^»èo1fo^kt«'«)iJeftt«  èot>'b(àaGO  à&%M)  d  l« 
tiS^;^^Àké^')^ni<^i  «  A)  6egaìmaà«tMii<)oKa>  suo  4vh- 
sél^'Miitt^^  riiill4lbclb>«MJltf'i4gtf*di'>in'ea«0}  »«eei>«  « 

tM>4S'^Mob6i{lil«tiW<«MU91[aHé  «Sfa!/  'Bvi'^  'w  .after. 
ibMé^d^P;'Ìti8ft(^4'ttÌA» d^HKiai^ ^«ttt 'aibiWKiiUÉ  ki 
^mk  «HMtPMMfiédi  'déÉ^-Wgtf  ^dÌ>iwelM)p|^4ttCl{  iqdelii 
della  riga,  che  era  def^l i'Moknìf  oì.-;.;ìC|'/i  m  ,r  u:  t, 
•  «JViOH^^  ^ifi^'lwys  É8gftioeiir«ioteiliaM^tir«|&zzi 

'Vàfi3«>'OiAiMSÌ%lf>#Ìtl«ì^  ad>rtt^ide(idiBlMÌksJdiiiitin> 

■^déWttMHilnMiyQ^ilAaij^riaiiiiMVO  ndi»i<|8SioÉilp 

4ÌkiB  «e('ébià^M0rX^iM(Ì&«ikli9Di(>  ibltui^n^ 
i)illi(VMii]iÌo»)a««eill'idÌ4ag«iil<(li  <inàli^  diitagaiuiidi 
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•.     .-.       .•    ..MI     I    \-  ..l-.t   Kii|lp»'j;  r:.   '««r  iiij.'    .,:»,<::   i;     '        -^ 

li,    ,..;./.-     ,  ji'  •»•  iP'.-nrt' u'i.jM.iif  •  w»;A.-.':r,  ji   • 
.    !.    .....    -q     /     ;;    ».    l'i  ;/;*i  'Mi  •  \i'  n  lì»  .«..«!•  j     ••      »,".••: 

•  ,.     ...IO-    il        j         '.ì.UiììVi   (»    r.  »»l«ì«l;{t|    :t:)»»:.\.r'n    i!"    » 

'Ma<oompbito«ftiamitet6  41«'lifluit^/  al 

primo  apparta'  iteU^tdti^ 'fiMnai^lhié^^  bimdtttcòw  il 
Tabasky?  aHè^a  solèhtitesi^a  'fedtà  ^  Itfi^a^iilV  giom!/ 
qndèaiqpreèao  diMì^  Isì  PM^ttb.^^O'^'yMii'é^  ai  ftió^ 
atra  ne'suoi  più  bei  vestiti  e  co'pia  pitìdhlie'^tòsi'or- 
Mtnentt.  Coo  maggtor  )^c»ÉpèrM^  frècjjMnità  A  va  tdla 
imsobea^  i  Mafl^abutt  iri  ^asi^attò^ffilildi^;  tAié  Abnue^ 
gU'altri4l;'  e  >l6  ptfbtilMfi^MoM^idtÉflibi *i^éciiatfiy  -laèl  f^ii 
soIennetteMòt^  oiié^i  Ma^^kblftyéi^'ptidliliPogfii  dnsà  si 
actd^i.  uA  amriAikr<^Ì[>àtiisbettd^«tÉi1le  <:fiMS  VH>iùi^on- 
aane'lraa0dt0<&l^(|<)^i^  bèlliO  DW  ba^'Ua^a  dTàltMt'si 
mamlano'  'hi  rég^o  tscbdiìW  éH  Cmttefitòtiré;  gif  Adsaaf  si 
adilAatio  aMvalloiinartil  «fif'gdia  ,<«i^sèfr^6b'éJ(lè^g- 
gianó  y-^^  a^lneggtwtfd'  e  a^i^an^V'fr'^érgft^^ìVàiMb'  filtri 
di«PociMoiii  e^beeftib^ad'Itftt^tlMe^e  )^f  '  là*  pfii^a'  le 
gentil  altri  di  tenda^'lb^leAdA  ttd^aiAbtfat^ilébf'lb^ti^lf 
6>buonri^bulM^erìe^toidomiè^à'i«atttara^iMG^^     a 

Kgiosa  festività^  quella^  che  noi  diremmo  uffizi  divini  ^ 
ai  è  la  cecità/ delle  'Oraadooir  In /queste  a&ù<fftt6Sano 
que' maomettani  notevole  parte  della  loro  vita  qno.ti* 
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diana, (pw.rOe«g^KnÌMlerìft|it)-iOT  cfMsteiiipaiindiJiin  wì^ 
pcHigODo  tatti  i  doveri^  tutte  le  virtìi  di  uà  Tero  on^ 
dente.  Non  8arà  dunque  superflua  fatica  il  moetrarne  U 
tenore. 

Delle  orazioni  maomettane 'due  sorta  si  vogliono  di- 
stinguere^ Funa  di  orazione  particolare  o  privata^  l'al- 
tra di  orazione  pubblica  o  canonicai  (1).  Incomincie- 
remo  dalla  canonica: 

La  orazione  pubblica  o  canonica^  vuoisi  per  legge 
assoluta  e  indispensabile  recitare  cinque  volte  al  dì.  La 
V  in,m),^iai9  d^U'i^lmv  )arg.'Ndop(>««e3npA  a  tale{^^ 
qUi^ufq  4iiWl^^.9be»(X;isppodP  .1^  imodfc  pn^sso  lalle  lOve 
dtni^  p^i^eridAaiie^]  la  .9^'  tr^i  lAv<9iaUr'ore.ek)  cinque j  la 
4/  al  giu4|»  .tifswov^aine  dol«^}  I«<^'.e  l'uttim» attlabi- 
bBi«im,f}ella,qqt»ew       ...,;..,.,.. 

€(we  ^e|l^,4\i(tJi>i  w^  m^4^mfn  .^' appi oasimaraa 
rosa,  di  cviMcu9ft.pneghtera>i^  iMofabuto  a  €ii>  depiH 
t4toy:(iHttQ^i  ^.,t^e[JiKig<K4a)pQtar'«Wiere.daluitgl  udiU^y 
9lzaJUi?29oi^>Q,ehiai^iMigmk^liiq«i^  ! 

n ,(iriiW^iì^¥fi^'J44iQì\*MQ^yfi0^4f^sim»i  Attesto^ 
».  PQi|)/^9»^r^i,i94tf^.P¥]i|  fqiW(^^.:lfd4ì«}»aUcMa>  eberal 
y^,  nofitep  Spgnoffi^ AfaiwMIttWi  ««lUrprof^^rdirlMo^»  atbratoi 
»  ohe  i|>np^p^f%ii9r  M4ipwe|t4^,ièMU<  pirofeta  (dlDib» 
»  VeiH]i^|«aia  XKwi9ni^nlf^9tte  ^dFMilaj^.lltta;  moschem  > 

»  9oii.K'^.4t]^r:Wp,|.fb0rdii^.|ddloK)»  •  »  ,'.  .:         h.  .' 

411%4i^  .)K^^«>^iW(lla'f9gfliluMKi^«''dii5li^  0  laflisiando 

d'un  tratto  qualunque  altra  sua  faccenda^  SÌ.aSt^t«!ial 

^l*8^Aegf^iWwH)w>  <*ft  Àf  Jiivi*ni^;0.(ì#f  jrtancmijui 

(r>'Alfc-BeyHd-A»«AÌl>Vft^gi'lli>^iHU  '^ììii^AM  'M  ilJo3'  « 
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orazione  e  terminarla:  purché,  per  la  nettezza  <lelJ)Hi||^ 
.flOjtrp,,  .a,ia>n>(t««W^,^W<K>  !^lfffWWiAwfe^i.ftftl«?t- 

pubbUco,  la  preghiera  suol  essere  i^,j^^^^l^.SD^,pafU 
c*««ail!4lMin  HiirsìiviÒQi^;^e,fff^^,,Y«(d^  jJiVLÌj.>  fe- 
deli accorsivi  essere  conveneTolmente  ordinati  af,^f§|ic 
«:.W«»»<r^l8fe  Bft«ta  i»|la<i§pt//»)8Bjì(pue>,,[5v,Jin<s^p^i}f4^,  e 
prosegue  le  Tane  posture,  e  form<^i,sl^,^t^Q,^^pjv- 

voce.  ,,.,.,  X 

ogni  ora  canonica  è  coinpfl|lift<j|ii„t,?^\B«?tti  «J?Ì^«S<W 
<ttlWi«ft»ttt«Mfl-,ipi»ìe*«»ti,rf»,^fy  flOftp^«9fi,|^»,^U- 
■«àOMf  ;>   .j,iijJ-!o.|   t.i,(ir.(  Bllrb  of.iii;il;ii<|ii  ,<)l)iiO')(>^  il 

,^1  lji^«(ifti«iOr«i«flesooj«i||  99$)^  i^  $ettf>  e94!lH^|^fl 

istitniyiiilt0>i>ufliBtì>sm.{M»di,ilfl9PÌft,«^^  tei^fa  -e 
'ledOtÉÉt  fliitiaalffr^liMnU)  pwi4«»tè,iqj<>e«o»4<J«>«l^ 
ijmbribi^  telAifcoMMoUli  wrMlìrJ^t^t^;  ^f^pci^itiiyiiqo 
««Imitato  Jd«i  Cw*wv.*ft«(iPoffMÌto8r^SNjÌ94ft-lÌjPip' 
»  Signore  del  mondo,  clementissimo,  misericqrt|i{^y6si- 
HKBlOy  wid«l  «ÌonMi«l«l  fi«d«»jp^to»P>.tì#rtÌf  «ffno, 
.  eiJtÀpptariaM»nla>t\w AS9tet«ii»»  RflfBH^^I^  <^terf^- 
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wÙàii'^èae^^àiaSVhJ',  W^Md,<ìMÉ««']^hy'iM  «d  "fetta 
Toce:  Grandissimo  Iddìo. 

'  '  Bffiffit'  S>  «^i^OkMÀòéi'^MuSàor  dfeèr  iHo»6t  mstiika  > 
tptàhUB^lò^ló^ìltìnif:  ''•'•'■'^■'  •'"'•^  '"  '"  ■  "  l  '•'  •"••'"  •     • 

'TMttfi'-    lti;illl)'jn   Ol'IOflllOV  >,;'>/.'i(M  -i'-.--»  \IW•^, i'  ■   ■ 

ftfeflé^fe^''M'&ii&W-ÌW6AM>it<ii'»Wfèob»:  'g^atMtoiftiip 

'{tftérl4'i  OflWBóiln4»Jttlft>lf""'  ■>  <;-"'"!■••  •  ■    '  •  ■• 
■  'à%i%itUM^^^^  ^diti)  'Httuev  'Iti  taHMMBfaM(«>  tMlto 
a  8ec(Hido>  ripigUando  dalla  prima  postura,  e  finwe- 
gkéadtf  jjiJei^'ttfàé'te'Mlir^i B pòi'diifio la^ir.fMMuia  si 

tt<^bttè't)ùi^f6'liko§lli«'%4^^Éitoi:i^  [Sitete  e  p««eja 
tf  ttéVWfré^  ffi^dio4>MQÌdi^bilic4èdfa|'^et>  ISgnorr/e 

«''bol'j*l^«''MU>i.«bt't9i()H[dl<iBld>'gia^  lórtnosi! 
^/"Atlfestt»,'  tt*  •iéh'  t?%j«  W6S  'tA«««W!'l*M*  aotoyred 
M^4t(^;'cMÌtf àoÉMttto  4i*  t>  Ml»a0t<fiti»é  iì  iM  «uoi  fk»- 
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giuntò^  ehe  si  è  a  quello^  che  in  ciascana  ora  truole 
essere  l'ultimo^  si  prosegae:  «  Ed  attesto  essere  slato 
»  lui  (Iddio)  y  che  chiamò  a  se  Maometto  :  ed  attesto 
»  esservi  il  Paradiso,  e  rinfemo,  la  bilancia  il  Sirat 
»  (ponte  sottile  come  un  filo  di  spada^  cui  i  guisti  tras- 
»  voleranno  sicuri  e  leggerissimi,  mentre  che  i  reprobi 
»  ne  rovineranno  capovolti) ,  e  la  felicità  etema  pre- 
»  parata  a  quelli ,  che  non  ne  dubitano,  e  la  risarre- 
»  zione  de'corpi.  0  mio  Dio!  dà  la  tua  salute  di  pace  a 
»  Maometto,  e  alla  progenie  di  lui,  come  tu  donasti  la 
»  tua  salute  di  pace  ad  Abramo:  benedici  Maometto  , 
D  è  la  progenie  di  lui,  come  hai  benedetto  Àbramo^  e 
»  la  progenie  di  Abramo.  Le  grazie,  le  lodi,  e  Tesai- 
»  tazione  di  gloria  siano  in  te,  e  per  te.  »  E  quindi  si 
passa  alla  salutazione  che  è  piegare  a  destra  il  ci^x»,  e 
poi  a  sinistra,  e  dire:  la  pace  sia  con  voi,  la  pace  sia 
con  voi. 

Cosi  lodare  Iddio,  e  Maometto ,  implorare  Tesalta- 
zione  della  fede,  e  la  eterna  salute  delPanime  si  è  ru- 
nico segno  delle  pubbliche  orazioni.  Per  beni  tempo- 
rali, solo  si  prega  nei  sacrifizi  particolari,  e  nelle  ora- 
zioni private. 

Ne' sacrifizi  particolari  (uè  mai  si  uccide  animale  se 
non  se  in  forma  di  sacrifizio);  il  Marabuto  legata  e  at<- 
terrata  la  vittima ,  fa  che  tutti  i  circostanti,  che  pos- 
sono, mettano  la  destra  sopra  di  lei;  ed  egli,  pronun* 
ziate  le  formole  di  lode  a  Dio  e  al  Profeta  ^  pronun- 
zia in  favore  di  chi  ofTeri  la  vittima  in  prima  la  formola 
per  augurare  a  lui  che  Iddio  lo  faccia  contento  :  e  indi 
cava  la  daga,  e  nello  sgozzare  la  vittima,  pronunzia 
Taltra  che  è  Bissim  Allahi  (Iddio  ti  dia  forza  da  sop- 
portare cid,  che  debbe  accaderti).  Cosi  in  quanto  ai 
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maomettani  sacrifizi. il. Tiaggiatore  Laiog/del  quale  ye- 
drcBAO  altroTe, 

Ma  in  quanto  all^  onzìoni  prwate ,  Te  u'ba  di  due 
sorta.  L'uniai  e  la.  più  frequentata  si  è  quella  del  Ro- 
sario^ che  composto  di*noTantanoye  grani,  si  va  pas- 
sando tea,  le  dita,  ripetendo  successivamente  di  grano 
in  granò  ji'una  dèlle.tre  formole:  ?.*  Dio  santo:  ^.**  Sia 
loduUo  Iàdìo\  3.^  Grandissinfo  Iddfo. 

y altra  è  quella,  in  che,  nel  venerdì  e  in  tutti  i  giorni 
festivi,  sogliono  i  devoti  trattenersi  nella  moschea,  leg* 
gendo  il  Corano,  e  recitando  versicoU;  co^  che  in  tali 
giorni  tira  la  recita  defla  prima  Ora  canonica,  e  le  ac- 
cende delie  abluzioni  legali,  e  la  recita  di  questa  óra* 
zione  eì  passano  tutto  il  tempo,  che  vi  ha  dal  primo 
apparire  dell'alba  sino  ad  un'  ora  avanti  il  mezzodì. 

Fra  le  preghiere  private  perciò,  chi  dopo  la  recita 
V.  g.  del  Rosario  vuole  dom^pdare  qualche  bene  tem- 
porale, giùnge  le  mani,  pòi  le  solleva  aperte  quasi 
in  atto  di  ricevere  «qualche  còsa,'  che  gli  venga  dal- 
Palto;  è  prega' di  cìb^  cV  ei  bVanafa:  quindi  passan- 
dosi là  mah  destra!  siiBà  barba  coìncliaudè  con  là  for- 
inola: Sia  lodato  Iddio. 

E  sonò  le  preghiere  private' le  sole  ^  éhe  sMnseghano 
«si  jpèrmeitóno  alle  dònne ' 'in  que'maómeitani  paesi, 
ove  non'  sono  tenute  .in  opinione  di  animali  irragio- 
nevoli j  e  incieghi  di  ^innalZÀrsi  pur  cól  pensiero  a 
Dio.  Mk  la  recita  delle  càrioàiché  orazioni^  quale  suole 
farsi  pubblicamente,'  V^ per  Se  stéssa  spettàcolo  grave 
sidjlime.  ((  iDghi  ^ornò,'dice  ii  MóUiéW,  allorché^  cani-4 
minin'db 'io'éoh  la  éarovaiia>  vètiivi  rófsr'déttii  jiré- 
^ler^;'  u>' mi  ^éfativ2Ì"iti  Wòvà  Ybggia  commosso.'  Al 
raggtappàrsl  ^li  sjparsi'nóimìii  tatti  ìn'hn  piaydtó,  ìai&a 
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deTOta  ansia  con  che  ciascuno  si  dava  le  ablazioni^  al 
rompersi  l'uniyersalc  cupo  silenzio  del  deserto  per  la 
grave  e  sacra  cantilena  agli  accenti  di  lode^  che  si  in- 
nalzavano all'Altissimo^  all'atteggiarsi  degli  uomini  ai 
sensi  di  profonda  adorazione^  io  arrossiva  di  vedermi 
in  mezzo  a  tanti  nomini  religiosamente  prostrati  solo 
ritto  in  piedi.  »  —  ((Ed  io^  dice  il  Gaillìé^  quando  io 
mi  credeva  tratto  da  necessità  a  far  vista  di  benedire 
insieme  con  qne^barbari  il  loro  Maometto^  tutto  com- 
preso io  mi  sentiva  dalla  grandezza  del  Dio  creatore 
onnipotente ,  e  dall'  ineffabile  misericordia  del  Salva- 
tore ,  che  noi  cristiani  adoriamo.  » 


Allegrie. 


E  in  questo  modo  si  osservano  tutti  i  digiuni^  e  si 
celebrano  tutte  le  fesie  dell'anno.  Né  altra  o  pubbliea 
o  privata  allegrìa  occorre  à  vedersi  per  tutto  l'anno  in 
quegli  accampamenti.  Fuori  delle  feste  o  delle  occa- 
sioni di  nozze  ^  non  mai  si  ha  da  rompere  nel  campo 
l'uniformità  dell'operare  consuèto  e  generale.  Quindi  i 
giovani^  in  cui  per  l'età  è  più  vivace  il  gusto  di  stare 
allegri^  quando  vogliono  £stre  tra  loro  un  qualdie  fe- 
stino o  qualche  merenda^  fuori  del  campo  vanno  a  jEbut- 
la.  Si  danno  perciò  l'appuntamento  a  qualche  selva^  ba- 
dando di  avere  nella  brigata  un  Marabuto.  Adunatisi  si 
addentrano  ne'piU  cupi  recessi^  e  accendono  on  fuoco; 
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il  Marabnto  uccide  la  vittima,  che  per  lo  piii  è  un  mon- 
tene;  se  ne  fanno  arrostir  snlle  brage  i  vìsceri  e  le 
carni;  e  si  banchetta.  Di  ciò  che  ne  avanza  (  se  pur  ne 
avanza)  si  fanno  tanti  spicchi  quanti  sono  i  convitati , 
da  portarlo  ciascuno  a'  snoi  parenti;  quindi  escono  dal 
bosco >ie  si  separano,  e  vanno  chi  di  qua  chi  di  là  cia- 
scuno pe'fatti  suoi;  datosi  però  a  vicenda  l'appunta* 
mento  per  altro  A;  e  cosi  di  volta  in  volta  sino  a  tanto 
che  venuto  a  ciascuno  il  suo  torno  del  fornire  in  co- 
mune la  consueta  vittima,  il  periodo  delle  merende  sia 
terminato.  L'usanza  di  siffatte  merende  dovea  pur  es- 
sere ai  tempi  di  Cristo  in  vigore  presso  ai  giovani  Giu- 
dei: poiché  il  fratello  del  figliuol  prodigo  si  lagnava  al 
padre,  del  non  avergli  mai  dato  neppure  un  capretto 
da  fame  in  campagna  festino  co'suoi  coetanei. 

Ma  negli  accampamenti  tutto  è  serio  e  contegnoso. 
Spettacoli,  non  si  sa,  che  cosa  siano:  conviti  non  se  ne 
bnno  mai;  bevande  spiritose  sono  proibite  dal  Corano, 
e  non  se  ne  usano  punto:  di  balli  fra  i  due  sessi  non  si 
sospetta  neppure;  e  quelle  stesse  conversazioni  delle 
donne  tra  loro  attorno  ai  guéhé  si  risentono  della  anzi 
trista  universale  monotonia.  Lenta  è  la  mossa  de'canti; 
mesto  il  tono  e  la  modulazione  quale  ne^canti  de'pastori 
alpigiani:  lubrici  si,  ma  sciocchi  i  gesti  e  i  mimici  atteg- 
giamenti, con  cui  esse  il  loro  canto  accompagnano:  e  gli 
stessi  guébé^  i  soli  e  potenti  animatori  della  pubblica 
allegria,  per  non  offendere  i  Marabuti ,  e  provocarne 
lo  zelo,  badano  attenti  a  contenere  la  vivacità  delle  si- 
gnore entro  que' limiti,  ch'esse  troppo  facilmente  tra- 
passerebbono.  Da  ogni  parte  si  manifesta  l'influsso 
della  religion  del  Corano  su  quegli  animi,  che  d'altre 
massime,  d'altri  dogmi  e  consigli  non  udirono  mal  Non 
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mai  cioè  fra  i  salmi  pur  di  Davide,  che  anch'essi  tengono 
come  divini,  badarono  al  laetamini  in  Domino^  àSi^exutn 
tate  iusti  y  al  seìvite  Domino  in  laetiUa*  Non  mai  forono 
altrimenti  avvisati  dello  stare,  che  ben  possono,  insieme 
le  due  parti  del  detto  di  S.  Paolo  gaudete,  e  modestia 
destra  nota  sit  omnibus  hominibus.  Non  religione,  die 
gli  umani  affetti  al  loro  scopo  saviamente  diriga,  è  la 
maomettana;  ma  si  religione ,  che  mira  a  svellere  dagli 
animi  e  distruggervi  ogni  disposizione  al  putirsi  in 
qualunque  maniera  commosso.  Tanto  per  vero  significa^ 
al  dire  dei  dotti,  il  nome  Islam ^  che  Maometto  stesso 
pensò  di  unporle:  e  a  tanto  forz'è  ch'ella  tragga  gli 
uomini  siccome  per  parecchie  altre  ragioni ,  così  mas- 
simamente pel  dogma  suo  principalissimo  del  Fato.  Che 
l'opinione  del  Fato,  a' cui  inevitabili  decreti  dee  l'uomo 
da  volere  a  no  spensieratamente  rassegnarsi,  impo- 
nendo il  dovere  di  non  mai  dare  in  esteriori  manife- 
stazioni delle  inteme  commozioni  dell'  animo ,  pare 
avervi  anzi  soffocato  ogni  germe  di  qualunque  pur  caro 
e  tenero  affetto.  Freddamente  si  ha  da  accogliere  la 
pili  felice  la  piìi  sospirata  ventura  ;  con  viso  fermo  e 
parlar  tranquillo  sopportare  qualunque  gravissimo  in- 
fortunio. La  perdita  non  ch'altro  di  uno  amato  con- 
sorte, di  un  figlio  unico  non  s'ha  da  piagnere:  «  da 
»  rallegrarci,  ei  dicono,  abbiamo  anzi  noi  col  defunto, 
»  dell'esser  egli  passato  cosi  a  piìi  beata  vita.  ))  Se  da 
questa,  pure  evangelica  massima,  tragga  un  maomet- 
tano padre  orbato,  non  che  necessario  conforto,  ma 
sincera  letizia,  se  con  questa  massima  guastata  com'ella 
è  nel  Corano  dal  freddo  e, rigido  sentire  ch'esso  inspira 
e  comanda,  possa  un  maomettano  adoperarsi  con  caldo, 
zelo  pel  bene  altrui:  soli  i  maomettani  possono  dirlo; 
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ma  certamente  tra  qae'  Mori  nessuno  per  altri  si  af- 
fanna^ e  nissun  padre  orbato  pia^e. 


S.4. 


Malattie,  e  rimedii:  alta  riputazione^  in  che  presso 
i  Mori  sono  tenute  le  medicine  d^ Europa. 


Ma  piangono  bensì  tutti  ad  ogni  corporale  incomodo 
cb'ei  si  sentano.  Ad  ogni  pur  leggero  male  di  capo^  o 
altro  locale  dolore,  ogni  Assano  ogni  Marabuto  pur 
gìoYÌDastro,  o  uom  maturo,  piagne  e  guaì'sce  come  un 
bimbo.  Sebbene ,  o  sia  per  la  salubrità  dell'aria  cb'ei 
respirano,  o  per  la  semplicità  del  lor  Titto,  poche  e 
rare  vi  sono  le  malattie;  e  quando  alcuno  ne  è  colto, 
eì  ci  Tanno  applicando  certi  apprc^riati  rimedii,  i 
quali  non  mancano  talvòlta  di  riuscire. 

E  per  vero  uno  ne  hanno  universalissimo,  al  quale  in 
ogni  grave  necessità  con  gran  fiducia  ricorrono;  e  che 
viene  amministrato  da'  Marabuti.  Il  Marabuto ,  visto 
che  ha  il  malato  e  minutamente  esaminatolo ,  incomin* 
eia  a  fargli  recitare  alquante  orazioni,  poi  eccitatolo 
con  acconce  parole  ad  aver  fede  nella  virtii  delle  pa- 
role del  Ubroy  si  cava  di  tasca  una  assicella  biauca, 
chiede  calamaio  e  penna,  e  una  scodella  d'acqua.  Come 
ha  tutto  in  pronto,  va  nella  sua  memoria  scegliendo  uno 
o  due  versicoli  del  Corano,  che  gli  paiano  aver  rela* 
zkme  col  nome  o  condizione  o  stato  della  persona  ma- 
lata; scrìve  sull'assicella;  e  subito  subito  mentre  l'in* 
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chiostro  è  ancora  liquido,  tuffa  TassiceDa  nelf  aequa, 
e  quando  la  ha  ben  kene  lavata^  porge  al  malato  l'acqua, 
che  in  uno  o  in  due  o  in  piii  tratti  ei  se  la  beva  tutta. 
Se  il  malato^  dopo  il  rimedio,  non  incomincia  a  sentirsi 
meglio,  tìb  fu  o  per  suo  difetto  di  fede  nelle  parole 
del  libro,  o  per  Tolontà  di  Dio,  che  ha  destinato  così. 
Se  altrimenti,  il  malato,  sinché  si  senta  perfettamente 
ristabilito,  dee  stare  alla  consueta  dieta,  che  è  il  con- 
tentarsi, durante  la  malattia,  di  qualche  sorso  or  d'acqua 
ed  ora  di  latte;  e  nella  conyalescenza ,  di  brodo,  e 
d'un  qualche  pezzettino  di  carne. 

Prima  perb  di  ricorrere  al  grande  rimedio  univer- 
sale, anzi  ogni  qualvolta  che  non  appare  perìcolo 
della  vita,  egli  usano  rimedi!  particolari,  eh'  ei  sanno, 
e  che  facilmente  può  ciascuno  all'  uopo  procurarsi. 
Giè  e  pochi  ei  sono,  e  composti  di  elementi  usua- 
lissimi,  e  cosi  determinati,  a  tenore  del  male,  che 
sempre  certissima  se  ne  ha  l'indicazione.  Pei  dolori  di 
capo,  si  fasciano  d'un  panno  la  testa,  e  quanto  più 
possono,  stringono.  Per  gl'infreddorì,  succhiano  con  ob 
cannello  su  pel  naso  butirro  fuso  caldo.  Pel  male  di 
stomaco ,  bevono  urina  di  cammello  mescolata  Qon 
acqua.  Alle  ferite ,  alle  scottature,  alle  contusioni,  ado- 
prano  un  unguento  di  polvere  di  bauhinia  e  di  gomma 
legata  con  butirro;  e  fattene  due  unzioni  al  di,  ve  ne  la- 
sciano applicato  uno  strato.  Alle  screpolature,  che  i 
subitanei  soffi  di  aria  fredda  loro  aprono  dolorose  sul 
viso  e  sulle  altre  parti  della  persona  scoperte,  adoprano 
una  polvere  rossa  finissima,  ch'ei  si  fanno  pestando 
una  certa  pietra,  ch'ei  chiamano  lahmeré:  e  che  il 
CaiUié  crede  essere  una  specie  di  sanguigna.  Nelle  feb- 
bri intermittenti  bevono  latte  con  gonuna  stempratavi^ 
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e  Si  stropicciano  il  capo  con  an  ungente  caldissimo  di 
batirro  foso^  e  polvere  di  garofano.  Alla  scabbia^  un 
unguento  fatto  con  polvere  da  schioppo  stemprata  nel- 
racqoa:  ma  si  ha  cnra^  che  il  malato  non  tocchi  niente 
che  abbia  ad  essere  toccato  da  altri.  A  purgarsi^  usano 
rinfusione  di  diassena^  mischiandovi  un  poco  di  pol- 
vere di  lothus.  Ma  ben  di  rado  si  purgano.  D  salasso 
non  sanno ^  che  cosa  sia^  né  Fuso  o  delle  mignatte^ 
o  delle  coppette^  o  de'  vescicatorii.  Di  gobbi  storti  e 
di  contraffatti  il  Caillié  non  ne  vide  mai;  un  solo  cicco^ 
nessun  lebbroso^  come  neppure  nessun  tisico^  nessuno 
idropico. 

Ma  ad  onta  e  della  universale  ricetta  de'Marabuti^  e 
de' particolari  loro  rimedii^  e  della  stabile  salute  ch'ei 
godono;  incredibile  fiducia  tengono  eglino  riposta  nel  sa- 
pere medico  degli  europei.  Non  ci  ebbe  forse  viaggiator 
cristiano  in  Afnca^  il  quale^  da  volere  a  no^  non  abbia 
dovuto  farla  sovente  da  medico.  Quanto  al  Caillié:  «  Ne* 
»  primi  giorni^  dic'eglt^  che  io  stava  col  re  Hamet^ 
»  Douy  questi  si  sentì  indisposto.  Fattomi  chiamare^ 
»  mi  chiese^  s' io  non  conosceva  qualche  rimedio  da 
))  dargli.  Andrò ^  diss'io^  cercandone  per  la  campagna. 
))  £  andai^  e  tornato  con  un  bel  mazzo  di  basilico,  gli 
))  dissi  di  farsene  una  decozione.  La  fece,  la  beve ,  e  si 
»  sentì  (o  gli  parve)  meglio  assai.  Tosto  per  tutto  il 
•  campo  volò  la  notizia  del  fatto  :  Assani ,  Marabuii , 
))  principesse^  dame  da  ogni  parte  mi  chiamavauo^  da 
»  ogni  parte  venian  da  me:  non  v'era  piii  persona,  che 
»  non  si  sentisse  qualche  male  :  a  tutti  conveniva  ch'io 
»  prescrìvessi  rimedi!:  e  tosto  i  mici  malati,  senza 
»  averne  avuto  né  ben  né  male,  si  professavano-  tutti 
))  maravigliosamente  guariti.  » 
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^Funerali;   e  successioni  tr editorie: 
Leggi  penali. 

Goa  A  robusto  corpo  ^  e  costate  sanità  non  logorar 
mai  né  per  troppo  gravose  fatiche^  né  per  assidue 
meditazioni ,  né  per  profondi  o  durevoli  afEamni  o  an- 
gosce o  altre  agitazioni  di  spirito^  egli  è  quasi  natu- 
rale^ che  a  lunghi  e  lunghi  anni  duri  la  vita  di  qae^ 
Mori.  Ne  sfuggì  V  osservazione  al  CaiUiè  ;  ma  daUa 
longevità^  che  altra  volta  vedremo^  frequente  presso 
altri  popoli  erranti  pel  Saara^  potremo  pure  non  senza 
probabile  analogia  fame  induzione  in  quanto  a  questi 
Mori  del  Senegal.  Per  ora^  a  toccare  il  termine  del 
nostro  assunto^  accenneremo  de'  fimerali  e  delle  suc- 
cessioni. 

Spirata  che  è  la  persona^  si  rade  tosto  tatto  da  càpo 
a  piedi  il  cadavere^  fuorché  la  barba;  e  lavatolo  e  bene 
asciugato^  si  avvolge  in  un  bianco  lenzuolo;  e  così  viene 
steso  sul  suo  letto^  o  stuoia^  esposto  alle  pie  visite  degli 
amici  rimasti  fra  i  viventi.  Accorrono  tosto  i  Mard>uti , 
e  pei  quattro  giorni^  in  cui  si  tiene  esposto  il  cadavere^ 
vi  passano  lunghe  ore  cantando  versicoli^  recitando 
orazioni  y  leggendo  capitoli  interi  del  Corano.  I  parenti 
del  defunto^  se  ricchi^  danno  ai  Marabuti  un  bue  da 
sacrificare  ;  se  poveri^  delle  polente,  ÀI  quinto  di  i  Ma- 
rabuti stessi  fanno  ad  indicato  luogo  scavare  una  fossa 
profonda  da  un  braccio  e  mezzo  ;  cui  i  ricchi  fanno  rive- 
stire alternamente  di  stuoie.  Quindi  già  radunati  i  con- 
giunti e  gli  amici;  che  vogliono  onorare  quej^  estremi 
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uffiii,  si  Ungono  in  ispalla  il  cadaTere^  e  recitando  pare 
per  Tia  orazioni  e  versetti^  lo  portano  alla  fossa.  Con 
pio  modo  Tel  calano  ^  e  il  ripongono  coricato  so  d'mi 
jfianeo  col  yìso  rÌTolto  all'oriente^  a  guardare  la  Mecca. 
Pietosamente  pur  ritraggono  la  terra  a  ricnoprirlo;  e  fira 
il  legger  eolmo  di  terra ^  che  ne  riesce,  piantano  e  in- 
trecciano rami  e  spine,  per  tenere  cosi  rimosse  da 
quelle  reliquie  le  unghie  delle  fiere  Toraci.  In  capo  al 
tnmnlo  appongono  una  pietra  larga  e  piatta ,  con  sopra 
scrittoTi  il  nome  e  la  condizione  di  colui,  le  cui  ossa 
colà  riposano.  Alfine  dando  al  trapassato  con  la  con- 
sueta giaculatoria  V  ultimo  addio ,  se  ne  Tanno  tutti 
pe'fatii  loro. 

Alle  esequie  degli  uomini  non  mai  assistono  donne  ; 
uè  alle  esequie  di  donne  assistono  nomini.  Fatte  Tese- 
cpiie  deOa  moglie,  può  il  marito  contrarre,  senza  altro, 
im  nnoTO  matrimonio.  ÀI  contrario  la  moglie  dee  per 
quattro  mesi  e  dieci  giorni  Testire  gramaglie.  Coperta 
cioè  de'pifa  miseri  cenci  ch'eli' abbia,  ella  dee  starsene 
rinchìnsa^  in  casa;  non  riccTcre  Tisite  se  non  se  de'suoi 
pia  prossimi  parenti;  e  se  mai  talTolta  le  occorre  di 
doTere  uscire,  noi  può  altrimenti  che  Telata. 

Ai  beni  del  defunto  si  succede  per  discendenti  e 

ascendenti  per  linee  e  capi.  I  coniugi  si  succedono  tra 

loro  in  ragicm  della  quarta  parte  di  tutta  la  eredità.  Il 

rimanente,  se  il  coniuge  defunto  non  lasciò  figli,  toma 

ai  genitori  di  lui.  Se  il  defunto  lasciò  figli,  pigliata  che 

baia  TcdoTa  la  sua  quarta,  entra  prima  la  madre  di  lui 

die  de'tre  quarti  rimasti  piglia  il  decimo:  entra  se-^ 

ccBdo  il  padre,  che  di  ciò,  che  rimane,  piglia  anch'esso 

3  fsarto:  poscia  i  figli,  fra  cui  si  diride  tutto  fl  re- 

siéoo,  in  tale  proporzione,  che  a  cadun  maschio  toc* 


Digitized  by 


Google 


202 

chi  il  doppio  della  sorte^  che  a  cadmia  femmina.  Rè 
mai^  finché  vi  ha  alena  discendente  o  ascendente^  si  ^a 
con  la  successione  ai  collaterali. 

Ài  bambini  rimasti  orfani  entra  tutore  lo  ùo  paterno, 
o  altrimenti  il  materno;  il  bambino  dee  lasciarsi  a  balia 
da  una  Zenaga  sino  alla  età  di  due  anni:  quindi  ritirato 
in  casa  dello  zio  yì  debbo  essere  allevato ,  educato  e 
assistito^  sino  alla  età  di  diciott'anni:  conqpiuti  i  quali, 
il  giovane  fatto  maggiore,  viene  sciolto  dalla  tutela,  e 
riceve  in  tanti  capi  di  bestiame  quel  totale  ammontare,- 
che  pei  conti  resigli  dallo  zio  appare  spettarglL 

E  queste  consuetudini  o  usanze^  che  siamo  venuti 
annoverando  fin  qui^  formano  per  avventura  tutto  il 
complesso  delle  leggio  o  massime,  o  norme,  con  le 
quali  si  reggono  le  faccende  e  civili  e  domestiche  di 
quelle  genti.  Né  altro  piii  accurato  ragguaglio  potremmo 
dame  noi,  che  diligentemente  investigando  nelle  rela* 
zioni  de'viaggiatori  abbiam  raccozzato  tutto  ciò,  che  ci 
venne  fatto  di  rinvenire.  Di  leggi  penali,  nessuno  de^ 
viaggiatori  finora  ebbe  l'occasione  di  udirne  a  par* 
lare  assai,  o  di  vederne  Tapplicazicme.  Proporizione 
anzi  universale  ella  é,  che  in  quanto  ai  delitti  si  ten- 
gono  le  pene,  che  si  trovano  scrìtte  nel  Corano.  Le 
quali  pene  altre  sono  pecuniarie,  o  multe  ;  altre  corpo- 
rali,' di  battiture,  cioè,  di  mutilazione,  di  morte.  Tranne 
però  le  multe,  di  cui  ci  tornerà  Toccasione  di  parlare 
nel  Libro  seguente,  le  altre  non  paiono  essere  in  vir 
gore  presso  questi  Morì.  Che  di  applicazione  di  pena 
corporale  né  il  Cailliè,  né  altro  viaggiatore,  che  io 
mi  sappia,  non  videro  m^d  esempio  :  ed  io  per  vero 
non  so,  se  mai  ne  possa  nascere  occasione.  Che  all'ap- 
plicarsi siffatte  pene,  due  cose  sono  necessarie:  auda- 
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da  Be(^i  aomiai  al  malfare^ autorità  e  forza  nel  giudice 
a  panile.  Ma  è  troppo  difBeìle  caso  che  ambedue  esse 
eo66  concorrano.  Chi  si  rammenta  di  cib^  che  a  suo 
luogo  abbiamo  discorso  intomo  al  viyere  sociale  dei 
tre  ordini  di  persone^  che  compongono  lo  stato^  fàcil- 
mente riconoBcerà^  che  solo  i  Zénagbi  potrebbono  es- 
sere quelli  a  cui  la  morte ^  o  mutilazione^  o  le  battiture 
toccherebbono.  Per  ingenito  priTilegio  ne  sono  esenti  gli 
Assani;  e  per  ragione  di  religioso  decoro  i  Marabuti^ 
i  quali  altresì  per  la  loro  professione  che  è  tutta  pooe^ 
e  mansuetudine  e  cariti^  debbono  starsene  quasi  per 
naturale  abitudine  da  graTi  sociali  colpe  rimossi.  Sóli 
pertanto  rimàrrebbono  gli^Zenaghi.  Ma  questi^  oltrecchè 
nell'atTilimento  in  cui  sono,  appena  è  po6syi>ile  il  tvo- 
^aisi  fra  loro  alcuno  che  per  appetito  qualunque  yada 
tanto  oltre  da  superare  H  terrore  deUa  i>ena:  se  mai 
bìAsoo,  certamente  o  tosto  per  l'mterposizione  de'Ma- 
nbnti  danno  all'  ofiìBSO  la  congrua  soddisfazione ,  o 
^^^y  ma  assai  pih  graTemente  ne  pagano  il  fio  neDe 
niani  di  un  qualche  Assano.  Il  quale,  senza  ricorrere 
a  legittima  sentenza  dì  giudice,  fa  di  suo  pieno  potere 
e  arbitrio  sulle  robe  e  sulla  persona  del  reo  quella 
giosUzb ,  che  meglio  torna  a  conto  ad  esso  lui. 
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CAPO    QUARTO 


MOEI  ERAA.NTI  LUNGO  IL  LIDO  FRA  I  THABSAS| 

E  I  CONFINI  DELLE  TERRE  ABITATA 

DI  BfAROCCO 


In  sol  principio  di  questo  nostro  ragicmamento  io- 
tomo  ai  Mori  del  Saara,  nominate  che  n'ebbimo  le 
Tarie  generazioni  o  tribh,  abbiamo  aocennato  osa  «f* 
Catta  universale  rasSMiigUanza  tra  loro^  per  la  qosle 
chi  ne  abbia  conoBCiata  o  qaesta  o  quella^  possa  eoo 
fondamento  immaginarsi  di  avere  pur  conosciate  tutte 
le  altre.  Questa  universale  rassomiglianza  benché  ve* 
rissima^  n<m  toglie  tuttavia  le  molte  accidentali  diffi^* 
r^se^  die  suole  da  un  popolo  a  un  altro  cagionare  o 
la  diversità  del  suolo  ^  ch'egli  abitano ,  o  le  relaziooi 
con  le  genti,  con  le  quali  confinano.  Neppure  il  Saara 
nella  sua  interminata  uniformità  non  è  da  ogpi  parte  e 
in  Ogni  coda  a  se  stesso  somigliantissimo.  Meno  arso 
e  a'  suoi  orli  australi  verso  il  Senegal^  e  ai  boreali 
verso  fl  Rio  di  Nun\  brullo  del  tutto  ne  è  U  piano  nella 
sua  più  intema  ampiezza;  meno  frequentemente  tolta 
da  Wadey  \  e  le  Wadey  stesse  vi  sono  assai  pih  *P^* 
glie  e  misere.  Talché  solo  miseri  uomini  da  più  potenti 
tribù  colà  cacciati  e  risospinti  possono  acquietarsi  a  por 
dimorarvi.  jBppure  tra  siffatti  miseri  uomini  vanno  ca- 
pitando talvolta  viaggiatori  nostri  per  le  inteme  terre 
in  carovana;  e  soventissimo  nostri  naviganti  gettativi 
naufraghi  dalla  terribile  corrente  del  Boiador.  Incom- 
piuto lavoro  pertanto  ci  sembrerebbe  il  nostro  ^  se  so- 
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che    di  questi  altri  appo^tam^nte  non  trattassimo  né 
ora  né  poi:  essendoci  pare  di  ciò  fare  ragioni,  che  ci 
paiono  graTissime.  Ciò  dunque  faremo  e  ora,  e  in  parte 
anche  poi:  seguendo  non  pih  la  analitica  yia  di  ordinata 
descrizione:  ma  sì  scio  i  passi  medesimi  di  uomini  no- 
stri a  cui  toccò  l'infortunio  o  la  sorte  di  avere  a  prati- 
care anzi  a  lungo  con  gU  uomini  di  colà*  Cosi  pigliando 
ornai  fira  le  moltissime  Relazioni,  che  si  hanno  di  nau- 
firagii  al  Capo  Boiador,  le  due  che  più  comodamente 
ebbìmo  in  nostra  facoltà,  e  che  sono  Funa  del  Capitano 
Riley,  l'altra  di  M.  Cocbelet,  Terremo  dapprima  in 
|4ena  cognizione  de'Mori,  che  possiam  dire  littorali  ;  e 
poi  avremo  pur  su  gli   altri  piti  intemi  un  qualche 
cenno,  il  quale  ci  Terrìi  poi  neUa  seconda  Parte  di  que- 
sta nostra  opera  più  ampiamente  spiegato. 

E  per  vero  che  corrente  sia  questa  del  Boiaàor^  co- 
me insidiosa  e  irresistibile;  in  che  tremende  sciagure 
vadano  a  cadere  i  cristiani  fratelli  nostri ,  che  lanciati 
da  essa  a  rompere  fra  gii  scogli ,  giungono  pur  vivi  ad 
afferrarsi  al  lido,  ella  è  omai  cosa,  di  che  e  già  da  gran 
tempo  ognuno  discorre,  e  che  forse  nessuno  ignora. 
Eppure  non  afiktto  incongruo  argomento  noi  riputiamo 
essere  qui  il  ridirla.  Forse  egli  avverrà,  che  e  a  quel* 
rinbusta  spiaggia  colà  un  qualdhe  naufrago  nostro  dal 
meglio  conoscere  l'indole  degM  uomini  a  cui  forz'è  ch'ei 
raccomandi  gli  avanzi  di  sua  vita,  possa  pigliare  con- 
forto al  sostenere,  con  la  speranza  di  non  troppo 
lontana  redenzione,  i  terrori  e  i  tormenti  di  durissima 
servitù  presente:  e  che  qui  fra  noi,  dal  ripensare  aUa 
frequenza  de'  miseran<fi  casi,  viemmaggiormente  ecci* 
tato  si  senta  ad  alleviarne,  ehi  può,  i  paventosi  effetti. 
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Naufragio  del  Capitano  Biley^ 
e  Naufragio  di  M.  Cochelet. 


B  capitano  ROey  nato  nei,  1777  in  Middletown  nel 
Conneoticnt,  di  padre  colono,  spinto  da  irrequieto  ar- 
dor  d' animo ,  usci  dalla  casa  patema  in  età  d*  anni 
15 ,  e  andò  ad  ingaggiarsi  a  bordo  di  nna  nate  mer- 
cantile in  qualità  di  mozzo.  Passato  quindi  di  naTe 
a  nave  e  pei  gradi  di  cuoco  ,  di  novizio ,  di  soidaio 
e  Tie  via,  giunse  ne^sum  20  anni  a  quello  di  capitano  in 
secondo.  Tra  i  continui  longinqni  viaggi,  in  cui  e  prima 
e  poscia  passò  tutta  intera  la  sua  adolescenza,  e  la  piìi 
fiorente  gioventù,  egli  avea  corsi  quasi  tutti  i  mari  del 
globo,  e  visitati  i  principalissimi  imperi  e  regni  della 
terra;  tenendosi  sempre  fisso  all'intento  d'arrìcciiirsi 
quanto  pili  potea  la  mente  di  ogni  piii  utUe  cognizione 
che  all'uiBzio  di  buon  capitano  di  mare  si  appartenes- 
se. Nel  1814,  una  compagnia  di  volontarii  d'avtiglièria 
composta  di  marinai,  d^uffiziali,  e  di  capitomiyflia  lo.  des- 
se a  suo  capitano  per  la  difesa  de'porti  é  siti  maiitlÉni 
deUo  Stato.  Nel  1815  accettò  il  comande^  aiEério^  da 
ima  società  di  negozianti,  di  un  brigairtino  mcDoaatile, 
detto  il  Commercio;  e  addi  6  maggio  di  toso  anno^lSlS 
Btàpò  dalle  foci  del  Connecticut. 

D  brigantino  era  di  120  tonnellate ,  quasi  nuovo ,  di 
costruzione  forte  ,  e  bene  e  compiutamente  allestito;  di 
dieci  uomini  era  la  marineria,  compresivi  il  secondo 
capitano,  Giorgio  Williams,  e  il  luogotenente  Aronne 
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R.  Savage;  e  tutti  del  pari  scelti  ad  uno  ad  nno  da 
esso  loL  E^i  stesso  alto  di  persona  e  ben  complesso  e 
proporùoDatamente  vigoroso^  era  atto  cosi  a  superare 
ogni  fatica ,  come  per  la  mdta  scienza  e  perizia  nelle 
cose  di  mare^  e  per  la  intrepidità  dal  lungo  usò  confer- 
mata^ a  conoscere  in  naTigando  i  pericoli^  a  schivarli^ 
o  per  quanto  uomo  può,  a  superarli. 

Pel  giro  9  eVei  fece  dal  Connecticut  alla  N.  Orléans , 
^luise  a  Gilulterra  il  dì  S6  giugno,  e  fatta  ivi  posa  per 
le  faccende  di  suo  traffico,  ai  23  di  agosto ,  preso  a 
passeggero  a  bordo  un  Michde  Antonio,  Tccchio  uomo 
natiYO  di  N.  Orléans,  e  ch'era  stato  poc'anzi  gettato 
aaufirago  alla  Teneri&,  salpò  per  ritornarsene  al  paese 
eoa  animo  di  passare  per  l'isole  del  Capo  Verde ,  a 
eompierri  con  sale  la  carica. 

Oltrepassato  nel  mattino  del  24  il  Capo  Spartel,  alla 
distanza  di  dieci  o  dodici  leghe  dal  lido,  il  Capitano 
gOTemò  tuttavia  al  sud^west  per  alle  Canarie,  ch'e^ 
intendeva  di  riconoscere,  e  di  lasciarsi  da  man  si- 
nistra^ passando  tra  Tenerifa  e  Palma.  Fresco  dava  il 
Testo  in  poppa,  ma  0  cielo  era  ingoaibro  di  nubi,  e 
l'ariadi  folte  e  basse  nebUe.  In  tutto  il  24,  e  25,  26, 
e  97^  appena  aycTano  visto  un  po'  di  sole  al  mezzodì, 
«ade  fare  le  bramate  osservazioni,  per  pigliare  altura: 
le  faali  tuttavia  aM  riuscirono  tali  da  potersene  fidare. 
Né  terra  pure  si  vide  o  a  destra  o  a  manca.  Finalmente 
il  28  U'meaaafB  si  ebbe  certa  l'altura  in  gradi  27,  min. 
30  di  latitudine  boreale,  onde  ei  riconobbero  di  esaeie 
stati  tratti  dalla  correte  di  là  dalla  pih  australe  delle 
Canarie,  e  cento  e  venti  miglia  piìi  al  sud,  ch'essi  coi 
ealcoli  precedmiti  aveano  giudicato.  U  Riley  pensando 
di  potera  pura  profittara  del  vento,  che  continuava  da 
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poppa,  fece  piegare  piU  e  pih  al  sud^vest^  mirando  colla 
mente  all'isole  del  Capo  Ferde ,  e  appuntandone  la  piìi 
orientale.  Ma  sempre  pih  folte  si  facevano  le  neblue  ,  e 
più  scoro  il  cielo.  Egli  passato  tutta  la  parte  pomeridiana 
del  28  a  fare  eriSsire  i  suoi  computi^  e  a  confrontarli  con 
quelli  di  ciascuno  de' suoi  ufBziali,  alle  dieci  della  sefa 
Tenne  a  conchiudere  di  essere  ornai  venato  a  sole  trenta 
miglia  dal  Capo  Boìador.  Immantinente  fece  goremare 
per  al  nord-ovesty  e  (checché  si  fosse)  la  nave  spinta  da 
buona  brezza  e  forte  marea  scorreva  (o  sembrava  )  da 
nove  a  dieci  nodi;  quando  in  un  tratto  si  udì  un  assor- 
dante mugghiare  di  onde.  Salirono  allora  gli  uomini  tatti 
sul  cassero,  ad  ammainar  le  vele,  e  gettar  Fancore  con 
la  massima  celerità  che  si  potesse.  Fu  vana  ogni  inda- 
strìa,  vano  ogni  sfòrzo.  Impetuoso  il  mare  trae .  varian- 
do alla  opposta  scogliera  del  lido,  a  Cui  va  con  rumore 
di  tuono  ad  infrangersi.  Ad  un  grand'  urto  detta  nave 
tutti  gli  uomini  cascano  rovesciati  sul  ponte;  il  legno  si 
è  aperto,  e  a  larga  vena  riceve  da  fondo  e  da  fianchi 
entro  il  suo  seno  il  mare.  Arte  a  ripararlo  non  vi  ha 
piÌL  La  nave  è  senza  scampo  perduta.  Altro  pensiero 
pih  non  rimane,  che  quello  di  salvare  insieme  can  le 
vite  qualche  parte  delle  sostanze  più  necessarie.    A 
questo  con  tutta  cahna  si  riv(dse  il  Riley  ;  e  a'  saoi 
comandi  con  tutta  cahna  la  ciurma  obbediva.  Versare 
vino  dai  barili  per  travasarvi  dell'acqua  dalle  gran 
botti,  portare  sul  cassero  barili ,  bauli,  casse,  valigie, 
pah,  assi,  legname;  convenevolmente  sospendere  in 
alto  i  due  battelli,  e  collocare  sul  maggiore  i  viveri; 
buttare  in   mare  ogni  altra  cosa ,  che  gaHeggiando 
possa  andar  snOa  marea  aUa  spiaggia,  e  rimanervi  in 
secco.  Qb  fatto,  si  pensò  tosto  alle  vite.  Ribolliva  ter» 
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ntbOmeiite  spumando  la  sponda,  ma  (e  già  si  aTricìnava 
Talba  allora)  la  si  vedea  lì  a  non  maggiore  distanza  che 
di  nn  centinaio  di  braccia.  A  poterla  giugnere  col  bat- 
tello grande  e.con  gli  uomini^  nn  solo  spediente  Ti  trovò 
il  Capitano^  a  cui  tosto  si  appigliò;  e  che  fii  l'annodare 
mia  lon^^liiasioia  fdne  dall'nna  estremità  alla  nave,  e 
dall'altra  al  battello  minore  :  e  quindi  in  eeso  battello 
calarsi  lai  e  un  marinaio  all'onde,  che,  aiutandosi  e^^ino 
coi  remi  e  col  timone,  al  lido  li  portassero.  Come  ei  fu^ 
lono  appena  calati,  enorme  flutto  piomba  loro  sul  capo, 
e  insieme  con  lo  schifo  gli  inabissa;  e  poi  gli  rialza  e 
mostra  ben  presso  al  lido;  ma  un  altro  flutto  di  rim- 
balzo ne  li  rìsospinge  lungi  ben  300  braccia.  Per  lunga 
pezza  le  fnriose  onde  si  rincalzano,  s'urtano,  e  si  rinr* 
lane,  e  si  rimescolano,  e  infine  e  schifo  e  uomini  sul 
nudo  sabbione  rigurgitano.  Rintronati,  sbalorditi,  e 
pia  morti  che  vivi,  si  stanno  essi  priyi  di  memoria  e 
dell'uso  de'sensi.  Ben  presto  però  risTutìsi  badano  al 
kgoame  che  venia  dall'onde  gettato  in  sul  sabbione,  e 
taccolgono  i  pali;  e  ne  piantano  in  terra  quanti  bastano, 
•  81  saldamente ,  da  potervi  accomandare  l'estremità 
della  fune:  e  fanno  cenno  a  que',  che  stanno  a  bordo, 
di  affidare  il  battello  maggiore  alle  gomene  con  nodo 
>c<mevole,  e  calarlo  all'acque.  Cosi  fan  quelli:  e  lo 
schifo  sul  dosso  di  un  solo  maroso  vola  lungo  la  go* 
meaa  dalla  nave  al  lido  ;  e  sebbene  scompaginato  e  fra- 
cassato il  fondo,  vi  arreca  insieme  con  due  uomini,  che 
vi  A  erano  messi  al  remo,  tre  barili  di  biscotto,  due  di 
salnmL  Scendono  quindi  da  bordo  l'uno  dopo  l'altro 
tatti  gli  uomini,  e  lasciandosi  scorrere  con  le  mani  alle 
gomeae,  giungono  tutti  l'un  dopo  l'altro  al  lido  là^ 
doYe  il  Capitano  ingolfato  nell'  acque  sino  al  collo , 
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attiensi  con  una  mano  afferrato  alle  gomene  ^  e  stende 

l'altra  in  loro  soccorso. 

Il  sig.  Gochelet^  di  nazione  francese^  avea  nel  1816  e 
1817  visitate  alcune  province  del  Brasile.  Preso  dalbi 
varia  e  strabocchevole  fertilità  di  quel  suolo  ei  CM^ea 
disegno  di  portare  anch'esso  cola^  quando  e  come  po- 
tesse^ una  qualche  mano  di  coloni.  Tornò  perciò  in 
Francia^  e  messosi  a  parlarne  con  un  suo  parente  AL 
Des-Rosseaux  seppe  mostrargli  la  cosa  sì  vantaggiosa 
e  facile^  che  questi  già  nel  1819  s'imbarcò  a  Nantes 
per  a  Rio- Janeiro  sulla  nave  V Emilia,  la  quale  dal 
detto  porto  salpò  il  7  maggio.  A  lui  raccomandava  il 
Cochelet  la  sua  moglie ,  e  quattro  figliuolini^  imbarcan- 
doli pur  sull'£mi7ia^  frattantochè,  esso^  rimasto  a  dar 
sesto  ad  alcune  altre  faccende^  sarebbe  stato  attendendo 
il  partire  del  Brick  la  Sophie,  il  quale  fra  non  molti  gior- 
ni dovea  dare  le  vele  anch'esso  per  a  Rio-Janeiro.  U  di 
14  pur  di  Maggio  salpava  il  Brick,  comandato  dal  Ca- 
pitano Roberto  Scheult ,  con  nove  uomini  di  marineria 
e  con  a  bordo^  a  passeggieri^  esso  il  Cochelet^  un  sig. 
Mescla  ecclesiastico  portoghese,  e  un  soldato  di  ma^ 
rina. 

Fresco  il  vento,  ei  giunsero  ben  tosto  alla  latitudine 
diMadera.  Avrebbono  voluto  riconoscere  quell'isola,  per 
accertarsi  della  longitudine,  ma  per  lo  vento,  che  tirava 
da  ponente  a  levante,  ne  andarono  tanto  slontanati,  che 
senza  vederla,  l'oltrepassarono.  Nel  medesimo  modo 
addi  27  oltrepassarono  le  Canarie,  senza  vederle:  a  28 
e  29  con  mare  grosso  ma  poco  vento^  procedettero  più 
dell'  usato  lentamente.  Verso  la  sera  pur  del  29  videro 
terra:  all'aspetto  giudicarono  essere  l'isola  di  Lancerota, 
e  alla  distanza  di  forse  otto  leghe.  T'indirizzarono  la 
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prora  ^  non  scevri  però  di  sinistri  sospetti.  E  pur  pro- 
cedettero tutta  notte  alla  medesima  direzione.  Alle  tre 
ore  del  mattino  (50  maggio)  sentesi  impetuoso  il  vento 
dai  nord,  e  si  gonfia  furioso  il  mare.  Il  Brick  lanciato 
dall'onde^  quale  da  arco  saetta^  in  mezzo  alla  scogliera 
strìscia  franmiezzo  e  sopra  gli  scogli^  urta  ,  rimbalza , 
tentenna^  e  alfine  inmioto  si  sta:  tutti  gli  uomini  erano 
già  fin  dal  primo  momento  del  perìcolo^  tutti  sul  cas- 
sero a  manovrare.  Non  v'è  fatica  o  industria  che  giovi; 
una  lunga  punta  di  rupe  si  è  profondamente  conficcata 
nel  legno^  e  se  lo  tiene  come  inchiodato.  Saltano  gli 
uomini  con  le  migliori  provviste  di  viveri^  ch'ei  sanno 
scegliere^  entro  la  scialuppa;  e  datisi  in  balia  all'onde 
vanno  a  lungo  tratto  portati  al  sud-est,  finché  si  videro 
in  luogo  opportuno  al  fare  sforzo  di  remi ,  e  quindi 
spingersi  ad  afferrare  la  sabbiosa  spiaggia  solitaria. 


Art.  2.* 


n  Capitano  Biley  con  tutti  i  suoi,  e  il  sig.  Cochelei 

con  cinque  persone  della  sua  compagnia  cadono 

in  potere  di  Mori  erranti. 


n  Capitano  Riley  come  vide  salvo  ogni  uomo^  si  ri- 
volse al  raccogliere  tutte  le  robe^  che  già  buttate  da 
bordo  del  brigantino  in  mare^  venivano  dai  flutti  get- 
tate sulla  riva.  Costrutta  quindi  a  debita  distanza  dal- 
l'acque con  remi  e  due  vele  una  quasi  tenda;  vi  rotola- 
rono i  barili  dell'acqua  e  del  vino;  vi  portarono  la  cai»- 
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setta  degli  stromenti  nautici  astronomici;  e  a  podu 
passi  dalla  tenda  scavarono  entro  la  sabbia  nn  buco  a 
riporvi  sotterra  un  cannocchiale^  una  sega  a  mano^  e 
ima  cassetta  con  entrovi  quattrocento  piastre  fortL  Che 
e.  il  Capitano  e  gli  altri  tutti  già  aveano  pienamente  ri- 
conosciuta l'arida  terra  e  deserta^  ov'erano  cadati.  Né 
con  altra  speranza  ei  sapevano  confortarsi^  se  non  se  con 
quella ,  che  ninna  persona  vivente  capiterebbe  colà  ; 
ed  essi  potrebbono  coi  pezzi  dell'infranto  brigantino 
racconciarsi  un  battello  cosi  da  potere  sovr'  esso  ri- 
spingersi in  alto  mare.  Di  là  uè  troppo  difScile  sa- 
rebbe il  guidarsi  navigando  sino  a  qualche  porto  di 
Europei ,  né  improbabile  ventura  l'imbattersi  per  via 
in  qualche  nave^  la  cui  gente  mossa  a  pietà  delle  lor 
mìsere  vite  seco  a  bordo  gli  accogliesse. 

E  stando  eglino  occupati  in  queste  fatiche  e  in  que- 
sti pensieri^  sorgeva  vivace  e  terso  il  sole;  ed  essi  ri- 
standosi a  pigliare  respiro^  incominciarono  a  sentirsi 
freddi  sulle  persone  gli  abiti  per  la  molt'  acqua  onde 
erano  già  da  più  ore  inzuppati.  Si  dispersero  perciò 
di  qua  e  di  là  a  spogliarsi^  a  sciorinare  al  sole  i 
panni  ^  e  a  dar  riposo  ai  corpi  adagiandosi  in  sulla 
arena. 

Ma  non  andò  guari  ^  ch'ei  videro  venire  verso  la 
tenda  un  uomo.  11  Riley  gli  andò  all'incontro  studiando 
i  più  pacifici  e  amichevoli  gesti  e  segnali^  ch'ei  si  sa- 
pesse. Quegli  inerme  affatto  com'era^  con  atti  che  pa- 
reano  tutta  timidità  e  paura^  gli  facea  segnale  di  rima- 
nersi lontano  da  lui:  ma  intanto  lesto  lesto  andava  am- 
mucchiando e  panni ^  e  involti^  e  ogni  cosa,  che  gli  ve- 
nia tra  piedi.  Egli  era  di  statura  alto  da  cinque  piedi  • 
ouezzo  o  poco  piii,  di  carnagione  abbronzata^  fosca^ 
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seópefto  il  cupo  ,  ma  inTolto  di  una  folta  criniera , 

che  tutta  ricciuta  gli  sorgeva  dalle  sopracciglia  per  la 

fix)ate  aguzza^  su  alto  sopra  il  cranio  a  forse  otto  dita; 

piccioli  ardenti  e  rossi  gli  occhi  y  grande  la  bocca  a 

stendersi  quasi  dall^uno  orecchio  all'altro^  belli  e  sani 

i  denti ^  folta  ricciuta  la  .barba  e  lunga  sino  al  petto^ 

magro  la  persona^  rugoso  il  tìso  e  il  collo ^  muscoloso 

le  braccia  e  le  gambe  y  vibrato  nelle  mosse  e  negli  atti^ 

Testilo  d^un  drappicello^  che  dalle  reni  gli  scendeva 

sino  quasi  alle  ginocchia^  scalzo  i  piedi.  Sopraweni*- 

vano  intanto  due  donne^  che  al  pari  di  lui  parevano  e  di 

avanzata  età^  e  d^animo  e  di  corpo  vigorose  e  spedite;  e 

qmn^  una  giovane  d'età  ^  che  sembrava^  di  diciott'anni; 

e  poi  una  mano  di  ragazzi  in  numero  di  cinque  o  sei^  tra 

maschi  e  femmine^  tutti  nudi  da  capo  a  piedi^  e  nelle 

diverse  età  ira  gli  anni  sei  e  sedici.  E  cosi  le  donne  ^ 

come  tutti  i  ragazzi  portavano  ad  armacollo  un  coltello 

0  daga  pendente  nella  guaina  al  lato  destro. 

Quando  ei  si  videro  tutti  insieme  in  corpo  ^  incomin- 
tiarono  a  ghermire  le  robe^  e  di  mano  in  mano  sui  vi- 
cini monticelli  di  sabbie  correndo  colà  posarle^  e  cor- 
rendo tornare  a  raccogliere  e  a  portar  via.  Dopo  piii 
^  pih  andirivieni  fatti  cosi ,  tornarono  con  in  mano  un 
grosso  martello  ;  e  una  quasi  scure;  e  con  quegli  stro- 
menti  pih  non  badando  a  ciò  che  giaceva  sparso  sulla 
riva  fattisi  a'  bauli  e  alle  casse  ^  incominciarono  a  spac- 
care e  ad  aprire.  Capitati  sopra  un  involto  di  pizzi  ^ 
come  l'ebbero  aperto  ,  e  riconosciutone  il  contenuto^ 
fo  primo  il  vecchio  (  e  tutti  i  ragazzi  lo  imitarono  )  a 
trastnllarsene  cingendosi  il  capo  a  mo'  di  turbante;  e 
poi  le  femmine  ad  ornarsene  il  collo  y  il  seno^  le  brac- 
M}  le  gambe:  ma  poscia^  raccoltolo^  sollecitamente 
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ai  monticelli  il  portarono.  Vennero  alfine  ai  materazzi  e 
ai  gnancialiy  e  disfattene  coi  coltelli  le  cnciture^  come 
ei  si  ebbero  dato  un  buon  pezzo  lo  spasso  di  vedere  Is 
lana  o  piume  e  svolazzare  e  scherzare  per  Faria^  ne 
avvilupparono  le  tele^  e  ai  monticelli  se  le  portarono. 
Fremevano  di  dolore  e  di  dispetto  i  naufraghi^  e  af- 
fatto inermi  come  pur  ivi  trovavansi^  già  già  sta- 
vano con  pali  e  remi  in  pugno  per  dare  addosso  alla 
maladetta  fomiglia.  A  grande  stento  ne  li  ritenne  il  Ca- 
pitano, u  Non  poter  essere  la  sola  famiglia  codesta^  che 
per  la  spiaggia  si  aggirasse.  Una  qualunque  lagnanza 
di  alcun  di  costoro^  trarrebbe  certamente  sopra  di  loro 
un  nembo  di  armati  che  li  metterebbono  tutti  a  morte  : 
ad  ogni  modo  essere  perdute  le  robe.  Salvati  i  viveri , 
lasciati  essi  tranquilli  a  racconciare  un  naviglio^  quanto 
prima  per  altra  meno  inospita  spiaggia  partirebbono.  » 
E  mentre  ei  diceva^  il  vecchio  correva  aUa  tenda^  e  già 
staccatane  una  tela  y  la  diede  a  portar  via;  e  già  aveva 
ghermita  l'altra^  e  chiamava  a  se  la  turba.  À  tempo 
corse  il  Riley  con  la  lunga  s*barra;  gridò^  brandi^  mi- 
nacciò. 11  vecchio  si  ristette^  le  donne  e  i  ragazzi  si  ar* 
retrarono;  ma  schierati  però  comici  si  trovarono,  mo- 
stravano! i  coltelli^  la  scure^  il  martello*  Con  placido 
non  curante  sorriso  rispose  a  quelle  minacce  il  Riley; 
e  prima  ancora^  che  i  compagni  arrivassero  alla  tenda  y 
il  vecchio^  il  quale  per  la  libertà^  che  i  cristiani  gli  avea- 
no  lasciata  di  servirsi  d'ogni  cosa  a  posta  sua^  avea  già 
da  buon  pezzo  serenata  la  fronte^  pensò  tosto  ad  an- 
darsene con  tutta  la  sua  gente;  dando  però  ad  intendere 
ai  naufiraghi,  come  la  domani  ei  tornerebbe  sl^  e  con 
cammelli  (e  infatti  parecchie  pedate  di  cammelli  vi  si 
vedeano  sul  suolo):  ma  che  per  tutto  il  rimanente  di  quel 
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A  e  della  ì^rossìma  notte  stessero  pur  tranquilli  i  cri- 
stiani^ che  certamente  non  Terrebbe  nessuno  a  dar 
loro  fastidio.  Com'ei  si  andavano,  il  Capitano  mostrò 
ch'ei  bramava  di  accendere  un  po'  di  fuoco.  D  yecchio 
die  segno  d'  aycr  capito;  e  che  gliene  manderebbe: 
come  infatti  di  11  a  non  molto  venne  un  ragazzo  con 
un  tizzone  acceso. 

Ma  il  Capitano,  accertato  cosi  di  una  seconda  visita 
per  la  domani,  partiti  coloro,  si  rivolse  inunantinente 
a  rattoppare  il  battello  grande ,  almeno  in  modo  da 
mettervi  quanto  prima  in  sicuro  e  i  viveri,  e  (se  occor- 
lesse)  le  persone,  fintantoché  si  potesse  altrimenti  na-* 
vigare.  Dopo  il  mezzodì  il  vento  si  era  mitigato  d'as* 
sai,  e  il  mare  abbassato  e  quasi  appianato.  Un  marinaio 
spedito  al  brigantino  vi  andò  sullo  schifo  minore,  e  ne 
tomo  con  alquanti  chiodi  e  un  intrecciatolo.  In  secco 
erano  ambidue  i  battelli.  Fattisi  gli  uomini  al  maggiore 
eoa  grandi  sforzi  di  mani,  e  spalle,  e  pali  a  leva,  lo  ri- 
voltarono di  sotto  in  su;  e  con  chiodi  e  corde  e  stoppe 
(che  altro  non  avevano  )  ogni  fessura,  come  si  potea 
me^o  y  rimarginarono ,  sperando  di  potere  poi  la  do- 
inattina  rimetterlo  all'acqua,  e  allogarvi  le  provviste  già 
poste  in  serbo  nella  tenda ,  e  due  altri  barili  d^ acqua  y 
^ano  divino,  che  insieme  con  una  gallina  erano  in  quel 
frattempo  venuti  portati  dall'onde  a  terra.  Che,  per 
quell'aspro  giorno,  calato  già  sotto  l'orizzonte  il  sole, 
non  si  potea  pih  far  nulla.  Per  lo  che  pensando  alfine 
^  dar  ristoro  ai  corpi,  posero  a  bollire  la  gallina , 
^  eui  carne  e  brodo  aggiunsero  un  poco  di  presciutto 
^  di  vino.  Acceso  quindi  a  debita  distanza  della  tenda 
^  gnm  fiioco,  fatta  tra  tutti  la  distribuzione  dei  quarti 
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da  fere  a  dae  ti  due  in  sentinella ,  si  coricarono  r   e 

presto  in  profondo  sonno  si  addormentarono. 

Ma  né  presto  né  poi  si  addormentava  il  Riley:   il 
quale  appunto  fra  il  silenzio  della  notte ,  e  la  inevita-' 
bile  inoperosità  ^  per  quanto  durò  la  notte  sempre  si 
vide  11  affacciato  agli  occhi  il  gran  disastro^  in  che  esso 
e  i  suoi  compagni^  e  la  sua  mo^ie^  e  i  figliuolini  erano 
tutti  d'un  tratto  caduti.  Venne  Taurora^  e  prima  ancora 
che  spuntasse  d'in  su  le  sabbiose  alture  il  sole^  vi  ap^ 
parve  il  vecchio  con  tutta  la  famiglia.  Ei  calò  con  una 
lancia  in  mano^  e  ancor  da  lungi  brandiva  e  minac- 
ciava. Sorse  tosto  il  RUey  correndo  con  un  palo  da 
leva  incontro  a  lui  ^  e  si  piantò  in  atto  di  difesa.  Ma  il 
vecchio  correndo  in  giro  raggiunse  la  tenda^  ove  tutti 
i  naufragi»  stavano  tuttora  addormentati^  e  là  percuo- 
tendo con  la  lancia  gli  uni ,  pungendo  gli  altri  y  mo« 
atrandosi  in  atto  di  trafiggerli  tutti  ad  uno  ad  uno^ 
li  mandò  tutti  alla  riva.  Colà  arrivava  ad  un  tempo 
il  Capitano^  che  col  lungo  palo  si  cacciò  frmmnerao  M 
vecchio  e  i  suoi;  talché  mentre  egli  con  parate  e  finte 
teneva  Tavversario  a  bada^  quelli  spinsero  all'aoqiu  fl 
battello  minore^  e  vi  saltarono  dentro.  Immantinente 
apiccatosi  dal  vecchio  vi  saltò  dentro  anch'esso  il  Riley; 
e  con  una  grande  spinta  del  palo  in  terra  ^  lungi  dal 
lido  col  legno  scivolò.  Esterminato  flutto  venne  ad 
un  tempo  lor  contro  ,  investi  lo  schifo ,  lo  empiè  , 
ne  scompaginò  il  fondo  ^  e  il  rilanciò  a  terra.  Balzare 
allora  tutti  ad  un  tratto  al  snolo  i  naufraghi^  e  per  im* 
pensato  unanime  istinto  porsi  tutti  rinserrati  a  correre 
lungo  la  spiaggia  verso  il  mezzodì:  ma  veloce  quale  af-* 
famato  veltro^  balzar  loro  dinanzi  il  vecchio^  e  appun^ 
tando  or  a  questo  or  a  quell'altro^  e  piìi  che  ad  ogni 
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èlQri  al  Capitano  la  lancia;  e  additare  i  cammelli^  che 
già  daUe  altare  calayano:  e  orrìbili  strìda  e  ululati 
mandar  le  donne  e  i  ragazzi^  e  coi  coltelli  sguainati 
e  soDeyati  cingere  i  naufraghi  da  ogni  lato*  Ristarri 
allora  questi  ^  e  al  cenno  del  yecchio  tornarsene  lungo 
la  riva  là  presso  ai  pali  y  a  che  si  stava  tuttora  legata 
la  gomena. 

A  ciò  contento  il  Tecchio^  senza  badar  pih  ai  cri* 
stiani  si  volse  con  la  famiglia  aU^incontro  de^cammelli:  e 
i  cristiani,  senza  pih  badare  ad  altro,  se  non  se  al  cam« 
pare  dalla  morte,  ch'ei  si  credevano  imminente,  rìvol- 
taiono  il  gran  canotto,  lo  spinsero  con  le  spalle  aU'a* 
qua;  e  con  due  soli  remi,  che  lor  vennero  tra  le  mani,  lo 
dirizzarono  alla  gomena,  e  quindi  lungh'essa  trassero  a 
bordo  del  brigantino.  Di  là  guardando  al  lido  videro  il 
vecchio  e  la  famiglia  e  due  altrì  robusti  uomhii,  bran- 
dire eimtro  loro  la  lancia^  e  spade,  e  eoHelli,  e  con  feroci 
gesti  e  immani  grida  sfidarli,  minaeeiarti;  e  poi  entrare 
coi  cammelK  nèHa  tenda,  carìcarii  d'dcani  dei  barili 
delTaequa,  e  del  bue,  e  tosto  di  là  aDe  alture  mandarii; 
poi  con  martelli  e  scuri  fracassare  (j^i  altri  barili,  e  la* 
sciame  scorrere  e  acqua  e  vino  per  lo  sabbione,  poi 
vnbattare  e  radunare  bauli,  casse,  involti ,  remi,  pali, 
libri,  carte,  e  quanto  viedeano  sparso  pel  suolo,  e  far  di 
hiUo  un  monte,  e  appiccarvi  il  fuoco;  e  stare  attorno 
t  goaidare  il  farsene  fìomo  e  «enere:  e  alfine  sazi  dello 
spettacolo^  cosi  raccolti  com'erano  tranquiUamente  ver- 
so i  nionticelli  andarsene. 

Giudicarono  allora  i  naufraghi  convenire  ornai  affret- 
tarsi a  sgombrare  di  là.  Per  lo  che  trovate,  frugando 
per  «atro  il  brigantino,  alquante  bottiglie  di  vino,  un 
po'  di  iHScotto  ,  sebbcan  guasto  dall'acqua  salsa,  e  un 


Digitized  by 


Google 


2t8 

po'  di  predciutto;  tratti  dd  rotto  fondo  del  brigauitiiiO 
due  lunghi  assi  e  raffazzonatili  all'oso  di  remi^  scesero 
nel  battello,  e  via  remigando  si  spinsero.  Corsero  sol 
poche  tesele  tosto  un  maroso  di  rincontro  gli  risospinse 
a  dar  della  poppa  furiosamente  contro  il  fianco  del  bri- 
gantino; e  tutto  il  battello  empiè.  E  non  per  questo 
rinunziando  essi  al  partire,  trattisi  a  sottovento  dd 
brigantino,  faceano  gli  uni  sforzo  di  mani  a  vuotare 
dal  battello  l'acqua,  gli  altri  industria  di  remi  a  tem^ 
perarne  lo  sbattersi  contro  la  gran  naye« 

Ma  ch'ei  si  partissero  non  era  punto  ciò,  che  sii  vec- 
chio e  alla  famiglia  piacesse.  Già  tutti  erano  tornati  al 
lido;  e  stati  alquanto  ad  osservare  l'affaticarsi  de' cri- 
stiani, incominciarono  a  dar  loro  voci  chiamandoli,  e 
con  gli  accenti  e  gesti  delU  piìi  sincera  compassione 
invitarli  a  tornare  a  terra:  e  bene  avvisandosi  del  dif- 
fidare dei  cristiani,  fatto  silenzio,  alzate  le  mani  al 
cielo,  s'inchinarono,  e  prostrarono  tutti  al  suolo;  e 
poi  sorgendo  si  ritrassero  ai  monticelU,  vi  posarono 
l'armi,  calarono  al  piano ,  e  a  ragionevole  distanza  dal 
lido  si  fermarono  tutti,  fuorché  il  vecchio.  Ei  veniva 
con  sulle  spalle  un  otre  pieno.  Entrb  nell'acqua,  e  vi  si 
avanzò  sino  all'ascella,  e  di  là  pregava  il  capitano  che 
venisse  per  quell'acqua  dolee  da  lui.  Il  Riley  vi  andò, 
scivolandosi  lungo  la  fune;  e  il  vecchio  tutta  bontà  in 
viso  gli  porse  l'otre,  gliene  diede  a  gustare  e  a  refiri- 
gerarsene ,  e  gli  offerì  di  portarla  esso  in  dono  a  lui 
a  bordo  della  nave,  s'ei  gli  concedeva  l'andarvi.  Lieto 
il  Riley  si  trasse  lungo  la  fune  a  bordo  :  poi  con  due 
uomini  sul  battello  venne  alla  riva,  e  sceso  in  terra, 
imbarcò  il  vecchio  coli'  otre.  Egli  intanto  il  Mey  ri- 
masto in  terra  fa  immantinente  circondato  da  tutta  la 
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famiglia  y  compresivi  eziandio  i  due  aofninl  de'  cam-^ 
melli^  la  quale  col  ripetuto  grido  Allah  Akbar  salem 
aleikoum  gli  si  protestò  yincolata  di  cordialissima  ami* 
cizia.   I  due  nomini  soprattutto^  che  erano  robusti  e 
svelti  giovani  in  età  di  forse  venticinque  anni^  gli  por- 
gevano la  mano^  pigliavano  tra  le  loro  la  sua^  gì' in- 
trecciavano dita  a  dita  ^  gli  levavano  con  amorevole 
guardo  di  testa  il  cappello  per  provare  a  sentirselo  essi 
in  capo^  e  leggermente  in  testa  gliel  riponevano;  gli 
scorrevano  con  mano  carezzevole  le  braccia^  le  ginoc- 
chia^ le  gambe^  gli  visitavano  il  vestito^  le  scarpe^  gli 
firagavano  neUe  tasche;  e  compiaciutisi  di  ammirare 
ogni  cosuccia^  che  vi  trovassero^,  ogni  cosuccia  in  gen<« 
til  modo  gli  restituivano. 

E  d'altra  parte  il  vecchio  montato  a  bordo  ^  e  ralle- 
grati gli  nomini  col  dono  dell'otre^  andò  quietamente 
visitando  ogni  cantuccio  deOa  nave^  e  poi  in  atto  di 
licenziarsi  diede  ad  intendere^  ch'ei  bramava  sapere  se 
Ti  era  del  baffeta,  delle  armi  da  fuoco  ^  e  soprattutto 
del  danaro.  Di  nulla  risposero  quelli  rimanervi  nella 
nave^  tutto  essere  andato  a  fondo;  ed  ei  non  disse  pili 
altro^  e  saltò  nel  battello.  D  Riley  ciò  dalla  riva  osser- 
vando ben  volle  avvertire  i  remiganti^  del  non  dover 
eglino  poi  lasciare  andare  il  vecchio^  prima,  ch'ei  non 
vedessero  lui  lasciato  tornare  libero  al  battello.  L'ulu- 
lare del  vento,  il  mugghiare  delVonde,  non  lasciò  an- 
dare all'orecchio  di  quelli  le  parole  di  lui;  e  Q  vecchio 
come  pose  piede  a  terra,  ne  colse  su  una  sguainata 
scimitarra,  e  con  essa  alzata  sul  Capitano  si  precipitò, 
e  lo  acciuflR)  in  atto  di  segargli  la  gola.  Nel  tempo 
stesso  1  due  giovani  con  ambe  mani  dall'uno  e  dall'al- 
tro braccio  l'afferrarono.  Eppur  con  guardo  tranquilla 
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si  stette  il  Riley  a  mirare  negli  occhi  il  vecchio^  luieii^ 
dendo  di  significargli^  non  credere  se^  ch'ei  facesse 
davvero.  E  non  falli;  che  colui ^  invece  di  calare  il 
colpo,  gli  fregò  col  filo  dell'arma  il  colletto  della  ca^ 
micia;  e  ritraendo  dai  capelli  la  man  sinistra,  lasciando 
andare  giii  verso  terra  con  la  scimitarra  la  destra^  gli  in« 
timo,  che  quanto  danaro  vi  fosse  a  bordo,  tutto  e  tosto 
n  facesse  portare. 

Al  primo  atto  di  scellerato  tradimento  gii  nomini 
da  bordo  erano  già  tutti  in  procinto  di  lanciarsi  al- 
l'acqua, e  correre  a  vendicare  il  Capitano,  e  a  mo- 
rire con  lui.  E  poi  come  il  vecchio  si  ristette^  lesto 
scivolò  lungo  la  fune  sino  alla  riva  il  Porter,  a  chie- 
dere al  Capitano  che  cosa  si  dovesse  &re.  «  Portare 
qua ,  disse  il  Mey ,  tutto  fl  danaro ,  che  si  trova  a 
bordo:  ma,  soggidgneva  (parole  però  che  il  Porter 
non  intese)  non  consegnarlo,  se  prima  coloro  lui  non  la- 
sciavano in  libertà.))  D  Porter  andò:  ciascuno  consegnò 
il  denaro,  ch'ei  si  aveva,  gettandolo  eatro  un  secchio: 
e  senza  indugio  il  Porter  col  secchio  scivolò  per  la  fune 
sino  all'acqua  bassa.  Non  mai  fino  allora  i  due  giovani 
aveano  cessato  di  tenere  il  Capitano  stretto  alle  brac- 
cia; e  intanto  le  donne  e  i  ragazzi  aveano  avuto  tempo 
di  andare  per  Tarmi  e  tornare.  Ora  al  gingnere  Porter 
col  secchio,  Tuno  de^ giovani,  correva  per  lui:  ma  e  da 
quel  lato  stesso  a  custodia  del  Capitano  sottentrava  9 
vecchio  con  la  lancia  appuntatagli  al  petto,  e  attorno 
attorno  le  donne  e  tutta  la  marmaglia  coi  coltelli.  Pre- 
sto tornava  il  giovane  col  secchio; e  porgendolo  dall'una 
mano  al  vecchio,  tornò  ad  un  tempo  con  Taltra  a  strin- 
gere al  Capitano  il  braccio:  e  quindi,  ad  un  cenno  del 
vecchio,si  voltarono  tutti  verso  le  alture.  H  Riley  sempre 


Digitized  by 


Google 


m 

mai  stretto  alle  luraceia^  e  precedato  dal  Tecchio^  e  cinto 
dai  coltelli  aadò^  saB^  calb^  si  fermò.  Appiè  di  un  poggio 
il  veechio  si  fece  a  contare  il  danaro  (da  mille  piastre 
forti  ne  era  la  somma);  lo  sparti  in  tre  macchi  uguali; 
De  diede  uno  atte  due  d<»me^  un  altro  ai  due  gio^ani^  e 
tà  prese  il  terzo  per  se;  e  poi  die  il  motto  di  andare 
ayantl  Verso  leyante  si  pigliò  la  mossa;  e  il  Riley^  a 
cui  parre  di  dover  essere  cosi  tratto  in  luogo  donde  non 
tornerebbe  mai  piìi  fra  i  suoi  compagni,  andò  alquanti 
passi  seco  stesso  pensando ,  e  poi  Toltosi  al  Tecehio  gli 
significò^  altro  danaro  doversi  ancor  trovare  a  bordo. 
Scintillò  di  gioia  il  vecchio,  e  fece  voltare  la  compa- 
gnia addietro.  Venuti  alla  ri^a,  tenendo  sempre  liiai  il 
Riky  stretto  idle  braccia >  e  cinto  de' coltelli,  lo'  fecero 
sedere  in  terra,  e  dar  voce  a'  suoi  cristiani.  Ei  ben  sapea 
per  certo,  ehe  danaro  a  bordo  non  ce  n'era  pih;  ma 
gli  era  venato  in  pensiero,  che  se  mai  egli  poteva  far 
si;  che  venisse  a  terra  il  Michele  Antonio,  esso  riusci- 
rebbe a  salvamento.  Chiamò  pertanto  e  gridò;  ma  a 
bordo  il  terrore,  la  costemazi<Mie  aveva  istupiditi  gli 
filili;  nessuno  si  sratiya  forza  ad  andare  per  lui  ad 
intendere  ciò  che  ei  volesse*  Un'ora  intera  stette  egU 
chjamando,  gridando,  e  quegli  guardando;  e  il  vec- 
<^bio  e  le  donne  minacciando  di  ferire.  E  già  fatta 
'^^  la  voce,  mancandogli  ornai  e  lena  e  coraggio,  il 
Capitano  si  rassegnava  alla  sua  ultima  ora  ;  quando 
^  riscuotersi  de' naufraghi,  balzò  a  scivolare  giìi  per 
^  fune  il  giovane  UflBziale  Savage.  A  lui  disse  il  Ri- 
^ì  K  mandasse  a  terra  Antonio  » ,  senza  più;  e  An- 
tonio senza  pih  a  terra  si  venne.  Con  danaro  credevano 
i  barbari,  che  egli  venisse;  e  perciò  vistolo  a  mani 
^te,  le  donne  e  i  ragazzi  gli  si  avventarono  addosso^ 
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con  pugni  e  calci  lo  pigiarono^  lo  spogliarono  nndo^  e  i 
ragazzi  incominciarono  coi  coltelli  a  pungerlo.  Inginoc- 
chiato^ prosteso  a  terra  chiedeya  il  poyer  uomo  mercè. 
A  ciò  non  badavano  punto  coloro.  Con  pazza  rabbia 
proseguivano  a  batterlo^  a  ferirlo;  e  Favrebbono  cosi 
morto  di  lenta  morte^  se  il  vecchio  arrendendosi  ad  un 
cenno  del  Riiey  non  avesse  gridato  che  cessassero. 

Gessando  perciò  coloro^  il  Rfley  additb  il  luogo 
ov'era  già  la  tenda:  vi  andassero  con  Antonio^  scavas- 
sero^ vi  troverebbono  danaro.  Andarono  con  rimo  dei 
giovani  le  donne  e  i  ragazzi:  stando  alla  custodia  del 
Capitano  il  vecchio  con  la  lancia  tesa,  e  Taltro  giovane 
con  la  scimitarra  in  alto.  Ad  una  alta  esclamazioiie  di 
gioia  che  tra  lo  scavare  alzarono  le  donne,  il  Tecchio 
e  il  giovane  volsero  ambedue  il  guardo  coUlII  Riley^cbe 
a  ciò  appunto  stava  attento,  seduto  com'era  in  terra^  rac- 
colse le  gambe,  scivolò  loro  di  mezzo,  e  con  piedi  dalla 
paura  e  dalla  speranza  impennati  raggiunse  la  sponda, 
d'un  balzo  vi  si  tnflfò,  nuotò  sott'acqua,  finché  potè.  Spor- 
gendo col  capo  a  galla  per  respirare,  vide  a  sei  o  sette 
passi  indietro  il  vecchio  nell'acqua  sino  al  mento  con  la 
lancia  alzata  in  atto  di  tirare.  Un  grosso  flutto  li  cuoprl 
tutti  e  due,  e  separò:  il  Riley  raccolta  quanta  lena  si 
potesse,  vogò  con  le  mani  e  coi  piedi  contro  la  marea, 
finché  raggiunse  il  sottovento  del  Brigantino;  ove  meno 
furiose  le  onde  -  permisero  agli  uomini  di  porgergli 
aiuto,  e  trarlo  su  a  bordo. 

Ciò  vedendo  gli  Afiricani  si  stettero  un  buon  pezzo 
li  sulla  riva  immoti  attoniti  a  guardare:  indi  con  rab- 
bioso impeto  scagliatisi  sull'Antonio  gli  trapassarono 
con  la  lancia  il  petto.  E  il  Riley,  che  tratto  a  bordo  era 
per  l'affanno  quasi  fuori  di  se,  come  si  riebbe^  vide 
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porero  Yecchio  passeggero  della  N.  Orleans  su  per  le 
sabbie  Terso  i  monti;  e  dietro  a  queUi  dileguarsi. 

Danqoe  ad  ogni  modo  ad  ogni  rischio  conyenia  da 
quella  marina  sgombrare.  À  ciò  facendosi  ora  con  più 
pacato  pensiero^  che  non  poche  ore  ayanti,  il  Capitano 
mandò  a  terra  il  Porter^  pei  dne  remi^  che  esso  yi  ayea 
visti  lasciati  tuttor  interi;  ed  esso  calatosi  tra  l'acqua 
della  carina^  troyb  tentone  una  botte  d'acqua^  sana  tut- 
tora e  ben  turata;  e  sano  pure  e  ben  turato  un  barile 
di  Tino.  Mandò  su  il  barile;  drizzò  la  botte  a  sporgere 
d^im  bu<m  tratto  fuori  dell'acqua  salsa  ;  e  ne  trayasò  della 
dolce  contenutayi^  ad  empierne  due  barili.  Tornato  al 
ponte^  apri  una  cassetta^  e  la  troyò  piena  di  fichi  secchi^ 
ehe  erano  forse  in  tutto  quattro  libbre.  Diligentemente  si 
fece  a  rasciugarli;  e  a  rasciugare  il  poco  biscotto^  e  il 
poco  presciutto^che  pur  troyò;  frattantochè  tutti  gli  altri 
si  affaticavano  a  rassodare  le  commessure  del  canotto 
grande:  e  tornava  sul  minore  il  Porter  coi  due  remi^  e 
con  on  picciolo  maiale  del  peso  di  una  ventina  di  libbre^ 
il  quale  già  saltato  da  se  in  acqua^  e  trattosi  a  nuoto  alla 
riva^  dopo  d'essere  andato  errando  per  l'arida  e  brulla 
spiaggia,  tornò,  allettato  dall'abitudine  e  dalia  fame, 
a' saoi  padroni.  AUogata  quiodi  ogni  cosa,  più  altro  non 
rimanea  che  sciogliere  le  funi,  girare  da  fianco  al  Bri- 
gantino, e  col  timone  e  coi  remi  drizzarsi  verso  ponente. 
Ma  da  ponente  soffiava  terribile  il  vento ,  e  si  precipi- 
tava spumante  il  mare.  Ognuno  tacca,  tremava.  Cbm* 
pajni^  disse  con  voce  conmiossa  ma  risoluta  il  Capi- 
tano, compagni  Sinfortunio  ^  scuopriamci  il  capo  (e 
tutti  si  scuoprirono),  e  levati  gli  occhi  al  cielo:  «  0  tu 
y»  (pregò),  o  tu  Creatore  e  Conservatore  dell'universo,. 
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»  che  Tedi  la  tremenda  condizione  in  che  siamo  cadati; 
»  deh  salTaci^  che  solo  il  pnoi;  deh  fii  sì,  che  noi  pos- 
»  siamo  a  traverso  codesti  spaventort  flutti  passare 
»  all'alto  mare.  Ma.  se  tu  ci  yooì  qui  morti;  si  faccia 
D  il  tuo  volere:  deh  accogli,  o  bnon  Dio,  le  anime, 
y>  che  tu  ci  hai  date.  Padre  dell'universo,  prote(^(^  ta, 
tt  e  conserva  le  nostre  vedove,  i  nostri  figliuoli.  » 

E  come  da  principio  egli  pregò,  cosi  poco  stante  si 
acquetò  il  vento,  la  marea  si  ristette:  e  i  cristiani  no- 
stri accesi  deirìneflhbile  ardore ,  che  la  fiducia  nella 
divina  protezione  loro  inspirò,  diedero  tutti  ad  un 
tratto  de' remi,  e  suUa  liscia  superficie,  che  dorò  per 
pili  di  un  miglio  quieta  e  piana,  all'alto  mare  v<darono. 
Qui  il  vento  voltava  di  quattro  punti  dall'eli;  al  Tento 
date  piene  le  vele,  felicemente  il  fiitale  dtpo  tra- 
passarono. 

Ma  incredibili,  inenarrabili  tormenti  gli  attendeano 
tuttora.  Dalla  sera  del  29,  che  era  di  agosto,  gover- 
nando sempre  al  sud  procedettero  sino  al  7  di  set- 
tembre, senza  né  incontrare  in  acqua  naviglio,  né  ve- 
dere o  in  mare  isole,  o  alla  spiaggia  tratto  o  palmo 
di  terra,  che  non  fosse  deserto,  arido,  brullo.  Con- 
sunto quasi  tutto  il  presciutto,  e  tutto  il  biscotto,  e  le 
quattro  libbre  di  fichi  »  e  quasi  tutto  il  porchetto,  ornai 
mancava  ogni  sorta  di  cibo;  di  gran  lunga  scemata  era 
Facqua,  due  o  tre  bottiglie  al  più  rimaneano  di  vino: 
e  già  s'era  pensato,  e  anzi  incominciato  a  tener  conto 
dell'acqua  da'  proprii  corpi  distUIata.  In  sul  legno  nis- 
suno  stromento  nautico  o  da  pigliare  altura,  o  da  mi- 
surare lo  spazio,  che  si  correa  di  per  di:  chi  sa  fin 
quando  non  capiterebbono  in  luogo  abitato l  U  legno, 
che  già  fin  dal  primo  giorno  dava  continuamente  adito 
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a  tant'acqaa,  da  tenere  eenu  posa  ocenpati  due  uomini 
a  Tuotarlo^  ora  da  ogni  commessura  rilassato^  a  lar^e 
Teoe  da  ogni  parte  bevea;  gemea^  piegaTasi  come  un 
Tecchio  e  logoro  paniere.  D'un  momento  alTaltro  si 
aspettaTano  gli  nomini  dlTcderselo  andar  gih  ingoiato; 
e  or  cpiesto  or  quello  si  piegaya  dagli  orli  a  spingere 
nell'acqua  salsa  il  capo^  e  tenerrelo  tnfiato^  per  esperi-^ 
mentare  e  a  prepararsi  al  senso  del  morire  affogato, 
n  Riiey ,  poiché  non  troppo  lungi  era  la  spiaggia^  con- 
sentì j  che  Ti  si  addrizzasse  la  prora.  Si  prese  terra 
presso  al  Capo  detto  Dos  Barbas, 

Sbarcati^  camminarono  tutto  il  rimanente  del  di 
7 ,  e  tutto  r  8^  lungo  la  spiaggia^  montando  dirupi^  e 
calandoli^  varcando  entro  burroni  a  guado  e  a  nuoto 
tempestosi  seni  di  mare.  D  mattino  del  9  voltarono  a 
levante;  e  salita  la  giogaia^ tra  la  quale  e  il  mare  erano 
fino  allora  venuti^  ebbero  avanti  agli  occhi  Timmensità 
del  Saara.  Come  ei  colsero  col  guardo^  e  ancor  pih  col 
pensiero  quella  sterminata  solitudine ,  caduti  d'animo: 
tf  hasia  basta,  gridarono  tutti  ad  una  voce  lagrimando^ 
singhiozzando  :   (t  qui  morremo  tutti  :  né  acqua ,  né 
»  pane  qui,  uè  filo  d'erba,  né  uomini,  uè  fiera  vivente.» 
E  fra  un  caldo  fiume  di  lagrime,  che  ciascuno  per  impen- 
sato istinto  si  iacea  col  dito  scorrere  in  bocca  ad  ina£Bar« 
sene  la  lingua,  stavano  per  buttarsi  a  terra  ad  aspettarvi 
l'ultimo  respiro.  Estremo  sforzo  di  coraggio  fece  il 
Rttey:  «rammentassero  la  bontà  del  Creatore  a  scamparli 
dai  flutti  e  dagli  uomini  del  Capo  Boiador,  a  tenere  in- 
sieme i  pezzi  del  misero  canotto  e  a  dirìgerne  per  otto 
giorni  il  corso;  al  conservarli  in  vita,  in  salute,  in  forze: 
non  mancassero  eglino  a  se  stessi  ;loro  non  mancherebbe 
Iddio,  che  poch'anzi  invocato  gli  aveva  patentemente 
roi  I.  is 
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esauditi.  Per  quelle  lande  solere  starsi  attendate  di  nnAte 
e  varie  genti;  forse  non  lungi  ne  era  alcuna^  e  meno 
inospitale  e  disumana^  che  quella  famiglia  del  Capo 
Boiador.))  Al  parlare  del  Capitano  aggiunsero  i  dae  Cf* 
fiziali  il  loro.  Ripigliato  la  ciurma  il  coraggio^  si  in- 
camminarono pel  piano  verso  levante.  Di  firoate^  ma 
alla  distanza  di  qualche  miglio  sorgeva  una  bianchiccia 
giogaia.  Ne  raggiunsero  le  basi^  che  era  ancor  dL  Er- 
rando con  gli  occhi  in  terra,  videro  sorgere  dal  suolo 
qualche  ramoscello  o  sterpo;  con  bastoni  e  con  ciottoli 
si  fecero  a  scavare,  e  ne  trovarono  le  radici  molli , 
Umide,  e  che  aveano  il  gusto  dello  sceleri.  Conforto  ne 
pigliarono  tutti,  scarso  e  misero  bensì,  ma  tale  da  fiuti 
animo  asalire  l'altura,  e  dall'altra  banda  calarla.  Girarono 
quindi  sparsi  qua  là  a  cercare  sterpi  e  radici  ;  nel  che 
Care  il  Riley  s'imbattè  in  alcuni  grandi  e  profondi  buchi, 
ch'ei  giudici)  essere  pozzi  rimasti  asciutti.  Ei  ne  prese 
tuttavia  indizio  di  gente,  che  non  lungi  di  H  si  aggi- 
rasse; o  almeno  del  dovervi  capitare  qualche  carovana. 
Con  questo  suo  pensare  ei  sosteneva  l'animo  de' suoi;  e 
perchè  cadeva  omai  la  notte,  e  il  sito  era  tutto  scabro  di 
puntuti  ciottoli,  chiamava  gli  uomini  a  radunarsi,  per 
andare  insieme  cercando  sito  sabbioso.  Camminando, 
come  già  bruna  era  l'aria,  e  buia  la  terra,  o  ita,  disse 
Qarke  al  Capitano ,  di  lì ,  di  U  io  "veggo  un  lume. 
Guardò  il  Riley,  guardarono  tutti:  egli  era  un  lume  di 
focolare  acceso  :  dunque  c'è  umana  gente  colà.  Come 
elettrica  scintilla  vivo  si  difiuse  il  giubbilo  in  cuore  di 
tutti.  Il  Capitano  ebbe  d'uopo  di  ben  poche  parole  a 
persuaderli  d'andare  la  domani  tutti  insieme  da  coloro, 
che  stavano  là  dove  splendea  quel  fuoco,  quali  uomini 
e  di  qual  natura  ch'ei  si  fossero.  Trovarono  intanto 
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entro  un  burrone  un  baon  fondo  di  arena  asciutta^  ma 
iMofcàìd9L  si  che  vi  si  sarebbe  potuto  indurire  delle  uova. 
Coi  bastoni^  e  coi  piedi ^  e  con  le  mani  ne  spazzarono 
la  superficie  ad  nn  baon  braccio  di  profondità.  Trassero 
indi  la  bottiglia  di  vino^  che  rimaneya  nltima^  se  ne 
mìsero  ciascuno  in  bocca  un  sorso  ^  e  consolati  cori- 
candosi^ placidamente  e  presto  si  addormentarono. 

Ma  il  Riley^  siccome  già  là  sotto  la  tenda  presso  al 
Boiadorj  così  pur  qui  in  fondo  al  burrone  non  potè 
pigliar  sonno.  Già  piìi  d'una  Tolta  egli  era  stato  in  pro- 
cinto di  buttarsi  capovolto  in  mare  o  giìi  da  qualche  vetta 
dì  dirapo.  Orridi  lampi  di  disperazione^  che  passando 
in  un  attimo^  davano  tosto  luogo  al  ripensare  l'ingiuria, 
che  n'era  al  Creatore,  e  il  dovere  egli  adoperarsi  alla 
eonsenrazione  de' suoi  compagni.  E  ora,  fra  il  silenzio 
della  notte,  desto,  inoperoso,  solingo  ei  non  potè  per 
nessun  modo  far  sì,  che  da  ogni  Iato  mille  e  mille  amari 
e  spaventosi  pensieri  non  l'assalissero.  «  Chi  sa  che 
gente  sia  codesta,  da  cui  si  andrà  domattina!  E  donde 
mai  pigliare  speranza ,  eh'  e*  non  siano  uomini  della 
medesima  spietata  e  bestiale  progenie  di  quella  fa- 
mìglia del  Boiador!  Chi  sa  anzi,  che  ei  non  siano 
immani  antropofagi  !  Ma  no  :  che  ei  debbono  essere 
Arabi  erranti.  A  costoro  nessun  danno,  nessuna  offesa 
ubiamo  fatta  noi  da  temerne  la  vendetta  :  pochi  e 
ioenni  non  possiamo  arrecare  uè  paura  né  sospetto; 
pallidi,  tapini  nulla  abbiamo  noi  da  eccitare  negli 
^iffli  altrui  malefica  cupidigia;  e  morenti,  come  siamo 
^^nun  tutti  di  inedia  e  di  arsura,  di  fatiche,  di  affanni, 
^  nostra  condizione  è  anzi  tale  da  muovere  ogni  piìi 
doro  cuore  a  pietà.  Ma  accaniti  implacabili  nemici  de' 
cristiani  codesti  Àrabi  del  deserto  ;  e  nulla  aver  essi  o 
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a  temere  o  a  sperare  da  ana  mano  di  misere  ereatare, 
rifiato  che  siamo  deiracque  salse  ^  e  pel  sabbioni  ramin- 
ghe. Ebbene  altrettanti  schiavi  ne  faranno  essi.  E  schiavi 
ci  faccino  ;  ma  ci  daranno  e  un  qualche  sorso  d^ac^qua^ 
e  un  qoalche  tozzo  di  pane.  E  poscia...  e  poscia  si 
andrà  o  con  loro  i  lunghi  anni  errando  pel  Saara^^  o 
venduti^  chi  sa  a  quale  terra?  E  la  patria  terra^  e  i  con- 
giunti^ e  le  mogli  ^  e  i  figliuoli  l  noi  non  li  riTedremino 
mai  più.  Eppure  già  altra  Tolta  talun  de'crisliam  da 
schiavitù  presso  codesti  Arabi  tornava  alfine  vivo  e  li- 
bero in  patria  e  a' suoi.  Forse  la  bontà  di  Iddio  Crea- 
tore avea  disposto  pure  di  noi  così:  e  poiché  non  al- 
trimenti^ se  non  se  col  metterci  nelle  mani  di  qndla 
gente  ^  che  si  sta  riposando  colà^  possiamo  conser- 
varci alla  divina  beneficenza  in  vita^  ragion  vuol^^  che 
a  questo  unico  partito  animosamente  ci  appigiiamo.  » 

E  tuttavia^  ondeggiando  egli  tutta  notte  fra  questi 
ed  altri  ^  e  simili  y  e  contrarìi  pensieri  ^  arso  ad  un 
tempo  di  tanta  sete^  da  rubare  al  cuoco  Tacqua^  che 
quello  si  era  posta  in  serbo  del  proprio  corpo  ^  vide 
alfine  languire  in  cielo  le  stelle^  e  spuntare  dall'oriente 
Falba.  Come  fu  chiaro  giorno^  e  i  compagni  si  fu- 
rono ad  uno  ad  uno  svegliati^  ei  rammentò  loro  il 
partito  già  la  sera  innanzi  fermato.  ccCadrebbono  ornai 
senza  fallo  in  dura  schiavitù^  ma  non  disperata.  Quali 
indi  che  fossero  i  casi  ^  che  a  ciascuno  toccassero  y 
rammentasse  ognuno  il  nome  del  Console  generale 
degli  Stati  Uniti  in  Tangere  e  a  lui  ^  come  ciascooo 
da  se  ne  avesse  facoltà^  cosi  scrivesse.  Scrivessero 
altresì  a  qualche  cristiano  negoziante  in  Mogadore^ 
a  Gibilterra ,  e  altrove  :  scrivessero  ai  Consoli  delle 
Potenze  cristiane  in  Algeri^  in  Trìpoli^  in  Tunisi^  o  in 
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ifiiàliniqae  altra  dtU  a  cui  si  aTvedessero  di  essere  tratti 
ad  anFicinarsi.  Effera  questa  la  Tia^  per  la  quale  Iddio 
conserratore  degli  nomini  aveva  già  tratto  a  salTamento 
altri   cristiani.  Al  porvisi  anch'essi  bastava  prudente 
rassegnazione^  e  salda  fiducia  in  lui.  »  Ei  disse ^  e  s^in- 
camminarono.  Presa  la  direzione  del  luogo^  ove  aveano 
visto  la  sera  innanzi  splendere  il  focolare^  salirono  una 
eolliiieita  di  sabbia;  e  d'in  sulla  sommità  videro  alla 
distanaui  di  forse  un  mezzo  miglio^  fra  un  grosso  ar- 
mento di  cammelli^  assai  numerose  frotte  d'uomini^  che 
parevano  intenti  ad  abbeverarli.  Stettero  i  naufraghi 
alcnn  tempo  rimirando;  ma  presto  alcuno  di  quella 
gente  li  vide  e  osservò  :  e  prima  un  uomo  con  due 
donne  ^  poi  altri  ed  altri  si  avviarono  con  passo  celere 
verso  di  loro.  U  Capitano^  dato  cenno  alla  ciurma  di 
rimanersi  coXky  prese  seco  i  due  Uffiziali^  e  andò  in- 
contro a  quelli.  Come  ei  fosse  e  tosto  accolto^  e  pò* 
Mia  trattato^  più  sotto  diremo. 

n  Cochelet^  come  tutta  la  compagnia  fu  in  terra  ^ 
venne  dal  Capitano  chiamato  a  consiglio  sopra  iti 
ciò^  che  a  rimedio  dell'infortunio  convenisse  di  fare. 
Di  comune  consenso  deliberarono  doversi  distribuire 
fra  gli  uonrini  il  peso  de' viveri^  e  cosi  avviarsi  lungo 
la  sqpiaggia  verso  il  nord,  e  camminare  sempre  uniti  in 
corpo,  e  badando  di  non  farsi  vedere  a  nessuno,  fin- 
ché giugnessero  alle  terre  di  Marocco.  Portarsi  perciò 
tosto  le  robe  dalla  scialuppa  in  terra,  rimanersi  11  ta- 
citi in  sul  lido  sino  a  sera ,  e  poi  partire.  E  come 
si  édiberò,  cosi  subito  si  prese  a  fare.  Ma  appena 
superate  le  &tiche  del  trasporto,  si  erano  essi  abban- 
donati sul  sabbione  a  riposare,  che  videro  da  lungi 
venire  verso  di  loro  un  uomo»  A  certa  distanza  ei  si 
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fermò  alquanto^  eoa  irrequieti  sguardi  guardando ,  e 
sconci  moti  torcendosi;  abbronzato  anch'esso  e  fosoo 
la  faccia  e  il  petto^  quasi  nudo  il  corpo^  folta^  ricciuta  e 
lunga  la  criniera  e  la  barba;  ei  si  avanza  sempre  più;  e 
come  a  tenere  a  bada  i  naufraghi^  accenna^  gaata^  spia, 
grida^  e  saltabellando  si  ritrae,  e  di  bel  nuovo  si  aTanza^ 
e  torna  ad  allontanarsi  fino  a  tanto  che -appaiono  d'in  sai 
sabbiosi  monticelli,  che  stanno  dattorno,  frotte  sa  frotte 
di  gente,  sopra  cammelli,  e  a  piedi,  uomini^  donne, 
ragazzi*  Difilano  sopra  cammelli  e  armati  gir  oomini, 
mentre  le  donne  e  i  ragazzi  in  su  le  cime  deUe  altare 
fermatisi  empiono  di  strida  il  cielo,  e  vanno  scagliando 
con  le  mani  in  alto  un  nembo  di  polverio  come  a  se- 
gnale di  battaglia,  e  a  guida  alle  novelle  bande ^  che 
soprarrivano.  Quegli  intanto  son  già  venuti  sopra  ai 
naufraghi,  e  gli  hanno  da  ogni  parte  circondati  fra 
spade,  e  picche,  e  martelli,  e  archibusi.  Pacificamente 
i  cristiani  gli  accolgono,  e  si  studiano  con  profferte,  e 
doni,  e  atti  di  amichevole  sommessione  di  Carsi  la  gente 
benevola.  Gli  Africani  ricompostisi  allora  anch'essi  a 
pacifico  sembiante  ^  riposero  le  «rmi ,  e  tranquilla-* 
mente  alle  robe  si  voltarono.  Ma  poi,  quand'ebbero 
pieni  i  sacchi,  tornati  a  far  viso  burbero >  e  ad  impu- 
gnare le  armi ,  comandarono  ai  cristiani  di  andare  su 
con  essi  oltre  le  alture  verso  levante.  Esitare  allora  i 
cristiani,  e  guardarsi  in  faccia,  e  animarsi  l'un  l'altro 
alla  difesa;  e  balzare  dall'una  parte  gli  Africani  in  terra, 
e  afierrare  or  questo  or  quello  ;  e  impugnare  i  cristiani 
pali,  sbarre,  e  remi,  e  menare  disperatamente  le  brac- 
cia: ma  in  breve  prevalere  gli  Africani,  così  che^  men- 
tre sette  marinai  fatta  puntaglia  usciremo  dalla  zuffa, 
raggiunsero  la  scialuppa ,  sulla  quale  andarono  ìndi 
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salvi  aUé  Canarie;  il.Cochelet  col  Capitano^  coi  due 
Uffiziali,  col  piloto^  e  nn  marinaio  vi  rìmaBero  presi. 

1  mòdi  che  e  questa  gente  osò  col  Gochelet,  e  quel- 
Paltra  col  Riley;  e  i  casi^  onde  l'uno  e  l'altro  tornò  in 
libertà  e  in  cristiani  paesi^  furono  nel  totale  complesso 
<»sl  esattamente  simili^  che  tanto  è  il  seguire  la  Rela« 
zioiie  dell'uno  quanto  quella  dell'altro.  A  quella  del 
Mey,  che  noi  pih  facilmente  .riebbimo^  dobbiamo  at- 
tenerci; di  qneUa  del  Gochelet  andremo  qua  là  ripe* 
tendo  db  che  altra  volta  ne  abbiamo  estratto. 

Aet.  5.* 

Condizione  de^  naufraghi  presso  i  Mori. 

SI-" 

2xffa  tra  i  Mori  pei  naufraghi  del  Riley.  Questi  spo* 
gliati  prima ,  poi  abbeverati  ^  tengono  scompartiti 
in  due  bande.  Si  cammina  per  lo  deserto:  si  scende  in 
wia  wadejr.  Ivi  trovata  altra  gente,  nasce  alterco ,  che 
quasi  si  volge  in  zuffa.  H  Riley  e  tutti  i  suoi  compagni 
passano  ad  uno,  adue^  a  tre  in  podestà  di  novelli 
padroni*  Si  ripiglia  il  cammino.  Camminando  i  cri" 
stiani  sono  tratti  ora  a  separarsi,  ora  a  rincontrarsi. 
Terribili  effetti  della  sete,  della  fame,  deW ardore 
ad  sole  sui  corpi  nudij  del  camminare  a  piedi  scalzi^ 
^  del  serenare  alla  brezza  notturna.  Vengono  al 
donar  due  ospiti,  dal  cui  aspetto  il  Riley  piglia  qual» 
^  indizio  di  salute  sebbene  lontanissima* 

D  Riley  come  giunse  a  pochi  passi  dal  Moro^  che 
arrendo  con  le  due  donne  Teniya  per  lui^  si  prostrò 
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tMMCOHe  a  terra  ad  hnplortre  compaMione.  Pmcipitoso' 
colili^  e  aliando  sgoainata  la  scimitarra  gli  corse  sopra  is 
aria  e  in  atti  di  volerlo  Cane  a  brani.  Immoto  e  tattavia 
prostrato  si  stette  il  Riley;  e  quegli  aspramente  accen- 
natogli di  alzarsi^  gli  pose  le  mani  addosso^  lo  spo- 
gliò tutto  da  capo  a  piedi;  e  mentre  le  donne  spoglia* 
vano  i  due  Ufllziali  ^  esso  corse  contro  il  cnoco^  che 
Teniya  avanzandosi,  lo  impugnò,  lo  spogliò,  e  lo  spinse 
con  gli  altri  tre  a  formare  con  essi  come  un  branco^  che 
egli  ornai  guardava  come  sua  preda*  Ma  già  attorno  al 
branco,  arrivava  una  quarantina  d'altri  uomini,  i  quali 
gittandosi  furiosi  su  i  prigioni,  incominciarono  ad  af- 
ferrarli chi  alle  braccia,  chi  alle  gambe,  a  trarli  cia- 
scuno a  se,  come  roba  sua;  a  lottare  gli  uni  con  gli 
altri  fra  loro;  a  battersi  dapprima  con  pugni  e  calci,, 
e  poi  sguainare  le  sciabole,  e  ingaggiare  feroce  zuffa. 
Spietati  colpi  da  ogni  parte  ai  tiravano,  orribilmente 
flcintillavano  scontrandosi  i  ferri,  non  v'era  ornai  più 
uomo,  che  da  larghe  e  profonde  ferite  al  viso,  alle 
braooia,  ai  fianchi,  e  alle  cosce  non  andasse  in  sangue. 
A  poeo  a  poco  tuttavia  gli  animi  si  acquetarono,  la 
zuffa  eassb;  e  i  prigioni  furono  ripartiti  in  due  bande^ 
nell'una  ddle  quali  si  trovarono  insieme  col  Riley,  il 
Luogotenente,  il  giovanetto  Orazio,  il  marinaio  Clark, 
e  il  Negro  cuoco;  nell'altra  col  secondo  Capitano  gli 
altri  tutti.  Si  fece  quindi  ancora  la  ripartizione  di  ca- 
duna  banda  0ra  diversi  padroni:  ma  il  Riley  e  il  cuoco 
rimasero  nella  podestà  di  quel  tale,  che  era  corso  il 
primo  ad  impngnarli  tutt'e  due;  e  che  pur  tra  il  lottare 
e  il  menar  delle  sciabole,  non  mai  avea  cessato  di  af- 
ferrarsi ora  all'nno  ora  all'altro,  siccome  a  cose,  che 
esser  doveano  tntte  sue. 
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PacWoimmte  quindi  fatta  inrieme  la  truppa  s'in- 
camminò  Terso  il  fondo  del  Tallone^  dove  si  vedevano 
i  cammelli^  e  che  fn  la  prima  wadey  che  i  naufraghi 
TedesBero.  Hamet  (che  tale  era  il  suo  nome)  debita- 
mente riconosciuto  vero  padrone  del  Capitano  e  del 
cuoco ^  li  consegnò  alla  custodia  di  due  vecchie;  e  af- 
firettando  il  passo^  n*andò  per  altre  sue  faccende.  Cam^ 
«ninaiìdo  il  Riley  e  il  cuoco ,  traendo  a  se  coi  mi- 
gliori modi,  che  sapeano,  Tattenzione  delle  custodi, 
apr&Yano  la  bocca,  e  mostravano  loro  la  Kngua  ina- 
ridita, e  fatta  per  l'arsura  immobile  quale  un  pezzo 
di  legno.  Li,  là,  segnavano  col  dito  le  donne,  là  giù, 
là  giii.  E  per  vero  tostochè  ei  furono  arrivati  là  giù, 
le  donne,  fatto  ai  cristiani  cenno  di  starsene  fuor  dalla 
folta  de' cammelli,  vi  si  spinsero  esse,  e  presto  torna- 
rono. Tana  con  nna  gran  conca  piena  d'acqua,  Taltra 
con  due  scodale  <fi  latte  acido.  In  terra  avanti  ai  pri- 
gioni deposero  il  tutto,  versarono  il  latte  nell'acqua, 
Tìmeseolarono,  e  ritraendosi  diedero  ai  cristiani  licenza 
di  bere  a  posta  loro.  Si  inginocchiarono  l'uno  e  l'altro 
ad  un  tratto,  e  vi  tuffarono  di  rincontro  le  labbra.  Tor- 
bida nericcia  era  da  se  quell'acqua  ;  rimescolata  col 
latte  divenne  bianchiccia:  ma  tanto  pih  al  gusto  deli- 
ziosa, qoanio  da  più  lungo   tempo  disperatamente 
bramata. 

n  Riley,  sebbene  ne' lunghi  giorni  passati  e  in  mare  e 
in  terra  fra  continua  e  mortalissìma  sete,  fosse  andato 
tratto  tratto  avvisando  i  compagni  di  questo,  che:  se 
mai  venisse  lor  fatto  di  trovare  acqua  ^  si  rammentas- 
sero, e  massime  da  principio,  di  bere  moderatamente; 
tuttavia  per  questa  volta,  ne  trasse  in  un  solo  fiato 
poco  meno,  che  due  pinte.  E  altrettanto  pur  nel  primo 
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fiato  ne  trasse  il  Negro  cuoco;  e  tutti  i  compàgid^  cin^ 
scane  alla  sua  conca  smisuratamente  da  principio  beret- 
tero  ;  e  o  fosse  la  natura  dell'acqua,  o  benefico  del  latte 
rimescolatone  o  la  predisposizione  de'  corpi,  nessuno 
ne  sentì  grave  incomodo.  AbbcTerati,  il  Riley  e  il  caoco 
significarono  di  aver  &me;  ma  e  le  donne,  e  gli  uoaiiiii 
stessi,  con  aria  omai  di  sincera  compassione,  rispon- 
devano, che  colà  da  mangiare  non  ve  n'era  per  nìasono. 

Erano  allora,  per  quanto  potè  il  Riley  gindicare 
guardando  al  sole,  le  dieci  ore  del  mattino.  La  molti- 
tudine tutta  insieme  tra  uomini,  donne  e  fanciulli  era 
di  forse  cencinquanta  persone,. con  cinquecento  cam- 
melli: e  i  cristiani  sebbene  divisi  in  due  bande  si  ve* 
deano  tuttavia  frammezzo  alla  moltitudine  Tun  Taltro, 
e  tutti  insieme.  In  quell'ora  una  grossa  caterva,  la  quale 
già  aveva  abbeverati  i  suoi  cammelli,  e  allestiti^  piglia  !& 
mossa  a  partirsene.  A  questa  caterva  apparteneva  Tuna 
banda  de'  prigionieri  :  e  come  dall'una  e  dall'altra 
parte  si  avvidero  del  doversi  eglino  separare  cosi,  cor- 
sero  ad  abbracciarsi,  credendo  che  quello  avesse  ad 
essere  l'ultimo  addio.  Commossi  altresì  dall'una  e  dal- 
l'altra parte  i  Mori,  stettero  a  rimirare  le  calde  lagrime 
e  i  desolati  amplessi  fra  i  quali  scambievolmente  i  cri- 
stiani si  confortarono  a  confidare  nel  Cielo;  finché 
quelli ,  che  doveano  partire,  datone  ai  loro  cristiani 
senza  mal  garbo  il  cenno^  li  posero  ciascuno  cavalcione 
in  groppa  su  d'un  cammello;  e  incamminatisi  per  all'al- 
tura, che  chiudeva  da  levante  la  wadey,  rapidamente 
la  salirono;  e  tosto  e  uomini,  e  cammelli  daUa  vista 
di  questi,  che  rimaneano,  si  dileguarono. 

Ed  era  cosi  alla  caterva  rimasta ,  venuto  il  tomo 
dell'aUieverare  i  cammelli.  Mandati  l'CflBziale,  e  l'Ora- 
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tio,  e  il  Clark  dai  loro  padioni  a  trar  l'acqua  dai  po2£i^ 
God  da  versare  nelle  gran  conche  o  truogoli  per  ab** 
bereraryi  i  cammelli,  come  per  empiere  gli  otri,  RQey 
e  U  cmoco  furono  impiegati  dallo  Hamet  al  bardare  e  ca- 
ricare i  cammelli*  Quelli,  a  cui  il  Capitano  fu  adope- 
rato >  portavano  oltre  la  sella,  otri,  e  cestoni.  Gli  otri 
si  appendevano  in  sul  davanti,  tra  le  estremità  delle 
spalle^  e  del  collo.  I  cestoni  erano  £oitti^  caduno  d'una 
pelle  d'un  cammello  cucita  in  circonferenza  ad  una 
grossa  pertica  piegata  in  arco^  ed  un  bastone  diritto^ 
onde  con  quasi  semicircolare  orificio  ne  riusciva  un 
tale  ampio^e  profondo  recipiente  da  capirvi  ben  quattro 
persone^  e  starvi  e  comode  e  sicure. 

Abbeverati  pertanto  i  cammelli,  aDestita  ogni  cosa^ 
anche  questa  seconda  caterva  parti  per  alla  medesima 
Tia^  che  già  pigliava  la  prima.  Ma  tutti  a  piedi  e  uo- 
mini^ e  donne  ^  e  fanciulli  s'incamminarono.  Come  si 
venne  appiè  deU'altura,  già  i  cristiani  incominciarono 
a  smarrirsL  Bensì  pel  piano  ei  si  erano  tenuti  al  passo 
comune;  or  qui  alla  salita  bene  andarono  per  qualche 
tratto  seguendo  dappresso  le  donne  e  i  &nciulli:  ma 
presto^  estenuati  quali  erano  il  corpo  dalla  lunga  inedia^ 
e  infiacchiti  l'animo  da  guai  passati  e  dai  futuri^  di  cui 
allora  allora  si  vedevano  sol  da  principio  senza  sapere 
immaginarsene  un  fine^  mancarono  ad  un  tratto  di  lena 
e  di  coraggio.  Un  qua  un  là  cascarono  tutti  sui  duri 
sassi  ond'era  scabra  l'altura;  onde  non  altrimenti  ei  si 
sforzavano  a  rialzarsi ,  se  non  se  mossi  dalle  tremende 
voci. e  pesanti  firustate,  che  i  padroni  spietatamente 
sui  loro  nudi  corpi  calavano.  Flagellati  tutti  del  pari 
cosi, giunsero  alfine  in  vetta^  e  caliut>no  al  piano;  dove 
i  padroni,  fatta  breve  posa  per  dare  fiato  a'  cam- 
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melli^  che  grondanti  di  sudore  fKMrtemeate  per  la  fittics 
e  deUa  salita  e  della  discesa  ansavano;  si  spinsero 
frammezzo  al  branco  di  quelli  ^  che  andavano  sciolti  e 
senza  carico^  ne  trassero  fuori  cinque  cosi  com'eraito 
senza  sella  e  senza  cavezza;  e  su  ciascuno  posero  ca* 
valcione  un  cristiano.  Si  prese  la  direzione  all*est-*i>uf  ; 
una  truppa  di  donne  camminando  a  piedi  ^  spingevano 
e  guidavano  con  la  voce^  con  bastoni^  e  con  fruste  i 
cammeUJ.  Gli  uomini  fac^fido  a  piedi  a  paro  coi  cri- 
stiani un  certo  tratto  di  strada ,  s^informarono  del 
donde  ei  venivano,  e  dove  ftvevano  lasciata  lo  sfeìut 
(la  nave).  E  come  n'ebbero  abbastanza  inteso,  diedera 
alle  donne,  che  conducevano  i  cammelli^  alcuni  brevi 
ordini;  balzarono  in  sella,  e  per  a  direzione  dello  ^ena 
di  veloce  passo  si  avviarono* 

Proseguirono  le  donne  coi  cammelli  e  coi  cristiant 
il  lor  cammino.  L'andare  questi  nudi  in  cjume,  ai  raggi 
del  sole  in  sul  mezzodì,  su  pei  luccicanti  sabbioni^  frn 
aria  infuocata,  raggrinzò  loro  in  breve  ora  la  pelle,  la 
screpolò,  e  poi  la  cosperse  e  ricuopiì  tutta  di  pnngen* 
tissimi  gavoccioli  ;  e  la  ruvida  cavalcatura  su  cui  an* 
davano  a  bardosso,  e  a  gran  fatica  tenendosi  con 
ambe  mani  a^rappati  ai  peli  della  gobba,  scuoiò 
tutte  le  parti  interne  del  cavalcare  cosi  da  stillarne  a 
larghe  strisce  il  sangue.  Eppure  camminavano  leste 
leste  le  donne,  senza  mai  dare  né  a' cammelli,  né  a  se 
stesse  riposo.  Già  si  era  inchinato  verso  ponente  fl  ' 
sole,  già  stava  in  sul  tramonto;  e  si  andava  tuttavia 
del  medesimo  passo.  I  cristiani  domandavano  alle  loro 
signore  la  carità  di  un  sorso  d'acqua:  e  quelle  senza 
rispondere  spingevano  avanti;  supplicavano  quelli  di 
fermarsi,  ed  elle  spmgevano.  Finalmente  già  latto  notte, 
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fl  ttSìty  6perando^'^di6'.'l€r' donne  forse  per  necessità  si 
sarebbero  mosse  a  ciò^  a  che  loro  hi  pietà  non  bastaya^ 
si  lasciò  cascare  di  groppa  stramazzone  in  terra; nei  me- 
desimo tempo  lasciaronsi  anche  cascare  gli  altri  tutti  ^ 
e  tatti  si  stettero  l^,  come  cascarono^  stesi  al  suolo.  Ma 
tirarono  aTanti  le  donne  ^  e  ai  cristiani  fu  forza  prò- 
yaisi  a  eanmiinare  a  piedi  e  laggiugaerle. 

Rovente  dappertutto  il  snolo  da  scottare  le  piante 
de'piedi^  e  dove  moUe  di  sabbia^  che  sprofondando 
s'insinuaTa  bollente  per  antro  le  screpolature  e  scuoia- 
tare  deUe  gambe ^  doYe  scabro  di  puntuti  ciottoli^  che 
i  piedi  se  ne  guastavano  e  dinoccavano^  il  Riley  appena 
area  corso  alquanti  passi^  che  cadde  col  corpo  in  terra^ 
e  coU'animo  in  disperato  delirio*  Maledisse  Tora^  in 
cui  nacque^  e  l'essere  scampato  dal  mare^  domandò 
un  ferro  da  trapassarsene  il  cuore,  cercò  un  sasso  da 
spezEarseae  il  capo.  Dopo  uno  o  due  minuti  tornò^  in 
se;  e  coi  medesimi  sensi  con  che  altra  rolta^  si  ricon- 
fortò. Si  avvicinò  ai  compagni,  parlò  deUa  confidenza 
in  Dio;  del  dover  farsi  ognuno  buon  animo;  e  del  van- 
taggio, che  forse  lor  tornerebbe  dal  guadagnarsi  la 
benevolenza  de' padroni  col  mostrarsi  disposti  ad  uni- 
formarsi ai  loro  voleri.  Si  ridestò  il  coraggio  in  tutti; 
e  tutti  smza  più  badare  uè  a  ciottoli,  né  a  sabbia,  si 
misero  a  correre,  finché  raggiunsero  i  cammelli.  Fattisi 
quindi  attorno  alle  donne  pregarono,  piansero,  e  mo- 
strando le  piaghe  onde  aveano  tutto  il  corpo  rico- 
perto supplicarono  di  fermarsi.  E  le  donne^  ossiaehè 
sentissero  davvero  pietà,  o  temessero  di  maggiori  mali 
per  la  vita  stessa  de'  cristiani ,  a  che  fossero  ornai 
giunte  al  sito  stato  loro  dagli  uomini  indicato  per  lo 
sostare^  come  già  si  trovavano  sugli  orli  di  un  vallone. 
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cosi  in  esso  calarono^  e  per  la  notte  sosteitero.  Posate 
Indi  le  fruste^  alzate  le  tende,  assegnato  ai  cristiani  un 
sito,  da  starsene  tutti  insieme  raccolti,  si  fecero  a  mu- 
gnere  le  cammeUe.  Empiutene  ad  esattissima  ugua- 
glianza cinque  scodelle  ugnali,  ne  porsero  a* cristiani 
una  caduno.  Caldo  caldo  era  tuttavia  il  latte,  e  in 
quantità  di  una  pinta  in  ciascuna  scodèlla.  Cùpidamente 
ei  beyettero,  e  poiché  ci  già  sapevano  non  esserci  pia 
altro  da  aspettare,  sul  terren  nudo,  nudi  com'erano 
in  carne ,  a  cielo  scoperto  si  coricarono.  L'aria  not- 
turna, che  cascava  gelida  dall'alto  cielo,  coU'intirìzziTli 
e  assiderarli,  innasprìva  i  pungenti  dolori  delle  piaghe. 
61i  infelici  per  riscaldarsi  scambievolmente  si  aggrnp^ 
parono  fitti  fitti  gli  uni  agH  altr|;  e  ingombra  la  mente 
da  tristissimi  pensieri  passarono,  senza  poter  chiudere 
occhio,  tutta  la  notte  quanto  fu  lunga. 

Apparsa  l'aurora  (11  settembre)  le  donne,  fatto  pop- 
pare i  cammellini,  munsero,  e  arrecarono  ai  cristiani , 
per  tutti  e  cinque  insieme  una  scodella  sola^  onde  eia-» 
senno  n'ebbe  tanto  da  inaffiarsene  la  bocca  e  le  fauci;  e 
immantinente  si  parti.  Salito  il  poggio,  fatte  pur  verso 
Vest'sud  tre  o  quattro  miglia  di  cammino  pel  piano,  si 
venne  a{^iè  di  un  altro  poggio.  Lo  si  saB,  e  d'in  cima 
all'altura  si  videro  in  fondo  alla  valle  tre  o  quattro  tende 
alzate;  e  una  mano  d'uomini,  che  veniva  su  all'incontro. 
Egli  erano  i  padroni,  che  già  avevano  visto  al  lido  l'ab- 
bandonato canotto;  e  con  essi  venivano  parecchi  altri 
non  prima  visti,  armati  tutti  di  archibuso  a  due  canne, 
di  sciabola,  e  di  pugnale.  Amici,  o  almeno  in  buona  pace 
tra  loro  ei  venivano:  ma  tosto  che  furono  presso  ai  cri- 
stiani quei  dagli  archibusi  a  due  canne  corsero  tutti  sopr' 
essi,  ad  afferrarli,  e  a  volerne  trarre  alcuno  a  se:  e  si 
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ingaggiò  tosto  la  medésima  barnlb^  che  già  altra  Tolta. 
Se  non  che  ora  la  pagaa  si  contenne  fra  i  limiti  di  in* 
cruenta  lotta^  e  le  sciabole  lurano  sguainate  si^  ma  non 
ad(^>erate.  Riposte  queste ,  cessato  il  menar  pugni ,  e 
io  stiracchiare  i  corpi  de^eristiani^  si  yenne  a  paciJSco 
trattato^  pel  quale  dopo  forse  tre  ore  di  controversia  fa 
determinato^  che  fl  Riley  e  il  cuoco  stessero  sino  a  no* 
TeUa  ileliberazione  nella  podestà  del  loro  primo  padro- 
ne Ifameti  il  luogotenente  Savage^  Orazio^  e  Clark  pas* 
saasero  a  tre  diversi  padroni  ^  che  erano  de'soprawe- 
Buti.  Cosi  aggiustate  le  cose,  si  fece  la  distribuzione 
dell'acqua,  di  cui  i  cristiani  anch'essi  ebbero  ciascuno 
la  sua  grande  scodella;  e  tosto  si  calò  in  buona  pace 
il  pendio,  si  attraversò  la  valle,  rasente  le  tende,  onde 
Bscirono  tre  o  quattro  donne,  che  alla  vista  de'cristiani 
fecero  mille  sconce  smorfie,  e  sputarono  loro  addosso; 
^  camminò  indi  pel  piano  sino  a  sera;  e  in  un'altra 
valletta  si  calò  a  pernottare.  Già  altra  gente  stava  colà 
attendata,  la  quale  non  che  mostrarsi  avversa  alla  no- 
stra, amichevolmente  con  essa  si  accomunò:  talché  fra 
tutti  potevano  allora  contarsi  radunati  insieme  da  cento 
e  cinquanta  uomini.  Hamety  alzate  due  tende,  diede  a' 
suoi  due  cristiani  facoltà  di  ricoverarvisi  essi  e  chicche* 
fosse  degli  altri  cristiani,  che  per  avventura  ci  capi- 
tasse. Ben  presto  perciò  vi  furono  ammessi  e  Orazio 
e  Clark,  e  il  luogotenente.  Venivano  poscia  anche  il 
Porter  e  il  Bums ,  i  quali  guasti  anch'essi  da  orribili 
piaghe  le  persone,  dissero  come  il  Williams,  e  Hogan 
e  gU  altri,  andavano  non  lungi  da  quel  luogo,  chi  con 
tale  e  chi  con  tale  altra  delle  spicciolate  bande ,  ma 
tutti  del  pari  miserabilmente  tapinando.  Ed  ebbero  cosi 
i  naufraghi  occasione  di  incominciare  a  scorgere,  uno 
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beDchè  rimotissimo  e  debole  barlaiae  ài  loro   scHrier 

futora. 

Ghè^  come  tatto  le  faccende  dell'attendarsi  farono 
terminate^  tutti  gli  aomim  del  douar  si  radunarono 
dattorno  alla  tenda  de^ cristiani,  e  distribuitisi  in  diver- 
se compagnie  di  dieci  o  dodici  uomini  caduna,  si  assi* 
aero  in  altrettanti  cerchi  in  sul  sabbione  a  conrersare. 
A  cib^  che  ei  si  dicerano,  tese  il  Riley  Torecchio^  roc- 
chio^ e  la  mente.  Prima  di  tutto>dai  nomi  di  Moammedy 
di  S&tdy  di  AbdaUahy  coi  quati  coloro  si  chianuiTano 
per  Yia  d'apostrofe  l'un  Taltro,  ei  cooùnciò  ad  inten- 
dere, che  maomettani  erano  gli  uomini  fra  cui  egli  era 
capitato.  Poscia  badando  ai  gestii  ai  cenni,  al  Tolgere 
degli  sguardi,  e  a  qualche  parola^  di  che  già  aveva  in 
mente  la  significazione,  intese  (o  parvegli)  che  appunto 
di  essi  cristiani  discorressero.  Ne  del  tutto  la  sbaglib. 
Fra  gli  uomini  <fi  quel  cerchio  uno  ve  n'era  per  età  e 
maniere  renerabile,  al  quale  tutti  gli  altri  mostfavano 
in  pariando  particolare  stinui  e  rispetto.  Questi  ri  alzò, 
venne  verso  la  tenda,  e  chiamò  fuori  il  Riley.  Il  Riley 
uscì,  e  uscirono  gli  altri  cristiani  con  lui;  e  già  fottosi 
Il  attorno  ai  cristiani  un  gran  cerchio  di  ben  quaranta 
uomini,  il  vecchio  voltosi  al  Riley  inc(HDmciò  a  par- 
largli. Parlando  ei  pronunziava  si  chiaramente  le  parole 
e  con  tale  tuono  di  voce ,  e  con  guardi  e  gesti  si  es- 
pressivi, che  il  Riley  potè'  bastantemente  intendere  che 
cosa  ei  voleva  dire;  talché  la  conversazione  tra  lor  due 
si  incominciò  in  questa  maniera. 

11  Di  che  paese  siete  voi?  »  domandò  il  vecchio;  e  il 
Riley,  immaginandosi,  di  aver  riconosciuto  come  la  pro- 
nunzia spagnuola  si  accostava  a  quella  di  que'maomet- 
tani  piii,  che  non  Tinglese ,  rispose  con  ortografia  spa-. 
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i:  Inyleses  —  Bene,  dto^  il  vecchio,  0  Fransah 
o  S/Higniah.  —  Ingìeses  ripetè  il  Riley;  e  il  Tecchio  > 
«teCo  akfDABto  a  peasàre  ifla  parola,  cliiese  da  che 
panto  eafdinale  sti^a  Ingleses  ;  e  il  Riley  glielo  additò. 
Dìsoe  ti  yeochio  d'aver  aaeh'^  insieine  coi  padroni 
di  lai  reduto  lo  zoerga  (  il  canotto  )  ;  e  aai^^^inae  do^ 
mandando  ae  qneHoera  il  solo,  con  <»i^|^  em  Tenuto 
da  Inglases.  E  il  Riley ,  inclinatosi  a  terra  disegnò  ckA 
dito  in  snUa  saUbia  la  marina,  con  aHa  spiaggia  rotto 
un  naviglio,  per  entro  la  cui  figura  piantò  dritti  alcuni 
stecchi  ad  indicare  le  grandi  antenne:  quindi  accennata 
coi  gesti  la  barn  del  volto  fC  ddl' onde,  svelse  le  an- 
tenne: 8canc<fflè  suHa  rabbia  la  fignva  itella  nave^  per 
dare  adintendore  come  «questa  era  Mdata  perduta.  «E 
doivevolevi  tu  andare?  ehieSe  il  vecchio,  e  quali  cose 
fnrtavi  tu  neUo  taerfffi.  ?  »  €ome  <potè  il  Riley  gli 
fece  inteadere,  il  volmi  ttii  trSgiHare  oltre  il  grande 
Oceano;  e  le  -piastre  «forti,  ch'ei  ^  pwtava.  «  Quante 
ne  avevi iu?  chièse  il  veccbist  E  il  Riley  fattasi  por- 
gere una  conca,  la  empiè  di  ciottoli,  e  la  vuotò  per  tre 
Tcrfte  di  seguito.  Attèntissimi  stavano  tutti  |^  uomini 
alla  conversaiiotte.  Heravigliaronn  della  grande  quan* 
tita  delle  piastre  fisrti  :  eh  tre  volte  coJksta  conca!  tre 
^v0ket  e  sfibravano  addolorarsi  del  non  averne  anche 
essi  avuta  la  loro  parte.  Tutti  insieme  allora  |^  chiS'- 
sere,  se  là  dove  lo  %oerga  si  era  perdvJp,  avesse  egli 
visti  étó  Moslemm.  Dei  Mussulmani  s'inunagmò  il  Riley 
ch'ei  volessero  dire,  mentre  per  vero  ei  parlavano  di 
Arabi  erranti  appunto  per  quella  regione  :  e  rispose 
narrando  le  cose  quali  avvennero  coli.  Oh  si,  si>  dis- 
sero c^oro,  abbiamo  inteso  anche  .noi  parlare  di  una 
nave ,  che  si  era  naufragata  Inati  bmgi  di  là  verco 


Digitized  by 


Google 


242 

il  nord;  e  dell'argentò^  che  yi  eral  ma  ci  aveaiio  detto  ^ 
che  i  cristiani  si  erano  annegati  nello  d-M-^Bahar. 
Passando  quindi  ad  altro  oggetto  ^  il  Tecchio  gli  do- 
mandò ^  s'ei  non  avea  relazioni  con  Marocksh^   Goft 
Marocco,  intese  il  Riley^  e  rispose  del  si.  Gol  Suhaan? 
chiese  il  vecchio.  Ed  egli  sembrandogli  che  essi  per 
dire  il  si  usassero  un  <^rto  crepito  di  lingua  j  credette 
dover  rispondere  imitando  esso  crepito.  Sao^MatA  ^ 
Soo^Mooky  disse  allora  il  vecchio;  ma  vedendo  oome 
il  Riley  non  intendeva  ^  Moulajr  SouUman  ^  dissero 
parecchi  insieme  e  più  volte.  Moulaj  SouUman,  riprese 
il  Riley  (  che  così  si  nominava  il  Sultano  allora  im- 
perante)^ lo  lo  ho  visto,  gli  ho  parlato f  egli  è  mio  amico, 
egli  è  F amico  degV  Ingleses,  *^  E  da  che  parte  stanno 
le  sue  terrei  chiesero  coloro:  e  il  Riley  additando  il 
nord,  domandò  se  per  avventura  ei  volessero  condurre 
Mei  suoi  compagni  a  Marocco:  se  volessero^  egli 
darebbe  loro  colà  una  bella  somma  pel  riscatto  di  tutti 
Oibòf  Oibò^  dissero  qurfli  scotendo  il  capo:  lungo  btn^ 
go  essere  il  cammino',  e  né  acqua,  né  erba  pei  cammellL 
Attentissimi  anch'essi  erano  stati  i  cristiani  alla  lunga 
conversazione  del  lor  capitano  con  quegli  uomini;  ma 
non  ne  intesero  né  motto  né  cenno.  Ma  ben  potè  fl 
Capitano  inferire^  come  non  del  tutto  alieni  erano  i 
padroni  dal  volerli  dare  o  tosto  o  tardi  a  riscatto.  I 
Mori  stettero  tuttavia  ancora  un  buon  pezzo  a  parlare 
fra  loro.  Come  fu  notte  buia^  ciascun  cristiano  fu  ri- 
chiamato dal  suo  padrone.  Il  Riley  nel  vedere  gli  altri 
suoi  compagni  andarsene  dove  necessita  gli  traeva^  fu 
dallo  Hamet  consegnato  ad  un  novello  padrone ,  che 
si  chiamava  Bikri.  Questi  pigliando  possesso  di  lui,  lo 
trasse  con  se  verso  la  sua  tenda;  gli  additò  fuori  d'essa 
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9  laogo  doYe  si  adagiasse  a  dormire,  e  a  mezzanotte 
gli  mandò  una  bottiglia  di  latte  caldo. 

Levatisi  quindi  in  sull'alba  (12  settembre),  eome  la 
gente  fìi  apparecchiata  al  partire,  Bikri  diede  al  ROey 
un  bastone;  ordinandogli  di  farsi  anch'esso  a  guidare  i 
eanunelli.  Per  lo  spazio  di  un'ora  camminò  il  Riley  £a* 
cendo  come  meglio  potea  il  suo  offizio.  Ma  pei  ciottoli, 
su  cui  si  camoiinaya,  i  piedi  gli  si  guastarono  e  gonfia* 
rono  cosi,  che  non  potendosi  più  reggere  sulle  piante, 
cascò  inchinato  a  terra  a  sostenersi  il  corpo  sulle  pal- 
me delle  mani.  Ciò  vide  Hamet  dall'alto  suo  cammello 
sa  cui  Tenia  cavalcando,  e  vinto  per  avventura  dall'af- 
fezione, in  che  ei  si  avea  già  preso  il  Capo  de'cristiani, 
voltò  la  cavezza,  accelerò  il  passo,  si  accostò  a  Bikri , 
e  toltasi  di  dosso  la  coltre,  in  cui  andava  imbacuc- 
eato,  gliela  porse;  e  senza  pih,  voltosi  al  Riley  gli  fé 
cenno  di  aspettarlo  colà  dove  egli  era.  Come  gli  fu  dac- 
<^to^  fece  piegare  al  cammello  le  ginocchia,  scese  di 
sella,  cavò  da  un  sacco  una  pelle,  la  assettò  tra  la  sella 
e  la  groppa,  la  fermò  con  funicelle  alle  cinghie;  poi 
bUo segno  al  Riley  di  montare,  montò;  e  montato  ad 
va  tempo  anch'esso  il  cristiano,  ei  gli  pose  la  mano  per 
aiatarlo  a  tenersi  saldo  nel  mentre  che  il  cammello 
^  raddrizzava.  Lasciando  quindi  andare  a  posta  sua  ìì 
Sihi  e  le  altre  bande,  in  cui  si  era  spartita  la  gente, 
Bamet,  tenendosi  però  alla  direzione  comune ,  che  era 
^^estrsudy  prosegui  di  buon  passo  sin  quasi  alle  due 
dopo  il  mezzodì,  allorché  scese  in  una  valle,  entro  cui 
^vano  sei  o  sette  tende.  Colà  Hamet  fece  scendere  a 
tena  il  cristiano,  e  accolto  il  ben  venuto,  che  venivano 
^dargli  alcune  donne  e  fanciulli,  ch'erano  mogli  e  fi* 
gliuoli  di  lai,  gli  fé  cenno  di  seguirlo  verso  la  tenda 
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che  era  quella  di  ftnà  mà(Ìre«  Véfme  il  cristiàiio  in  inìUl 
soglia;  ma  nel  Toler  egli  entrare ,  assalito  da  Aie  o 
tre  donne  ^  che  gli  furono  addosso  con  bastoni  e  oc» 
sassi^  doyette^  quanto  più  potè  prestamente^  iitrarà« 
Rassegnatosi  perciò  a  starsen^j  per  qoanto  dorerebbe 
ancora  il  dl^  esposto  agli  accedi  raggi  del  sole^ioori 
dalla  tenda^  e  à  rispettosa  distane  si  accoccò.  E  colà 
riceveva  un  poco  di  acqoa  con  latte  agro^  <ihe.lo  Hamet 
gli  mandò  in  compenso  della  solita  postone  del  mezioA^ 
che  esso  in  quel  giorno^  per  arrivare  plh  j^r^sto  tm 
la  sua  fiimi^^  non  avea  fatta  distribuir^..   . 

In  suUa  sera  coll'arrivare  cglà  le  diverse  frotte  di 
gente^  arrivarono  altresì  ot  l^nno  Qr  l^altro.  de'crìstianL 
l^rimo  fu  il  euoco^  poi  Hogàn^  po^  Ortaio.  Il  coocoi 
divenuto^  siccome  Negro,  servo  di. Hamel^  era  aDora  il 
meno  infelice  di  tutti  i  suoi  .compagni  di  naii^agiOé 
Tranne  l'andar  nndo>  nel  resto  ^  ppeto  f^  alla  .ca« 
stodia  de'cammelli,  si  vivea  eoi  padroni  inanella  con* 
dizione,  in  che  abbiam  visto  essere  tenuti  i  servitori* 
Anche  Hogan  era  stato  in  quel  giorno  cùsA^  come  il  Ri« 
by,  coiq>erato  giallo  Hamet)  e  Orazio  etn  passato  ad  un 
nuòvo  padrone,  il  quale  quella  sera  si  attendava  B  di 
costa  Ad.Hamet  Ma  poi  dal  veci^io  maligqp,  ch^ef^ 
era,  ncHi  Alai  cessò  di  belFi^i  or  di  Orazio  e  ora  del 
RUey,  chiamanddi  in  sardonico  tu<Mio  col  titolo  di  Ràid 
{capitano);  e  Stando  con  vi.  grosso  bastone  ^naai  a 
guardia  ad  impedire^  «h^églino  si  avvicinassero  tra  loro, 
e  pur  da  lungi  parlassero. 

Ai  13  tutta  le  gente,  piegate  le  tende,  da  non  la- 
Sciarvene  pur  ona^  parti  per  la  direzione  delFe^^^siii. 
Carichi  perciò  eraAo  quel  A  tutti  i  eammelli;  e  i  cri- 
stiani dovettero*  camminare  tutti  a  piedi^  Strada  Ci- 
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eeiido  ftliiiDOiitrferóilo  col  Williams  che  Tenira  aa  d'un 

eammellfl^  a  bisdosso.  Nudo  par  essoj  e  tutto  lacero  il 

corpadt  pustole  e  piaghe  e  scuoiature^  si  rassereób  al 

rireder  i  eompìi^L  II  RUey  zoppicando  gli  cori96  incon* 

faro,  gli  stese  la  mano,  ed  egli  stringendola  gli  raccontò 

i  disagi  sino  allora  soiferti,  soggiungendo  fra  lacrime  e 

sin^oaoi  che  gli  troncarono  la  yoce,  di  sentirsi  ornai 

ben  Ticino  alla  sua  ultimar  ora.  Parole  di  conforto  Tolea 

ifirgli  fl  ROey;  ma  in  qneDo  istante  giunse  il  padrone 

di  esso  Williams,  che  con  aspre  voci  di  rimbrotti  spinse 

U  caiiiiiiéllo  avanti,  a  Iddio  onnipotènte,  ^  disse  allora 

Q  Riley ,  Iddio  onnipotente  yì  benedica  i»  e  stette  alcun 

tempo  D  piantalo  a  segoirlo  con  gli  occhi  e  col  enore^ 

Si  Tottaya  poscia  pe'suoi  cammelli,  e  yistìli  già  d*an  hA 

tratto  dilungatisi^  Si  ][K)Se  a  correre.  Hamet,  ad  aspet- 

tarfo^  fece  fermare  la  sua  brigata;  e  poi  con  aria  se* 

vera  e  minaccioso  brandii:  dd  bastone  lo  ammoni  per 

un'altra  Tolta.  Tirò  quindi  aTanti  il  ROey  a  spingere 

i  cammini  insieme  còli  HógaA,  fino  a  die,  dopo  forse 

un'ora' di  cammino',  la  brigata  dello  Hamet  fo  rag- 

giunferi  da  un^  uomo  alto  di  statura,  faccia  nerissima, 

e  viso  bnbel'o,  di  età  ayanzata,  accompagnato  da  due 

gioyàm  che  erano  figliuoli  suoi.  Passando  presso  al 

Rfley  lo  squadrò  da  capo  à  piedi;  accelerò  il  passo, 

raggiunse  lo  Hamet.  il  quale  dopo  alquante  parole  fatte 

ddl'una  parte  e  dall'altra,  yenne  sul  suo  cammello  al 

Riley,  dicendogli^  che  quello  era  omai  il  suo  padrone, 

e  che  tosto  ne  andasse  con  lui. 

Immantinente  fl  novello  padrone  gli  die  ordine  di 
accelerare  fl  passo  e  seguirlo.  Sebben  vecchio,  assai 
pio  ratto,  che  non  i  cammelli  camminava  egli;  e  fl  Ri- 
ky ,  che  a  grande  stento  tenera  dietro  a  quelli,  ben 
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facea  tatti  gli  sforzi  per  contentarlo.  Ma  gli  mancaTaim 
del  tutto  le  forze  ;  e  il  vecchio  inyiperito  si  fece   a 
cacciarlo  innanzi  a  furia  di  bastonate.  Commosso  ne 
parve  uno  dei  due  figliuoli ,  che  si  chiamava  Omar  ^  e 
mentre  che  il  vecchio  maggiormente  infuriava^  si  acco- 
stò al  cristiano^  gli  pose  ad  armacollo  fl  suo  fucile  a  dae 
canne ^  la  fiaschetta^  e  qualch'  altra  cosuccia  da  por- 
tare. D  vecchio  allora  si  ristette  dal  battere;  e  iratamente 
brontolando^  andò  avanti  lasciando^  che  il  cristiano^ 
col  passo  ch'ei  poteva^  gli  tenesse  dietro.  Tutto  piano, 
quale  la  liscia  superficie  del  mare  in  bonaccia^  era  colà 
il  deserto.  U  Riley  seguendo  con  rocchio  l'armento  de' 
cammelli  col  quale  avea  osservato  essersi  posto  il  suo 
padrone^  canuninb  sulle  tracce  di  quelli;  e  alle  quattro 
ore  dopo  mezzodì  giunse  alla  valletta^  ove  appunto 
già  stava  attendato  con  tutta  la  fiuniglia  il  suo  vec- 
chio padrone.  Questi^  come  lo  ebbe  visto  a  conse- 
gnare fedelmente  il  carico  statogli  per  via  affidato^ 
usci  coi  figliuoli  per  alla  recita  dell'orazione;  e  il  Riley, 
trattosi  all'  ombra  deUa  tenda,  ma  cacciatone  dalle 
donne  3  si  stette  solingo  sul  sabbione  e  al  sole  per 
quanto  durò  ancora  il  di.  Sul  far  della  sera^  tornava 
da  un  lungo  giro,  che  avea  fatto  attorno  coi  figliuoli, 
il  vecchio  firammezzo  ad  un  grosso  branco  di  cam- 
melli, fra  i  quali  venivano  una  ventina  d'altri  uomini, 
e  fra  questi  uomini  il  Qark.  Il  quale  essendo  stato 
anch' egli  comperato  per  via  dal  medesimo  vecchio, 
venne  per  esso  mandato  là  a  starsi  col  Riley.  Tutto 
scuoiato  da  capo  a  piedi,  cascanti  a  brani  le  carni, 
appena   ei  fu  si  vicino  al  capitano  da  inmiaginarsi 
di  potersi  fare  udire  da  luì  :   u  Oh ,  disse  con  voce 
»  morente,  ei  m'è  pur  caro  U  rivedervi  ancora  una 
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»  TÒtta.  Io  per  me  mi  sento  da  non  poter  pili  vivere 
»  se  non  se  poche  ore:  se  mai  ritornate  al  paese^  deh 
»  raccontate  voi  a'  miei  fratelli^  e  alle  mie  sorelle  in 
»  che  modo  io  sono  qoi  perito.  »  A  tutto  suo  agio  potè 
aDora  il  Capitano  dare  a  quel  suo  compagno  d^in- 
fortanio  parade  di  consolazione.  «Assai  più  forz^  e  piU 
▼ita  cb'ei  non  credeva^  rimanergli  tuttavia  nel  corpo. 
Infiammata  A  esseme  la  estema  superficie^  ma  non 
dare  indizio  di  dissoluzione.  Lo  scarso  vitto  ^  che  era 
latte  e  acqua  senza  più,  bastare  ai  Morì  loro  padroni  ^ 
avere  bastato  anche  ad  essi  già  per  più  epiìi  giorni.  Aver 
esso  già  imparato  ad  intendere  le  volontà  de'padroni,  e  a 
farsi  intendere  da  loro.  Stesse  certo,  che  o  tardi  o  tosto 
li  porterebbono  tutti  a  luogo  di  riscatto,  a  E  stando 
essi  in  questi  e  in  altri  simili  ragionamenti,  cadeva  la 
Dotte  e  la  gelida  e  umida  brezza;  e  il  vecchio  dalla  re- 
cita deBa  vespertina  orazione,  a  cui  avea  esso  con 
grande  sdennità  presieduto,  tornava  verso  la  tenda. 
A  lui  si  fecero  innanzi  i  due  cristiani;  e  il  Riley  ad- 
ditandogli il  mìserabOe  corpo,  che  era  quello  del  suo 
compagno,  lo  supplicò,  permettesse  ch'essi  nella  tenda 
si  ricoverassero.  Tranquillo  in  volto  e  senza  dir  motto 
il  vecchio  d'in  su  la  soglia  additò  loro  entro  la  tenda 
un  caatipào*  E  già  lieti  andavano  essi ,  se  non  che 
cen  aspre  grida  e  grossi  bastoni  si  avventarono  con- 
tro loro  le   donne;  talché   precipitosamente  usciti > 
stettero  al  rigore  del  cielo  sino  oltre  a  mezzanotte . 
Uscì  allora  il  giovane  Omar  con  due  scodelle  di  latte 
caldo  da  due  bottiglie  caduna:  u  bevessero  a  loro 
^;  già  coricate  esser  le  donne;  ben  presto  le  sa- 
^bboiio  addormentate;  eglino  senza  far  romore  sotto 
la  tenda  strisciandosi,  al  pih  vicino  cantuccio  si,  ada- 
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glasserò.  »  Cosi  ei  feeero^  e  presto 
saporitftmeote  oq  buon  souM  dormiraiio.'  Al  ^ìbio 
albore  le  donne  leVateBi  ineomkioiaroBO  sabito  a  gar* 
rire>.  a  slrittare;  e  messa  mftiiò>  ai  bastoni,.  anda^ikiQ 
per  oaociarlL  A  malgrado  del  ramwe,  ch^elle  iaceinuio> 
stettero  quatti  e  immoti  i  crMiani  ^  faciBndo  TÌsta  <fi 
pur  dormire;  e  cosi  adirono  eómefl  veecMo  coa« 
autoreyole  e  sevéto  intitttb  a  qaelledi  fcÉseiarii'in 
Leyato  il  sole  »  fa  loro  là  nel  Idr  cantoecto  atveeirfa 
la  mena  bottiglia  di  latte  «iascnao  ^  e  ad  tu^  tempo 
nn  ritaglio  di  una  pelle  di  eapra  da  ricaoprirsi  la 
persona  longo  il  d).  Non  si  fé  viaggio  per*  qrid  gtomo. 
Il  padrone,  i  figliuoli  di  lai>  e  tuttavia  gente  Teaiila 
il  gieìmò'  innanzi  al  donar ,  mandati  il  matlino  i  cam*^ 
mdli  sotto  la  cui^todia  di  nn  Negro  sehiaTO  e  di  al* 
quanti  ragazzi  a  pascere  gli  sterpi  e  spm  biella  '^va- 
ife^,  stettero  a  riposareA  I  cristiani  labiali  ààch'esri 
stare  nella  tenda  ^  refrigerati  al  mezzodì  eoa  nna  botti- 
glia d'acqua  ciascuno^  nutriti  la  sera  defla  -eonsaéta 
grande  scodella  di  latte  caldo,  di  bel  nuovo  saporita- 
mente dormirono.  La  domattina^  (14  sottendere  )  ave- 
gliandosi  si  racconsolarono  al  sentire  assu  jriìi  miti  i 
dolori  per  la  persona^  e  al  riconoscere  e  con  gli  oedn 
e  col  tetto  ^  come  l'enfiagione  de' piedi ,  e  4'nniTer8ale 
infiammazione  deUa  pelle  era  dindnnito  d!  assai.  Pari 
condizione  augurava  per  allora  il  Riley  a  tutti  gli  altri 
suoi  compagni^  e  solo  seco  stesso  rammàrioavaBi  del 
non  ayeme  egli  già  da  qualche  giorno  avuta'  notina, 
e  del  non  essere  in  suo  potere  l'andare  in  traceia  di 
loro. 

Al  15  si  partii  e  indi  per  tutto  n  16^  e  il  17^  e  il  18 
si  camminò;  come  in  tutti  i  giorni  addietro^  all'esf-nu/, 
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e  faceado  ogni  giorno  circa  trenta  miglia  di  strada. 
NeoeariQà  di  W^Vìurè  pàscolo  pei  cammelli  spingerà  cosi 
le  geati  di  wddey  in  -wàÀej.  Ghè  &tte  bmlle  d*ognt  pur 
misero  xamoscéDo  quelle  'dell'orlò  del' deaierlò^  era  por 
fima  andate  peir  Faltre  ddllnteniol  Ma ,  qiiali  che  fos«- 
sero  le  Speranze  de^MbriJ  qtiiinto  pib  Isi  andava  avanti, 
tanto  pili  distanti  ronàdàH^iiltra  si  trótavanò  le  tvoJe^; 
tanto  meno  abbassalo  e  meno  'ampfo  il  fondò;  e  piii 
arso  il  suolo^  e  pih  rari  e  pih  secchi  i  rovi  e  gli  sterpi. 
Le  eanunelle  maLDCandò'di  cibo^  scemavano  ogni  di  fl 
lor  latte  ^  cosicché  la  comune  giornaliera  di8tril>uzione 
fii  ridotta  a  m^o  di  tana  bottiglia  per  ciascun  uomo.  A 
sostentarsi,  i  Mori' appena  che  giunti  alla  wadey  ove 
si  volea  sostare,  aveano  alzate  le  tènde  (  tìb  cìbe  or* 
Variamente  si  iacea  dalle  due  ore  alle  tre  dopo  il- 
mcKzoA),  si  spàndevano  di  qiia  di  la  a  cercare  di  certe 
IHante,  oh^ei  cònòscevaìió;  è  a  chi' veniva  fatto  di  scor- 
gerne qaalciliià/le  si  facek  sòp^à  d'un^alto,  col  ba- 
stone le  scavava  liùigb  il  gambo' H  terreno,  ne  svelleva 
le  radici,  e  cnpidaitteiitè*  le  divorava.  Di  dttcf  sorta  erano 
le  piante:  runa  sporgeva  a  JBor  di  tèrra  con  nna  o  due 
tof^e  sinìin  a  un  ^o^to'fllò  d'erba  nostrale,  e  aveva  àUe 
radici  un  bulbo  Siìo^é'àllà  'cipolla,  grosso  quanto  una' 
nocciuola:  Faltra  con' fcestó  simile  à  quello  de'nostri 
Ivoccoli  selvaggi*  In  busca  dell'una  e  dell'altra  (poichi 
di  quelle  ^mili  allo  sceleri  qiii  non  ve  n'erano')  si  fe- 
cero anch'essi  i  due  cristiànt;  e  in  tutta  una  sera  intera 
appena  trovarono  fra  tutti  e  due*  sei  piànte  deDa  prima 
«P^ie,  e  due  o  tre  della  Seconda:  Della  prima  senti- 
rne Il  bulbo  tenero  e  fresco  ài  palato  bensì,  ma  di 
i^^un  gusto:  e  della  seconda,  tutta  carica  diesale  la 
cMeùte,  e  amariissime  te  parti  interna.  Siffatto  cibo 
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scarso  tottayia  com'era,  accendeva  vie  piìi  la  sete  ;  e  b 
provvista  dell'acqua  era  ornai  tutta  consumata.  Sok>  mi 
otre  o  poco  più  ne  rimaneva  in  serbo:  e  quell'otre  fd 
dato  tutto  intero  a  bestie.  A  quattro  cavalle^  cioè^  «De 
quali  né  mai  fu  scemata  la  c(msueta  porzione  di  latte  , 
di  cui  venivano  esse^  prima  ancora  del  padrone^  servite; 
e  ogni  giorno  si  porgeva  tant'acqua^  quanta  ne  vdessero 
bere.  Venutine  perciò  a  si  poca  quantità  da  n<m  poter- 
sene bastantemente  refrigerare  gli  uomini^  tutta  alle 
cavalle  la  si  diede.  E  tutta  la  bevettero  elleno^  salvo  una 
mezza  bottiglia^  che  il  vecchio  cosi  com'ella  stava  rac- 
colta in  fondo  deUa  gran  conca^  vei:sb,  pregando^  io 
terra  in  oblazione  al  Signore,  supplicandolo  di  acce- 
lerare le  pioggie,  di  cui  que'Mori  dicevano  essere  pros- 
sima la  stagione. 

Ma  tuttavia  la  sera  del  18  radunatisi  avanti  alla  tenda 
del  padrone  del  Riley  tutti  gli  uomini  del  douoTy  reci* 
tata  che  ebbero  Torazione,  stettero  insieme  a  consiglio 
per  lo  partito  da  pigliarsi.  Già  in  quel  giorno  si  era 
camminato  non  piìi  ^SHest'^ud^  ma  all'e5t-norJ;  ed  ora 
dopo  lunga  consultazione  si  deliberò  di  tornare  verso 
la  marina,  camminando  obliquamente  pel  nord^wesi. 
E  cosi  la  domattina  (19  settembre)  allontanatisi  dal  lido, 
secondo  il  computo  del  Riley,  di  forse  trecento  miglia , 
voltarono  a  camminare  verso  esso.  I  due  cristiani  per 
l'inedia  e  per  l'arsura  erano  divenuti  tali,  che  a  vederli 
parevano  due  veri  scheletri  ricoperti  di  pelle  logora  e 
lacera,  e  appena  appena  respiranti.  Ma  pure  sparuti  e 
guasti  cosi ,  ei  non  sentivano  quasi  piìi  il  disagio  del 
camminare  e  a  capo  scoperto  sotto  0  rovente  sole  e 
a  piedi  scalzi  suUa  sabbia  e  sui  ciottoli.  Il;  19  ebbero  la 
sorte  di  trovare  frugando  fra  i  sassi  e  i  secchi  cespugli 
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della  tvoife^/ qualche  olezza  dozzina  di  lumache  ancor 
Yive^,  con  le  qaalì^  fattele  tostare  la  aera  al  fuoco  e, 
aggiuntele  al  poco  di  latte^  bastantemente  si  refocil* 
larono.  E  ne  trovarono  altrettante  la  domani:  soprav- 
Tenendo  loro  altresì  tale  consolazione^  alla  quale  ei  non 
pare^  che  pih  ne'giomi  addietro  pensassero. 

Fa  questa  rarrirare  pur  colà  nella  medesima  wadey, 
parecchi  de'loro  compagni.  Che  attendatosi  il  vecchio , 
da  altre  parti  giunsero  altre  compagnie^  le  quali^  col- 
locandosi vicino  a  lui^  formarono  un  donar  di  sette 
tende  in  tutto.  Fra  la  gente  soprarrivata  v'erano  Tuffi- 
siale  9  Hogan,  il  cnoco^  e  Orazio.  Con  pari  ansietà  si 
cercarono  dall'  una  e  dall'  altra  parte  i  cristiani  ^  e 
con  pari  commiserazione  si  videro  dall'  una  parte  e 
dall'altra^  e  si  guardarono^  e  (sebbene  senza  parlare) 
si  rimirarono.  La  domani(  21  settembre)  tutto  il  douar 
soggiornò  in  quella  wadey  ;  e  il  Riley  ^  parlò  a  sua 
posta  con  tntti^  fuorché  coll'Orazio.  D  padrone  di  questo^ 
conservando  tuttavia  il  medesimo  animo  che  altra  volta^ 
come  vide  II  ragazzo  (che  tale  era  egli  per  anco)  andare 
verso  il  suo  capitano  e  il  capitano  verso  lui^  si  cacciò 
burbero  in  mezzo  col  bastone^  e  respinto  con  minaccia 
il  Rfley^  si  fece  addosso  all'Orazio  con  spietate  busse 
verso  la  sua  tenda  ricacciandolo.  In  tutto  quel  giorno 
Hogan^  e  il  cuoco  furono  adoperati  al  governo  de'cam- 
melli  insieme  con  due  Mori^  i  quali  a  stimolarli  al  lavoro 
adoperavano  senza  tregua  le  fruste.  Quale  lavoro  si  as- 
segnasse all'nffiziale  e  all'Orazio^  il  Rfley  non  seppe: 
ma  in  quanto  a  lui  e  al  Qark,  ei  giudicò  essere  eglino  i 
meno  aggravati  fra  tutti  i  compagni.  Il  vecchio  padron 
bro^  capo  come  sembrava  essere  della  tribta,  (onde  lo 
diremo  mnai  Cadi)  e  gran  Marabuto;  ricco  com'era  di 
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circa  settanta  camnidli^  atea  due  aenrl  Jfegri^  ébé  ht^ 
cedano  tutti- le.  {^ornaliere  bisogne.  De*saoi*dtie  cri- 
atiani,  egli  era  contento  del  mandarli^  ad  ogni  soMa,  a 
raccogKere  qnalobe  legname  pel  fuoco  deDa  sera^ 

E  stando  il  Riley  in  qneste  sue  oBserrazimri^  coìiie 
già  tutti  ^i  nomila  4el  doiiar  emsÈO  osciti  in  seDa  ar« 
mati  a  cacciare^  come  ei  dicetano,  o  (coinè  penMva 
egli)  a  cercare  gente  da  depredare;  vide^  yerso  Torà' 
del  mezzogiorno^  yenlre  dne  stranieri  montati  cadmio 
sopra  un  cammello^  e  carico  ciascun  cammello  di  grossi 
involti.  Giunti  al  douar,  fermarono  i  cammelli  dirim- 
petto alla  tenda  del  Tecchio  Gadi^*  fecero  loro' {negare 
le  ginocchia,  scesero  di  sella  ;  e  Tolté  alla  tenda  le  gial- 
le, e  incrociate  le  gambe,  ^ii  sul  sabbione  si  posero  a 
sedere. 

s-  «•• 

SidUHamet  com^enuto  col  RiUj  del  preszo  dì  rùcatto , 
Q^mperay  prima  lui,  poi  il  giovane  Orazio,  poi  il 
Clark  y  poi  Fuffiziale ,  poi  il  Bums.  Indi  a  far  prév-^ 
insta  di  «viVenlper  lo  viaggio'^  compera  è  uccìde  un 
canunello.  Gara  fra  tutte  le  persone  det  douar  a 
torre  delTuociso  cammello  qualche  parte  della  carne, 
delle  ossa,  e  delt acqua  entro  il  suo  corpo  rinchiusa* 
Si  leua  il  campo.  Sidi^ffamet  co^suoi  cinque  cristiofd 
si  separa  da^  suoi  ospiti.  E  i  cristiani  dal  hr  com^ 
pugno  Bobbins. 

Arrisatesi  le  donne  del  Cadi  degli  stranieri ,  che  se- 
devano  avanti  la  tenda,  uscirono  tutte  CTeediié  è  g|io^ 
vani;  seco  portando,  non  acqua  perchè  non  re  n'era, 
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Mft  Una  pelle  6  ima  grande  tela  inyotta.  Al  loro  appa*- 

tire  gli  «traaieri  si .  alzarono  in  piedi  ^  e  alle  donne  ohe 

enfio  già  tatto  da  loro  ^-.diedero  il  salato  létbez ,  labe» 

falena  :  UtbeM-^^ieihmun  (la  pace  aia  con  Tctik).  NeMa  me-^* 

deslma  fonnola  rìapoeero/le  donne;  e  nel  mentre  che 

rana  di  ^sflie  ^ow  idlaHenda  per  dae  pali>  con  coi  di 

con»  torob^  le  altre  si  fiBcero  a  scaricare  i  cammdli.  In 

lua  mmiiento  la  alzata  nna  picciola  tenda  ;  e  in  essa  gM 

f^Tolti^gli  otri^e  leséUe^  e  quanto  g)i  stranieri  si  aTOtfio^ 

tatto,,  fuori  che  Panfld>  fa  bellamente  collocato.  Toma*- 

rpao  qnindile  donne  agli  stranieri^  e  intomo  ad  essi, 

che  già  .dal  primo  incominciarsi  del  lavoro  della  tenda  si 

eranp  poelia  sedere  diacono  con  accanto  il sao lacen^ 

lissimo  archilHiao  da  due  canne>  per  gli  occorronti  con** 

▼enetoli  siasaiselo.  Terminata  la  conversazione,  una 

ddle  donne  andò  dal  Riley,  e  gli  disse  come  deMue 

Btranieri  il  principale ,  che  si  chiamava  Sidi^Hamety 

vemva  dalle  terre  del  Saltano  con  buone  merci  da  ven-* 

dere.  Potrebbe  egli  comperare  talun  de'  cristiani^  e 

coadario  a  quelle  terrf  y  onde  andarsene  poi  egli  a 

rivedero  le  soe  mogli  e  i  suoi  figliuoli. 

db  inteso  appena  il  Riley,  e  accertato  altresì  per 
vista  dei  dae  otri  (Meni,  che  gU  stranieri  aveano  sui  cam-> 
melli^come  vide  questi  entrati  nella  lor  tenda,  e  le  donne 
andatesene  alle  loro  consuete  faccende,  andò  con  una 
accHleOa  iu  mano>  e  presentatosi  a  qaeUo,  che  gU  parve 
dover  essere  Sùft-iKomat,  stese  verso  lui  la  sc^eDa» 
aprendo  la  bocca  per  fargli  vedere  la  lingua  arsa  e  tee» 
chita  sì  da  non  potere  articolare  parola.  Sidi^Hamety 
lo  guardò,  e  gli  duese,  s'era  esso  il  capitano.  Del  d  ri- 
spose con  un  eentia  il.  Riley>  e  ìX  &di  disse  all'altro 
(  che  era.  saft  fratiBllo  )  di  dargli,  dell^acqua.  Barbero 
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questi  rtcusb:  e  Q  Sidi  tutto  tranquillo  andò  ad  un  otre, 
sciolse,  e  fattasi  dare  la  scodella,  tì  versò  una  buona 
bottiglia  d'acqua,  che  scorreva  giù  chiara  limpidissima^ 
e  porgendogliela,  Sherub^rais,  disse,  (bevi,  caiMtano). 
Bey  ette  sino  a  metà  dell'acqua,  e  implorate  mille  cele'- 
sti  benedizioni  all'uom  dabbene,  che  era  Sidi-ffamet^ 
si  Toltb  per  andarsene  a  portare  F  altra  metà  al  Oark. 
Ciò  vedendo,  «  dove  vai?  gli  disse  Hamet^  dove  vhoì 
»  tu  portare  codest'acqua?  a  metterla  forse  in  serbo? 
1)  No,  bevi  pur  tutto,  adesso,  e  qm.  — A  un  mio  povero 
»  compagno,  che  sta  per  morire,  vorrei  io  portarla,  » 
rispose  il  Riley;  e  Hamety  con  segni  di  novello  moto 
di  compassione,  come  il  cristiano  bramava  di  &re, 
cosi  consenti  che  ei  facesse.  Il  Riley  andò,  e  il  Clark 
beve:  dolce  era  l'acqua,  e  tale,  che  l'uno  e  l'altro 
facilmente  la  riconobbero  per  acqua  d'altre  terre  che 
non  dai  pozzi  delle  wadey.  D  Clark,  che  si  stava  già* 
cendo  con  occhi  appannati  e  spenti,  ai  primi  sorsi, 
che  trasse,  si  ravvivò  tutto. 

Tornavano  intanto  al  doucu'  gli  uomini  usciti  al  mat- 
tino, congiunti  ora  con  molti  altri  cosi  da  fiire  in  tutto 
ducento  persone.  Andati  tutti  a  salutare  gli  stranieri:  e 
poi  ripartitisi  in  pih  e  pih  circoli  sedettero  a  conversare 
sino  a  notte  fitta.  Verso  le  dieci  ore  si  separarono,  an- 
dando ciascuno  pe'&tti  suoi.  D  Cadi  per  dare  entro  la 
sua  tenda  alloggio  a  due  o  tre  ospiti  venuti  dal  deserto 
con  lui,  mandò  foori  i  due  cristiani.  I  quali  perciò  se- 
renarono, ristorati  per  altro  da  una  pinta  di  buon  latte 
ciascuno. 

Da  questo  inaspettato  largheggiare  del  suo  vecchio 
padrone  U  Riley  argomentò  (né  andò  molto  lungi  dal 
vero)  che  quegli  pensando  al  venderiì,  badasse  a  prc* 
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BMitarii  la  domani  nel  migliore  stato  di  salate  e  di  yigo- 
ria,  die  allora  fesse  possibUe.  Veramente  la  domani  (2S 
isettembre)^  Sidi-Hamet  venendo  verso  i  cristiani^  fé 
eenno   al  Ril^  di  andare  da  lui.  D  Rìley  andò^  quegli 
sedendosi  invitò  il  cristiano  a  sedergli  da  canto  ;  e  si 
fece  ad  interrogarlo  del  suo  paese  natio^  del  suo  stato^ 
del  come  era  egli  caduto  in  mano  di  questi  Wadle^ 
mm£.  Lagrimando  ,  singhiozzando  y  raccontò  il  Riley 
tolto  il  suo  infortunio;  e  conchiuse  rammentando  la 
moglie  e  i  cinque  figUuoKni^  ch'ei  forse  non  rivedrebbe 
mai  piii^  e  l'Orazio^  ch'ei  si  teneva  in  luogo  di  suo 
primogenito^  il  quale  piìi  non  tornerebbe  a  consolare  la 
sua  povera  madre.  Attento  ascoltò  da  principio  fl  Sidi, 
e  in  tatto  11  seguito  della  narrazione;  alfine  anch'esso 
diede  in  lacrime;  se  non  che  torcendo  il  capo  ad  asciu- 
garsi ^  occhi  fece  voce  virile  a  dire^  ad  uomo  che  porta 
inurba  le  lacrime  non  conv^enire.  Ma  il  Riley  coglien- 
dolo pure  intenerito^  incominciò  a  pregarlo  di  volere 
comperare  lui  e  i  compagni^  e  condurli  seco  a  Marocco, 
u  E  quanto  mi  daresti^  disse  allora  il  Sidiy  se  io  ti  con- 
»  ducessi  a  Swerahl  —  Piastre  cinquanta^  rispose  il 
i>  capitano  (  indicando  esso  numero  con  altrettanti 
I)  ciottollni)  —  per  me^  e  cinquanta  per  caduno  de' 
»  miei  compagni.  —  Oh,  i  tuoi  compagni,  disse  il 
»  Sidi,  io  non  comprerò:  ma  pure  per  te  solo  cin- 
i>  quanta  piastre  non  bastano.  —  Ebbene,  rispose  il 
))  Riley ,  te  ne  darò  cento.  —  Ma  in  Swerah  hai  tu 
I)  danaro?  disse  il  Sidiy  ovvero  dovrei  io  starmene 
»  colà,  finché  il  danaro  ti  venga  dal  paese?  »  E  il  ca- 
pitano senza  sapere  né  dove  fosse  Snverahy  né  a  chi 
potesse  pd  danaro  raccomandarsi,  affermò  die  appena 
giunto  a  Swerah  le  cento  piastre  gli  conterebbe,  k  Tu 
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»  m'inganni^  >>.  disse  il  Sidi  coa  aria  che  era  un  misto 
di  benignità  e  di  minaccia.  E  fl  capitano  con  le.piìi 
solenni  fonne  ch'ei  seppe^  lo  rassicurò. .—  a  Or  don* 
»  que^  disse  il  Sidi^  iAzai)dosi  in  piedi^  ood  ¥a  bene: 
»  ma  tu  ricordati^  che  se  or  menti^  io  ti  troncherò  O 
»  capo.  »  n  capitano  accons^nfl  y  c)ì'e|^  coA  fì^cesse 
poi:  e  seguitò  snppliCj(|ndplo  di  TOlctr  comperare  anche 
Orazio.  —  «  No^  no>  uQn  parlarmele  neppure^  troncò 
»  il  discorso  Hamet.  Lungi  luiigi  ^  JS^eràh  di  qui:  a 
»  condurre  .viye  dne  peii:8qne  .sin  là^  le  mie  prorriste^ 
M  e  le  mie  merci  iipn  bfistano.  Tu  bada  a  te,  e  di 
»  quanto  abbiam  detto  ora  fra  noi,  non  &r  pan^ 
»  né  al  tuo  Cadi,  né  amio  fic:alello> ^é  ad  altri  ».  Ciò 
detto  ei  se  ne  andò;  e  il  BJley  pnnto  .d«gli  atìmoU  della 
iftme  si  pose  a  cercare  lumache. 

Passava  mUnto  tutto  il.  SS,  e  il  jt3,  .e  il  S4,  e  di 
compera  non  sk  parlò  piU.  Sidi-ffiunei  avea  bensì  tìsIì 
un  giorno  radunati  insieme  il  Mey,  TuflObùAle,  Bogan, 
e  Clark;  e  fattosi  al  capit^o  gU  domandava ,  se  de* 
suoi  compagni  ne  era  già  morto  alcuno  per  lo  deserto, 
ée  anch^essi  ayeajfio  al  paese  mogUe  e  figliuoli.  E  negli 
altri  giorni  piii  e  pib  volte  il  Riley  andava  dallo  Samet 
a  prostrargUsi  supplicandolo  pe^snoi  compagni;  e  il 
Sidiy  stando  sempre  aUa  promessa  di. comperare  lui, 
non  mai  dava  parola  di  speranza  per  gU  altri,  n  di  S5 
dittisi  il  &di  e  il  Cadi  a  trattare  apertamente  il  contratto, 
dopo  lunghissimo  dire  e  ridire  da  ambe  le  parti,  lo 
ebbero  finalmente  conchiuso ,  e  fermato  ed  dare , 
che  fece  dall'una  parte  il  Sidi  due  c<^rte  di  grosso 
panno,  un  drappicello  di  cotonina  di  color  turchino, 
e  un  invólto  di  penne  d'astnizzo;  e  col  consegnare 
che  il  Cadi  fece  dfdi^allra,  il  Capitano. 
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CapìtaTa,  quasi  io  quel  medesimo  tratto^  netta  tenda 
del  S£d£  Orazio  col  suo  padrone.  Riley  corso  a  lui  set 
tenne  un  qualche  pezzo  la^ìmando  fra  le  braccia;  e  si 
faceTa  indi  .da  capo  a  supplicare  U  Sidi  anche  per  lui 
Commosso  il  Sidi,  n  che  vuoi!  disse:  io  già  altra 
i>  Tolta  ho  parlato  del  tuo  figliuolo.  Ma  il  suo  padrone 
o  non  lo  Yuole  Tendere  per  nessun  prezzo  del  mondo, 
n  Ebbene,  rispose  il  Riley,  pigliati  tu  Orazio  in  vece 
v>  mia,  menalo  a  Swerah  :  rimarrò  io  qui  col  padrone 
)>  di  Ini  in  vece  sua;  e  finché  Tivrb,  lo  senirò  fedel-» 
»  mente.  Cosi  il  mio  figliuolo  tornerà  egli  da  sua  ma-» 
n  dre,  alla  quale  io  presentarmi  senza  di  lui,  no,  non 
n  potrei.  —  Non  più,  disse  in  tuono  risoluto  il  Sidi: 
»  Bais  non  piii!  avrai  tuo  fi^uolo:  giuro  ^per  allah!  » 
In  queU'ora  tutta  adunata  era  la  tribta.  Il  Sidi  tro- 
vato il  padrone  deU'Orazio  ad  alta  voce  gli  parlò  detta 
compera;  e  nel  momento  stesso  tutto  U  popdo  si  ri- 
volse con  gli  sguardi  e  con  gli  agimi  alla  controversia 
di  cpie^dne,  appunto  cosi  come  se  propriamente  per 
essa  ei  fosse  stato  convocato  a  parlamento.  La  turba 
si  divise  ben  presto  in  due  pirti,  Tuna  pel  padrone  di 
Orazio,  l'altra,  ma  assai  più  numerosa,  pel  Sidi.  Dal- 
Tona  parte  e  datt'altra  si  disputò,  si  altercò,  e  fra  al- 
cuni si  venne  anche  a  pugni.  Finalmente  verso  la  sera 
a  contendere  si  terminò;  e  al  Riley  venne  annunziato, 
il  suo  figliuolo  essere  già  in  potere  del  Sidi:  tutta  la 
tribii  per  deliberato  consenso  avere  obbttgato  il  pa- 
drone a  vendere  al  Sidi^  sebbene  a  prezzo  altissimo, 
il  suo  cristiano. 

Consolatissimo  sì  il  Riley,  ma  ben  lungi  ancora  dal- 
l'essere contento,  si  affretti)  dal  Sidi  a  ringraziarlo  del- 
l'avergli salvato  il  figliuolo,  e  si  prostrò  a  suppUcarlo 
rvi.  /.  17 
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per  gli  altri  tre^  che  si  troTaTano  pure  nel  dcmar.  Ri- 
cusaya  in  queUa  sera  il  &dij  dicendo  :  pieno  di  ladroni 
essere  il  deserto  di  là  dov'erano  sino  a  Swerah:  veden- 
dolo quelli  con  tanti  cristiani  Tassalirebbono  per  rapir- 
glieli^ ed  esso  col  solo  suo  fratello  non  bastare  alla  eli- 
fesa.  Ma  tuttavia  la  domani  egli  ayea  già  comperato 
rUffiziale;  e  per  Hogan  si  era  conyenuto  del  prezzo 
col  padrone  di  lui;  e  si  mostrava  disposto  anche  pel 
Clark ^  se  non  che  questi^  oltre  all'essere  nello  oniver- 
sale  della  persona  in  peggiore  stato  di  salate  che  gli 
altri  due^  avea  da  tigna  inveterata  si  gnasto  e  gonfio 
il  capo^  da  far  temere  al  Sidi  ch'egli  fra  pochi  giorni 
morendo  nel  deserto  ^  fosse  poi  causa  di  scapito  ne' 
prezzi  del  riscatto.  Ma  assicurandolo  il  Riley^  che  di 
quanti  ei  comperasse^  di  tutti  ad  ogni  modo  riceve- 
rebbe in  Swerah  il  prezzo^  senza  pili  esitare  lo  comperò. 
E  nel  medesimo  tempo  volendo  provvedere  al  sa* 
stentamento  e  suo^  e  de'  suoi  cristiani  per  le  lunghe 
giornate,  che  si  avrebbono  da  fare  camminando  senza 
incontrare  né  terra  y  né  persona  y  da  cui  ritrarre  un 
centellino  di  cibo^  comperò  dal  Ciidi  on  cammello 
da  ammazzare.  Ne  fece  parola  col  Riley^  mostrando* 
gli  il  riposto  burrone  ove  col  Oidi  0  trarrebbe  dopo 
la  prossima  mezzanotte  y  aCOnchè  nessuno  del  domar 
potesse  avvisarsene  y  e  venire  a  torgli  ciò  y  che  nel 
lungo  viaggio  li  terrebbe  in  vita.  Noi  dicesse  però  a 
nìssuno;  solo  egli  col  suo  compagno  Qark  badassero 
nel  rimanente  del  di  a  raccogliere  quanta  più  legna 
potessero.  Lieti  i  due  cristiani  dell'avere  omai  a  gu- 
stare una  volta  della  carne  ^  si  allargarono  per  la  cam- 
pagna; e  quando  fu  notte  buia,  i  raccolti  fasci  neU'ap- 
puatalo  burrone  portarono.  Un  poco  oltre  l'ora  indi- 
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cala  Tennero  col  cammello  il  Sidi,  il  sao  fratello^  il 
Cadi,  e  qualche  servo  con  qualche  conca  e  un  vasto 
paiaolo.  11  cammello  era  vecchio^  logoro^  macilento  e 
stracco^  che  appena  parca  potersi  reggere  in  piedi:  il 
Sidì  lo  aveva  avuto  per  uno  hmk.  Qui  giunto^  lo  fecero 
inginocchiarsi^  e  legatogli  per  un  cappio  una  corda  alla 
mascella  inferiore  gli  tirarono  sul  fianco  sinistro  la  testa 
àj  che  con  la  bocca  giugnesse  sino  aUa  radice  della 
eoda;  e  legarono, a  tenere  ivi  salda  la  testarla  corda  alla 
coda.  Sidi'ffamet  ca^ò  allora  il  coltello^  gli  segò  una 
vena  del  collo  presso  al  petto  ;  e  uno  degli  astanti  si 
pose  sotto  col  paiuolo  a  raccogliere  il  sangue^  che  impe- 
tuosamente spicciando  empiè  ben  presto  il  paiuolo  sino 
a  metà.  Àrdeva  intanto  B  presso  il  fuoco  acceso.  Vi  si 
pose  il  sangue  a  bollire^  tramenandolo  continuamente 
eon  un  pezzo  di  legno^  sinché  ei  pigliò  la  consistenza  di 
fegato.  Quindi  ritrattolo  dal  fuoco  ^  il  Sidi  lo  porse 
avanti  al  Riley^  dicendogli:  coule^  Rais  (mangia^  Ca- 
pitano). ((  Io  non  ho  aspettato^  ch'altri  mei  dicesse  una 
)^  seconda  volta.  Io  e  Glkrk  ci  gettammo  sopra  il  pa- 
»  iuolo:  fame  rabbiosa  era  la  nostra;  la  saziammo  di 
>^  tal  mangiare^  che  ci  riuscì  oltre  ogni  dire  delizio- 
»  sissimo.  » 

E  fu  per  vero  l'alta  ventura  loro,  l'essere  stati  eglino 
i  primi  ammessi  al  paiuolo.  A  malgrado  delle  cautele 
prese  dal  Sidi  e  dal  Cadi  a  tener  celata  la  cosa,  ì  vi- 
cini di  tenda  n'ebbero  vento;  e  guidati  per  avventura 
dd  chiarore  del  fuoco  vennero  in  grossa  banda  al  bur- 
lone. ÀflEanuiti  anch'essi  tutti  al  pari  di  chiunque  altri, 
da  consentirlo  i  padroni  a  no,  si  spinsero  anch'essi  al 
P^uolo,  e  ne  trassero  ciascuno  la  sua  menata.  E  quindi 
sibilisi  al  Sidi  di  cooperare  al  restante,  che  si  avea 
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da  fare^  senza  aspettare  che  quegli  gradisse  aiato  al* 
troi^  si  posero  tutti  con  grande  operosità  a  scuoiare, 
sventrare,  e  a  disossare.  Tolti  tutti  gli  intestini,  eccet- 
tuato solo  il  gran  sacco  del  Tcntricolo ,  li  geitarona 
tutti,  tali  quali  ei  si  troTayano,  nel  paiuolo.  Aperto 
quindi  con  un  coltello  il  Tcntricolo  si  yersb  l'acqua^  che 
Ti  rimaneva,  in  una  conca  ^  e  cosi  come  ella  era  tatta 
carica  di  feccia,  entro  il  paiuolo  sopra  gli  intestini  la  yerw 
sarono.  Come  il  paiuolo  incominciò  a  bollire ,  ognnno 
si  studiava  con  sforzi  di  braccia,  e  di  spalle,  e  di  fian- 
chi a  spingersi  al  paiuolo  aprendosi  un  varco  fira  gli 
altri,  che  faceano  attorno  a  quello  profonda  e  ben  com- 
patta corona  ;  e  giugnendovi  vi  cacciava  dentro  la 
mano  a  trarre  fuora  qualche  budello,  e  a  stracciarne 
con  le  mani  e  coi  denti  un  qualche  brano.  Ib  risolu- 
zione per  fare  netto  il  paiuolo  non  si  ebbe  necessità  di 
levarlo  dal  fuoco;  il  cuore,  il  fegato,  i  polmoni,  tutte 
le  budella  sparirono,  prima  ancora  che  lo  stesso  Sidi  e 
il  suo  fratello  avessero  potuto  con  grida,  urtoni,  e  pugni 
riuscire  a  pigliarne  parte.  Ad  essi  pertanto  pia  altro 
non  rimanea  da  fare,  che  il  lavorare  intomo  al  car* 
came  per  le  carni  da  porre  in  serbo  pel  viaggio.  Anche 
a  questo  vollero  quegli  altri  assistere;  e  col  lavorare, 
che  vi  si  fece  sino  all'apparire  dell'aurora  ei  furono  A 
destri,  da  spedire  alle  lor  tende  tanti  spicchi  e  ossa, 
che  al  Sidi  restò  non  più  della  metà  della  bestia,  eoo 
un  bel  pezzo  di  pelle  manco.  Allo  spuntare  del  sde 
venne  dalle  tende  un  ragazzo,  il  quale  correndo  difilato 
al  ventricolo  della  bestia,  che  si  rimanea  pur  là  abban- 
donato sul  sabbione,  vi  cacciò  dentro  pel  taglio  fatto- 
gli il  capo  sino  alle  spalle,  vel  tenne  qualche  minuto, 
e  poi  lo  trasse  gocciolante  dell'acqua,  a  cui  si  era  ab- 
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beréirato»  Ai  due  cristiani  àrdeva  già  da  qualche  ora 
piBcdiè  altra  Tolta  mai  disperata  la  sete^  Tie  pia  accesa 
dalla  &tica  del  digerire  il  pasto  della  notte.  Ben  se  ne 
era  avrìsato  il  Sidi,  e  quando  yìde  venire  il  ragazzo^ 
d^  aTYcrti  di  badare  a  lui;  e  poi  andare  a  fare  lo  stesso 
anch^essi.  Egli  andarono;  l'uno  dopo  l'altro  bevettero: 
l'acqua  aveva  un  odore  fortissimo^  ma  gusto  niente 
a&tto  spiacevole. 

E  come  ei  furono  ristorati  cosi^  il  Sùli  loro  accennò 

di  proseguire  a  far  fuoco  ^'  e  a  tostarvi  gli  spicchi  di 

came  da  porre  in  serbo:  intanto  che  esso^  il  Sidi,  col 

firatello^  scegliendo  ad  uno  ad  uno  le  ossa^  con  due 

^ossl  sassi  le  stritolavano  per  poterne  succhiare  le 

midofle.  E  mentre  dall'una  e  dall'altra  parte  si  lavorava 

toAy  venne  Orazio^  messo  già  in  libertà  dal  suo  antico 

^ladrone^  a  consegnarsi  al  Sidi.  E  il  Sidi,  fatto  con  aria 

di  intema  soddisfazione  complimento  al  Rais,  per  lo 

avere  ornai  egli  seco  il  figliuolo ,  diede  al  ragazzo  uno 

spicchio  di  came  tosta^  che  e' mangiasse.  Sopravveniva 

quindi  il  Bums  col  suo  padrone^  che  lo  offeriva  da  ven« 

dere  al  Sidi}  e  il  Sidi,  presentatolo  al  Rais,  per  sapere 

se  anch'esso  era  de' suoi  compagni^  lo  comperò  e  gli 

diede  da  mangiare.  E  dal  primo  splendere  del  sole  sino 

al  mezzodì^  sopravvenivano  senza  posa  e  uomini^  e 

donne^  e  ragazzi  del  douar  a  domandare  qualche  cosa 

da  mancare;  e  il  Sidi  fedele  al  Corano^  che  prescrive 

di  dame^chi  ne  ha^  a  chi  ha  fame  ora^  ancorché  n'abbia 

esso  a  sofltìre  penuria  poi ,  ne  dava  a  tutti ,  talché 

quando  l'operazione  della  came  fu  terminata^  ei  si  trovò 

con  uno  involto^  che  pesava  certamente  non  più  di 

quimlici  libbre* 

Ciò  fatto  Sidi  annunziò  al  Riley^  che  prima  di  sera 
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doTeva  Teoire  da  lui  anche  Aronne  (rUffiziale)^  e  cbe 
la  domattina  si  partirebbe  per  a  Swerah.  Fosse  egli 
intanto  da  quel  momento  il  Capo  de' suoi  servi  cristiani, 
avesse  cura  di  loro^  del  bagaglio  e  dei  cammelli;  e 
come  a  divisa  di  vera  giurisdizione  sopra  gli  altri  gli 
diede  un  picci(do  coltello  con  attaccatavi  una  cordicella 
da  mettersela  egli  ad  armacollo.  Ad  ogni  cosa  si  ap- 
plicò il  Riley^  ben  poco  o  niente  aiutato  da*  suoi  ^  i 
quali  tutti  erano  infiacchiti  l'animo,  e  il  corpo  assai 
piii   di   lui.    CoU'opra  loro  tuttavia  egli,  preparato 
un  otre,  ci  versò  dentro  tutta  l'acqua^  che  rimaneva 
nel  ventricolo  del  cammello,  industriandosi  di  sceve- 
rarla dalla  più  grossa  feccia,  tenendo,  nel  versare, 
le  dita  attraversate  sull'orifizio  dell'otre.  Veniva  in* 
tanto  rUfliziale,  che  era  omai  notte.  Il  iSùfì  entro  quel 
giorno  avea  già  £attì  fare  di  pelle  di  cammello  cin- 
que paia  di  sandali,  ch'ei  diede  al  Bais,  che  li  di- 
stribuisse, accennandogli  però  di  osservare,  come  due 
paia  ve  n'erano  di  quelli  dopici ,  e  de'  quali  Tudo 
aveva  egli  fatto  fare  pel  Baùj  l'altro  pel  suo  figliuolo. 
Insieme  con  le  scarpe  diede  ancora  cinque  spicchi  di 
carne  ^  che  ciascuno  si  ripartisse  da  se  tra  la  cena  di 
quella  sera  e  la  refezione  della  domani  sino  all'ora  del 
sostare.  Del  resto  come  troppo  piccola  era  la  tenda^ 
che  a  lui  avea  data  la  moglie  del  Cadi  da  potervi  ca- 
pire insieme  con  lui  e  col  fratello  essi  cinque,  fossero 
eglino  contenti  di  dovere  per  quella  notte  serenare. 

Cosi  il  mattino  del  28  già  ogni  cosa  essendo  lesta  al 
partire,  giunse  Hogan  accompagnato  dal  suo  padrone. 
Questi  presentando  il  cristiano  al  Sidi,  dichiarò  non 
volerglielo  più  dare,  se  al  prezzo  già  convenuto  ei  non 
aggiugneva  ancora  uno  ImìL  Ricusò  immantinente  il 
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&eUy  e  giurando^  che  anco  Yolendo  darlo^  non  ne  ayea 
pia  nessano.  Per  la  qual  cosa  quell'altro  stizzito^  senza 
&r  più  motto  né  al  Sidì,  né  ad  altri ^  alzb  il  bastone^ 
e  rabbiosamente   scagliandosi  sul  suo  cristiano  con 
busse  spietate  lo  incalzò  per  quanto  il  Capitano  potè 
con  la  Tista  seguirlOé  Si  diede  quindi  il  segno  generale 
della  mossa;  che  non  solo  Hamet  e  Seidy  Toleano  la-^ 
sciare  quella  wadejy  ma  tutta  insieme  la  gente  colà 
raccolta.  Pertanto  come  i  cristiani  giunsero  spingendo 
i  cammei!]  del  Sidi  sul  colmo  dell'altura  apparì  dalla 
ialda  opposta  il  Robbins»  Il  Riley  bene  immaginandosi^ 
che  U  padrone  di  lui  lo  traesse  là  per  venderlo  al 
SiVii,  si  fermb  con  Robbins;  e  arrivato  il  Sidi  gli  si 
prostrò  a  supplicarlo  ancora  per  questo  suo  compa- 
gaOi  No  y  rispose  in  tuono  determinato  il  Sidi  ;  non 
posso  ^  non  ho  pia  tempo  da  questo  y  e  tirò  avanti.  Ad- 
dolorato il  Capitano^  smarrito  il  povero  Robbins^  si 
guardarono  lagrimosi  in  faccia.  E  poi  il  Riley  fatto 
animo^  pigliò  a  confortare  il  compagno  :  ((  non  si  dispe- 
^^^^^y  giugnendo  egli  a  Swerah  (checché  si  fosse  ella 
0  città,  o  porto^  o  altro)  userebbe  ogni  industria  a 
far  si,  che  esso  e  tutti  gli  altri  infelici  compagni,  che 
ora  si  rimaneano  nel  deserto^  ne  venissero  quanto  prima 
cavati.  Imbattendosi  esso  Robbins  nel  Williams,  nel 
Porter,  nell'Hogan,  e  nel  Brown  dicesse  loro  ciò,  che 
^gli  diceva  ora  a  lui.  Sostenessero  i  mali  presenti  con 
^imo  rassegnato,  virile,  e  costante;  e  conservassero 
la  vita  per  quella  libertà,  che  certamente  la  divina 
Provvidenza  loro  preparava.»  Abbracciò  quindi  il  Rob- 
bins, e  quegli  lui;  e  poi  corse  a  raggiugnere  la  caro- 
vana. Ella  era  omai  tutta  al  piano.  Il  Sidiy  fatto  ancora 
lui  certo  tratto  di  strada  insieme  con  la  moltitudine^ 
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diede  alla  saa  gente  il  segnale  di  fermarsi.  E  cori  li- 
cenziandosi  dal  Cadi  e  dagli  ,\liri  principali  uomini 
ddla  compagnia,  voltò  al  sud-est y  mentre  la  caroTana 
proseguì  nella  direzione  nord-ouest  per  giugnere  quanto 
prima  a  trovare  acqua  pei  cammelli:  i  pia  dei  qoali^ 
se  non  tutti  affatto,  dal  dì,  che  i  cristiani  si  diedero 
in  mano  ai  Mori  (che  era  il  10  di  settembre),  noa 
aveano  mai  piii  bevuto. 


S.8-» 


Aìla  picdola  carovana  del  Sidi  si  aggiugne  un  wan^ 
dante.  I  cristiani  ricei^no  di  che  cuoprirsi;  sono  posti 
anch*  essi  sui  cammelli.  Sterminata  lunghezza  di 
tappe.  Si  cala  in  una  profonda  vradey,  e  si  tro%a 
copiosa  sorgente  d'acqua  dolce. 


E  ora  lasciando  andare  la  tribb,  a  noi  conviene  se- 
guire il  Sidi  co* suoi  cinque  cristiani,  a  visitare  i  po- 
poli, per  cui  passarono  nel  lungo  e  faticoso  cammino, 
dal  punto,  in  cui  si  separarono  da  quella,  sino  diSwerah, 
O  Mogadore. 

Il  punto  di  separazione  fu  (come  poi  tutto  il  viaggio 
venne  rappresentato  su  apposita  mappa),  non  lungi 
dal  Capo  Barbas  sotto  il  grado  23  'la  di  latitudine  bo- 
reale^ e  17  di  longitudine  orientale  dal  meridiano  di 
Greenwich.  Di  lì  procedendo  obbliquamente  all'e^f-^ 
sin  quasi  al  grado  di  latitudine  20  e  di  longitudine  13, 
si  voltò  al  nord-ovest,  talché^  trascorsa  in  lungo  e  in 
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largo  gran  parte  deDe  terre  de'  TFadUminij  si  passò 
attnTerso  a  qaelle  de^LabdessM;  e  indi  raggiunta  la 
spiaggia  un  pò*  sopra  al  Capo  Boiador^  si  Tenne  lun- 
gfa'essa  per  le  terre  de'  Mosselmini  al  sopraccennato 
Rio  di  Wednim. 

ÀTYiatosi  pertanto  il  Sidi  col  firatello  e  coi  cristiani^ 
fu  poco  stante  raggiunto  dal  Moro^  che  era  stato  pa- 
drone deU'UlBziale  ^  per  nome  Ahdallahy  e  che  ora 
gli  chiese  di  potere  camminare  con  lui.  Ei  Teniya  sopra 
un  cammello  portando  seco  due  otri  vuoti  ^  probabil- 
mente, per  andare  ad  empierli  alla  sorgente^  che  noi 
pili  sotto  vedremo. 

E  pare^che  bene  opportuno  al  Sidi  giugnesse  questo 
Abdatiah.  Speditamente  volea  camminare  il  Sidi^  spe- 
ditamente assai  più  di  quello,  che  i  suoi  cristiani  an- 
dando a  piedi  non  avrebbono  potuto.  Tre  cammelli 
aveva  egli  in  tutto,  fira  i  quali  uno  di  alta  statura  e 
colossale  grossezza,  e  forza;  e  uno  giovane,  non  per 
utco  addestrato  al  someggiare^  e  pel  quale  perciò 
^on  si  aveva  B  pronto  né  basto  né  sella.  Al  giugnere 
di  Ahdallahj  il  Sidi  aggiustò  presto  le  cose  cosi.  Ce- 
desse Seu2  il  suo,  e  montasse  in  groppa  con  Ahdallah. 
(hùndi  assettato  sul  cammello  di  Séid  un  otre,  vi  pose 
il  Riley  in  seUa/e  in  groppa  Clark;  e  assettato  l'altro 
otre  sul  grosso,  vi  collocò,  cosi  come  potè  meglio, 
rUffiziale,  Bums,  e  Orazio;  ed  esso  montò  a  bisdosso 
^  giovane,  fiicendosi  a  guidarlo  con  la  voce  e  col 
l>a8tone.  Gò  fatto  si  parti  di  trotto  slanciato,  e  si 
*iidb  cosi  per  tre  ore  continue.  Venuti  ad  tm'angu^ 
^  ^ad^^  si  fermarono  per  riassettare  gli  otri^  che  si 
^1^0  smossi  di  luogo.  In  que'  pochi  minuti  il  Sidiy 
^to  un  compassionevole  sgnardo  alla  guasta  pelle  del 
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Riley^  slegò  un  sacco  ^  lo  aprì^  ne  tras^  una  camicia 
di  cotonina  colorata  a  scaccbiere  ;  e  porgendogliela  s 
Tò^  disse  ^  il  tuo  corpo  ha  troppo  bisogno  di  essere  co^ 
peno  :  metti  indosso  :  io  la  Iìo  rubata^  sai?  Io  mi  son  bene 
provato  di  rubarne  un  altra  pel  tuo  figliuolo^  ma  non^ 
ci  ho  potuto  riuscire.  Ma  Orazio  era  pare  bastantemente 
coperto  da  una  pelle  di  capra^  e  da  qualche  altro  brano 
di  sue  antiche  yestimenta^  che  ì  Mori  là  nell'incontro 
del  10  settembre  appena  spogliatolo^  gli  aveano  resti- 
tuito. Nel  medesimo  modo  con  una  peUe  di  capra  e  cenci 
suoi  era  coperto  TUffiziale;  il  Burns  coi  brani  di  una 
giubbetta  e  di  un  par  di  calzoni  ;  e  il  Clark  con  un  lo- 
goro taglio  di  cotonina^  ma  ampio  cosi  da  involgergli 
abbastanza'  la  persona.  Ora  pertanto  assettati  gli  otri^ 
Testito  anch'esso  il  Capitano^  ribalzarono  tutti  in  sella 
e  in  groppa^  si  rilanciarono  al  gran  trotto^  e  tì  prose- 
guirono sino  a  notte.  Calarono,  che  era  già  buio^  nella 
wadey;  i  canunelli  trovarono  subito  roveti  da  pascere. 
U  Riley,  dopo  avere  co'  suoi  cristiani  raccolto  legna , 
acceso  il  fuoco,  mangiato  coi  compagni  lo  spìcchio 
di  carne ,  e  bevuto  la  sua  giusta  parte  dell'acqua , 
che  fu  nel  ventricolo  del  cammello  anmiazzato  la  notte 
innanzi,  ripensò  al  cammino  fatto  in  quel  dì,  e  compu- 
tando in  ragione  di  miglia  or  sett^e  or  otto  all'ora, 
lo  stimò  essere  stato  di  miglia  settantatre. 

E  ben  cento  e  più  ne  fecero,  secondo  la  medesima 
ragione  di  computo,  la  domani  (28  settembre).  11  29, 
partiti  in  sull'alba,  giunsero  verso  le  9  del  mattino  ad 
sospirato  luogo  ove  si  sapea  trovarsi  la  sorgente.  Egli 
era  un  abisso  immenso  chiuso  fra  due  rive,  in  fuori 
piane  affieitto  al  livello  del  suolo,  in  dentro  altissime 
scoscese,  e  discoste  l'una  dall'altra,  di  sei  in  otto  mi- 
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glia.  DallWasf  all'est  correTa  l'abisso  a  lontananza^  che 
U  Riley  non  potè  cogliere  con  la  vista  né  prima  né  poL 
I  nostri  viandanti  erano  dalla  parte  della  riva  boreale  ; 
e  come  tì  giunsero^  mirando  d'in  sull'orlo  al  fondo ^ 
essa  riva  si  mostrava  alta  da  quattrocento  a  cinque^ 
cento  braccia^  e  tale  da  non  si  potere  colà  in  nessun 
luogo  calare.  Cercando  chi  di  qua  chi  di  là  ^  da  ogni 
parte.  Alfine  si  trovò  un  rotto  ^  che  con  la  sua  conti* 
noazione  presentava  come  un  calle  ^  per  cui  voltando 
e  rivoltando  ad  ogni  maniera  d'angoli^  si  potea  con 
molta  £atica  sl^  ma  con  poco  pericolo  andar  giii  per  le 
falde  al  piano.  Scesero  perciò  tutti  di  sella;  e  fatto  ai 
cristiani  prendere  i  cammelli  permane^ stando ^&^^^/aA 
e  SeSd  con  loro  come  a  scorta^  il  Sidi  trattori  d'arma- 
collo l'arcbibuso^  e  tenendoselo  nella  man  destra  im- 
pugnato^ chiamò  seco  il  Riley  ^  e  andò  con  esso  avanti 
a  mo'di  esploratore  o  di  avanguardia.  Giunti  al  fondo 
e  avviatosi  a  canmiinare  per  esso^  si  pose  a  paro  col 
Riley  ^  e  a  discorrerla  con  lui^  rinnovando  in  diverse 
maniere  tutte  le  interrogazioni  ^  che  già  gli  avea  fatte 
prima  di  comperare  lui  e  i  suoi  compagni;  e  ne  fece 
altre  ed  altre;  e  poi  cavava  di  tasca  alcuni  pezzi  di  un 
orologio  rotto^  e  un  candelliere  di  ottone  inargentato^  e 
glieli  porse  ad  esaminare^  ch'ei  ne  stimasse  il  prezzo 
da  chiedere  in  Swerah.  Ad  ogni  interrogazione  rispose 
sinceramente  il  Riley^  fuorché  a  quella  del  come  si  chia- 
masse  V amico  suo,  ch'egli  aveva  in  Swerah;  interroga- 
zione altresì  che  il  Sidi  gli  fece  aguzzando  e  ficcando- 
gli il  guardo  negli  occhi  e  nel  viso;  e  aUa  quale  egli 
francamente  rispose  con  la  sola  parola  Console.  I  pezzi 
li  riconobbe  per  gli  avanzi  ^  ch'egli  erano  ^  dell'orolo- 
gio^ ch'ei  si  avea  in  tasca  naufragando;  il  candelliere 


Digitized  by 


Google 


268 

era  stato  del  Capitano  in  Beoondo^  M«  Winiàimi:  éogDt 
cosa,  come  meglio  potè^  estimò.  E  così  camminando  per 
una  buona  ora  all'eie  lungo  la  riva  boreale ,  Tennero 
appiè  di  un  dirupo^  die  sporgeva  alquanto  innanzi^  e 
la  cui  Tetta  si  mostrava  di  forse  cencinqnanta  piedi  in- 
feriore al  liyello  della  sponda^  e  perciò  del  gran  piano 
del  deserto.  Sidi  si  fermò  ad  esaminarlo  cdn  l'occhio 
da  capo  a  fondo^  e  TOlto  al  Riley  disse:  u  qui  presso  sta 
»  la  sorgente;  a  trovarla  pih  presto  va  in  giro  tu  da  co- 
»  desta  parte  (accennandogli  il  giro  a  destra),  mentre  io 
fi  vo  da  quest'altra.  »  Il  ROey  andò^  e  non  vedea  nnlla^ 
che  indicasse  potersi  trovare  acqua:  ma  ebbe  eg^ &tto 
sol  pochi  passi,  che  tosto  udì  la  voce  del  Sidi,  die  lo 
chiamava.  Era  il  Sidi  montato  sopra  il  primo  dirupo: 
monia  ,  disse  ,  vieni  su ,  r acqua  è  qui.  Il  Riley  con 
incredibile  sua  fatica  montò  ;  montavano  intanto  ^ 
altri  cristiani ,  e  Seid ,  e  AhdaUah ,  ai  quali  il  S^di 
avea  date  gran  voci  a  chiamarli.  Il  Riley  quando  giunse 
in  cima,  ansante  com'era  da  potere  a  grande  stento 
respirare  ;  guardò ,  non  vide  nulla.  Egli  che  da  due 
giorni  non  avea  bevuto  se  non  se  qualche  poco  del- 
l'urina de' cammelli  colta  pur  calda  nd  cavo  deUe  mani; 
credendosi  allora  deluso ,  stette  per  cadere  svenuto* 
Con  un  sorriso  però  il  Sidi  gli  additò,  franunezzo  ad 
una  scommessura  di  due  gran  massi,  e  guarda  làj  gli 
disse,  là  per  quel  fessoy  là  oUrCy  a  quella  luce  che  tu 
vedi}  ed  ei  Tide  per  Tero  acqua;  ma  il  fesso  era  an- 
gusto  sì  da  non  potersi  per  uomo  passare.  Or  vimi^ 
proseguì  il  Sidiy  vien  qua^  e  fatto  un  giro  di  died  o 
dodici  canne,  trovarono  aperta  la  via  alla  fontana: 
Sherub,  Rais,  con  un  altro  sorriso  disse  il  Sidi}  &^i, 
la  è  dolce.  Di  Blando  vi  balzò  il  Riley,  e  prostratosi  a 
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tem  qnaiil'era  lungo^  inSb  le  labbra^  e  trasse  i  più 
ìar^  e  i  pili  lunghi  sorsi  che  potè:  d'un  balzo  indi 
s'alzò  in  piedi^  chiamò  i  compagni  :  questi  arrampican- 
dosi^ ah  aequa?  acqua?  do^t  è  ella?  è  ella  dolce?  E 
vennero  y  e  hevetteìv^  e  tutti  poscia  esclamarono  non 
aver  mai  gustato  acqua  si  dolce,  né  bevanda  si  deliziosa. 
E  il  Sidì^  e  Seidy  e  AhdaUah  beyettero  poscia  an<« 
ch'esBi  largamente.  Solo  i  cammelli  non  poteano,  non 
che  passare  pel  yarco  all'acqua,  ma  neppure  portare 
i  lor  corpi  fin  sopra  il  dirupo.  Rimaste  perciò  le  bestie 
a  forse  cinquanta  canne  più  sotto ,  i  padroni  y  tolta 
di  sul  dosso  al  maggior  cammello  la  gran  conca,  e  ras* 
sodatala  colà  in  terra,  portarono  alla  fontana  (^  otri^ 
e  una  acodella  grande;  e  quindi  dati  quelli  ai  cristiani, 
che,  adoperandoYi  la  scodella^  badassero  ad  eminerli  di 
mano  in  mano,  essi  i  padroni  coll'andare  e  tornare, 
portarono  di  mano  in  mano  alla  gran  conca  tanti  otri , 
quanti  bastarono  aU'abbeyerarsi  i  cammelli  l'uno  dopo 
l'altro,  e  ciascuno  a  posta  sua.  Ultimo  si  abbeverò  il 
cammeDo  maggiore;  e  fa  questa,  dice  il  Riley,  l'oc- 
casione, che  io  ebbi  di  vedere  cogli  occhi  miei  la  gran 
massa  d'acqua,  che  un  cammello  da  lunga  mano  as- 
setato, può  entro  il  suo  stomaco  riporre.  Quindici  otri 
ei  beyette,  quantità,  che  secondo  il  Riley  equiTaleva 
a  sessanta  galoni,  o  a  due  barili,  o  a  ducente  e  qua-^ 
ranta  bottiglie. 

Abbeverati  i  cammelli,  si  riempierono  gli  otri  cosi 
quelli  deWjibdallahj  come  gli  altri  tutti  del  Sidi.  E 
riaUestiti  i  cammelli,  si  ripigliò  il  cammino  verso  le-^ 
vanto  pur  sempre  entro  il  basso  fondo.  Sempre  ugual^^ 
mente  alte  e  dirupate  erano  le  due  rive,  distanti  l'una 
dall'altra  ora  sei,  ed  ora  otto  miglia;  e  intonacato  il 
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suolo  di  sifiatta  crosta  salina^  che  ad  ogni  passo 
rompeasi  con  rumore  simile  a  quello  ^  che  ode  aom 
che  cammini  sopra  un  sottile  strato  dì  neve  gelata. 
Dopo  aver  fatto  entro  quelFabisso  forse  cinque  mi- 
glia di  cammino^  si  troTÒ  da  man  sinistra^  su  per  la 
sponda  boreale^  un  altro  rotto^  pel  quale  appariya  po- 
tersi salendo  uscire.  Con  molta  fiitica  si  trassero  so  i 
cristiani  ;  ma  con  molto  maggiore  i  cammelli.  Le  po- 
vere bestie  sudavano^  anelavano^  gemevano;  sovente 
sdrucciolavano^  e  talvolta  or  l'uno  or  Taltro  cadevano. 
I  padroni  gli  incoraggiavano  con  canti  ^  e  con  amore- 
voli parole  e  carezze^  ponendo  all'uopo  le  lor  persone 
a  sorreggerli  sulle  proprie  spalle;  o^  quando  erano  tut- 
tavia caduti^  ad  aiutarli  con  tutte  le  fòrze  e  eoa  gli 
ingegni  a  rialzarsi.  In  questo  modo  uomini  e  bestie 
poggiarono  alla  sommità  della  riva^  e  si  trovarono  a 
cielo  aperto  a  stendere  la  vista  sull'immenso  piano  di 
sabbia  tacito  brullo  uniforme. 

Al  rivedere  la  esterminata  arsa  landa  tutti  insieme  i 
cristiani  anunirarono  la  divina  Provvidenza^  che  ripose 
entro  quell'erma  rupe  un  tanto  refirigerio  al  sitilwndo 
viandante;  e  ringraziarono  Iddio  dell'avere  guidati  i 
lor  padroni  là  dove  tutti  insieme  aveano  a  ritrovare 
novella  vita.  Si  stette  intanto  alcuni  minuti  11  in  sull'orlo 
a  dar  tempo  ai  cammelli  di  pigliar  fiato.  Poi  saliti  tutti 
in  sulle  bestie,  ripigliarono  per  la  direzione  nord-est 
il  consueto  trotto.  Si  andò  per  un'ora  e  forse  più ,  e 
già  era  notte.  Dove  li  colse  la  notte,  ivi  si  fermarono 
a  pernottare:  rovi  attorno  da  pascere  i  cammelli  non 
ve  n'erano;  non  sterpi  da  fare  tuoco.  Si  cenò  con  un'on* 
eia  di  carne  caduno,  e  poi  ciascuno  si  rassegnò  a  stare 
sull'arena  aspettando  il  venire  della  domani.  Tra  la 
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veglia^  in  cui  li  tenne  tutti  la  fame^  e  il  soffiar  continuo 
di  un  gelido  yento^  il  Riley  rammentando  le  ore  di 
cammino^  che  si  fecero  in  quel  dl^  computò  una  cin- 
quantina di  miglia;  e  dall'altezza  in  cui  gli  appariya 
8opra  r orizzonte  la  steUa  polare^  giudico  di  trovarsi 
al  sopraccennato  grado  20."*  dì  latitudine  boreale. 


s-».- 


AbdaDah  si  separa  dal  Sidi.  Ospitalità  in  due  donar. 
Si  ritrova  Abdallah.  Scambio  che  fa  Sidi-Hamet  di 
un  suo  cammello  con  due  altri  ^  e  compera  di  un 
montone.  Col  Sidi  si  mette  in  viaggio  tutto  un  douar^ 
e  ancKesso  lo  Abdallah.  Giogaie  di  sabbia.  Fuga 
de^  cammelli.  Si  ode  lontano  rimbombo  ^  che  è  del" 
fonde  delT  Oceano. 


Apparsa  pertanto  Falba  (50  settembre)  si  parti:  lo 
Jbdallah  co'suoi  otri  per  al  suo  douar^  i  nostri  mori 
e  cristiani  per  all'ove5t-7iorc2.  Rimasti  per  lo  andarsene  di 
Abdallah  ì  soli  tre  canmielli  del  Sidi,  si  compose  la 
cosa  così  9  che  i  cristiani  alternando  fra  loro  il  tomo^ 
camminassero  tre  a  cavallo  e  due  a  piedi  ^  e  che  solo 
al  passo  si  andasse  coi  cammelli^  affinchè  i  due  a  piedi 
potessero  col  passo  loro  seguire.  Cosi  senza  man- 
giare^ né  bere^  né  pigliare  pur  un  minuto  di  pausa^  e 
spingendo  inoltre  i  corpi  contro  il  yento^  che  soffiava 
forte  e  dritto  di  fronte  si  camminò  sino  alla  notte 
\egnenle. 
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Alle  dae  però  dopo  meuodì  y  Hamet  fissando  3 
guardo  all'est,  RHey^  Bilejr^  disse,  non  ^vedi  tu  cam^ 
melli?  E  nuUa  potè  yedere  Riley^  aUongando  pur  da 
queOa  e  da  ogni  altra  parte  la  Tìsta.  Ma  gioioso  Hamet 
del  pari  e  Se'id  (forse  o  più  avvezzo  il  loro  guardo, 
scemeya  cib^  che  al  Riley  si  mostrava  c<mfuso^  o  l'ano 
e  l'altro  notarono  sol  suolo  le  pedate)  voltaFono  d'nn 
tratto  le  cavezze  dritto  all'est ,  e  alfine  anch'esso  il 
Riley  e  tutti  i  cristiani  videro  i  cammelli.   Bel  bello 
andavano  quelli  BiVest^  talché  i  nostri  accelerando  il 
passo  li  raggiunsero^  che  il  sole  tramontava.  Un  ar- 
mento di  cammelli  si  potea  dir  quello.  I  cui  gaaidiani 
oortesemente  accogliendo  il  Sidi^  lo  invitarono  con 
tutti  i  suoi  a  passare  la  notte  nel  loro  douar.  Accettato 
Tinvito^  si  giunse  presto  in  vista  al  douar^  che  era  di 
quattro  tende.  Hamet  e  Séid  furono  alloggiati  dal 
Cadi  ;  i  cristiani ,  trovato  bastante  legna  ,  accesero 
un  buon  fuoco  da  pernottarvi  attorno;  e  ricevettero 
dal  donar y  subito  a  prima  giunta  un  po'  d'acqua  da  re- 
frigerarsi; piii  tardi  un  pezzo  di  carne  lessa  ^  tenera, 
gustosa;  dopo  la  mezzanotte  una  gran  conca  di  latte 
rimescolato  con  acqua.  La  domattina  il  C0J1  fece  ve- 
dere al  Sidi^  il  quale  perciò  chiamò  a  se  il  Riley  ^  pa- 
recchi abiti  ^  che  erano  stati  de' naufraghi^  e  U  telesco- 
pio appunto  di  esso  Riley.  Vdea  quegli  venderli  ad 
Hamet  y  e  questi  per  vero  era  abbagliato  dal  vistoso 
splendore  metallioo  del  telescopio.  Ha  solo  sette  pia- 
stre in  tutto  avea  seco  di  danaro.  Fu  forza  rinunziare 
alla  compera;  onde^  ringraziato  l'ospite ^  si  partì. 

Ma  incerti  e  quasi  titubanti  presero  i  due  fratelli  la 
mossa.  Andando  avanti^  ma  adagio,  si  fermavano  a 
cercare  col  guardo  sul  suolo  qualche  eminenza^  e  noa 
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ve  vedendo  nessuna^  a  guardare  il  sole,  e  la  direzione 
dell'ombra^  a  prendere  la  direzione  del  vento ,  che  era 
pur  quello  stesso  del  giorno  innanzi.  FimJbmente  verso  le 
quattro  dopo  mezzodì  videro  venire  dal  nord  un  |>ranGO 
dicanmielli^  i  quali  dagli  otri  gonfi  e  dai  secchii^  onde 
aveano  ingombra  la  bardatura^  ben  presto  ei  riconobbero 
venire  dall'acqua.  Nell'incontrarsi,  i  padroni  di  quei 
canmeiU  con  belle  maniere  invitarono  i  viaggiatori 
a  volere  tornare  un  breve  tratto  indietro  con  loro , 
per  passare  la  notte  nel  douar.  E  indietro  volentieri 
voltarono  i  Yiaggiatori.  Di  due  ore  tuttavia  fu  il  cam- 
unno  di  là  al  douar.  Lunga  ma  poco  profonda  era  la 
wadejTy  ma  tuttavia  meglio^  che  non  Taltre  fino  allora 
vedute^  di  roveti  e  fogliosi  arbusti  e  di  ferito  mosco 
cospersa.  Giantivi^  scaricati  i  cammelli^  e  lasciati  andare 
a  pascere,  si  entrò  nel  douar.  Ben  cinquanta  se  ne  po- 
teanp  contare  le  tende.  Nel  passare  i  viaggiatori  per  a 
quella  ove  avrebbono  alloggio  fTam^t  e  &iV/^  uscivano  le 
donne  coi  fanciulli  a  vedere  i  critfiani.  Curiose  si^  ma  non 
petulanti  come  quelle  degli  fFadlemìniy  elle  guarda- 
vano meravigliate,  mostravano  col  dito  ai  figliuoU  il 
Capitano,  dicendo  ecco  il  Rais.  Tscivano  anche  gli 
aomim,  e  accompagnandosi  cm  cristiani  chiedevano 
loro  del  paese  onde  venivano,  del  come  capitassero  in 
nano  di  Mori,  e  venissero  in  podestà  del  Sidi.  Allog- 
giati poscia  il  Sidi  e  Seul  con  le  loro  robe,  che  i  cri- 
3tiam  portarono  nella  tenda  dell'ospite ,  gli  abitanti 
stessi  del  douar  mostrarono  ai  cristiani  dove  piìi  co- 
piosa troverebbono  la  legna  da  ardere.  Questi  trovato 
Pancia  uno  strato  di  sabbia  acconcio  al  serenare,  si 
coricarono,  stanchi  di  ben  quaranta  miglia  fatte  in  quel 
d^  e  tranquillamente  ^i  addormentarono.  Risvegliati  a 
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tnezzanòtte  ricevettéiro  ciàsciitiò  là  8|ià  grtknde  ModleBi 
di  Ifttte;  e  di  bel  naOYO  e  tosto  sino  alla  doBUfttiiui  sa- 
poritamente dormirono. 

Là  domattina  (  9  ottobre)  tutta  la  tribii  ^  e  fira  la 
gente  di  essa  ancbe  lo  Ahdallahy  abbassate  le  tende  si 
parti  insieme  eoi -viaggiatori  per  al  nord:  e  fiitte 
quindici  miglia  ^  si  attendò;  Alzarono  allora  ni  Sidi 
picciola  tenda  con  due  tele  sorrette  da  bastoni^  e  ecHi- 
giunte  runa  all'altra  per  Inezzo  di  Spine.  Ai  crìsiiam 
distribuì  il  Sidi  abbondante  dose  dì  acqua;  e  àofo  la 
mezzanotte  gli  abitati  del  douar  portarono  loro  dii 
di  qua  chi  di  là  ^i^lini  dopo  gli  altri  tante  scodeHe  <ii 
latte  ^  che  tàMiio  de*  eristiani  se  ne  mandò  giii  nello 
stomaco  pihcb'ei  tìon  'potè  poi  sopportare.  USùii  intanto 
contrattava  con  quegli  uomini  lo  scambio  del  suo  cani* 
anello  mezzano  con  due  altri  ^  l'uno  yecehio  e  zoppo  da 
un  pie  davanti^  l'altro  giovane  cosl>  ch'ei  non  era  per 
anco  giunto  alla  metà  del  suo  crescere;  e  comperava 
inoltre  un  montone.  Fu  questo  il  primo  montone^  cbe 
il  Riley  vide  nel  deserto.  Ei  viveva^  come  gli  altri  di 
sua  specie,  in  quelle  M^adey  morsecchiandone  il  moseo^ 
che  si  yedeva  qua  là  tra  i  massi  nerìccio  e  alto  da  terra 
quasi  un  dito.  Ma  tutti  erano  si  meschini  ehe  appena 
aveano  forza  da  trarsi  in  Sulle  gambe  al  pasc<^,  e 
spingere  a' belati  la  voce.  Gol  cammello  zoppo^  e  col 
giovanetto,  che  Si4i  e  Seìd  nomavano  il  C&jretu  (bam- 
bino), col  montone -e  col  càmmeUo  grande  si  parfi  la 
domattina.  Andana  «ràvaiio  sul  bambino,  gli  idtri  eri-- 
stiani  tutti  e  tre 'sul*  grasso;  il  Rile^  a  piedi  tirandosi 
dietro  il  montone,  ecahnminando  al  paro  ora  col  Sidi^ 
ora  con  ainbidue  i  padroni.  Circa  il  mezzodì,  fotte  forse 
quindici  miglia,  scesero  in  una  wadejr:  nel  suo  quasi 
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«Miro  dBa  afew  QB  pozso  6caT«to  fra  mi  ammasso  di 
{rosse  radici^  die  gli  &sciaTano  le  interne  piireti^^  e 
profondo  da  40  braccia.  Dolce  ne  era  Facqna:  se  ne  ab- 
beTerarono  i  caipmelli;  ^e  ne  riempierono  ^  ptri;  p 
fl  montone,  poiché  ei  non  pot^v»  piìt  trarsi  aT^nti , 
né  si  troTaya  Di  di  cbe  pa«cerlo>  fu  apuiiaz|at(>,  e  posto 
cosi  sa  d'un  camineOo.  E  ai  tirò  indi  ayanti  sinp  as^rii^ 
e  nella  notte  si  serenò.  Indi  si  parti  la  dopiani  (4  otto- 
bre) in  snll^alba^  a  piedi  tatti,  spiogwdQ  coi  bistoRi 
i  cammelli.  Piano  e  sodo  era  dapprima  il  snolo^  pei 
sabbioso,  pm  tutto  ricoperto  di  alti  e  fitti  nniechi  di 
sabbia:  per  entro  i  qqali  si  9profelid4|Ta  «ino  al  ginoc- 
chio. Mcmtarono  colà  tutti  sqi  capuarili,  ed  ebbero  a 
fronte  un'alta  e  inestiuiabi)menta  estesa  i^ogaia  come 
di  colline.  In  brere  ne  giiinsero  le  basi;  i^^Ue  erano  tutte 
sabbia,  alte,  per  ^pianto  il  Ri)ey  potè  coll'occhio  stima- 
re,  da  ben  ducento  braccia  sopra  il  capo  dfsgli  uomim. 
Orrore  ^i  seatirono  i  cristiapi  al  vedere  come  ad  ogni 
modo  eouTeniva  scayalcarie;  gli  stessi  padroni  tutti  e 
tre  del  pari  apparirono  npn  esenti  da  senso  di  paura, 
id  ogni  modo,  scesi  tutti  a  piedi^  si  posero  a  spin- 
gere sa  per  le  falde  i  cammelli.  Come  si  giugneya  in 
▼stta  delta  prima,  si mostraya  Udi  fronte  la  seconda^ 
«  poi  la  ij&r%9L  e  la  qnarta,  cosi  die  si  andò  tutto  pi 
(iorao  salendo  e  calaado^  ora  ansanti  ^ntro  le  yalU  fra 
^'arìa  bollente  e  afttto  ìinmota^  e  ora  in  su  le  cime 
0  fra  le  gole  iuToltf  «a  densi  nembi  .e  yortici  di  sabbia 
soBsTAta  dal  yeato,  e  con  irreposata  iocredUMle  fatica 
non  (die  de' cristiani,  ma  parde^Mori,  e  da^  cammelli 
dal  metndì  sino  al  cader  ddla  notte.  Si  trovarono  al- 
•  lora  in  una  vaBa^  la  qnale  pel  suo  suolo  piano  e  Uscio 
A  sarebbe  detta  un  lago  ciftfo  da  montagne,  hi  si 
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troTÒ  pascolo  pei  cammelli,  e  legna  da  far  (iioco^  e 
da  congegnare  due  quasi  capanne,  Tnna  pei  padroni, 
Faltra  pei  cristiani;  e  ripararsi  cosi  dai  violenti  solB  del 
freddo  yenio,  e  dai  nembi  di  sabbia,  ch'ei  seco  por- 
taya.  Con  pari  fatica  e  simili  terrori  si  camminò  tatto 
il  di  5,  e  il  mattino  del  6  sino  a  mezzodì.  Nel  mattino 
del  5  alla  malignità  del  snolo  si  aggiunse  quella  deDe 
bestie.  Appena  cioè  i  cristiani  aveano  tolte  ai  cam- 
melli le  pastoie,  e  si  era  rUfBziale  provato  di  montare 
sullo  zoppo,  che  questi,  il  quale  i  due  giorni  innanzi 
non  aveva  avuto  sul  dosso  nessun  peso,  tutto  in  un 
tratto  spulezzb ,  e  via  veloce  quale  saetta  alla  dire- 
zione de^suoi  antichi  padroni  si  fece  a  correre.  Ad  nn 
tempo  si  slanciò  a  seguirlo  il  bambino  y  e  indi  il  cam- 
mello di  Abdallahy  poi  il  Colosso.  Invano  Si  provò  fl 
Riley,  che  già  era  balzato  sul  giovane,  a  porsi  loro  a 
traverso:  anche  questo  volea  sgombrarsi  il  dosso  dal 
cavaliero.  S'inalberava,  sbarrava,  balzava,  e  si  get- 
tava a  terra  a  ravvoltolarsi,  provandosi  di  addentare 
il  suo  cavaliero  alle  gambe. 

Avveduto  e  lesto  bellamente  destreggiava  il  ROey 
balzando  a  tempo  in  terra,  e  ritraendosi,  e  ribalzando 
sul  dosso,  talché  la  bestia,  da  volere  ella  a  no^  quando 
8i  rilanciò  a  seguire  i  suoi  compagni,  dovette  andare 
contenta  di  portarvi  anch'esso  lui.  Quegli  altri  cor- 
rendo tuttavia  con  pazza  furia  sembravano  anzi  colpiti 
di  terror  panico:  ma  questo  in  breve  acquietandosi, 
già  si  era  fatto  docile  alla  voce  e  al  bastone.  AI  vol- 
tare quelli  un  canto ,  il  Riley  temendo  di  avere  alfine, 
col  correre  e  girare  ,  a  smarrirsi ,  si  fermò  ;  e  voi- 
tosi  indietro  vedendo  il  Sidi  che  venia  correndo,  lo 
aspettò.  0  Sidi  giunse^  chiese  del  dove  aveano  quelli 
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Toltato;  balzò  in  groppa^  e  fatto  scendere  il  ÌRiley 
ehe  andasse  al  bagaglio  ^  slanciò  la  bestia  d  gran  ga- 
loppo. Seguivano  quindi  Stìd  e  jàhdallah  a  tutta  lena 
correndo:  e  per  due  o  tre  ore  non  si  vide  più  nessuno. 
Tornarono  però  con  tutti  i  cammelli;  e  si  badò  al 
pernottare.  Nella  notte  i  cristiani  udirono  un  sordo 
rimbombo,  cbe  da  principio  sembrò  loro  il  fremere 
d'un  gran  tenoiporale^  che  s^ayanzasse;  ma  che  poi  dal- 
l'essere il  rumore  continuamente  uguale  e  incessante  ei 
giudicarono  dover  essere  il  mugghio  dell'Oceano^  che 
Yeniva  con  la  spaventosa  corrente  a  flagellare  i  dirupi 
della  sponda.  Né  s'ingannarono;  che  la  domattina  il 
Riley  chiese  al  Sidi,  se  egli  era  rumor  delle  acque  salse: 
n  è,  rispose  il  Sidi^  ma  (e  con  accento  anzi  attristato 
aggiunse)  d^ or  poi  voi  t^Uri  non  avrete  più  latte, 
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Faticoso  camminare  tra  le  sàbbie:  smcurìmenia  per  la 
mancanza  £  viverL  II  Sidi  ruba  ad  un  hnandanie 
alcune  tasche,  dllerchi  e  pace  tra  il  viandante  e  luL 
Sospetti  di  notturno  assalto.  Una  donna  dà  da  man^ 
giare  e  dà  bere.  Wadey  con  cespugli  rigogliosi,  e 
arboscelli.  Doaar:  vi  si  riceue  carne ,  consoons  ,  e 
latte  fresco.  Incontro,  ad  un  pozzo,  di  grossa  turba 
di  Moriy  e  rissa  del  Se¥d  con  uno  di  essi.  Solitu^ 
dine  e  sospetti  per  un  branco  di  cammelli  vistisenzd, 
guardiani.  Il  cammello  zoppo  si  muore.  H  Sidi  rapisce 
ad  un  pastore  quattro  capre,  e  poi  gli  assegna  in 
compenso  il  cammello  ^  ck^ei  gli  dice  essere  per  la 
stanchezza  rimasto  addietro.  Si  viene  in  vista  del- 
FOceano. 


Ma  le  giogaie^  che  vedevano^  erano  di  qae'monti  sab- 
biosi, quali  qaelli,  che  anche  là  per  le  littorali  terre 
de'Trarsas  noi  abbiamo  descritti,  e  che  por  qui  già 
area  visti  il  Ri)ey,  fin  d'allor  quando  egli  scese  la 
prima  volta  dal  Brick.  E  ora  i  nostri  Yiaggiatori  tra  lo 
affaticarsi  allo  scavalcare  per  traverso  la  giogaia,  che 
loro  si  opponeva  di  fronte  correndo  dallWe^t  àSTest, 
si  vedevano  da  man  sinistra  l'altra,  che  venendo  dal 
nord  proseguiva  al  sud  a  lunj^ezza  esterminata.  Le  quali 
giogaie  tutte  cosi  quelle  che  egli  aveano  viste  il  giorno 
innanzi,  come  l'altre  che  e  ora  e  poi,  altro  non  erano, 
a  ben  guardarle,  se  non  se  immensi  mucchi  di  sabbia 
sopra  il  liscio  e  sodò  piano  elevati. 
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Al  mezzodì  del  6  l  monti  e  di  fronte  e  da  man  destra 

incominciarono  ad  apparire  piii  rari  e  meno  alti.  VoU 

lata  quindi  la  direzione^  montarono  tutti  sui  cainmefii| 

e  tamminarono  appiè  ddla  giogaia  verso  est.  Piano  per 

Tero  il  suolo,   lentamente  tuttavia  si  procedeva  per  lo 

sprofondare  i  canunelli  entro  la  sabbia  sino  al  ginocchio. 

La  Carne  iutaato  rodeva  le  viscere  e  ai  cristiani^  i  quali^ 

finito  gik  il  montone  fin  dalla  sera  del  4  ^  non  aveano 

pili  mangiato  altro^  che  quelle  poche  radici  che  abbiao» 

detto  di  sopra;  e  ai  padroni^,  ohe  da  quella  sera  ia 

poi  non  aveano  preso  altro ,  ^h^  acqua.  E  ^  uni  e 

gli  altri  ranunentando  ciò  che  avea  detta  il  Sidi,  pia 

non  aversi  d'allor  poi  a  trovare  del  latte,  che  è  quanto 

adire^  che  piii  non  s'ìncontrerebbono  Jouar  di  gentjì 

ospitali  y  procedevano  i  cristiani  anzi  smarriti,  e  i  Mori 

eopamente  pensosi.  Cosi  andando  tuttavia  avcmti,  al 

voltare  d'un  canto  videro  due  cammelli  che  si  stavano 

fermio  Avvicinandosi  i  nostri  ben  presto  riconobbero  i 

sacchi  che  qu^]li  aveano  sulla  schiena:  e  tuttavia  non  S| 

vedeva  né  uomo  che  li  custodisse,  uè  ragazzo,  né  anima 

Bnuma.  I  tre  Mori  fermatisi ,  cavarono  dal  fodero  gli 

KTchibusi,  rinfrescarono  Fesca  ai  bacinetti,  strofinarono 

le  pietre  e  le  batterie;  quindi  si  avanzarono  taciti  taciti. 

Giunti  al  tiro,  Hamet  scese  a  terra;  ^  diede  il  cenno  ^ 

tetti  di  scendere.  Andò  avanti  e  solo  Hamet  tenendo  H 

Aicile  teso  e  impugnato  al  grilletto.  Nel  medesimo  tepore 

^  tennero  dietro  a  un  tiro  di  mano  Abdallah  e  Sei4>  H 

stettero  fenni  i  cristiani  alla. guardia  de^cammeUi.  Cam- 

Wnava  Hamet  di  Lento  passo  spiando  con  gli  occhi  at*- 

'torno;  e  alfine  appifa  della  giogaia  in  nn  cantuccio  qm- 

^ioso  vide  un  uomo  addormentato:  né  altri  chequeUo  vi 

CKa9a  attomo.Stando  egli  perciò  lì  pronto  ad  appuntivrlp 
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con  Io  scliioppo^  se  quegli  ruticasse^  fece  con  una  mano 
un  segnale  a  Se'id  e  a  Abdàllah,  Questi  yeniili  ai  due 
cammelli;  li  spinsero  in  silenzio  fra  i  loro,  e  ia  mezzo  a 
due  alti  mucchi  di  sabbia  li  fecero  ingìnoochiarsi.  Nel 
medesimo  tempo  Hamet  traendosi  in  puuta  de^piedi  al 
capo  dell'uomo  ;  che  dormia,  gli  leyb  di  presso  al  capo 
una  tasca;  e  con  essa  yenne  tra  i  suoi.  Allora  tratto  d'in 
su  l'un  de'cammelli  un  sacco^  e  apertolo,  yì  trorarono 
orzo.  Presto  ne  versarono  entro  un  lor  sacco  di  cuoio 
una  cinquantina  di  libbre;  e  quello  presto  chiusero^  e 
sul  cammello  riposero.  Aprirono  la  tasca,  e  ci  videro 
farina.  Ad  un  tratto  sfolgorando  di  gioia,  e  paghi  (per 
quanto  potè  allora  vedere  il  Riley),  dell'orzo  e  della 
tasca,  toccarono  i  due  cammelli,  che  si  alzassero^  e  a 
posta  loro  se  ne  andassero.  Prestamente  cavate  le 'sco- 
delle, aperti  gli  otri,  stemprarono  diascuno  una  menata 
di  farina,  e  bevettero  tutti;  e  tutti  cosi  riconfortati  sa- 
lirono a  cavallo,  e  via  al  gran  tròtto  si  spinsero. 

Ma  non  erano  per  anco  andati  una  mezz'ora,  che  udi- 
rono a  gridare  con  disperate  voci:  ai  ladri,  ai  ladri,  ar- 
resta, arresta.  Ognuno  si  avvisò  essersi  già  scoperto  il 
furto,  ed  essere  l'uomo  quel  desso  da'  cammelli  ^  die 
mezz'ora  avanti  sicuramente  si  dormiva.  Stdi-Hamet,  e 
gli  altri  due  attendevano  a  pungere  i  cammelli,  facendo 
•vista  di  non  udir  nuUa.  Ma  non  per  punture  o  percosse 
acceleravano  i  cammelli  il  passo:  e  piii  e  piti  correndo 
e  gridando  veniva  colni.  Hamet  sentendo  come  presto 
sarebbe  stato  raggiunto:  u  eh,  disse  mormorando,  io 
»  ▼cggo  bene  che  è  un  poveraccio  costui.  Egli  non  ba 
»  uè  archibuso  nb  pistola.  »  E  quindi  voltosi  a4ui',  che 
veniva  con  la  sciabola  sguainata,  gli  appuntò  l'archi- 
'buso,  e  gl'intimo  di  tornare  addietro:  addietro  ad  un 


Digitized  by 


Google 


281 
tempo ^    gli  grido  Seìd  pure  appuntandolo;  addietro 
gridò  uébJaUah}  e  già  i  cristiani  fermati  i  cammelli^ 
stavano  tatti  a  guardare.  iVo^o^Uietro  non  onJro^  rispose 
Tuomo^  e  prostrandosi  a  terra  giurò  in  nome  di  ^illah 
ch^eaai  gli  ayeano  rapite  le  sue  sostanze:  «  Vostro  fra- 
»  telio  sono  io;  tolgo  il  morire  anziché  fare  io  ingiuria 
»  ad  altrui^  o  sopportare  ch'altri  impunemente  a  me  ne 
»  Caccia.  Voi  coi  rostri  archibusi  tì  credete  potere  in 
»  un  attimo  ammazzarmi:  ma  mio  scudo  è  Allah,  no^ 
1»  non  Ti  temo.  )>  Sidi-Hamet,  riponendo  attraverso  alla 
sella  rarchibuso^  disse  all'uomo:  lasciasse  là  in  terra  la 
sciabola^  e  senza  paura  venisse  avanti  :  e  nel  medesimo 
tempo  fatto  al  suo  cammello  piegare  le  ginocchia^  scese, 
e  fece  Scendere  a  terra  tutti  i  suoi.  L'uomo  venne  avan- 
ti: a  due  passi  dì  distanza  dal  Sidiy  interrogando  disse: 
siam^noi  in  pace?  —  In  pace  sì  siamo ,  rispose  Hamet:  e 
Mdaftisi  l'ano  incontro  all'altro  si  porsero  le  destre,  si 
abbracciarono  pronunziando  dall'una  parte  e  dall'altra  la 
forinola  u  la  pace  sia  con  voi ,  e  nella  vostra  casa ,  e  con 
»  tutti  i  vostri  amici  )>;  e  indi  tenendosi  pure  per  mano, 
in  sul  sabbione  l'uno  accanto  all'altro  si  assisero.  Si  in- 
cominciò lunga  ^  ma  sempre  paciGca  discussione.  In 
conclusione  diceva  il  Sidi  all'altro  :  «  questi  miei  cri- 
»  stiani  si  morivano  di  fame:  tu  stesso,  se  allora  fossi 
»  stato  svegliato,  dato  avresti  qualche  cosa.  —  Ebbene 
»  rispondeva  l'altro;  ora  che  i  cristiani  e  voi  altri  fra- 
»  telli  vi  siete  del  mio  ristorati ,  rendetemi  il  resto.  » 
Approvarono  i  Mori  l'inchiesta.  Portato  Ivi  perciò  il 
gran  sacco  di  cuoio;  fecero,  spazzando  la  sabbia ,  un 
netto  e  pulito  cerchio  sopra  il  duro  suolo,  e  vi  versa- 
rono Forzo.  Consegnarono  la  tasca  della  farina ,  e  un' 
altra  tasca  che  conteneva  oppio:  e  dissero,  cLe  qnanlQ 
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ei  si  aveano  tolto  deDe  robe  di  lui^  tatto  era  IL  faterà 
fede  diede  al  parlare  de'sigoori  il  buon  fratello:  e  fiitta 
pace  perfetta,  si  prostrarono  (poiché  il  sole  ne  mo- 
strava la  giusta  ora)^  a  recitare  tatti  quattro  insieme 
l'orazione. 

Eppur  non  era  Tero,  che  quanto  ei  si  ayeano  tolto 
della  roba  di  lai,  tutto  gli  consegnassero  in  quell^ora. 
11  galantuomo  ad  ogni  modo  se  ne  andb,  e  i  nostri 
viaggiatori  proseguirono  il  loro  cammino.  Camminando 
sempre  all'est  sino  a  notte  avanzata,  nel  farsi  a  discen- 
dere nella  wadey-y  in  cui  voleano  pernottare,  iidirpao 
dai  poggi  della  giogaia  più  e  piìi  voci  d'uomini,  «pbe  di 
qua  e  di  là  si  chiamavano  per  nome  l'un  l'altro.  Grande 
paura  ne  mostrarono  i  Morì.  Perlochè  intimato  a'  cri- 
stiani silenzio ,  vedendo  come  per  la  rapidità  della 
discesa  il  bambino  non  poteva  e^re  ^^nza  rumore 
fatto  andare  a  basso;  ivi  gli  miserp  le  pastoie;  e  con 
gli  altri  cammelli  in  gran  silenzio  calarono.  Fitti  e  fidti, 
assai  pih  che  non  mai  per  l'addietro*  trovarono  nei 
fondo  i  cespugli.  PrestQ  presto  in  silènzio  3^ippastoia*- 
rono  le  bestie  ;  e  poi  i  Mori  messa  many  tutti  e  tre  agii 
archibusi,  li  ripulirono,  rinnovarono  resca;  e  fatto 
cenno  ai  cristiani  di  seguirli  su  per  la  spondei  opposta, 
si  fecero  ad  arrampicarsL  Come  giunsero  al  piano^  tutti 
e  tre  si  misero  a  mandar  fuori  dal  petto  e  dalle  fauci 
le  piii  orribili  grida,  che  i  cristiani  mai  piìi  udissero. 
L'uno  imitava  il  miagolare  della  tigre,  l'altro  il  ruggire 
del  lione,  l'altro  gli  ululati  di  lupo  famelico.  Tacquero 
poscia,  e  andarono  avanti  in  punta  di  piedi  col  fucile 
teso,  impugnato,  e  '1  dito  sul  grilletto,  sollecitamente 
spiando  e  attorno  a  se,  e  sul  suolo,^S6  mai  fira  i 
mucchi  di  sabbia  si  naacondesse  uomo^.'o  pedata 
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d^omno  si  scorgesse.  Ma  e  già  da  nn  pezzo  non  si  udi« 
nao  pili  ijaeDe  Toel;  e  per  le  dae  ore  continue ,  che 
si  andò  cosi  camminando  ^  nomo  o  pedata  d'nòmo  o  di 
bestia  non  si  Tide.  Trovato  perciò  fra  alti  mucchi  un 
sito  cosperso  di  cespugli,  si  fermarono.  Dissero  ai  cri- 
rtiani  poter  eglino  adagiarsi,  purché  tutti  uniti;  e  a 
posta  loro  addormentarsi.  Rifiniti  i  cristiani  trovarono 
tosto  il  luogo  acconcio  a  distendersi.  I  tre  padroni  det*' 
tero  ancora  una  giravolta;  e  stettero  almeno  una  mez* 
s'ora  orribilniente  miagolando,  ruggendo,  ululando;  e 
poi  tornati  ai  cristiani  si  posero  a  sedere  attorno  ad 
essi,  Yiyoko  ciascuno  in  ftioii  ad  aguzzare  in  giro  il 
gnardo,  col  fucile  steso  attraverso  sulle  ginocchia,  e 
con  la  man  destra  sopra  l'impugnatura. 

1  cristiani  profondamente  dormirono  sino  all'alba* 

Svegliati  sorsero,  e  tornstìrono  coi  padroni  alla  wad&f 

pei  cammèlli»  Li  ritrovarono  tutti  ben  pasciuti  e  briosi. 

E  dtri  eanmiélli  ancora  vi  erano  là;  e  una  donna,  che 

con  un  ragazzo  li  custodiva*  Quella,  come  li  vide  a  giu<- 

P^ere,  andò  loro  amichevolmente  incontro,  dimandando 

chi  fossero,  onde,  e  come  venissero,  e  dove  andassero; 

e  se  prima  di  rimettersi  in  cammino,  ci  non  mangerei^ 

bone  qualche  cosa*  Senza  dubbio  risposero  i  cristiani 

del  si;  ed  efla  spe<fl  immantinente  il  ragazzo,  che  vo^ 

^do  andò  e  tornò  con  avanzi  di  carne  lessa,  che  erano 

budella  e  ossa.  Le  budella  se  le  tolsero  i  padroni;  ai 

<^i^ani  toccarono  le  ossa.  Questi  masticando,  rodendo 

^  triturarono,  e  gli  inghiottirono,  bevendovi  poi  sopra 

^a  scodella  ciascuno  di  acqua  rimescolata  con  latte 

acido. 

^^  lieti  i  padroni  deVessere  omai  fuori  dei  pericoli, 
^p<fr  tutta  quella  notte  paventarono,  riconfortati  i 
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cristiani  dal  cibo  (  sebben  duro  )  e  daOa  beTanda  , 
rinvigorite  le  cavalcature,  partirono.  Lunga  Innga  era 
la  wadey  ,  cosi  che  il  Riley  giudicò  dover  ella   es- 
sere stata  un  tempo  un  letto  di  fiume.  Su  pel   suo 
fondo  sorgevano  qua  là  di  tali  arboscelli,  i  quali  già 
davano  indizio  che  ornai  non  troppo  lontana  doveva 
essere  la  terra  coltivata  e  abitata,  a  Veri  arboscelli, 
dice  il  Riley,  erano  quelli;  e  i  primi  che  dal  10  dì 
settembre  in  poi  ci  venissero  veduti.  Ve  ne  erano  molti, 
con  un  tronco  grosso  come  una  gamba  d'aomo;  con 
proporzionato  fusto  di  rami,  frondi,  e  foglie,  e  snniiì 
assai  al  nostrale  salice.  ))   Se  non  che  usciti  alfine  da 
quel  chiuso,  si  videro  di  bel  nuovo  avanti  agli  occM  e  ai 
passi  l'immenso  campo  di  sabbia  dapprima  piano  e  uni- 
forme, poi  di  fronte  (verso  il  nord)  cosperso  di  mac- 
chi; e  sempre  mai  da  man  sinistrai  (verso  l'oceano) 
Finterminata  giogaia  sabbiosa.  In  breve  fiirono  tra  ì 
mucchi;  e  appena  entrativi,  appari  da  lungi  su  d^un 
cammello  un  uomo.  A  stento  l'ebbero  i  citetiani  veduto, 
che  già  i  padroni  lo  ravvisarono  per  chi  egfi  era.  In  un 
tratto  il  Sidi  e  Abdallah  si  fermarono,  '^  mentre  i  cri- 
stiani seguendo  Seid  davano  all'  uòmo  te  ^alle  ,  essi 
due  scavarono  con  le  mani  alcuni  buchi  neUa  sabbia ,  vi 
riposero  tasche,  e  lesti  lesti  di  sabbia  li  ricopersero; 
e  poi  risaliti  in  sella,  presero  il  passo  a  guisa  di  retro* 
guardia.  Velocemente  intanto  venendo  l'uomo  raggiunse 
la  compagnia.  Egli  era  ancora  colui ,  al  quale  si  era  tolto 
e  restituito  l'orzo  e  la  farina.  Fattosi  in  mezzo,  e  pian^ 
tatosi  di  fronte  ad  HameteAbdallah^  u  olà,  gridò  senza 
»  altro  esordio ,  non  che  cibo  da  ristorarvi  mi  avete 
))  tolto  voi  altri;  ma  ancora  preziose  merci;  e  poi  m'in- 
))  gannaste. — No,  non  ti  abbiamo  ingannato,»  incomin* 
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ciarono  a  rispondere  ;  e  appiccato  lungo  diverbio^  J7am6C 
ofiBri  aU^uomo  la  facoltà  di  visitare  tatto  Q  bagaglio^  di 
frugare  per  ogni  cesto^  e  sacco,  e  bisaccia  degli  uomini; 
e  chiamò  Iddio  in  testimonio  dell'  avergli  con  l'orzo  e 
eon  la  farina  fedelmente  restituito  quanto  ei  già  si  tenea 
di  luì.  Al  giuramento  del  Sidi,  non  aggiunse  più  parola  il 
gaiantnomo;  e  immantinente  di  buon  passo  se  n'andò: 
tanto  potè  l'invocazione  del  nome  d'Iddio  su  di  lui,  il 
quale^  già  preso  Iddio  a  suo  scudo^si  era  stato  impavido 
a&e  bocche  degli  archibusi  tesi  e  appuntati.  Il  Sidi  in- 
tanto rallentato  il  passo, come  Io  vide  si  dilungato,  da  non 
poter  pih  dargli  fastidio,  tornò  a  piedi  ai  buchi,  ne  cavò 
due  tasche;  e  raggiungendo  indi  la  compagnia,  passando 
daccanto  al  Riley:  e&  il  marrano  'voles^a  le  sue  tasche 
e  le  sue  robe:  oibò!  non  le  si  avrà  sì  presto',  e  ad  un 
tempo  le  sciolse.  L'una  conteneva  una  scatolina  ripiena 
d'oppio;  e  gran  quantità  di  bastoncini  vuoti,  o  can- 
nelli lunghi  da  sei  a  otto  dita,  grossi  come  nn  dito,  e 
che  il  Bjl^i  pensò  poter  essere  pieni  di  polvere  d'oro; 
l'altra  contpnevut  radici  di  tabacco,  e  una  cert'erba 
della  quate  j^dicoBO  que'Mori)  chi  ardendola  ne  aspira 
per  un  osso  di  montone  o  di  capra  il  fumo,  diviene 
invulnerabile.  Noo  piacque  per  niente  al  Riley  siffatto 
procedere  del  suo  padrone,  il  quale  per  altra  parte 
verso  lui  e  verso  i  suoi  compagni  si  era  mostrato 
l'ottimo  di  tutti  gli  uomini,  in  che  dopo  il  suo  nau- 
fragio s'imbattesse;  e  temette,  che  per  siffatta  pron- 
tezza de'padroni'a  torsi  l'altrui  non  avessero  ancora 
a  capitar    male  tutti.    E  in  vero  anche    ai   padroni 
stessi  era  entrata  nell'animo  una  siffatta  inquietudine: 
la  quale,  se  non  era  rimorso  di  coscienza,  li  teneva 
continuamente  solleciti,  sospettosi,  e  irascibili  si,  da 
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dare  contro  t  pOTeri  crìstiaiu  ia  frequenti  eacando» 

scenie^  ohe  non  01  acquetavano  niai  senza  dare  per^ 

coeae  malamente  applicate  ora  a  tale  e  ora  a  tale 

altro. 

Qualunque  però  ai  fosse  la  cagione  di  sifihtta  di* 
BposiMcme  d'animo  in  que'Mori^  certo  ai  è^  che  dal 
dì  del  furto  fatto  al  viandante  aipo  all'esaerai  egiino 
bene  innoltrati  nelle  terre  abitate  ^  non  passò  fofse 
giorno  >  che  o  non  tentassero  qualche  sopruso  verso 
altrui^  o  non  corressero  pericolo,  o  almeno  non  la* 
messero  di  doverne  sopportare  essi  da  altri.  Ma  .oca 
come  il  SùH  ebbe  finito  di  visitare  le  tasche  robate, 
e  di  chiuderle^  e  di  assettarle  sul  canunello^  si  levb 
da  tatti  il  trotto  >  e  su  d^un  terreno  sempre  doro 
e  piano,  e  nudo  e  solitario  si  tirò  avanti  sino  dire 
il  mesBodl.  Verso  un'  ora  ei  videro  in  terra  pedate 
di  cammelli.  Presero  a  seguirne  la  diresioae,  e  veiso 
le  quattro  videro  un  grosso  armento,  ehe,  con  qosl* 
che  capra  frammesso,  quietamente  pascea.  AffrettaDdò 
verso  là  il  passo,  fuDono  incontrati  dai  guardiani, 
e  invitati  a  passare  la  prossima  noÉte  nel  dovor,  «1 
quale  i .  viaggiatori  s'erano  già  da  «e  stes^  incam- 
minati. Nell'angosta  wadejr  sorgeva  uaa  maocbis  v^* 
deggiante  di  alberi  spinosi,  e  daeoanlo  la  macchia 
una  ventina  di  tende.  La  geiite^'  aveva  aUor  sDoia 
ammassato  un  montone,  e  già  attende  va  a  cuooeiia. 
.  Cortese  tatto  il  donar  verso  gli  stranim,  i  cristiam 
stessi  vi  furono  si  bw  trattati  che  in-  nessun  hiogo 
tanto.  Cmriosi  veniamo  gli  uomini  a  vederli,  e  ad  is* 
terrogarli  de'  casi  loro,  ma  con  modi  traip^rati  e 
eonvenevdi*  Ai  cristiani  quindi,  come  il  montone  fo 
coito,  furono  mandate  tutte  le  intestina,  insieme  eoa 
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«Ai  «d{>ioBà  doM  d^  MctM  i  cliBewio  ;  e  poi  aUà 
mesa  liotte^  invece  del  solo  liquido  latte  ^  cbe  dal 
10  A  aetlembi^  in  poi  era  stata  per  loro  ima  cena 
in  cipolline  y  qui  ebbero  entro  una  gran  conca  un 
mangiare^  di  cai  il  Riley  non  avea  mai  iFisto,  né  in* 
teso,  ch'egli  disse  specie  di  sttrahmt  o  di  jHmdingy 
ed  era^  scusa  fallo,  del  eouicous.  IH  quattro  o  cinque 
tibbre  poteva  essere  il  peto  della  vivanda;  e  in  nn 
largo  boco  scavatovi  a  bella  posta  nel  centro ,  ondeg» 
giava  nna  bliona  pinta  di  latte  fresco.  Gli  aibmati 
ficheietri^  che  erano  i  pover' nomini ,  spingevano   la 
mano  alla  conca,  abbrancavano,  e  ingollavano  con  tale 
cupidità  e  allegria  e  garbo  ^  che  cìascnno  movea  gli 
ahri  tatti  a  ridere,  (c  Fa  quella,  dice  il  Riley,  la  plh 
delicata  vivanda,  che  mai  in  vtta  mia  io  mi  gustassi» 
Co6i  dicevano  pure  tutti  i  miei  compagni:  quanto  a 
lae  la  sensasione,  che  quel  piatto  mi  arrecò  al  palato> 
non  mi  si  potè  mai  piìi  cancellare  dalla  memoria.  » 
Non  cosi  felicenente  si  passi»  poi  la  domani  (  9 
^^bre).   Dopo   dieci   ore  di  cammino  >  trovarono 
per  entro  una  onechia  di  aiti  cespugli  un  poaao  at- 
torno al  ipude •'Stara  già  una  grossa  turba  di  gente  coi 
^^ammeffi;  e.ofaeiatteadeva  a  tirare  aequa,  e  ad  aUbe-* 
aerare.  Àmièksrvole  saluto  diedero  quelli  alla  nostra 
compagnia,  e  ad  u&iteivipo  fecero  luogo  a^li  stranieri 
cbe  a  loro  agio  anèh'cssi  dell'acqua  si  servissero.  Il 
Sì££  pertanto,  lattosi  col  Riley,  e  coi  cristiani  ala 
eostodià  de'cammeBi,  lasciò  a  Smd  e  AbdaUah  il  ca^ 
rico  del  tirare  Tacqua.  Questi  si  fecero  perciò  tosto  coi 
sccckii  e  con  la  fiine  al  pozzo;  e  attenderano  a  ver- 
^c  nella  gran  conca:  quando  un  di  que'Mori  avaa- 
^dosi  arrogantemente  con  un  suo  cammello,  spinse 
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questo  1^  bere  alla  conca  di  quelli.  «  AltroYC^  gli  diSM 
))  Sddj  mia  è  la  cooca;  i  cammelli  miei^  e  quei  del- 

»  Famico  hanno  a  bere  qui Il  mio  anzi  ti  berrà, 

»  rispose  quegli,  e  tu,  chiunque  tu  ti  sii,  .tirerai  acqua, 
»  e  verserai  nella  conca  tua  pel  cammello  mio.  »  I^oii 
aggiunse  più  motto  Ssid^  posò  in  terra  il  secchio  , 
balzb  a  lui,  e  gli  assettò  al  viso  un  sì  pesante  pogno, 
che  poco  mancò  noi  mandasse  supino  a  terra*    Pur 
prestamente  si  rassodò  sulle  piante  cedui,  sguainò  ad 
un  tempo  la  sciabola,  vibrò  al  Seid  una  tal  punta ^  che 
se  egli  era  men  lesto  a  balzare  indietro,  lo  trapassava 
fuor  foora,  invece  che  solo  giunse  ad  assaggiargli  Te- 
sterna  cute  del  petto.  Ad  un  tempo  balzò  Sidi  a  soli 
tre  passi  da  colui,  e  spirante  furore  abbassava  Tar* 
chibuso  teso.  Uno  degli  astanti  lo  afferrò  al  braccio, 
e  gli  volse  le  canne  in  alto:  due  o  tre  altri  balzarono 
fra  mezzo  a  Seid  e  al  suo  avversario;  trassero  questo 
per  forza  alla  parta  opposta  del  pozzo,  e  lasciatogli 
in  altra  conca  abbeverare  il  suo  cammello,  lo  obbli- 
garono ad  andarsene.  Ma  salsa  troppo  era  quell^acqua 
da  potere  essere  di  conforto  ad  uomini;  per  la  qual  cosa 
partiti  i  nostri  di  là,  si  camminò  ancor  due  ore;  e  si  tro- 
varono due  altri  pozzi,  con  gente  attorno.  E  amiche- 
vole invito  a  servirsi  ebbero  anche  colà.  Fra  gli  altri 
uno  vi  fu,  il  quale  tutto  facondia  e  gentilezza  ad  in- 
vitarli per  la  notte  al  suo  douar  ^  fece  a  tirar  Tacqua 
ai  cristiani.  Ma  anche  là  salsissima  era  l'acqua;  e  il 
largo  promettitore,  fatto  camminare  la  nostra  brigata 
per  una  grossa  ora,  menò  i  padroni  alla  tenda;  e.i 
cristiani,  li  lasciò  fuori  senza  mandar  loro  né  a  sera 
né  a  mezzanotte,  ne  brìcciola  da  mangiare ,  né  gocciola 
da  inaffiarsi  le  fauci.  E  nel  medesimo  modo  passarono 
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dopo  '  tredici  ore  di  camminò  nel  di  ^  senza  federe 
uè  persona  né  bestia  vivente^  la  notte  del  10  all'I f 
e  Faltra  dall'll  al  12.  Neiril  camminato  sino  alle  due 
dopo  mezzodì  per  un  basso  fondo  fra  mezzo  a  due 
altissime  e  scoscese  sponde^  raggiunsero  un  branco 
di  cammeDi^  che  andavano  avanti  ;  ma  non  videro  da 
lUHna  parte  uomo  che  li  guidasse.  Prestamente  ol- 
trepassatili^ e  giudicando  essersi  i  lor  guardiani  con 
qaalche  malefica  intenzione  nascosti^  tirarono  guar- 
dfin^^  avanti^  finché^  usciti  da  quel  fondo  al  gran  piano 
appuntarono  da  lungi  una  macchia^  la  quale  sorgendo 
in  sul  livello  della  sd>bia  rassembrava  ad  un'isola  fra 
il  grande  Oceano.  Vi  giùnsero,  che  erano  le  10  di 
sera.  Pel  sospetto,  con  che  e  già  da  pih  giorni  cammi- 
mioayaiio,  e  che  ora  dal  misterioso  nascondersi  dei 
guardiani  di  quei  cammelli  aveaino  pigliato  ancor  piii 
forte,  si  andò  per  essa  in  alto  silenzio,  e  coi  focili  tesi: 
e  trovatovi  per  entro  un  comodo  vacuo ,  ivi,  senza 
accender  fooco,  e  in  alto  silenzio,  ciascuno  appiè  di 
un  cespuglio,  ma  tutti  uniti  padroni  e  cristiani,  senza 
aver  nulla  da  ristorarsi  dalla  inedia,  ma  contenti  del 
ricovero,  che  avean  trovato  contro  il  vento  notturno, 
si  sdraiarono  per  dormire,  come  infatti  tutti  del  pari 
profondamente  sino  all'alba  dormirono. 

Alzatisi  il  12,  abbeverati  i  cammelli  ad  un  pozzo 
che  ivi  sull'orlo  della  macchia  trovarono,  empiuto  an« 
che  un  otre,  camminarono  entro  una  wadey  intona- 
cata in  fondo,  di  sale,  tristi  e  smarriti  tutti  per  la 
lunga  inedia,  e  pensosi  del  quando  e  come  si  potrebbe 
trovare  qualche  cibo.  Verso  le  9  del  mattino,  cala- 
vano dalla  riva  di  man  destra  due  uomini  con  due 
cammelli.  Uamei  e  Seidy  lasciato  ad  Ahdallah  il  gui- 
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dare  la  compagnia^  andarono  perqaegU  Qomiùi^  pv- 
larono  un  buon  pezzo  con  loro;. e  poi  tornati,  il  Sidi 
con  aria  esilarata  accennò  ad  AbdaUah  la  direzioiie 
est'^sud'-esty  e  disse,,  come  a  poca  distan7«a  Verano 
capre,  e  che  ben  prestò  si  avrebbe  carne  da   maa- 
{rlare.  E  ciò  dicendo,  mentre  Séid  TeniTa  a  rimet- 
tersi con  la  compagnia,  esso  il  Sidi  andò  ayanti  salo 
con  Tarchibuso  in  pugno,  e  su  per  lo  scosceso  orlo 
della  'wadey  yelocemente  si  arrampicò.  Segniyano  da 
lungi  Seid  e  Abdallah^  che  poi  appiè  dell'altura  aspet- 
tarono i  cristiani  per  salirla  insieme  con  loro.  Lungo 
era  e  difficile  il  salire  per  frequenti  angoli  da  pigliarsi 
e  pel  girare  tuttora  calando  e  montando  altemamenie 
attorno  a  massi  fra  mezzo  a  sassi  e  per  burroni.  H  cam- 
mello zoppo,  che  già  da  più  giorni  a  grande  stento  si 
traeva  dietro  agli  altri,  cascò,  né  piìisi  potè  rialzare. 
Egli  spirava:  e  Seid  lasciatolo  là,  disse  che  si  andasse 
avanti.  Come  giunsero  la  sonmùtà,  e  furono  al  piano, 
prima  eh' e'  ci  vedessero  persona,  udirono  da  un  lato 
e  non  lontano  uno  sparo  d'archibuso.  Voltisi  verso  là 
donde  il  rumore  venia,  videro  Hamet^  che  con  an  al- 
tr'uomo  attendeva  a  correre  spingendo  verso  essi  un 
branco  di  capre.  Senza  aggiugnere  o  osservazione  o 
parola  Seid,  e  Abdallah  ne  abbrancarono  due  ciascuno, 
e  trattele  ai  cammelli  le  consegnarono  ai  cristiani ,  che 
le  custodissero,  e  corsero  agli  Tirchibusi.  Giugneva  in 
quel  fare  il  Sidiy  e  disse,  che  solo  un  uomo  inerme, 
e  quella  donna  ch'ei  già  vedeano  venire  per  loro^ 
stavano  a  custodia  di  quelle  capre:  che  solo  per  atter- 
rirli, onde  non  pensassero  a  fuggire,  aveva  egli  sparato; 
e  nel  medesimo  tempo  esso  intendeva,  come  lo  zoppo 
era  stato  lasciato  addietro  morente  giii  per  la  balza. 
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Ma  UTiTayano  quasi  a  pari  con  lui  l'uomo  e  la  donna. 
Qaesta  senza  dare    luogo  ai  viaggiatori  di  mettere 
una  parola  in  mezzo^  strillando^  piagnendo^  minacciando 
diccTa^  avrebbe  ella  fatto  conoscere  a  tutte  le  tribu^  a 
tutti  i  douar  la  scellerata  ruberia^  che  le  si  facea: 
troverebbe  alfine  chi  certamente  darebbe  loro  siffatto 
castigo  da  non  aver  eglino  a  scordarsene  mai  più. 
E  si  facea  da  capo  a  strillare^  a  tempestarli  di  mille 
maladotte    imprecazioni.  Invano  i  viaggiatori   le  ac- 
cennavano di  tacere^  e  di  ascoltare;  invano  glielo 
intimava  il   suo  compagno  :  solo  allora  si  ristette , 
quando  Hamet  aggrottando  le  ciglia^  facendo  scric- 
chiare i  denti  le  pose  al  petto  le  bocche  deirarchi- 
buso.  AUora  Hamet  fatto  quieto  piglio  disse  all'uomo, 
che  delle  capre  egli  avea  bisogno  per  potersene  ci- 
bare lungo  la  strada,  che  gli  rimaneva  da  fare:  ma 
pagar^iele  volea  egli,  non  rapirgliele.  Andasse  giù, 
non  molto,  per  la  balza,  in  tale  direzione  cosi,  e  cosi: 
troverebbe  un  buon  cammello,  lasciato  dalla  sua  com- 
paia addietro,  perchè  quello  estenuato  dalla  lunga  fa- 
tica non  potea  per  allora  seguire  gli  altri.  Se  lo  togliesse 
per  suo  in  prezzo  delle  quattro  capre.  Con  viso  di 
i^on  potere  credere  sì  facilmente  la  cosa  del  buon  cam- 
mello rimasto  addietro,  que'  due  si  tacquero;  e  ce- 
dendo alla  forza  maggiore^  giU  per  la  balza  si  avvia- 
rono. H  Sidi  senza  più  stare  a  bada,  cavò  da  un 
s^Mico  una  lunga  funicella;  legò  con  essa  pel  collo  tutte 
insieme  le  quattro  capre;  e  le  diede  al  Riley,  che  le 
menasse  facendosi  aiutare  dsl  figliuolo ,  e  dall' ufGziale. 
Pose  Qark  e  Bums  al  menare  i  canmielli,  esso  con 
^^y  e  Abdallah  si  pose  alla  testa:  e  tosto  tutti  ad 
^  tempo  presero  a  camminare.  Strada  facendo  l'ufli- 
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ziale  spinto  dalla  fame  colse  di  lem  mi  qaaldie  fasto 
d'un'  erba  verde  ^  simile  affatto  a  qaeOa  cbe  in  Ame- 
rica gli  Inglesi  dicono  tabacco  indiano.  Mangiandone 
ei  la  sentì  tenera  e  dolce  come  il  miele  :  ma  poi 
per  tutto  quel  giorno  fa  tormentato  da  tali  irrepo- 
sati  sforzi  di  vomito^  che  sembravano  dovere  cin- 
scuno  troncargli  d'un  tratto  la  vita.  E  tuttavia  tenne  fl 
passo  con  la  compagnia^  che  quel  giorno  impaccinia 
dalle  capre  andava  assai  pih  lenta  ^  die  mai  altra  volta. 
Grande  coraggio  inoltre  e  a  lui  e  a  tatti  i  cristiani  in- 
fondeva nell'animo  la  vista  dell'  oceano.  Già  fin  dal 
primo  momento  9  ch'ei  sorsero  dal  fondo  della  %vadejr 
al  gran  piano^  avrebbono  essi  potato  scorgerlo  e  rav- 
visarlo. Ma  solo  dopo  on  bnon  tratto  di  strada  inoo* 
mincib  il  Riley  ad  osservare  da  man  sinistea  ona  sa- 
perficie  piana  e  fosca  y  che  (  goardando  all'  ot^est  )  si 
stendeva  da  fronte  e  ai  lati  cosi  da  terminarsi  con  le  basi 
del  celeste  emisfero.  Ei  s'immaginava^  che  fosse  an*im- 
mensa  regione  di  terre  elevate  inarborate:  ne  avvertì 
Orazio^  e  questi  osservò  che  troppo  scura  e  capa  e 
troppo  liscia  era  quella  da  poter  essere  tratto  di  terra 
inarborate,  a  Di  bel  nuovo  io  mi  feci  a  guardare  e  con 
»  attenzione  vie  magj^ore:  egli  era^  si^  egli  era  TO- 
»  ceano  :  che  anzi  gi^  già  io  vi  scemeva  le  onde^  che  mi 
»  parvero  grossissime  veementL  Ahi^  dissi  allora^  forse 
))  in  questo  momento  sopra  quell'onde  an  qualche  afor- 
»  tunato  navilio  cristiano  vien  tratto  a  rompere  in 
»  quegli  inevitebili  scogli  mortali.  Ma  in  quanto  a  noi, 
))  il  rivedere  dopo  tento  e  si  lungo  penare  le  acque 
»  dell'Oceano  fu  quasi  come  il  vederci  omai  asciti 
»  fuori  deUe  sabbie  e  rupi  dei  Saara,  e  già  tornati 
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»  aDa  cara  libertà^  la  ciii  speranza  gii  tante  yolte 
»  ci  si  era  moria  in  onore.  » 


Si  cammina  lungo  Foceano:  Donar  frequenti,  e  ospitali. 
Coi  ^fiaggiaJtori  si  pone  in  cammino  altra  gente. 
Con%^ersazione  in  linguaggio  quasi  spagnuolo  del 
Riley  e  del  Sidi  con  un  Cadi  e  con  sua  moglie 
Thamar.  Si  troifono  àbiti ,  che  furono  delT  uffUiala 
I  cristiani  mangiano  ostriche.  L^uffiziale  sviene ,  ed 
è  in  procinto  di  essere  da  altri  per  dispetto  ammaZ'- 
zato  davvero*  Appaiono  i  Monti  Neri  di  Marocco, 
Piani  erbosi^  e  greggi  y  e  palmizii.  Miele. 


E  dall^Tigorìrsi  per  là  yiata  dell'Oceano  la  speranza 
deUa  libertà^  ripresero  i  corpi  sfiniti  novella  lena  al 
saperare  le  fatiche^  cbe  tuttora  rimaneano.  Seguendo 
pertanto  i  tre  padroni  y  che  a  mo'  di  esploratori  e 
forieri  sceglicTano  pei  cammelli  e  per  le  capre  il 
passo,  voltarono  (13  ottobre  )  piti  allVe^t;  e  passata 
per  un  fesso  la  rupe,  camminato  sul  dosso  di  parec- 
chi monti  di  sabbia,  si  venne  alla  riva  del  mare  ap- 
punto là  dove  dalla  parte  del  sud  incomincia  la  terra 
a  spmgersi  innanzi  nel  mare  per  andare  a  finire  nella 
punta,  che  è  dessa  il  Capo  Boiador.  Di  li  si  voltò  al 
^rd,  e  si  andò  quindi  per  siffatta  linea,  che,  tranne 
^  sporgenza  del  Cb^o,  fu  poi  sempre  parallela  al 
Udo.  Aspro  di  massi  e  di  dirupi  era  il  cammino;  i  quali 

spiccandosi  dalle  falde  della  giogaia  venivano  rompendo 
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il  piaQO  del  lido  cosi  da  dovere  senza  pòsa  ora  iìioir^ 
tare  ora  calare^  or  girare  attorno,  led  or  passare   a 
guado  con  l'acqua  sino  alla  cintura  lar^  seni  di  mare. 
Ben  20  miglia  si  fecero  tuttavia  lungo  il  mare  in  quel 
di;  e  la  sera  alloggiati  i  padroni  in  on  douar  da  tre 
o  quattro  tende,  ammazzarono  una  capra,  onde  i  cri- 
dtiaùi  ne  ebbero  Te  budella  lesse  e  un  po'  di  brodo 
ciascuno;  insieme  con  una  menata  di  ccuscous.  Man- 
giarono giocondamente  confortandosi  Qark,  Bums,  e 
Orazio:  ma  all'uSlziale,  a  cui  il  ^idi  già  &n  da  quel  di, 
ch'ei  si  lasciò  scappare  il  cammello,  dava  con  duri 
rimproveri  l'epiteto  di  fonUi  (  malvagio),  non  si  vóDe 
dar  nulla,  talché  il  Riley  dovette  dividere  la  sua  parte 
con  luL 

E  similmente  trovarono  nella  sera  del  14  un  altio 
picciolo  doìmr  allor  allora  li  sulla  sponda  del  mare 
stabilitosi. 

Presentatosi  Hamet  al  Cadi^  venne  ben  presto  in  fra- 
tellanza e  con  lui,  e  coi  quattro  altri  uomini  del  donare 
i  quali  poi  dissero  tutti  di  accordo  di  volere  nel  giorno 
della  domani  viaggiare  con  lui.  Riposatisi  quindi  la 
notte  i  padroni  nelle  tende,  ristorati  i  cristiani  con 
gli  intestini  della  capra,  che  il  Sidi  in  quella  sera  am- 
mazzò ,  e  con  una  menata  di  haze^  la  domattina  par- 
tirono tutti  insieme.  Uassar  si  chiamava  il  Cadi,  e  la 
sua  moglie  Thamar.  Questa  vedendo  come  il  marito 
si  era  fatto  a  canmiinare  a  paro  col  Sidi,  e  co'  sud 
compagni ,  si  pose  col  Riley  ;  e  strada  facendo,  dopo 
di  essersi  con  ben  discrete  domande  informata  delle  vi- 
cissitudini di  lui  e  de'suoi  cristiani,  pigliò  con  molto 
garbo  a  raccontare  essa  a  sua  volta  in  un  parlare, 
che  era  mezz'arabo  e  mezzo  spagnuolo,  quelle  dì  una 
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luite  spa^aola^che  alcuni  anni  prima  avea  rotto  a  quei* 
medesimi  scogli  ai  quali  essi  poc'anzi.  Essa  gli  avea  rac« 
cotti    in  casa,  e  nutriti  fino  a.  tanto  che  venne  un 
leggero  navilio  a  chiedere  conto  di  loro.  Gol  capitano 
di  questo  navilio  contrattava  suo  padre  il  prezzo  del 
riscatto  de'naufraghi,  che  erano  ancor  tutti  vivi  e  sani^ 
porche  volesse  mandar  con  loro  alcuno  a  Lanzarotte 
a  rìscaoteme  la  sonuna  convenuta.  Acconsentiva  il 
padre ^  e  ritenendosi  in  pegno  soli  tre  uomini,  met^ 
teva  sul  navilio  lei  stessa.  Ci  andava  ella,  e  tornata 
col   danaro  e  con  bei  doni ,  imbarcava  lìberi  i  tre 
nomìiìi,  che  lieti  anch'  essi  tornarono  al  loro  paese. 
A  questo  soggiugneva  il  Riley  di  essere  stato  anch'egli 
una  volta  a  Lanzarotte  ;  ed  ella  appunto  si  animò  vie 
pili  a  minatamente  descriverne  il  forte^  il  sito,  le  bat- 
terie, i  cannoni^  e  parlò  con  siffatta  esattezza  e  chia- 
rezza, che  al  Riley  pareva  di  essere  proprio  là  a  rive- 
dere  ogni  cosa.  «  Ma  tuttavia,  soggiugneva  poi  essa, 
aon  è  buono  stare  in  Lanzarotte;  voi  altri  finché  sarete 
con  me,  potete  bene  essere  sicuri  di  non  avere  a  mo- 
rire di  fame.  » 

E  stando  ITumiar  e  il  Riley  in  siffatti  ragionamenti,  la 
carovana  s' incontrò  in  un  gran  dirupo^  il  quale  attra- 
versando il  piano  si  spingeva  all'acqua,  lasciando  però 
nella  bassa  marea  (che  era  appunto  allora)  un  comodo 
spazio  da  passarvi  ad  uno  ad  uno  i  cammelli.  Passato 
a  suo  tomo  il  Riley,.  mentre  tutta  la  carovana  pro-^ 
seguiva,  il  Sidi  che  si  era  fermato  da  lato,  lo  chiamò 
a  se,  e  il  fece  andar  seco  entro  una  tenda,  che  si  vedea 
fi  tutta  sola.  Entro  la  tenda  stava  un  uomo  di  buono 
aspetto;  il  quale  fattosi  incontro  al  Riley,  e  salutatolo 
con  qualche  frase  spagnuola,  incominciò  a  dirgli,  come 
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egli  già  benissimo  sspea  la  promessa  fiitta  da  hd  al  Sidi 
di  tante  piastre  da  pagarglisi  in  Swerah  da  nn  sao 
amico,  u  Ora^  proseguila  egli^  l'amico^  Thai  to  davrero 
»  in  Sivemhì  —  Si,  certo,  rispose  il  Capitano;  ia 
»  Sweraìi  io  ho  on  amico,  che  per  me  e  pe*  miei 
»  compagni  conterà  al  Sidi  totte  le  piastre  B  Tana 
))  sopra  l'altra*  —  Eh!  bada,  prosegui  quegli,  bada  di 
»  non  mentire,  che  ne  avresti  la  gola  segata.  Orsìi,  Raìs^ 
»  se  solo  per  essere  cavato  dal  deserto  e  nnirito  in 
»  sul  cammino  hai  tu  fatta  la  promessa;  su,  dillo  or 
D  qui  francamente.  Che  se  confessi  il  yero,  il  Sidir 
]D  te  ne  accerto  io,  ti  perdonerà  la  frode  fiottagli  per 
»  campare  la  vita  ;  sedo  si  contenterà  di  condurre 
))  te  e  i  tuoi  compagni  a  tale  città  che  gli  verrà  plit 
»  comoda,  e  là  darvi  tutti  al  maggiore  offerente,  ch'ei 
»  trovi.  Or  bada  adunque:  fra  uno  o  due  giorni  ri- 
»  vedrai  case  e  fiumi  d'acqua  corrente;  se  ora  per- 
))  sisti  nella  menzogna,  e  là  il  iSk^i  la  scuopre,  mal& 
»  certam^ite  per  te  e  per  tutti  i  tuoi,  n  In  tuono- 
delia  piìi  salda  sicurezza  asseverò  il  Riley  d'  avere 
l'amico  in  Swerah.    a  E  come  potrei  io  ora  mentire 
))  a  Sidi'ffamct  ?  egli  mi  ha  salvata  la  vita  :  il  mio 
))  amico  si,  e  piii  ancora  il  padre  celeste  sapranno- 
»  dargli  della  sua  nobile  carità  il  meritato  compenso.» 
A  queste  parole  del  Capitano  Heunet  sfolgorò  in  un 
sorriso ,  e  in  qualche  parola  di  soddisfazione.  la  quel 
momento  stesso  entrò  un  ragazzo,  figliuolo  del  pa<fat>n 
di  casa,  con  un  par  di  cahoni  lunghi  di  casimiroy  che 
il  Riley  riconobbe  essere  stato  dell'uflQziale.  Fatto  ar- 
dito dal  buon  animo,  che  avea  scorto  nel  Sidi ,  Riley  lo 
pregò,  che  li  volesse  comperare.  Li  comperò  il  Sidi- 
e  nel  consegnarglieli  disse  ,  ((  dagli  al  tuo  figliuolo , 
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n  flM  non  a  qnel  fonte  di  Satft^.  d  Eppure^  perchè 
il  Sayage  non  era  fontSy  ma  certamente  ne  avea  mag- 
l^ior  bisogno^  che  il  figliuolo ,  il  Riley  li  portb  lieto 
al  Savage  ;  né  il  Sidi  si  è  piU  data  aria  di  pensare 
a   dò. 

Ma  intanto  nsdti  dalla  tenda  e  accelerato  il  passo 
a  raggiognere  la  testa  della  carovana^  vennero  ad  un 
seno  di  mare^  che  si  avanzava  per  entro  due  scoscesi 
e  longhi  dimpL  A  guado  si  dovette  varcare:  e  fa 
fortuna  della  carovana  Tessere  venuto  col  Sidi  e  col 
Riley  quello  stess'uomo,  col  quale  si  erano  trattenuti 
nella  tenda.  Questi^  siccome  piloto  espertissimo  del 
luogo  si  mise  avanti^  e  andando ,  e  tornando^  e  dando 
cenni  e  voci  fece  sl^  che  tutta  la  carovana,  salva  e 
senza  pericolo  aUa  altra  parte  sorgesse.  Né  piU  in  Ik 
si  andò  per  quel  {^omo.  Il  cammino  &tto  nel  di  era 
di  venticinque  miglia  o  poco  meno.  E  già  calava  la 
notte.  Il  Cadi  fece  alzare  le  tende:  Sidi,  chiamati  a  se 
il  Riley  e  Orazio^  li  menò  seco  ad  un  altro  picciolo 
dcuar^  che  Stava  11  presso  appiè  del  dirupo.  Cortesi 
i  padroni  della  prima  tenda,  a  cui  vennero,  verso  la 
persona  del  Sidi,  donarono  ai  cristiani  una  certa  quan- 
tità di  ostriche,  che  allegri  ei  ^portarono  a  dividere 
coi  compagni:  e  che  sebbene  cariche  di  sale,  riusci- 
rono tuttavia  al  gusto  graditissime.  11  Sidi,  ad  ono* 
rare  I  suoi  compagni  di  viaggio  ammazzò  tutte  e  due 
le  capre ,  che  restavano.  La  carovana  e  tutti  gli  abi« 
tanti  dell'altro  douar  ne  fecero  gozzoviglia:  ma  e  san* 
gae,  e  brodo,  e  budella,  e  carne  furono  si  presto,  e  si 
pulitamiente  spazzate ,  che  ai  poveri  cristiani  dovettero 
per  h  cena  bastare  quell'ostriche  ch'ei  si  aveano  man-* 
fiate  in  arrivando. 


Digitized  by 


Google 


S98 

E  parimente  con  tutta  la  compagnia  si  cammmb  il 
di  16.  Per  la  difficoltà  della  strada  si  andò  nel  di  si 
lentamente^  che  dalfalba  alla  sera  non  si  potè   fisve 
pili  di  15  miglia.  Pieno  di  sospetti  fa  inoltre  l'andare 
di  tutto  quel  dì^  e  della  notte  seguente.  Il  Sidiy  messi 
l'affisùale,  Glark^  e  Boms  sui  cammelli^  raccomandatosi 
al  Riley  ^  che  con  l'Orazio  badasse  a  studiare  il  passo- 
in  modo^  da  non  rimanere  mai  né  addietro  né  sepa- 
rati dalla  turba,  gli  ayvertl,  che  paese  di  ladroni  era 
quello,  per  cui  camminaTano;  i  quali  destri  soprattutto 
a  tirare  grosse  pietre  e  a  colpir  giusto,  solevano  as- 
saltare i  viandanti,  spogliarli,  maltrattarli. 

In  alto  e  universale  silenzio  si  andò  perdo  tatto  il 
di;  e'. quando  venne  la  sera,  poiché  non  conveniva  per 
nessun  modo  il  pigliar  sosta  ecSk,  il  Sidi,  affinché  i 
due  cristiani  che  per  tutto  il  dì  erano  andati  a  piedi 
potessero  meglio  seguire  il  passo  de'cammdli,  fece 
scendere  a  piedi  gli  altri  tre,  e  pose  i  due  sulla  ca- 
valcatura. Tirato  cosi  avanti  sino  alle  due  dopo  mez- 
zanotte ,  il  Riley  udì  da  lontano  la  voce  di  Clark  che 
lo  chiamava  dicendogli,  che  M.  Savage  era  svenuto. 
Scivolò  gih  dal  cammello  il  Capitano,  corse,  e  vide 
dall'una  parte  il  Sidi  a  menare  col  bastone  spietati 
colpi  sul  corpo  di  lui ,  che  stava  steso  in  terra  come 
corpo  morto;  e  dall'altra  Hassar,  che  con  la  man  sinistra 
afferrata  alla  barba,  e  con  la  sciabola  alzata  nella  destra 
stava  U  n  per  mozzargli  il  capo.  A  questo  si  strinse 
con  ambe  le  braccia  il  Riley,  e  con  quanta  forza  potè 
raccogliere,  lungi  dal  povero  giovane  lo  buttò:  e  visto 
il  Sidi  a  muovere  verso  esso  Hassar^  che  già  veniva  fu- 
ribondo contro  di  lui,  si  abbracciò  al  giovane,  lo  sol- 
levò, e  domandò  dell'acqua.  Già  in  quel  momenta 
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tatia  la  compagnia  si  era  accalcata  attorno  ii  cine  cri* 
stiani.  Nessuno  ayea  mai  inteso  a  parlare  di  sveni- 
mento.  1  pili  lo  credevano  morto  ^  il  Sidi  e  Hassar 
s' imma^navano ^  ch'egli  perfidiando  fingesse^  cott'a- 
nimo  di  dare  agio  ai  ladroni  a  venire  sopra  la  caro- 
vana.   c<  No^  non  è  morto^  dice  il  Riley^  né  finge  il 
poveretto,  no;  Tìnedia,  gli  stenti^  le  aflliùoni  gli  hanno 
<&stolta  Panima  dai  sensi.  »  E  si  arrecò  intanto  nn  òtre^ 
pel  quale  aveva  Hamet  mandato  ai  cammelli.  Il  Riley 
lo  sciolse,  spruzzò;  il  giovane  apri  gli  occhi,  li  volse 
attorno  attoniti  lagrimosi.  Stupiti  ne  rimasero  tutti; 
e  grosse  lacrime  caddero  dagli  occhi  ad  Hamet.  Il 
quale  deposto  il  rancore,  fece  venire  nn  cammello, 
vi  adagiò  egli  stesso  il  poveretto  in  sella,  e  gli  pose 
in  groppa  il  Clark,  atBnchè  strada  &cendo  Fandassé 
sostentando ,  e  confortando.  Ma  nel  medesimo  tempo 
voltosi  al  Riley  e  all'  Orazio  <(  su ,  anche  voi  altri 
»  due  ,  montate  (  accennando  un  cammello  vacuo  ) 
»  eh  via ,  le  nostre  donne ,  i  nostri  fanciulli  vanno 
»  a  piedi  lesti  e  allegri  ;  e  voi  altri  poltroncioni  d'in- 
»  glesi.  —  Qibò ,  rispose  in  aria  di  carezzevole  di- 
N  spetto  il  Riley  ,  io  montare  ?  Eh  tu  iacezii  »    E 
il  dire  e  il  farsi  lieto  a  spingere  i  cammelli  fu  tut- 
i'uno.    ((  Rravo,  disse  allora  sorrìdendogli  il  Sidi , 
»  bravo  Riley:  tu,  se  a  Dio  piace,  rivedrai  si  i  tuoi 
»  figliuoli.  »  CùA  proseguirono  allargandosi  un  poco 
dal  mare  verso  levante ,  finché  all'  udire  su  per  le 
falde  della  sabbiosa  altura  appiè  della  quale  anda* 
vano,  un  cane  ad  abbaiare,  voltarono  dritto  al  nord: 
Cn  po'  prima   dell'  alba  il  cielo  si  fé'  (  forse  per 
dense  nebbie)  oscurissimo,  e  la  carovana  si  smarrì. 
Fu  allora  necessiti  di  fermarsi  II  Sidi  e  il  Cadi,  ra- 
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donati  tutti  i  Cammelli^  fecero  dei  corj^  di  qnestì  un  sn« 
pio  cerdiio^  entro  eoi  si  mandarono  le  donne  i  ragazzi 
e  i  cristiani.  Hamet^  Seid^  AbdaUahy  Hassar^  e  tatti  gli 
altri  nomini  della  carovana  j  armati  quasi  tatti  di  ar* 
ehibnso  a  dne  canne  si  appostarono  attorno  al  cerdiio 
rivolti  in  fuori  a  fare  coll'oechio  e  coll'orecchio  atten- 
tissima scolta.  11  Vly  come  fu  ^omo^  si  partL  la  pro- 
porzione che  si  andava  avanti,  la  giogaia,  che  si  avea  dk, 
man  destra,  mostrava  sempre  pia  elevati  i  suoi  poggi  e 
più  erte  le  sae  vette  ^  le  quali  già  al  mezzodì  si  vede- 
vano altissime  e  nereggianti.  CMaro  indizio  ne  prese  I 
Riley  (che  pare  pensasse  ai  MortU  Neri  di  Marocco) 
essere  omai  ben  vicine  le  terre  abitate.  Infatti  ben 
battuto  sentiero  era  quello  sul  quale  già  si  camminava. 
E  nel  giorno  seguente  (18  ottobre)  incominciarono  ad 
incontrarsi  in  alberi  meschini  sì,  ma  tuttavia  con  on 
tronco  di  dieci  o  dodici  oncie  di  diametro.  Passato 
quindi  una  corrente  d'acqua  salsa,  refrigeratisi  ad  un 
ruscello ,  che  fra  due  verdeggianti  e  ombrose  rì?e 
traeva  mormorando  limpida  fresca  e  dolce  acqua,  in- 
contratisi in  carovane  che  andavano,  e  in  carovane 
che  venivano,  passati  frammezzo  ad  erbosi  piani,  coi 
pascevano  di  bei  greggi  di  capre, .di  pecore,  e  di  buoK 
e  di  asini,  custoditi  da  uomini  e  donne,  che  sedevano 
tranquilli  all'ombra  di  alte  palme;  giunsero  verso  sera 
ad  nna  casa,  che  era  per  vero  un  mìsero  tugurio, 
di  mal  commessi  sassi,  ma  stanza  fissa.  Ospitalità  tì 
ebbe  il  Sidi^  il  quale  uscitone  con  entro  una  conca  un 
grosso  pezzo  di  un  alveare  col  suo  miele ,  chiamò  io- 
torno  a  se  i  suoi  cristiani.  Insieme  con  questi  accor- 
sero tutti  gli  uomini  della  carovana.  All'impeto  e  al 
visOj  eoa  che  ei  venivano,  certamente   avrebbono 
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Strappata  di  mano  al  SiM  la  conca^  e  fotto  del  miele 
il  loro  prò*.  Ha  si  oppose  S&idy  che  arrìTb  opportuno 
dac^canto  al  Sidi  col  focile  teso  e  appuntato.  Per  lo 
che  il  Sidi,  pacatamente  sedutosi  sopra  d'un  sasso 
eoa  la  conca  suUe .  ginocchia ,  sparti  il  gran  pezzo  in 
cinque  bene  ugnali  parii^  e  ad  una  ad  una  le  distri- 
bai  a'  suoi  cristiani.  I  quali  da  parte  loro  y  siccome 
cpieìli  a  cui  lunga  fame  altamente  latraya  per  le  ri- 
scere^  fecero  ciascuno  del  suo  peszo  y  senza  badare 
nb  a  cera  né  ad  oya  né  alle  api  già  già  sbuccianti^ 
no  solo  bocc<me. 
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S.  7.* 


Lampo  di  gioia  del  RHeyy  dal  vedersi  in  terre  obliate. 
Il  Bi9  di  Wednun.  Ambasce  comuni  al  Rilqr  ^  ^ 

-   Sidi  per  la  paura  di  non  cadere  in  qualche  forte 
banda  di  predoni  :  ambascia  tutta  particolare  al 
RiUrf  per  la  paura  di  non  trovare  poi  chi  voglia 
sborsare  il  denaro  per  lo  riscatto.  Incontri  di  predoni 
a  piedi.  Rissa  terribile  tra  il  Sidi  e  il  suo  frateUo 
Seìd  per  cagione  de^  cristiani.  Si  entra  in  un  mllag» 
gio;  e  il  Sidi  provvede  a  lasciarvi  in  sicurezza  e  ri'' 
poso  i  cristiani,  mentr^esso  andrà  a  Swerah  per  al- 
lamico  del  Riley.  Questi  a  richiesta  del  Sidi  scrive 
una  lettera  a  tale  cristiano  j  qualunque  ei  sia,  che  si 
trova  in  Swerah^  ossia  Mogadore.  In  Mogadore  il 
signor  Whilshire  accoglie  il  Sidi^  sborsa  la  somma,  e 
w  aggiugne  di  bordoni.  I  cinque  cristiani  ci  arrivano 
tutti  in  vita:  ivi  il  signor  Whilshire  piglia  di  loro  tutte 
le  più  affettuose  cure;  e  rimessili  in  salute  e  fòrze, 
gli  avvia,  bastantemente  di  ogni  cosa  provvisti f  al 
loro  paese. 


Ma  già  fin  d'aUor  quando  ei  gionsero  in  vista  delle 
palme^  del  bestiame  pascente^  e  dell'acqaa  scorrente 
per  lo  ruscello^  c<  il  mio  animo^  dice  il  Riley^  si  slanciò 
»  spontaneo  verso  Iddio  Creatore  con  tutto  Timpeto 
»  della  pili  viva  gratitudine.  Alla  inaspettata  vista^  atto- 
»  niti^  stupiditi  ce  ne  rimasimo  noi  tutti;  Teccesso  della 
»  gioia  ci  ayea  tolte  le  forze  con  che  trarci  noi  sino 
»  all'acqua.  E  quando  poi  ci  arrivammo,  tutto  il  capo. 
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»  siccome  sitibondi  cammeiU,  tuffammo  nell'acqua^  e 
»  stettimo  indi  a  bere  sino  a  tanto  che  la  sazietà  ce 
»  ne  rimosse.  »  Quindi  stando  egli  tuttavia  a  compia- 
cersi dell'aspetto  di  quelle  acque  ^  come  se  tutte  in  un 
tratto  Toless'egli  mettersele  almeno  nella  mente^  mi- 
surandone con  rocchio  e  col  pensiero  il  corso:  «  poco 
»  profondo^  ei  prosegue^  era  il  ruscello^  largo  allora 
»  da  quindici  braccia^  ma  con  siffatto  letto  da  mostrare 
»  che  molto  maggior  copia  egli  trae  nei  giorni  di  piog- 
»  già.  El-TFod'Noon  {Nun)  lo  dicono  i  Mori^  che 
))  tanto  è  quanto  fiume  di  Nun.  Ei  yeniva  dal  sud-est, 
))  e  correrà  con  direzione  anzi  al  nord  a  scaricarti 
»  neirOceano.  Fresca  l'acqua  y  ma  né  troppo  fredda 
»  però  da  nuocere  a  chi  arso  da  sete  pur  lunga  cupi- 
»  damente  ne  bee.  Noi  l'aveTamo  passato  a  guado^.  a 
n  d'in  sulla  riya  destra^  cosi  refrigerati  com'eravamo, 
»  mentre  Sidi^Hamet  andava  a  chiedere  ospitalità  y 
»  trassimo  appiè  dei  palmizi^  sterili  sl^  ma  che  coi 
»  lunghi  e  fronzuti  lor  rami  pareano  graziosamente 
Y)  iuTitarci  dopo  lo  sterminato  nostro  cammino  sui 
)>  bollenti  sabbioni  a  riposarci  all'ombra  loro.  À  quel 
))  rezzo  ci  sdraianmio  tutti;  e  tutti  soavemente  dor- 
D  mimmo^  finché^  due  ore  dopo^  venne  a  svegliatici 
»  Hamet  con  la  conca  del  miele.  Nello  stendere  noi 
»  la  mano  a  quello  inaspettato  cibo^ci  balzava  in  petto 
Y>  il  cuore  y  ci  uscivano  per  istinto  dalle  labbra  vivi 
»  rendimenti  di  grazie  al  Datore  di  tutti  i  beni^  e  calde 
.  i>  lagrime  di  gioia  ci  scorrevano  per  le  guance  scarnate.  » 
Se  non  che  quando  ebbero  fine  gli  stenti  e  i  disagi 
del  deserto^  allora  si  fecero  sull'animo  del  Riley  gravi 
ptucchè  mai  i  terrori^  le  perplessità^  le  angosce.  L'ès- 
sere giunti  in  terre  abitate  egli  era  bensì  un  sentirsi 
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già  qoasi  Tenuti  a  qaet  tale  porto^  o  a  quella  tale  cHlà^ 
oode  8i  sperata  liberazione.  E  fa  pure  atto  di  bella 
congratulazione  col  Riley  quella  di  SùU-Hametf  quando 
stando  ambidae  in  satta  cima  di  un  poggio  a  ri- 
mirare rOceano ,  gli  additò  sol  lido  nna  strìscia  di 
terra ,  che  lunga  lunga  si  spingea  tra  l'acque  ^  e  gli 
disse:  là  sa  quella  striscia  stare  Swerah:  e  di  li  dote 
erano  ^  poterrisi  arriyare  in  due  giornate  pur  lenta- 
mente camminando.  Ma  due  difficoltà  rimaaeano  da  su- 
perarsi^ prima  del  giugnere  i  cristiani  a  salyamento: 
runa  era  del  riuscire  Sidi-ffamet  a  con^rraiseli  in 
suo  potere  sino  al  consegnarli  al  cristiano^  che  li  ri- 
scattasse: l'altra  del  troyare  poi  esso  il  Riley  colà  io 
Swerah  un  cristiano^  il  quale  la  sonuna  pel  riscatto 
volesse  sborsare^  e  potesse. 

Or  quanto  al  conserrare  SiJi^Hamet  ì  cristiani  in 
suo  potere^  ben  possiamo  pur  noi  rammentarci  della 
grande  sottecitudine^  con  che  si  incominciò  a  cammi- 
nare il  dl^  e  fare  scolta  la  notte^  fin  daDa  sera  del  6 
ottobre  là  per  que'  colli^  e  in  queUa  wadey  che  noi 
potremmo  dire  colli  e  yatte  dai  ruggiti^  miagolati^  e 
ululati.  Il  Riley  ^  che  tra  il  camminare  per  lo  deserto 
ne  era  andato  seco  stesso  cercando  qualche  ragione, 
ora  nel  yenire  in  terre  abitate  la  yide  chiara  patente. 
GoU'ayanzarsi  cioè  yerso  le  estremità  del  deserto,  si 
yeniya  in  regioni  corse  continuamente  e  per  ogni  yerso 
da  cayalieri^  i  quali,  come  gli  Assani  de'Trarsas,  non 
altrimenti  si  mantengono  in  istato  di  ricchezza  e  di 
splendore,  se  non  se  ammassando  di  qua  di  là,  da  ogni 
parte,  e  in  qualunque  maniera  ci  possano,  e  i  yiyeri  pei 
eayalli  e  per  se  stessi,  e  masserizie  di  prezzo  da  yeo- 
derc  o  dare  a  baratto.  Sono  questi,  quei  Mori  pot^ 
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del  Saara,   che^  come  gli  abbiamo  noi  altra  Yolta 
acGennati^  vanno  soventi  volte  scorrendo  e  depredando 
i  YiUaf^gi  e  le  città  di  Marocco.  Ma  preda  di  gran  va- 
lore è  da  gran  tempo  tenuta  colà  quella  di  persone  di 
cristiani^  sia  che  si  risguardi  al  prezzo^  che  se  ne  suole 
trarre  per  lo  riscatto^  o  al  grand'utile  che  toma  dal 
valersi  dell'opere  loro^  siccome  o  di  medici^  o  di  mae- 
stri in  lavori  di  ferro ,  di  legname^  corame^  o  altre 
arti  ^  e  mestieri  d'Europa.  Vani  terrori  per  vero  erano 
stati  quelli  ^  che  s'ebbero  nel  camminare  dalla  sopram- 
mentovata  valle  in  poi  cosi  pei  monti  di  sabbia^  come  tra 
i  burroni  e  i  dirupi  del  lido  sino  al  Rio  di  Nun.  Ma 
dal  Rio  éìNun  in  qua^  in  due  soli  giorni  di  cammino, 
dae  volt0  fa  la  picciola  carovana  realmente  assalita, 
li'una  sul  sentiero  fra  i  burroni  da  quattro  uomini , 
che  balzati  improvvisi  di  dietro  ad  un  dirupo  contro 
esso  Sidi^Hamet  (  ch^  camminava  soletto  alla  testa  ) 
coi  fucili  a  due  canne  impugnati  e  te^i  lo  cinsero  clai 
quattro  lati.  L'altra  in  sull'aperta  pianura  da  una  grossa 
aqaadra  di  cavalieri,  i  quiJi  precipitandosi  a  tutta  car- 
riera verso  i  cristiani  sembravano  volere,  non. che  ra- 
pirli, fare  de' loro  corpi  un  mucchio  di  sfracellato  os- 
s^uae.  Fu  nell'uno  e  nell'altro  incontro  l'inconcussa  in- 
tepidita e  circospezione  di  Sidi-Hamety  che  col  man- 
dar vane  le  insidie  di  que' pedoni  e  la  furia  di  questi 
cavaUeri,  salvò  a  se  stesso  nelle  persone  de' cristiani 
fl  frutto  della  umanità  da  lui  verso  essi  usata,  e  ai  cri- 
stiani il  gran  ccmforto,  che  già  per  lunga  prova  ei  co- 
^■Kìscevano  essere  lo  stare  in  potere  di  lui  sino  al  con* 
'^guire  la  sospirata  libertà. 

Ma  ei  non  erano  per  anco  usciti  da  questo  terrore, 
^he  si  videro  imminente  altra  sciagura  e  inaspettata 

yol,  L  ao 
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e  per  se  stessa  orribile ,  e  ai  cristiani  al  tutto  per- 
niziosa.  D  Riley  era  stato  fino  a  qaest'ultiiiii  dì  nella 
ferma  opinione^  che  JEtamet  nel  comperare  che  fece  ad 
uno  ad  uno  lui  e  i  suoi  quattro  compagni^  tatti  cone 
roba  sua  e  a  conto  suo  li  comperasse.  E  non  era  cosL 
Orazio  e  rCiliziale  erano  stati  comperati  con  robe  e  a 
conto  di  Se'id:  e  costui,  c(mie  s'incominciò  ad  avere 
più  frequenti  gli  incontri  di  gente,  già  piìi  e  pia  Tirfte 
si  era  provato  di  Tendere  or  Tuno  or  Taltro,  e  ora 
tutti  e  due  insieme.  Il  di  23,  separatisi  già  dalla  caro- 
vana lo  Abdallah  e  lo  Hassar  con  tutta  la  sua  gente, 
camminavano  nel  consueto  ordine,  che  era  procedendo 
Hamet  alla  testa,  indi  i  cristiani,  e  a  retroguardia 
Seid.  Fatto  un  certo  4ratto  di  strada,  Seìd  (cosa  che 
non  avea  per  Taddietro  mai  fatta)  comandò  ai  cristiani 
di  fermarsi.  No^  no,  disse  Hamet  che  avea  par  esso 
inteso  il  comando,  aitanti,  aitanti:  né  luogo  nò  tempo 
di  fare  alto  è  questo.  E  Se'id  senza  dir  motto  balzò  dal 
cammello,  e  andò  ad  afferrare  per  le  braccia  Orazio  e 
rUfiiziale.  Balzare  allora  anch'esso  di  sella  Hamet  j  e 
correre  a  Seid,  e  strappargli  di  mano  l'uno  e  l'altro 
cristiano  fu  cosa,  che  passò  tutta  con  la  celerità  del 
folgore.  Alto  grido  di  furore  mandò  Seìdj  e  con  tatto 
il  peso  del  corpo,  e  con  tutte  le  forze  delle  mani  e  della 
braccia  si  gettò  sopra  il  fratello.  E  con  pari  grido  ^  e 
con  pari  sforzo  rispondendogli  Hamet y  già  si  stringamo 
fieramente  Fun  l'altro ,  e  si  scrollano,  e  si  pestano, 
finché  squilibratisi  sulle  piante  danno  tutti  e  due  in- 
sieme un  grande  stramazzone  a  terra.  Più  alto  di  sta- 
tura e  piU  membruto  era  Seid;  più  destro  e  pia  agile 
e  non  meno  animoso  Hamet.  Fuoco  e  fiamme  gettavano 
l'uno  e  l'altro  dagli  occhi:  a  gran  pezza,  quali  arrab- 
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biati  serpenti^  andarono  ravvoltolandosi,  rotolandosi,  e 
tuttavìa  con  pesanti  pugni  a  vicenda  pestandosi.  Alfine 
coglie  Hamet  l'opportuno  istante,  si  sviltqppa,  salta  in 
piedi,  vola  al  cammello,  e  impugna  Tarchibuso.  Veloce 
SeSid  anch'esso  ha  già  impugnato  il  suo;  e  sì  distanti 
com'erano  Tuno  dall'altro  non  più  di  quindici  passi,  con 
stralunati  occhi  abbassano  Tarma  ad  appuntarsi:  u  Mio 
Ti  Dio!  gridò  allora  ad  alta  voce  il  RUey  con  occhi  e 
»  palme  al  cielo,  deh!  pietà  di  codesti  sciagurati  fra- 
»  telli!  deh!  no,  non  si  versi  così  il  sangue  fraterno:  ». 
e  non  aveva  egli  finito  di  dire,  quando  si  udì  lo  scop- 
pio di  due  sparì.  Ahi  morti  tutti  e  due  gli  credetto 
il  Riley  in  quell'istante  ;  ma  voltati  appena  gli  occhi, 
conobbe  eom%  Hamet  avea  sparato  alto  in  aria,  e  che  già 
buttato  in  terra  l'archibuso,  scoprendosi  con  ambe  le 
mani  il  petto,  saldo  .in  volto,  fisso  lo  sguardo  al  fra- 
tello, con  risoluta  voce  diceagli:  u  Or  eccomi  inerme: 
»  tira  qua:  qui  sta  il  cuore  di  tuo  fratello,  del  tuo 
»  protettore:  tu  spara,  trafiggi.  »  Irresoluto  si  stetto 
Se'id^  e  volto  lo  sguardo  dal  fratello  ai  suoi  due  cri- 
stiani; «  Se  voi  vi  movete  d'un  passo,  susurrò  in  tre- 
»  mende  accento,  siete  morti  entrambi,  n  Nel  mede- 
simo istante  balzò  in  mezzo  Hamet  traendosi  per  mano 
darck,  e  «  piglia,  disse  :  io  te  lo  do  in  iscambio  di  Orazio;  » 
e  spinse  intanto  Orazio  verso  il  Riley.  No ,  rispose 
Seìdy  buttando  d'un  grand'urto  in  terra  l'Uffiziale,  e 
tenendovelo  col  pie  destro  sul  petto:  ((  Orazio  io  vo- 
glio^ e  non  altro:  »  or  «  piglia,  disse  Hamet ,  pigliati 
ancor  questo  (spingendogli  U  Bums),  ma  dammi  l'Ora- 
zio: ne  avrai  due  per  uno.  »  Taceva  pensoso  Saìd:  e 
HoMnei  a  troncare  ogni  discorso  die  il  comando  ai 
cristiani  tutti  di  raggiugncre  i  cammelli,  i  quali  segui- 
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Undo  il  lor  passo^  si  erano  già  assai  dilàngaii;  e  in- 
Yitb  Seid  a  incamminarsi  a  paro  con  lai.  Aggrottato  e 
saramentando  Scìd  ritrasse  il  piede  dal  petto  dell^Uli- 
ziale,  lo  lasciò  andare  coi  cristiani  ai  cammelli;  e  a 
paro  con  Hdmet  s'incamminò.  Fatti  però  pochi  passi  y 
gridarono  ambidae  ai  cristiani^  ch'ei  si  fermassero:  ed 
essi  intanto  si  assisero  in  terra  a  ripigliare  in  tenore 
pili  sedato-  il  già  ^proposto  negozio  deUo  scaoibio.  Di 
bel  nuoTO  Hamet  offeriya  il  Clark  e  il  Borns^  pregando 
il  fratello  di  acconsentire  che  il  figliuolo  potesse  andare 
sempre  mai  con  suo  padre.  Negava  SeYd,  ostinandosi 
in  dire^  non  voler  egli  cedere  a  nessuno  lo   schiavo 
comperato  con  danaro  suo.  «  Ebbene ,  stia  por  tao 
»  schiavo  il  figliuolo  j  ma  ta  noi  venderai  ad  altri,  che 
»  all'amico  di  Riley.  No,  ta  non  lo  separerai  da  soo 
))  padre;  io  ho  giarato,  e  cosi  ha  da  essere.  »  Dunque, 
disse  urlando  di  rabbia  Séidy  «  miiora  dunque  il  ra- 
gazzo; »  e  ad  un  tempo  alzatosi  si  precipitò  su  lui,  Io 
afferrò  alle  spalle,  e  con  quanta  forza  gli  aggiunse  il 
furore,  lo  stramazzò  col  petto  e  col  capo  a  terra.  Steso 
immoto  vi  restò  in  terra  il  giovanetto;  e  il  Riley,  che 
il  credette  morto,  tratto  pel  dolore  fuori  di  se,  si  svelse 
i  capelli,  la  barba,  si  grai&ò  la  persona,  si  rotolò  al 
suolo,  piangeva,  gridava.  A  lui  corse  Hamet ,  presolo 
per  mano  il  rialzò,  gli  additò  il  levante,  e  a  fatti  co- 
raggio, gli  disse;  coraggio,  Riley,  cammina.  »  •*-  «Eh 
camminare,  rispose  con  un  torrente  di  lagrime,  bal- 
bettando, singhiozzando,  eh  il  mio  figliuolo  è  là  morta^ 
camminare  io  non  posso.  »  Ma  già  Hamet  si  era  tratto 
presso  all'Orazio;  e  alzatolo  sul  sedere,  com'il  pove- 
retto incominciò  a  respirare,  e  ad  aprire  gli  occhi,  gK 
additò  il  Riley ^  e  ((  su  alzati,  su,  va  con  tuo  padre.  » 
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D  Rfley  aHof a  gùtetdò  in  viso  Seìd,  e  Ytetolo  capamente 
pensoso  anzi  che  irato^  corse  al  ragazzo^  se  lo  prese 
tra  le  braccia^  e  come  potè  meglio  lo  confortò.  I  due 
fratelli  intanto  si  erano  di  bel  nuovo  posti  a  sedere^  e 
a  ripigliare  il  trattato  dello  scambio;  ma  saldo  Tuno 
nel  volere^  che  il  figliuolo  stesse  sempre  mai  col  padre ^ 
inconcusso  Valtro  nel  volersi  ritenere  sopra  il  suo 
s(Mas^  la  facoltà  di  disporne  a  suo  talento,  già  già  gli 
animi  dall'una  e  daD'altra  parte  tomayano  all'ira,  già 
le  Yoci  si  alzavano,  e  davano  in  improperi,  e  sarà- 
menti,  e  imprecazioni,  e  minacce.  Stornò  la  novella 
rissa  Tapparire  da  lungi  caounelli  e  gente.  H  sospet- 
tare che  banda  di  predoni  non  fosse  quella,  da  cui 
fosse  necessario  difendersi ,  infrenò  Tira ,  e  fece  sì , 
che  i  due  fratelli  convennero  tosto  di  camminare  in- 
sieme e  in  pace  sino  a  quel  villaggio  là,  che  già  ave- 
vano in  vista,  ove  con  maggior  sicurezza  comune  po- 
trebbono  rifarsi  al  negozio,  e  fors'anche  in  buono  ac- 
cordo terminarlo. 

Ma  al  trattato  propositamente  non  tornarono  piìi. 
Entrati  nel  villaggio  dall'una  parte,  e  già  venuti  per 
iiscime  all'altra,  furono  invitati  da  un  venerabile  vec- 
chio a  volere  fermarsi  avanti  la  sua  casa,  e  refocillarsi 
delle  due  ampie  conche,  ch'ei  loro  presentò,  piene  di 
orzo  bollito.  Profittandone  il  Sidi,  entrato  alla  presenza 
del  Seid  in  amichevole  conversazione  con  l'ospite,  lo 
pregò,  che  posciachè  ei  sapea  di  spagnuolo  volesse  in- 
terrogare il  Rais  (il  Capitano).  Interrogò  il  vecchio  il 
Riley,  della  nazione  di  lui,  de' suoi  casi,  della  sua  cou- 
dizione in  patria,  delle  sue  conoscenze  in  Mogdbla. 
Ad  ogni  cosa  rispose  il  Riley  con  la  migliore  sicurezza 
e  disinvoltura,  ch'ei  seppe:  così  che  soddisfattissimo 
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delle  risposte  si  mostrò  il  vècchio/ soddisfatto  Hamet] 
e  non  del  tutto  scontento  lo  stesso  Se^d.  Ciò  non  ostante 
Hamet  volendo  por  provvedere  ai  futuri  accidenti^  in- 
gaggiò a  venir  seco  e  a  stare  coi  cristiani  proteggendoli 
un  Bo^Mohammed^  giovane  di  svelta^  alta^  e  robusta 
persona,  e  cui  Hamet  già  conoscea  per  uomo  e  ani- 
moso^ e  probo  ^  e  prudente.  Con  quest'uomo  pertanto 
si  prosegui  tosto  a  camminare.  Vennero,  che  era  ornai 
notte,  in  un  secondo  villaggio  ;  vi  ebbero  alloggio  in  uno 
squallido  e  lurido  abituro  :  ivi  stanziati  i  cristiani  si  rac- 
consolarono dell'udire  dal  Sdì  come  ei  vi  sarebbono 
stati  a  riposo,  sino  al  di  dell'andare  aU'amico  ìaSweraJu 

Ma  non  come  i  suoi  compagni  potè  di  siffatto  riposo 
consolarsi  il  Riley.  Come  i  padroni  si  furono  lavati  mani 
e  piedi,  ed  ebbero  cenato,  e  tenuto  qualche  discorso 
fra  loro,  Sidi-Hamet  chiamò  a  parte  il  Riley^  e  gli  si 
fece  a  parlare  in  questo  modo:  u  Domani  mattina  io 
»  parto  per  a  S^verah  con  la  mula ,  che  ho  già  ìb 
»  pronto:  cavalcando  giorno  e  notte,  spero,  con 
»  l'aiuto  di  Dio ,  di  arrivare  colà  fra  tre  giorni.  Tn 
»  dunque  scriverai  al  tuo  amico  una  lettera,  che  gii 
»  presenterò  io.  Se  il  tuo  amico  consente  di  pagare  b 
»  somma  tra  noi  convenuta  per  te  e  pe'tuoi  compagni; 
»  voi  ve  ne  andrete  tutti  liberi  al  paese.  Se  no,  tu  per 
))  avernti  ingannato,  morrai  ;  e  i  tuoi  compagni  saranno 
»  mandati  a  vendere  ove  si  trovi  chi  li  voglia.  Io  per  toì 
))  altri,  e  sulla  fede  tua  mi  sono  spogliato  di  tutti  i  oiiei 
>)  averi,  ho  combattuto,  ho  sopportato  la  fame,  la  sete,e 

tutte  le  fatiche,  che  tu  sai,  per  potervi  ravviare  alle 
»  vostre  famiglie;  perchè  ho  creduto,  e  credo,  che 
»  Iddio  è^con  voi.  Con  voi  rimarranno  qui  Seìd  e  Bó- 
»  Mohammed.  Durante  l'assenza  mia,  essi  vi  custodirai!- 


» 
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>)  no^  e  Ti  daranno  tanto  pane^  e  tanto  couscousy  quanto 
*)  ne  potrete  mangiare.  Or  dunque  ya  a  dormire;  la 
y  lettera  la  scriTerai  domattina.  » 

Non  punto  uuoto  venne  al  Riley  siffatto  parlare  del 
SiiU.    Jje  fatiche^  i  disagi^  le  sollecitudini^  che  gK 
aTeano  tenuta  occupata  la  mente  dalla  prima  volta , 
ch'egli  DelVaccampamento  de'  Wadlemini  parlò  con 
Wamety  sino  a  questo  suo  cosi  determinato  annunzio^ 
\o   aveano  eziandio  distratto  dal  troppo  pensare  al 
come  adempiere  poi  da  parte  sua  la  convenzione;  e  da- 
gli assalti  della  paura  egli  si  era  schermito  coU'imma- 
ginarsi  un  qualche  accidente  propizio  impreveduto. 
Ed    ora  inevitabile  presente  era  1'  alternativa  fra  il 
pili  gran  bene  sperato^  e  gli  infiniti  mali  temuti.  «  Or 
n   bene^  diceva  egli  tra  se^  queUa  Swerah  o  Mogdbla 
»   è  dessa  Mogadore:  e  chi  mai  si  troverà  ora  in  Mo- 
»   gadore  a  cui  possa  io  scrivere?  chi  maiy  che  io  co- 
»   nosc^^  o  che  abbia  udito  parlare  di  me^  de'£sitti 
»  miei?  ))  Fra  i  mille  terrori^  che  da  ogni  parte  l'as- 
salirono^ e  le  mille  speranze  che  presentatesi  appena 
tosto  svanivano  y  il  migliore ,  il  solo  conforto  y  ch'ei 
sentiva^  si  èra  quello  del  rammentarsi  il  sogno  della 
prima  sua  notte  nel  donar  de'  Wadlemini^  e  del  confron<» 
tare  alle  parti  di  esso  tutti  i  casi  passati  da  quella  notte 
in  poi^  per  potere,  riconoscendolo  fino  allora  in  ogni  sua 
parte  avverato,  sostenersi  nella  speranza  della  sua  con- 
solante conclusione. 

Venne  intanto  in  cielo  l'aurora,  e  alla  stanza  del 
Riley  Hamet  a  chiamarlo,  perchè  scrivesse  la  lettera. 
«  Vieni,  ^  disse ^  iqua  nella  mia  camera.  ))  E  ivi  gli 
porse  un  pezzo  di  carta  che  poteva  essere  un  sedice- 
simo di  un  foglio,  un  pezzo  di  canna  acconciato  a  mo' 
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di  penna^  ed  enti*o  Una  scodetta  un  liquidò  nero.  Il 
Riley  prima  di  adagiarsi  a  scrivere  ^  gli  si  feee  con 
largo  giro  a  dimandargli^  e  per  buon  pezzo  andò  ìb 
cento  diversi  modi  proponendogli^  se  per  ayyentnra  é 
non  giudicasse  cosa  piii  spediente  il  menare  anzi  lo 
seco  a  dirittura  in  Swerah  a  trattar  con  Vomico:  e  oentc 
volte  nel  medesimo  modo^  e  in  tuono  ognor  più  fermo 
rispose  il  SiM  del  no.  Si  adagiò  allora  il  Riley  sulla 
carta  ^  e  mise  la  punta  detta  canna  entro  la  scodella* 
u  Bene^  disse  aUora  U  Sidi;  or  bada^  Rttey:  troppa 
n  basso  è  stato  0  prezzo,  in  che  abbiam  convenuto  da 
»  principio.  Tu  hai  ben  viste  le  spese  fatte  per  viaggio, 
»  Or  dunque  scrivi  all'amico,  ch'ei  sia  contento  di 
D  darmi  per  te,  piastre   forti   ducento;   pel  tuo  fi^ 
»  gliuoloy  piastre  forti  ducento;  per  Aronne,  doooito; 
»  pel  Clark,  cento  e  sessanta;  e  pel  Bnms,  anche  cento 
))  e  sessanta.  Piii,  aggiugnivi  Tarchibuso  da  due  canne, 
))  che  tu  stesso  mi  promettesti.  E  poi  ancor  mio  per 
))  Seul.  Già,  malvagio  uomo  è  Seid:  ma  egli  cooperò 
»  al  portarvi  salvi  fin  qua:  un  archibuso  ei  se  Tè  ad 
»  ogni  modo  guadagnato.  » 

Mentre  U  SUi  parlava,  entrò  l'ospite  padron  di  casa, 
e  poi  Seidy  e  poi  Bo^Mohammed:  i  quali,  fatta  col  Sidi 
corona  al  Riley,  piantarono  fissi  gU  occhi  sul  suo  scri- 
vere; che  a  tenore  dei  pensieri  esaminati  e  fermati  tra 
il  meditar  della  notte,  incominciava  cosi: 

1)  Signore. 

»  n  brigantino  il  Commercio^  andando  da  Gibilterra 
»  all'America  naufragò  al  Capo  Boiadot  tt  di  28  scorso 
»  agosto.  Quattro  persone  ddla  marineria,  ed  io  stesso 
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31  alarne  qui  quasi  che  ùndi  ^  'sduari  di  barbari.  Vi 
»  seongiaro  per  tutti  i  tìucoU^  che  legano  raomò  al-^ 
»  raomo;  per  quelli  del  sangue  europeo^  che  scorre 
))  per  le  nostre  wne^  per  quanto  Voi  avete  di  j^iii  caro 
»  mi  mondo^  di  volere  anticipare  la  somma  che  vi  si 
»  domanderà  pel  nostro  riscatto^  somma  che  ascende 
))  a  920  piastre  forti  ^  e  due  archibusi  da  due  canne 
«  per  giunta;  Tornato  io  in  libertà  potrò  tirare  qàa- 
)»  laaque  somma  sui  signori  Bastarda  Sampson  e 
n  Sharp  in  Londra;  Gropper  e  Benson  inliverpool; 
»  Manroè  e-Burton  in  Lisbona;  Orazio  Sprague  in  Gi- 
y^  bìlterTa.  Se  voi  non  mi  liberate^  io  ne  sarò  tosto 
B  morto:  lasciando  la  moglie  e  cinque  figliuolini  senza 
»  sostegno.  I  miei  compagni  d'infortunio  sono  Aronne 
»  Savage^  Orazio  Savage,  Giacomo  Qark^  e  Tonunaso 

»  Boms.  Ma  oltre  questi 

E  qui  il  pezzo  di  carta  non  bastando^  Sidi  gliene 
porse  im  altro  ^  che  era  il  rimanente  d'una  quitanza 
di  jm  qnaldie  Spagnuolo;  e  il  Riley  prosegui: 

B  Ma  oltre  quésti^  sei  altri  ne  ho  lasciati  schiavi 
»  nel  deserto.  H  mio  attuale  padrone^  Sidi^Hamet^ 
ìì  vi  rimetterìi  la  lettera^  e  vi  dirà  dove  noi  siamo.  Egli 
n  è  liòmo  di  segnalata  bontL  Io  ridotto^  qual  sono  pel 
»  lungo  e  spaventevole  penare^  ad  essere  pelle  ed 
»  ossa  senza  piii,  nudo^  schiavo^  imploro  la  vostra 
»  pietà;  e  spero,  che  in  tanta  sciagura  l'implorare  non 
»  andrà  in  vano.  Per  amor  di  Dio  mandateci  un  in- 
»  terprete  e  una  guardia,  se  ciò  vi  è  possibile.  Io  parlo 
»  francese,  e  spagnuolo.  » 

*))   Giacomo  Riley  :  già  Capitano  e  Padrone 
>ì  del  brigantino  il  Commercio. 
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E  cosi  sóttósegnatosi^  piegb  in  aii  solo  ioTolto  i  due 
pezzi^  e  yì  appose  qiiesto  indirizzo: 

»  Al  Console  inglese  y  o  francese^  o  spagnvolo;,  o 
»  americano;  o  a  qualunque  negoziante  cristiano 
»  in  Mogadorey  o  Swearah. 

Porse  indi  la  Ietterà  ad  Hamet;  il  quale  senza  pia 
montò  su  la  mula^  e  per  a  Swerah  insieme  coU'ospile 
suo  si  parti; 

Ora  non  occorre  punto  ridire^  in  che  ansietà  si  ri- 
manesse il  Riley.  Tenuto  co' suoi  compagni  continua- 
mente  rinchiuso  e  custodito  in  casa  per  la  paura  in  cke 
erano  i  padroni  che  non  tì  capitasse  alcuno  a  rapirfi; 
egli  udiva  ogni  giorno  Séid  firemere  e  brontolare  con- 
tro la  credulità  di  Hamet.  «  Che  belle  storie  (ei  diceva 
»  a  Bo'Mohammedy  e  in  tal  tuono  di  voce  che  il  Riley 
»  potesse  a  suo  grand'agio  intendere  anch'egli)^  che 
))  belle  storie  spacciò  costui  a  quel  bindolo  di  mio  fra- 
))  tello!  Costui  Capitano!  Costui  in  tanto  credito^  che 
»  altri  voglia  sborsare  lì  un  mila  piastre  forti  per  lui! 
»  Eh  tu  pure  hai  visto  come  egli  scrìvea  in  cifre  no- 
»  strali  que'200,  e  160^  e  920^  e  che  so  io.  Da  chi 
»  potè  egli  ciò  imparare  ^  se  non  se  da  un  qualche 
»  Àrabo  ;  cui  codesto  furfante  avrà  gabbato  prima  fin- 
»  gendosi  convertito^  e  poi  trafugandosi?  »  E  con 
questi  e  altri  siffatti  argomenti^  i  quali  andando  bensì 
in  quanto  al  passato  lungi  dal  vero^  potevano  tutta- 
via dare  pur  troppo  bene  nel  segno  in  quanto  al- 
l'esito avvenire^  egli  cooperava  a  tenere  il  Riley  in  tale 
irreposàto  trambusto  di  paura ^  di  affanno^  di  dispera- 
zionC;  da  andar  egli  sovente  ad  invidiare  la  sorte  del 
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jpOTera  Aotoniò^  che  al  primo  suo  scéndere  in  tèrra 
era  stato ^  morendo^  da  tutte  le  ulteriori  miserie  in  on 
tratto  liberato.  E  sette  giorni  interi  dorb  nffatta  inoer-  * 
tazza.  Alfine  in  snlla  sera  del  settimo  di^  anzi  fatta  già 
notte  ^  arrivò  nn  cayaliero  da  Swerah  con  nna  lettera 
al  Rìley.  La  lettera  era  del  signor  Whiishire  Gmsole 
aoìericano  in  Mogadore^  il  quale  gli  scrivea^  non  che 
altro  y  «  essere  egli  pronto  a  sborsare  le  920  piastre 
forti  ]>er  lo  riscatto  di  lui,  e  de'qaattro  suoi  compagni; 
e  a  dare  i  dne  archibnsi  a  due  canne  per  gionta,  tosto- 
ehè  ei  giugnessero  in  Mogadore.  Mandargli  intanto  per 
lo  stesso  latore  della  lettera^  Baù'-M^Cossùny  Moro  ih 
Mogadore  principalissimo ,  e  uomo  dabbene ,  e  suo 
prosato  amico^  scarpe  e  gabbani.  Badassero  dunque  a 
partire  quanto  prima:  lo  stesso  Bais  gli  accompagne- 
Tebbe.  Ad  esso  Whiishire  e  al  buon  Sidi  tardava  Torà 
'di  vederli  tutti  compiutamente  racconsolati.  » 

E  come  dicea  la  lettera^  cosi  ogni  cosa  fo.  E  ognuno 
or  può  immaginarsi  quali  fossero  gli  slanci  di  contentezza 
che  sentirono  i  cristiani^  cosi  nel  momento  del  leggere  la 
lettera^  come  la  domattina^  che  adagiati  su  mule  presero 
il  cammino  per  alla  città  ove  gli  aspettava  il  Whiishire; 
e  come  quando-arrivati  in  Mogadore^  furono  da  lui  ac- 
colti^ nettati,  vestiti^  afloggiati^  raccomandati  a  va- 
lente medico^  e  provvisti  d'ogni  pih  salubre  e  altresì 
delicato  cibo  e  bevanda.  D  Whiishire^  non  che  altro ^ 
al  primo  scorgere  da  lungi  il  miserando  squallore  de' 
suoi  compatrioti^  oppresso  da  compassione  e  insieme 
dal  contento  del  poterli  efficacemente  soccorrere,  ca- 
scò svenuto.  E  il  Riley,  dopo  due  giorni  di  riposo  e 
agiatezza  si  senti  in  un  tratto  si  fortemente  colpito  il 
pensiero  del  subitaneo  suo  passare  da  mali  immensi  a 
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beni  <Are  ogni  9ao  q>erare  grandissimi'^  che  la  mente 
gli  si  voltò  in  tale  delirio^  che  il  tenne  per  forse  olio 
giorni  foori  di  senno.  Chi  ama  sentire  la  gioia  ch'ella  è 
«1  cavare  di  miserie  nooMni  dabbene  e  sfortunati^  ben 
poò  con  sna  grande  commozione  scorrerete  pagine^ 
ebe  esso  il  Riley  ifi  istUo  semplice  sl^  ma  schietto  e 
linda^  e  tatto  a  profonda  gratitudine  appropriato  po- 
scia dettò.  Ei  ci  vedrebbe  altresì  le  lodi  del  signor 
Oraaio  Spragne  Console  americano  in  Tanger^  il  qoale 
aUa  lettera  del  Riley  fece  presso  il  Whilshire  il  mi- 
gliore  onore^  che  sperai^  si  potea.  E  quindi  seguendo 
il  Lettore  tutta  intera  la  Relazione  di  luì^  andrebbe  eon 
esso^  Q  non  senza  suo  diletto ,  rivedendo  le  cose  di 
Marocco  per  tutto  il  lungo  tratto  di  terre  ^  che  da  Mo- 
gadore  va  per  la  città  capitale  stendendosi  fino  ai  lidi 
del  Mediterraueo  in  Tanger.  Noi^  poishfe  è  nostro  pro- 
}>osito  non  uscire  dal  Saara^  e  non  dilungarci  troppo 
dalle  cose  de* Mori  o  Arabi  per  esso  erranti^  chiude- 
remo ornai  questo  nostro  Libro  delibando  in  essa  Re-» 
lazione  le  principali  osservazioni^  che  esso  il  Riley  cosi 
tra  i  suoi  riposi  in  Mogadore^  come  negli  ozii  del  suo 
navigare  da  Tanger  per  alla  patria  andò  intomo  a*  suoi 
passati  casi  di  numo  in  mano  rammentando. 
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Art.  4.* 


Ragguagli  del  RUejr  sulla  corrente  dei  Boiador^ 
sul  Saaruj  sui  diari  errami  y 
sulle  carolane  di  Mori  per  alla  Nigrizia. 


U  Capitano  Rìley,  quando  riayatoai  datto  stordir 
meato ^  in  che  Feccesso  di  letizia  lo  ayea  gettato^  si 
ebbe  riconosciato  in  tanta  cahna  di  spirito  da  potere 
con  sicurezza  lasciare  andar.libera  la  mente  a  correre 
per  le  reminiscenze  de' passati  casi^ 

»...  Come  qaeì^  che  con  lena  afiannata 

))  Uscito  faor  del  pelago  alla  riva 

»  Si  Yolge  all'acqua  perigliosa  e  guata: 

COSI  egli  allora^  giacché  ei  ne  avea  grand'agiò,  si  fece 
ad  esaminare  del  suo  terrìbile  disastro  la  causa^  e  tutte 
quelle  circostanze^  alle  quali  dal  suo  iptimo  cadere 
nelle  mani  de' Beduini  sino  al  tornare  in  libertà  non 
ayea  potuto  per  la  troppo  gran  fnena  di  msìì^  porr^ 
qaeli'attenzi<Hie,cbe  altrimenti  ayrebbe  yotuto.  Ei  tratti) 
quindi  della  corrente  del  Capo  Boìador;  dell'aspetto 
e  natura  del  suolo  su  per  lo  Saara;  dell'indole  e  ma- 
niere degli  uomini^che  yanno  per  quel  deserto  errando; 
e  delle  caroyane^  che  si  fanno  ad  attrayersarlo  dafle  me* 
ridionali  estremità  di  Marocco  a  qualche  o  popolosa 
contrada  9  o  grande  città  della  Nigrizia^  e  massima- 
mente alla  celebrata  Tomhouctou.  E  yenne  quindi  ac- 
cozzando sopra  diascuna  dejle  anzidette  cose  ragguagli 
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in  parte  nuovii  e  tatti  del  pari  interessanti.  Di  siflatU 
ragguagli  Togliamo  porgere  pur  noi  almeno  un  saggia 
A  ciò  &re  ci  alletta^  non  che  altro^  Topinione  che  ci 
entrò  nell'animo,  di  potere  noi  per  aTT^itara  in  qual- 
che modo  giovare  ad  alcuno  de' nostri  nomini,  che  mai 
navigando  a  qneDa  Yolla  ydeggi;  col  tenerio  aTrertito 
e  del  grande  rischio  ch'ei  corre  d'aspra  forlima;  e  dei 
modi  o  di  scbivaiii,  o  almeno  di  superare  poi  le  dure 
tribolazioni^  che  lo  attendono. 


Corrente  del  Boiador^ 


La  corrente  del  Capo  Boiador  considerata  sedo  all'in- 
torno del  punto 9  ond'ella  ebbe  il  nome,  è  cosa  ai  na- 
viganti europei  già  fin  dal  principio  del  secolo  xv  no- 
tissima. Àllor  quando  l'Infante  di  Portogallo  D.  Enrico 
incominciò  a  mandare  lungo  le  coste  dell' Afirica  esplo- 
ratori a  riconoscere  il  gran  giro  marittimo  per  all'Indie, 
l'ultimo  australe  termine  dell'africana  marina  cono- 
sciuto era  il  Capo  di  Nun.  I  naviganti  portoghesi  ben 
si  fecero  tosto  a  passarlo;  ma  e  tosto  e  a  lunghi  anni 
in  poi,  ognuno,  come  si  era  spinto  per  qualche  ve- 
lata avanti,  al  terribile  aspetto  in  cui  incominciava 
pur  da  lungi  a  vedere  rimescolarsi  al  lido  le  onde,  at- 
territo dava  indietro,  siccome  da  passo,  cui  la  na- 
tura avesse  vietato  all'uomo  di  pur  tentare.  Egli  os-. 
servavano ,  come  dal  Capo  Nun  in  là  il  mare  d'un 
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tratto  s^iDcarva  ritraendosi  a  dare  luogo  alla  terra^  che 
spiogendosi  Terso  oyest  a  forse  quaranta  leghe  ^  ter- 
mmaya  in  un  £apo^  a  cui  pel  grande  urto  dell'onde 
pareya  che  il  mare  bollisse  mugghiando  tonando.  Ei  si 
davano  quindi  a  pensare^  che  tutta  scogli  e  secche 
fosse  la  marina  da  quel  tale  Capo  in  là;  e  siccome 
quelli^  che  fuori  del  Mediterraneo  non  aTcano  mai  al- 
trimenti nayigato  se  non  se  terra  terra  ^  non  osando 
pigliare  largo  il  giro  per  Talto  Oceano  ^  rìcorreyano 
come  a  giusta  causa  del  riserbato  loro  procedere  ^  alla 
antichissima  opinione  del  yolgo^  che^  sotto  la  zona 
torrida^  foQse  dai  raggi  del  sole  arsa^  e  sempre  ro- 
vente la  terra  y  asciutto  d'acque  il  mare^  o  certamente 
inetto  a  navigazione.    Dopo  molti  anni  di  replicate 
prove^  primo  alfine  vi  riuscì  Gilianes  nel  1423;  il  quale^ 
mandato  per  la  seconda  volta  dal  suo  Principe^  parti 
fermo  in  cuore  di  contentarlo^  o  di  non  venirgli  al 
cospetto  mai  più;  e  venuto  al  luogo  del  paventato  ci- 
mento voltò  largo  al  canto,  e  il  Capo  felicemente  passò, 
^  ripassò.  11  £atto  del  Capitano  Gilianes  fu  poi  cele- 
brato come  una  delle  imprese  d'Ercole.  Lieto  l'Infante 
diede  magnifico  premio  al  Gilianes  e  alla  marineria  di 
lui;  lieto  il  Re  fece  e  all'Infante  e  alla  Chiesa  larghe 
donazioni.  Al  paventato  Capo,  fu  posto  dalla  voce  por- 
toghese Boiar  (voltare)  il  nome  di  Capo  Boiador ; 
onde  il  nome  della  corrente,  che  ad  esso  Capo  s'in- 
frange (1). 

Ma  rivolti  quindi  i  Portoghesi  (che  soli  allora  per 
^elle  australi  acque  navigavano)  con  ogni  lor  pensiero 
^  gran  passaggio  aQ'lndie,  i  naviganti  solo  badando 

(0  V.  Kml  De  Ioao  de  Barroi,  Decada  i,  lib.  i,  cap.  T' 
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a  schivare^  scantonando,  il  Capo:  ia  quanto  ad 
corrente  non  si  diedero  pik  nessuna  briga  di  Tolerae 
sapere  pili  in  là.  Primo  (almeno  che  io  4Mppia)  ad  esa» 
minarla  particolarmente,  fu  il  (^  citato  fiorentino  Sas* 
setti.  U  quale  fiittosi,  come  la  ragione  di  soa  ìncam- 
benza  eUedeya,  ad  osserrare  attentamente  tutti  i  fc* 
Bomeni  de' Tenti  e  dell'acque,  per  tutto  il  cammino  da 
Lisbona  a  Goa,  riferendosi  appositamente  alla  attra- 
zione del  sole  e  deUa  luna,  segnò  in  suUà  attantJMi  ma- 
rina un  certo  punto,  oyc  la  famosa  corrente  incominnia 
a  &rsi  a  chi  ci  viene  di  Europa,  sentire;  e  tirò  come 
ima  inmiensa  linea^  lungo  la  quale  essa  corrente  va  non 
mai  interrotta  proseguendo.  Cosi  in  ona  soa  lettera  da 
Lisbona  a  Francesco  Valori  in  Firenze,  anno  1523^  egli 
scrìvea:  «  Coloro,  che  yanno  di  qui  a  quelle  partì  Terso 

»  mezzogiorno,  trovano  i  venti  boredi; e  sdbito 

»  che  scuoprono  l'isola  della  Madera  e  delle  Canarie, 
1)  trovano  il  vento  greco  (nord-est):  e  i  nostri  con- 
»  sueti  venti  grechi  e  tramontani,  vengono  meac  da 
»  questa  medesima  banda  (cioè  di  qua  dell'equatore) 
»  in  6  gradi  (di  latitudine  nord).  »  Al  contrario  u  co- 
))  loro,  che  di  là  (cioè  dall'emisfero  australe)  vengono, 
)>  sono  accompagnati  da  scilocchi  (venti  sud'^t)^  die 
»  soffiano  dalla  banda  di  là  dell'equinoziale,  e  conti- 
))  nuano  sino  alla  linea;  ma  il  {hìu  delle  volto  arrivano 
»  sino  a  6  gradi  da  questa  parte,  n  E  in  questo  modo, 
dato  già  pei  venti  grechi  e  tramontani  alla  corrente 
dell'acque  lo  spazio,  che  va  sino  al  6  di  latitudine  nord, 
egli  seguendo  U  medesimo  corso  mostra  come,  dii  dal 
detto  grado  6  si  spinge  pure  al  sìsdy  se  vidta  a  manca 
pel  golfo  di  Guinea,  va  a  trovarsi  in  un  seno  di  cai- 
meri^y  sconsolato ,  fastidioso ,  ove  non  si  ha  mai  altro 
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▼ente  se  non  qa€tto  di  passeggere  e  breti  tempeste  :  e  al 
contraria  «  chi  (per  avere  miglior  navigazione)  dirizza 
a  man  destra  cosi  da  tenersi  troppo  a  ponente^  trova 
i  sopraccennati  sciloechi  dell'altro  emisfero,  pei  quaH 
ei  va  a  dare  nella  costa  del  Verzino,  »  cioè  del  Brasile. 
Siccome  appunto  avvenne  al  portoghese  Capitano  Pe- 
dralvares  Cabrai,  il  quale,  senza  suo  fatto,  «cuopil 
quella  vasta  regione  del  Nuoi^o  Mondo  nel  medesimo 
tempo,  che  l'immortale  nostro  Colombo  ci  traeva  di 
proposito  deliberato. 

Ora  con  quali  e  quanti  rignardi  andassero  e  allora 

e  in  poi  i  naviganti  scliivando  il  Capo  e  la  corrente,  non 

fc  afiar  nostro  il  ridire.  CertanSente  in  tempi  pib  vicini 

a  noi  cosi  firequenti  furono  a  quella  marina  i  naufra- 

gu,  che  annoverarli  tutti  sarebbe  uno  spavento.  Ci 

basterebbono  questi  del  Riley  e  del  Cochelet,  di  che 

tuttavia  favelliamo:  e  quello  della  Meduse,  che  già  ci 

venne  più  e  più  volte  citato;  e  quello  del  Glascow  (28 

dicembre  1815),  e  quello  della  Surprise  (5  dicembre 

*815),  e  altri  che  per  avventura  citeremo  ancora.  Ma 

«gU  è  cosa  nota,  dice  il  Riley,  che  dal  1800  al  1815, 

^  parlare  solamente  di  navi  americane,  sei  sono  state 

tratte  a  rompere  a  quegli  scogli.  E  vi  fu  tale,  che  in  non 

^^ggior  numero  d'anni  ben  trenta  ne  contò  tra  spa- 

gnuole ,  francesi ,  inglesi ,  e  d'altre  genti  d'Europa , 

oltre  a  (chi  sa  quante?)  altre,  delle  quali,  perdutisi  e 

^pà  e  uomini^  non  si  ebbe  mai  più  notizia. 

Pertanto  il  Riley,  siccome  quegli,  che  pur  campato 
^'infortunio  si  rimase  tuttavia  a  buon  pezzo  com- 
preso di  terrore  e  di  meraviglia:  non  potè  poscia  di- 
^Tarsene  si  presto  la  mente,  da  non  tornare  e  ritor- 
l'are  con  la  reminiscen^  a  contemplare  la  portentosa 
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corrente^  che  Te  lo  trasse.  Eiorza  quindi  gli  fli  V$ 
dare  raccozzando  con  la  memoria  qnanto  altre  ycIèb 
tra  le  sue  lunghe ,  e  varie,  e  irreposate  navigaaioiii 
gli  era  Tenuto  visto  tale  da  doTcrsi  connettere  con 
la  corrente  del  Boiadory  onde  ne  compose  alfine  de- 
scrizione siffatta,  che  pure  ci  sembra  potersi 
in  compendio  riferire. 


S.2.^ 


La  corrente  del  Capo  Boiador  è  {secondo  il  Rilejr)  una 
parte  di  un^altra,  che  gira  immensa  e  perpetua  per 
la  massima  parte  deW Atlantico. 


Ai  naTiganti,  dice  egli,  usi  a  correre  F Atlantico  vi* 
sitandoTi  e  Tlndie  Occidentali,  e  l'isole  di  Madera,  e 
Canarie,  e  del  Capo  Ferde,  e  le  sponde  de' Continenti 
d'Africa  e  di  America  di  qua  dall'equatore,  è  cosa 
nota,  come  l.""  dai  32  di  latitudine  nord  tira  costante 
lungo  le  spiagge  dell'Africa  il  Tento  da  nord^  e  da 
nord-est 

2.^  Come  fra  il  30  e  il  26  pure  di  latitudine  nord  an- 
dando Terso  l'America,  esso  vento  nord-est  si  volge  a 
tirare  dall'est  tanto  più ,  q^ntp.  pih ,  allargando  in 
alto,  si  Ta  lungi  dalla  costa  dell' Afi^t^» 

3,^  E  parimenti  a  quelli,  che  hanno  piii  Tolte  Tarcato 
esso  Atlantico  dalla  linea  equinoziale  in  là,  Tìsitando 
le  coste  dell'America  e  quelle  dell'Africa  sino  al  Capo 
di  Buona  Speranza  ^  egli  è  noto,  che  dal  32  al  30  di 
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latitùdine  sud  MCBaDO  qnasi  coatinuamente  i  Tenti  re- 
Ifolari  dal  sud-est  sino  alP equatore;  e  spesso  ancora 
sin  di  qaa  d'esso,  al  grado  5  di  latitudine  nord. 

Pertanto  i  dne  opposti  Tenti  nord^est  (n.^  1.^),  e 
sud-est  (n.^  3.^)  cacciando  quinci  e  quindi  innanzi  a  se 
dae  opposte  maree,  soUcTano  nella  regione  dell'equa^ 
tore  dapprima  una  gran  massa  d'acqua;  e  poi  fattisi 
a  cospirare  Terso  west,  la  spingono,  e  scagliano  con- 
tro la  costa  del  Brasile  a  tramontana  del  Capo  La-Bo-^ 
que  ira  mezzo  il  6  di  Uu.  sud  e  l'equatore.  Compressa 
iti  la  fiumana  dai  Tenti,  spiccasi  impetuosa  Terso  il 
nord  lungo  la  costa,  e  tira  aTanti  raccogliendo  in  suo 
seno  0  fiume  delle  Amazzoni,  e  VOrenoco,  e  tutti  i 
fiami  della  Guiana  Olandese  e  Francese,  e  rìTolgendo 
addietro  e  seco  traendo  le  acque  marine,  che  ella 
incontra  per  Tia  mandatele  già  dal  Tento  nord-est. 
Kel  golfo  di  Paria  ella  passa  per  quel  bipartito  stret- 
to, che  gli  Spagnuoli  nomarono  Las  Bocas  de  el  Dra- 
jfon;  e  con  tanto  impeto,  da  strascinare  talora  contro 
tento  qualunque   naTilio ,   per  buon  Teliero  che  ei 
ris-  Prosegue  quindi  radendo  tutte  le  tortuosità  della 
costa  spagnuola  in  Terra-ferma.  Dal  golfo  delle  On- 
^e  entra  nell'angolo,  che  fanno  la  penisola  di  Yu-^ 
^otan  da  un  faito,  e  l'isola  di  Cuba  dall'altro.  Itì  le 
due  sponde  che  Tanno  Tie  Tia  tra  loro  accostandosi, 
«  i  Tenti  terreni,  rinserrano  la  corrente  sempre  piii; 
cDa  sbocca  come  pel  Tcrtice  dell'  angolo  fra  i  due 
Capi  Catochey  e  di  5.  Antonio^  ed  entra  nel  Golfo 
^l  Messico. 

Nel  Golfo  del  Messico  la  fiumana  corre  in  giro 
lambendo  per  alcun  tempo  quella  spiaggia  circolare , 
VA  si  rivolge  all'alto  mare,  cacciandoTisi  per  entro  a 
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spire:  e  cooperando^  com'elU  fa^  alle  borrasdie^  ai 
turbini^  ai  tifoni ,  che  in  quel  seno  sono  frequenti  e 
terribili,  pare  che  si  spenga.  Ma  gonfio  quel  seno  dai 
tanti  fiami,  che  insieme  col  loro  re,  il  Mississipi,  vi  m^- 
tono  tocey  rigurgita  rasente  il  Capo  Florida  una  nuOTa 
corrente,  né  minore,  né  meno  impetuosa  della  prima. 
Questa  nuova  corrente  difila  pur  essa  Terso  il  nord^ 
e  con  una  yelocitk  or  di  tre,  or  di  cinque,  e  or  di 
piii  miglia  ali  Va,  or  allargandosi,  or  restringendosi, 
scorre  dal  Capo  Florida  alla  gran  secca  di  Bahama; 
da  Bahama  ai  bassi  fondi  di  Sat^afia  a  Charlesipwny 
al  Capo  HaUerasy  all'isola  di  Nantuhety  e  alla  secca 
di  Giorgio  i  e  finalmente  urtando  di  fronte  contro  la 
9ecca  di  Terra-Nuoi^a  ai  gradi  42  di  latitudine  nord 
Tolgesi  indietro,  e  piglia  un  corso  oUiqno  tcisó  sud-esL 
I?i  appunto  sopraggiugne  da  settentrione  queHa  per* 
petua  corrente,  che  dalla  Baia  di  Hudson  ,  e  dalle 
spiaggie  della  Terra  di  Labrador  aduna  in  sull'e^trar 
dell'estate,  là  presso  la  secca  stessa  di  Terra-Ufiun^ 
quella  gran   copia  di  s&sciumi  di   ghiaccio    enormi 
galleggianti,  e  che  troppo  sovente  riescono  al  nari- 
gaAte  fatalL  Con  questa,  che  così  viene  dal  nord  m 
congiunge  quella  nostra  che  viene  dal  sud^  e  se  ne  b 
cosi  di  due  una  sola,  la  quale. piglia  raj^do  il  cono 
verso  il  sud'-est.  Indi  secando  l'alto  oceano,  viene  Terso 
le  Azorcy  dalle  Azore  verso  Madera  y  e  lasciata  que- 
st'isola a  man  destra,  si  precipita  contro  la  ^piaggia 
dell'Africa  dal  Capo  Bianco,  in  là.  Ivi  inVestUa  dal  so- 
praddetto veato  nord  e  nord-est,  e  compressa  <»ntro 
il  lungo  tratto  di  terra,  che  si  avanza  in  mare  sino 
al  Boiadory  orribilmente  freme  tra  la  sponda  del  c(»- 
tìnente  e  quella  dell'isola  Lanzarotte.  Balza  indi  con 
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impeto  [a  scogliera  del  Capo;  e  compattìfasi^  come 
pure  anche  il  yento  che  la  rincalza,  in  due  rami,  Ta 
dall^una  mano  nel  golfo  di  Guinea  a  spegnerviai  fra 
le  sinuosità  del  lido;  dall'altra  corre  sempre  piii  ce- 
lere obliquamente  verso  il  sud-o^fcst^  finché  ^ngne  a 
rincontro  della  sopraddetta  corrente  dell'australe  emi- 
sfero^ e  congiuntasi  con  lei  ya  a  dare  nel  Brasile,  e 
indi  nel  golfo  di  Paria,  e  vie  yia  nel  golfo  del  Messico^ 
end'  ella  esce  notissima  ai  naviganti ,  col  nome  di  Cor^ 
rente  del  Golfo,  ad  incontrarsi  con  quella  dell'estremo 
nordy  e  a  farsi  con  essa  al  giro  immenso  e  perenne. 

Descritta  pertanto  cosi  la  portentosa  universale  cor- 
rente dell'Oceano  Atlantico,  il  Riley  chiamandola  omai 
col  nome  generale  di  corrente  del  Golfo  y  considera 
come  parte  di  essa  quella  del  Boiador.  Pericolosa 
come  ella  è  ad  ogni  spiaggia  ad  ogni  terra,  perico- 
losissima fatale  è  certamente  qui  sulla  costa  dell'Africa 
dal  Capo  Bianco  in  là  sin  verso  al  Capo  Verde.  Che 
oltre  l'impeto,  con  che  ella  va,  e  la  non  mai  inter- 
rotta scogliera,  a  cui  rabbiosa  s'infrange,  ella  è,  pih 
che  ogni  altro  periglioso  passo,  insidiosa,  fallace.  Ella 
manda  su  pel  cielo  perpetua  nebbia  foltissima.  E  men- 
trechè  l'ago  magnetico,  a  cagione  delle  sue  variazioni, 
per  se  stesso  è  tuttora,  come  diceva  U  Sassetti  (1), 
senza  conto  :  il  pigliare  la  longitudine  e  la  latitudine 
dall'aspetto  del  cielo  è  impossibile.  Per  questo  (pro- 
segue il  Riley)  le  navi  dirette  da  Europa  alle  australi 
regioni  dell'Africa  e  dell'America,  vanno  per  lo  piii 
a  rinfrescare  a  Madera,  o  a  Tenerifa.  Oltrepassato  , 
ch'elle  hanno  il  Capo  Bianco  (  lat.  nord  34  ),  sovente 

(i)  LetUra  a  Michele  Saladiù ,    Lisbona  i5Sa. 
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loro  accade^  che  come  sono  giunte  alla  latitadine  di 
Madera,  vanno  cercando  di  essa,  e  in  essa  s'imbattono, 
mentre  ei  si  credevano  d^averla  oltrepassata  di  Ì9,  o  di 
40  leghe.  Ma  buon  per  loro  tuttavia  l'avere  cosi  potato 
riconoscere  lo  sbaglio.  Che,  chi  non  avendo  potuto 
pigliar  conoscenza  di  Madera,  pensa  di  andare  avanti 
a  trovare  poi  Tenerifa ,  è  gii  senza  scampo  perduta 
Già  la  corrente  lo  ha  strascinato,  succhiato.    Senza 
avvisarsene  ei  passa  fra  mezzo  Lanzarotte,  e  il  lido; 
e  quindi  se  lottando  con  Fonde  ei  si  tiene  rimosso 
dagli  scogli  del  Capo  Nwiy  ei  vola  suUa  corrente  in 
là;  e  quando  co'suoi  calcoli  crede  di  toccare  ornai 
Tenerifa,  ei  viene  appunto  allora  terribOmente  sca- 
gliato incontro  ai  dirupi  del  Boiador.  A  chi  dunque 
salpato  da  Europa,  tende  al  sudy  oltrepassata,  che 
egli  abbia  la  apertura  deHo  stretto  di  Gibilterra,  con- 
viene ad  ogni  modo,  che  pigli  conoscenza  di  Madera. 
Solo  così  ei  sarà  sicuro  di  potere  poscia  arrivare  a 
Tenerifa*  E  se  venuto  alla  latitudine  a  un  di  presso 
del  Capo  Bianco  egli  incomincia  a  vedere  nebbioso  il 
cielo  da  non  poter  prendere  altura  e  a  sentirsi  fresco  0 
vento  in  poppa;  volti  allora,  e  senza  indugio,  all'oi^se. 
Che  egli  è  ^  già  sulla  corrente  del  Boiador^  e  ridotto 
a  tale,  che  omai  nessuno  sforzo  d^  arte  umana  potià 
scamparlo  o  dal  perire  inghiottito  dall'onde,  o  dal  ca- 
dere. Catto  preda  di  durissimi  uomini,  in  miseranda 
servita. 
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IHfferenza  dal  suolo  e  vivere  dei  Mori  del  Udo 
al  svolo  e  vigere  di  t/uelli  del  Senegal. 


Se  la  primitiva  eroica  antichità^  allorquando  per  la 

ardente  e  jprossa  iimnagìnazione  degli  uomini  in  ogni 

terribile  o  straordinario  fenomeno  della  natura  yedea 

l' iflimediata  operazione  di  un  Nume  o  a  caso  oflTeso^ 

o  per  natura  malefico;  e  non  altrimenti  sapea  col  Un- 

ipiaggio  esprimere  la  rìdottata  potenza  di  certi  uomini 

se  BOQ  se  rappresentandoli  siccome  mostri   di  alta 

statura^  e  di  forme ^  di  forze  ^  e  di  costumi  immani^ 

avesse  avuto  pratica  dell'Africano  Atlantico  come  del 

mare  Siculo  e  Tirreno  avea  :  senza  dubbio  le  sedi  e 

di  Eolo^  e  delle  Sirene^  e  dello  smisurato  divoratore 

d'uomini  Polifemo^  che  ella  a  queste  nostre  marine 

di  Sicilia  e  di  Napoli  assegnò^  in  quelle  là  dell'Africa 

presso  al  Capo  Boiador  le  avrebbe  collocate.  E  per 

vero  in  nessun  luogo  piìi  che  sulla  marina  del  Boiador 

regnano  irreposati  i  venti  a  sommovere  in  mare  le 

acque  ^  a  sollevare  nebbie  e  condensare  i  nuvoloni  in 

cielo  ;  ed  ivi  piuecbè  altrove  y  chi  si  abbandona  alla 

lusinga  dei  venti  e  de*flutti,  che  paiono  intenti  a  gara 

a  portarlo  felicemente  volando  alla  desiata  meta^  va 

o  ad  imbiancare  delle  sue  ossa  l'inospitale  suolo ^  o 

in  mano  d'uomini^  i  quali  sovente  il  traggono  in  luogo, 

onde,  s'ei  non  ba  la  prudenza,  e  la  sorte  d'Ulisse, 
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))  la  sposa  e  i  figli 
»  Venirgli  incontro  al  suo  tornar  fesioai 
»  Certo  più  noa  rimira,  (l)  » 

E  in  fatti  di  quanti  infelici  Europei,  che  nei  tempi 
precedenti   a  quelli  del  Riley  andassero  tratti   dalla 
corrente  a  dare  in  quegli  scogli  e  fra  qnene   g^iti, 
non  ci  fu  quasi,  mai  nessuno >  che  tornasse   a   darne 
noyella;  e  i  pochissimi  che  tornarono,  raccontaTano 
di  quegli  uomini  malvagità  inaudite.  0  dai  Monsleaiini 
yeniss^  il  naufrago,  o  da'  Labdessebi,  o  Mangearts^ 
o  Trarsas ,  detti  eziandio  Trazarts  :  tutti  del  pari  al 
riferire  di  lui,  erano  uomini  ribelli  ad  ogni  poff  pri- 
mitiva massima  di  giustizia,  di  equità,  di  fede,  privi 
d'ogni  senso  di  umanità,  feroci,  bestiali,  spiraDti  al 
volto  al  guardo  cupidigia  e  crudeltà,  ohe  poi  De'&tti 
si  mostravano  Tuna  e  l'altra  insaziabile.  Né  già  con- 
tro la  sua  fede  si  mentiva  o  questo  o  quell'altro  de^ 
naufraghi.  Che  que' beduini  induriti,  come  da  gran  tem- 
po ei  furono  all'aspro  vivere  del  deserto,  tali  appunto 
dovettero  a  ogni  altro  de'nostrali  apparire,  quale  al 
Riley  sceso  dal  suo  brigantino  in  terra  appari  qad 
vecchio,  che  primo  gli  si  a£GACCÌb.  Il  quale  anzi  per 
certi  suoi  denti,  che  al  Riley  sembrarono  aguzzati  ad 
arte,  fu  da  questo  giudicato  dover  essere,  non  che 
altro,  un  antropofago.  E  di  gran  lunga  errò  il  Ca- 
pitano; e  forse  altresì  se  ei  non  fuggiva  di  là  cùA 
da  aver  poscia  a  darsi  ad  altra  gente  più  lontana,  t 
mali  che  ei  poscia  soffri,  sarebbono  stati  meno  duri 
o  veramente  meno  lunghi.  Di  questo  avremo  indizio 
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plh  sotto.  Ora  slando  alla  cosa,  qaale  essa  accadde^ 
poiché  nisanna  prima  di  lai  potè^  ritornando  fira  i  crì^ 
stiani^  riferire  per  yista  e  da  se  le  cose  di  tanto  tratto 
del  Saara  e  <fi  tante  genti,  quante  egli  ne  Tide,  e  pra- 
ticò^ e  (ben  possiam  dire)  studiò:  Togliamo  raccozzar 
qui  le  principali  delle  osservazioni,  che  ei  tì  andò  rac- 
c^oglieodo.  G  basteranno  queste  a  farci  conoscere  la 
differenza,  che  yi  ha  dal  suolo  e  dal  tenor  del  Tiyere 
di  qaesti  Mori  erranti  della  marina  al  suolo  e  al  tenor 
del  Tiyere  di  quegli  altri  del  Senegal.  E  grandemente 
(speriamo)  potranno  per  avrentura  giovare  altresì  a 
qualcuno  de' compaesani  nostri,  che  per  que'mari  navi- 
gando, andasse  a  cadere  in  quel  medesimo  infortunio. 
Che  certamente  assai  men  gravi  riescono  le  sciagure, 
se  altri  si  &  a  sopportarle  con  coraggio;  e  con  tanto 
nuiggior  coraggio  le  sciagure  si  sopportano,  quanto  me- 
glio le  sono  state  innanzi  tratto  conosciute  siccome  tali, 
che,  sebbene  gravissime,  possono  tuttavia  avere  un 
lieto  fine. 

U  suolo  pertanto,  per  cui  si  aggirano  queste  nostre 
marittime  tribh,  siccome  da  ciò  che  ne  abbiam  visto 
eoi  lungo  tragitto  del  Riley,  simile  com'è  a  quello 
de'Traisas  tanto  pel  doppio  orlo,  che  gli  fanno  verso 
il  mare  le  giogaie  di  sabbiose  alture,  e  r  dirupi  della 
spiaggia,  quanto  per  lo  universale  aspetto  della  sua 
arsa  sabbiosa  e  ciottolosa  superficie,  è  in  quanto  ai 
prodotti  inoomparabihnente  pih  infelice  di  quello.  Non 
albereti  qui  o  fruttiferi  o  frondosi,  non  rivi,  non 
stagni,  né  umidi  piani  erbosi  atti  o  a  semente  o  a 
pascolo  di  altro  bestiame,  se  noif  de' soli  cammelli. 
Le  sole  wadey  coi  loro  sterpi  e  rovi,  sono  i  tratti  di 
terreno  onde  cavare  qual<^  cosa  pel  vitto  degli  no- 
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mini  e  degli  aoiinali.  Le  qnali  wadey  scanuuiieDte  inaf- 
fiate  aon  pih  che  dae  volte  all'anno^  n^b  dae  seUi- 
mane  dell'incconinciare  (che  altioTe  diremo ),  e  ter* 
minare  delle  periodiche  pioggie  della  Zona  torrkfa  , 
troppo  presto  si  tornano  a  qaeUo  stalo  di  totrie  ste- 
rilità^ che  è  naturale  effetto  e  dell'ardore  del  sc^e 
Terticale^  e  della  perpetua  intema  arsura  ddla  terra. 
Poche  radici  d'erbe  perciò ^  o  amare^  o  insipide, 
i  grani  di  eneficioy  e  il  latte  de'cammdli  coBqpongono 
tutto  il  vitto  di  quelle  tribù.  Misero  vitto  al  certo  y 
9^  W^nte  ragion  vuole  ^  ^^he  corrisponda  nelTaspetto  e 
deU^  persone  e  deUe  tende  il  tenore  del  vestire  e 
deirabitare.  Che  qui  non  hanno^  come  là  verso  il  fiume 
i  Trarsas  e  Braknas  y  o  raccolta  di  gonuna^  o  name- 
rosi  armenti  onde  venure  con  gli  Europei  a  scambi  di 
tele  o  d'altri  panni;  né  pacifici  laboriosi  vicini^  su  cui 
piombare  per  preda;  né  abbondanza  di  viveri  e  di 
robe^  con  le  quaU  allettare  i  Laobés  a  venire  fira  loro 
lavorando.  Tutte  le  tele  quindi  ch'egli  hanno  siccome 
per  le  tende  ^  cosi  pel  vestirsi  sono  quelle  ch'ei  si  fiumo 
coi  peli  di  cammello.  Nudi  perciò  afiEAito  in  carne 
mandano  i  fanciulli  ìmpuberi  dell'uno  e  dell'altro  sessa 
E  fra  la  moltitudine  adulta^  appena  ci  si  vede  talano 
de'piu  ricchi  e  principalissimi  personaggi,  il  quale 
porta  in  dosso  uno  haick  ;  ma  vecchio,  logoro,  sudicio. 
L'universale  degli  nomini  veste  un  drappicello  di  cam- 
mellotto o  un  taglio  di  pelle  alle  reni  senu  pìii.  Nudi 
U  capo;  e  (forse  per  supplire  alla,  mancanu  di  tur- 
bante o  d'altro  berretto)  i  capelli  non  già  rasi  all'oso 
maomettano,  ma  tagliati  cosi  che  non  mai  siano  fnh 
eorti  che  di  un  mezzo  palmo.  Solo  ornamento  sono 
gli  stucchi  de'jrn'jfriV,  e  l'armi,  le  quali  sono  un  pu- 
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gnale^  ima  séiabola^  una  spada^  a  cui  i  ricchi  aggian- 
gono  nn  arcbibuso  di  fabbrica  moresca.  Cosi  gli  no- 
mini.  Né  punto  pifa  riccamente  si  vestono  le  donne.  Cbè 
già  elle  non  sono  qui,  come  presso  ai  Braknas,  regine 
in  casa.  Che  sebbene  anche  qui  sia  rara  cosa  il  trovare 
marito  che  abbia  j^h  d'una  moglie,  non  a  lec^ttìma  con- 
snetndine  in  favore  delle  donne  vuoisi  ciò  attribuire , 
ma  si  al  difetto  in  cui  si  trova  ciascuno  di  averi  da  dare 
ai  parenti  a  titolo  di  dono  dotale.  Ogni  ricco  perciò 
ne  ha  tre,  quattro,  e  più.  Ma  cosi  le  mogli  dei  riechi , 
come  queDe  dei  poveri,  lungi  dallo  starsene  qui  come 
le  dame  Assane,  e  Marabute  a  cicalare,  a  imbcllettiarfifi, 
tutto  quanto  il  giorno,  e  talvolta  anche  la  notte,  senza 
posa  si  afikticano,  viaggiando,  al  caricare  i  cammelli,  a 
gnidarii,  e  alzar  le  tende  e  mugnere;  e  nelle  soste, 
a  filare,  torcere,  e  tessere.  Magre  quindi  anch'elle  al 
pari  degli  uomini,  squallide,  sudicie.  Tenute  inoltre 
nell'opinione  di  persone  irragionevoli,  ed  escluse  dal 
paradiso;  ignare  perciò,  non  che  del  leggere  le  orazioni 
nel  Corano,  di  o^  altro  o  religioso  o  morale  precetto, 
la  sola  rassomiglianza  ch'elle  hanno  con  le  Braknas, 
si  è  la  procaccia  delle  maniere  verso  i  poveri  cristiani, 
e  i  due  denti  incisivi  superiori,  ch'elle  si  tirano  a 
qK>rgere  fuori  della  bocca  sopra  il  labbro  inferiore. 
Dalla  scarsità  di  panni  o  telarne,  augusto  e  disa- 
giato ne  riesce  altresì  l'abitare.  Al  Riley  non  venne 
veduto  nomo  pure  doviziosissimo,  il  quale  per  tutta 
la  sua  fiuniglia  avesse  più  d'una  tenda.  Sotto  la  me- 
desima tenda  perciò  dormono  mariti  e  mogli,  e  fi- 
glinoli, e  servi  Negri,  che  pur  vi  si  trovano  frequenti 
deU'nn  sesso  e  dell'altro.  Otri  per  l'acqua,  stuoie  da 
stendere  sol  nudo  suolo  per  dormire;  qualche  ramina 
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o  paiuolo^  conche  e  scodette  di  legname  mmpOBgono 
tutto  lo  arredo:  le  quali  conche  e  scodeDe  altresì  sodo 
per  l'uso  diyennte  si  liscie  e  sottili^  e  per  tante  spac* 
cature  trasparenti^  e  da  tanti  tacconi  di  Utta  tempe- 
state^  che  ben  mostrano  yenire  per  eredità  da  sette 
o  otto  generazioni  di  avi  e  proati. 

Tanta  miseria^  in  che  quelle  genti  per  la  somma  ari' 
dita  del  deserto  traggono  la  yita^  Tiene  ancora  di 
quando  a  quando  aumentata  dall'armi  de'Honalemini. 
Questi  dalle  terre  ^  ch'egli  occupano  verso  U  soprac- 
cennato Bio  di  Nuìiy  terre  tali  da  potersi  eoA  pei 
prodotti  del  suolo ^  come  pei  comodi  della  rapina^  e 
del  commerciò^  paragonare  con  quelle  del  Senegal, 
escono  sovente  in  grosse  squadre^  bene  armati^  mon- 
tati su  possenti  cavalli  e  veloci  dromedarii  ^  e  si  ad- 
dentrano nel  deserto,  ad  assaltare  or  tale  e  ora  tale 
altra  tribù.  Bene  oppongono  queste  talvolta  armi  ad 
armi:  ma  U  jHh  sovente  in  modo  d'uomini  da  lunga 
mano  inviliti,  sfuggono  lo  scontro;  o  se  ciò  non  po&* 
sono ,  cedono  senza  molta  resistenza.  All'apparire  por 
d'un  solo  Monslemino  (diee  il  Waadermeylen  rife- 
rendosi alle  informazioni  di  Adams,  e  di  Scott)  i 
Wadlemini^  se  han  tempo,  affastellano  in  fretta  le 
Ipr  più  care  masserizie,  nascondono  l'altre  sotto  il 
sabbione,  e  si  dileguano.  Se  no,  quietamente  lo  ac- 
colgono si,   ma  con  siflEatto  viso  e  maniere  da  far 
manifesta  l'umiliazione,  e  il  dispetto,  che  internamente 
ei  si  rodono.  Dai  quali  atti  di  inveterata  sommesslone 
di  queste  genti  verso  i  Monslemini,  se  alcuno  argo- 
mentasse dover  eUeno  essere  avanzi  degli  antichi  oc- 
cidentali Azanaghi  del  Ca  da  Mosto  e  di  Leone  Afri- 
oano,  noi  per  vero  non  ci  foremmo  ponto  a  ecmtra- 
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stargli.  Consuonerebbe  con  siffatta  opinione  siccome 
Fidentità  del  luogo  ^  in  che  e  già  quegli  antichi  nemici 
degli  Arabi  s'aggiravano^  e' questi  odierni  s'aggirano; 
cosi  la  probabilità  degli  eyenti.  Sopravrenendo  cioè 
^li  agguerriti  Arabi  cavalieri^  avrebbono  prima  vinti 
tutti  i  possessori  del  suolo;  poscia  spartendosi  come 
in  due  moltitudini^  Tuna  sarebbe  andata  sino  all'au- 
strale orlo  del  deserto,  e  ivi  avrebbe  ridotte  le  de- 
bellate  tribù  sotto  la  clientela  individiiale  de'  prin- 
cìpi. L'altra  fermatasi  fi  in  sull'  ingresso  del  deserto, 
in  snolo  aUa  vita  errante  acconcio,  ma  pur  tale  da 
bastare  per  se  stesso  al  vitto,  si  sarebbe  contentata 
air  avere  debellato  il  nemico ,  e  posta  se  in  tale  at-* 
tiUidine,  da  tener  quelli  in  perpetua  soggezione. 

Ora  checchessia  in  quanto  aJla  origine  di  queste  genti 
del  Udo,  a  guardarle  nel  loro  stato  sociale,  elle  paiono 
governarsi  tuttora  in  queUa  medesima  maniera,  che 
già  gli  anzidetti  Azanaghi:  sebbene  fattisi  gli  uomini 
già  da  gran  tempo  maomettani  mostrino  nel  loro  con- 
versare tutte  le  forme  che  dalle  morali  e  religiose 
massime  del  Corano  necessariamente  derivano.  Nell'u- 
niversale della  repubblica,  ei  non  hanno  (o  ahneno 
il  Riley  non  ei  avvisò  ch'egli  avessero  )  né  i  distinti 
ordini  di  persone  come  i  Braknas,  né  re ,  né  altra 
dignità  che  a  tutta  la  nazione  sovrasti.  In  ogni  douar, 
comunque  ei  riesca  adunato,  o  pensatamente  per  ra- 
gione di  parentela,  o  a  caso  per  fortuito  incontro. 
Capo  ne  è  sempremai  colui,  che  col  maggior  numero 
di  bestiaiììe  e  di  servi,  reggendale  cose  sue  proprie, 
riesce  còl  suo  operare  norma  e  scorta  all'operare  di 
tutta  insieme  la  compagnia.  Eppercib  finché  si  sta  di- 
morando, tutti  da  lui  si  radunano  gli  uomini  del  douar 
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a  deliberare  ooal  dei  partiti  da  pigliafsi  im  ^pw«k>, 
come  per  terminare  a  mo*  di  parlamento  le  c<»troTer- 
sie^  che  tratto  tratto  insorgono:  laonde  «il  oonseoso  de* 
più  è  tosto  legge  da  farsi  tosto  e  li  eseguire  por  con 
la  forza  dell'anni. 

In  viaggio^  finche  la  compagnit^  si  tiene  oniia  egli  è 
sempre  lo  stesso  colui^  che  goyema  il  partire^  lo  andare, 
e  il  s<)sl4re.  Esso  dà  l'ora  dell'abbassare  le  tende  >  sol- 
lecita le  donne  all' aflastellare  il  bagaglio^  e  a  cari- 
carlo^ al  collocare  ne'cestoni  i  fimcinlli^  ad  adagiare  in 
sella  i  yecchi:  e  come  in  questa  parte  ogni  cosa  è  pre- 
sta^ lasciando  agli  altri  capi  di  casa  il  gOTemo  dei 
serri  e  di  tutto  il  comune  armento  de'cammelli^  oionta 
in  sella  col  suo  archibuso^  dà  alle  donne  il  segnale  del 
partire^  e  Ta  avanti  il  primo^  dirigendo  il  camminare, 
spiando  attorno  a  mo'di  ayanguardia,  e  di  esploratore: 
e  di  quando  a  quando  fermandosi  ad  aspettare  iaiioBne, 
a  vedere  se  nulla  al  buon  procedere  delle  cose  ooeorre. 
Giunto  COSI  al  luogo  ave  si  ha  da  far  posa,  ei  precorre 
di  buon  tratto  le  donne  y  scorre  attorno  a  visitare  il 
terreno,  sceglie  il  sito;  ed  ivi  sta  ad  aispettare  le 
donne ,  che  arrivino.  Come  elle  arrivano,  piantano  to* 
sto  secondo  l'ordine,  che  accenna  egli,  le  tendn$  iakàs 
all'arrivare  poscia  gli  altri  padroni  trovano  lo  alloggio 
compiutamente  preparato. 

E  come  il  Capo  regge  in  comune  le  cose  del  dofuw , 
COSI  ogni  padre  di  famiglia  regge  le  sue  particolari. 
Finché  egli  è  vegeto  e  robusto,  non  si  fa  nulla  né  dai 
servi,  uè  dai  figlinoli,  ne  dalle  donne,  che  non  sia  stato 
o  espressamente  comandato  o  almeno  accennato  da  lai' 
E  a  se  solo  riserbando  le  piU  inqiortMiti  domestidie 
faccende,  le  va  adempiendo  con  assiduità; e  diligenza  i 


Digitized  by 


Google 


3S3 
eh'dtri  pofarebbe  dire  scrupolosa.  Ciò  appare  massiina* 
mente  alla  aera^  nell'ora  della  distribuzione  del  latte. 
Fincliè  dora  0  mugnere,  ei  gira  attorno  (  se  non  tì  si 
adopera  anch'egli)  badando  all'adoperarrisi  delle  donne 
de'figlinoli  e  de'seryi.  Quindi  fatto  raccogliere  tutto  il 
latte  in  un'ampia  conca ^  piglia  due  o  tre  scodelle^  le 
hya  e^  stesso^  se  si  ha  copia  d'acqua^  o  le  terge  con 
para  sabina,  e  poi  misurando  con  tutta  esattezza  la 
quantità  di  latte  da  darsi  a  ciascuno  in  proporzione 
ddla  età,  Ta  attorno  servendo  tutte  le  persone  ad  una 
ad  mia,  incominciando  dalla  moglie,  ai  figliuoli,  alle 
nuore,  ai  nipoti,  ai  servi  e  affiglinoli  de'serri,  e  senza 
fare  nissuna  distinzione  tra  persona  e  persona.  Se  ne 
avanza,  mette  l'avanzo  in  un  otre  per  lo  rinfresca- 
mento  della  domani  al  mezzodì.  E  quando  per  man- 
canza di  pascolo  le  cammelle  scemano,  mesce  pur  egli 
stesso  ndl'  esattissima  proporzione  col  latte  la  neces- 
saria quantità  d'acqua:  uè  mai  per  grande  penuria,  che 
vi  sia,  ei  si  permette  di  pigliare  per  se  stesso  un  sorso 
un  centellino  di  pih  di  ciò,  ch'ei  porge  ad  ogni  adulta 
persona  di  sua  casa. 

Solo  nella  estrema  vecchiaia  incomincia  l'uomo  a 
godere  di  domestici  privilegi.  Ma  tarda  oltre  ogni  cre- 
dere fii  detto  al  Rilqr  venire  colà  l'estrema  vecchiaia. 
Sidi^Hamet  pih  volte  conversando  col  Riley,  asseverò, 
che  quel  vecchio  Marabuto  TFadlemino,  che  era  stato 
padr<me  di  lui,  aveva  già  compiuto  i  suoi  cmqne  zilU; 
che  è  quanto  a  dire  ducento  anni  lunari  da  dodici  lune 
Cadono:  ch'esso  (Hamet)  conosceva  pih  e  pih  altri  di 
tali  patriarchi  del  Saara,  che  aveano  passati  i  sei  zilli: 
che  desso  il  Riley  ne  avea  pur  veduto  fra  la  carovana 
dei  Labdessebi  uno,  0  quale  avea  compiuti  gli  otto  zillù 
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E  dava  per  ragtoae  di  oo8\  maratìgliosaniéiite  tuga  etk 
il  cibarsi^  ch'ei  fiiniio^  quasi  che  QnicameBte  del  latte 
dì  cammello:  cosa  ch'egli  stesso  Hamet  ayea  pih  Tolte 
proTata  si  salubre  e  ad  un  tempo  GOofertatiTa  da  neo 
potere  altri ^  salvo  che  per  esperienxa,  immaginar».  E 
bene  inclinava  il  Riley  a  prestare  ai  detti  del  Sidi  intera 
fede,  corroborandoli  in  suo  pensiero  col  badare  al  vi- 
vere, che  tengono  quegli  uomini,  sempre  oniforme; 
.al  clima  secco ,  eppercib  puro  e  sano  ;  a^  eserrài 
continui  si  ma  non  troppo  faticosi;  e  alla  aslineou 
totale ,  in  cui  vivono ,  dal  vino ,  e  da  ogni  spiritoso 
liquore» 

.   Ma  salva  rimanendo  in  questo  la  verità  ÓA  btlo 
quale  elk  siasi,  quel  vecchio  Labdesseba ,  di  cui  par- 
lava il  Sidi,  ben  lo  avea  visto  il  Riley ,  e  piìi  Tolte  at- 
tentamente osservato.  Scarno  tutta  la  persona,  sparato 
il  viso,  calvo,  ceco,  sema  voce,  senza  moto,  appena 
mostraTa  di  Tivere  pel  lento  oscillare  delle  labbra  e  del 
petto  a  respirare.  Ma  meravigliose  altresì  erano  le  te- 
nere e  rispettose  cure,  che  da  tutta  la  figliuolanza  gli  si 
usavano.  Nelle  refezioni  non  si  dava  latte  a  nessono , 
<die  non  se  ne  fosse  prima  portata  la  debita  scodella  al 
vecctiio.  Pur  nei  giorni  di  estrema  penuria,  non  mai  al 
vecchio  se  ne  scemava  la  misura,  né  mai  la  si  dilun- 
gava con  acqua.  Nello  sloggiare,  0  cammello  pih  quieto 
e  di  più  comodo  e  lindo  passo  era  serbato  pel  veocliio. 
In  un  modo  poi  tutto  particolare  si  aceonciava  entro  il 
cestone  un  sedile  per  lui,  e  gli  si  mettcTano  ai  lati  due 
de'pih  graziosi  ragazzi  con  una  zucca  d'acqua,  che  te- 
nendogli compagnia,  ne  lo  andassero  a  sua  posta  con* 
fortando»  E  poi  nel  sostare,  pronti  i  robusti  gtovani 
«accorrevano,  a  levarselo  in  suUe  braccia,  a  pestarlo 
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«Atro  la  teDda;  e  rri  suDa  atuora  nel  pia  onoreyole  e 
piti  agiato  canto  mollemente  lo  adagiavano. 

E  nello  stare  il  Riley  ripensando  a  queste  e  ad  al- 
cune altre  maniere  di  que'beduini ,  gli  tornata  tratto 
tratto  in  mente  il  Tivere  e  il  fare  deTatriarchi  della 
Genesi^  e  del  popolo  Ebreo  errante  già  anch'esso  per 
qaarant'anni  nel  deserto.  Che  piena  com'egli  atea  tut- 
tora la  memoria  di  que'tanti  tratti  di  Scrittura  Santa  ^ 
ch'egli  nella  sua  infanzia  per  la  educazione  presbite- 
riana ayeya  imparati,  ci  non  poteva  far  di  manco  di 
non  vedere  v.  g.  nelle  abluzioni  di  que'Maomettani  le 
abluzioni  da  Mosè  nel  Deuteronomio  prescritte;  nella 
circoncisione  il  rito  comandato  da  Dio  al  gran  padre 
de'credenti  Abramo,  siccome  segnale  dell'appartenere 
l'uomo  al  popolo  eletto;  nelle  formole  delle  orazioni 
altrettanti  centoni  o  accozzature  di  versicoli  de'salmi , 
quate  p.  e.  le  firequenti  azioni  di  grazie  all'Altissimo  di 
averli  chiamati  a  far  parte  del  suo  popolo:  le  enfatiche 
lodi  alla  maestà  di  lui,  che  gli  ha  fatti,  nutriti,  vestiti, 
e  che  pelPuomo  creò  la  terra,  il  sole,  e  la  luna;  le 
calde  invocazioni  ad  implorare  da  Dio  la  pioggia;  che 
fecondi  i  pascoli  e  gli  impingui,  dia  fieno  ai  bestiami,  ed 
erba  ai  giumenti,  creati  al  servizio  dell'uomo;  e  a  sup*^ 
pHcarlo,  che  per  lo  deserto  arido  e  senza  via  dirìga  i 
loro  passi  ai  pozzi;  che  per  le  vaste  solitudini  li  faccia 
capitare  in  fratelli  pacifici,  e  ospitali;  che  tenga  sotto  la 
sna  particolare  protezione  le  persone ,  i  donar  ^  tutta 
Ift  tribfa;  che  gli  scampi  dalle  insidie  e  dalle  armi  dei 
malvagi  nomini  astuti  rapaci,  pronti  a  spargere  sangue; 
che  confonda  i  consìgli  de'malevoli,  e  arricchisca  il  suo 
popolo  con  le  spoglie  de'nemici.  E  di  mano  in  mano, 
tatte  le  patriarcali  maniere  del  dare  ospitalità  vedeva 
yoi.  J.  aa 
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egli  presso  i  suoi  beduini  >  cosi  nel  presentarsi  lo  stn^ 
niero  avanti  alla  tenda ,  e  porvisi  a  sedere;  come  nellV 
scire  dalla  tenda^  per  andare  allo  straniero  o  U  padre  di 
famiglia,  o  in  assenza  di  lai  la  moglie  o  il  più  proTctto 
figliuolo^  e  a  salutarlo  con  le  formole^  che  8<mo  proprio 
il  pax  vobis  della  Santa  Scrittura,  e  il  dominus  vobiscunt^ 
e  il  pax  huic  domui  et  omnibus  habitandbus  in  ea;  e  mille 
e  mille  altre  particolarità  di  tal  genere,  senza  pure  ec- 
cettuare quella  del  Deuteronomio  (cap.  XXIII,  yers.  12  e 
13).  Dalle  quali  particdarìtà  anch'esso  il  Riley  con  suo 
proprio  discorso  argomentava,  come  il  ùSbo  profeta 
degli  Àrabi  era  andato  togliendo  dai  libri  di  Mosè  e 
dalle  antichissime  pratiche  stabilite  e  conservate  presso 
tutti  i  discendenti  di  Ismaele  la  massima  parte  delle 
principali  prescrizioni  del  suo  Corano.  E  si  compiaceva 
quindi  del  ravvisare  nella  rassomiglianza  e  di  tutta  in- 
sieme la  persona,  e  delle  Jhttezze  del  viso,  e  soprattutto 
nella  forma  e  nel  colore  degli  occhi  la  stretta  fratel- 
lanza fra  gli  odierni  pronipoti  di  Abramo  per  lo  anzi»* 
detto  Ismaello  da  una  parte,  e  per  Isacco  e  Giacobbe 
dall'altra.  E  quindi  ravvolgendo  pure  per  viaggio  il 
medesimo  pensiero,  nell'andare  da  Mogadore  a  Tan«- 
ger,  essendo  stato  un  di  ad  alloggio  in  un  dcuar,  come 
ei  ne  ebbe  contate  le  tende,  che  erano  154,  e  i  cavalli 
86,  e  i  cammelli  2926,  e  pecore  e  montoni  8770,  e 
capre  8000,  e  asini  920;  con  innumerevole  pollame, 
e  moltissimi  cani;  e  poi  come  intese  tutte  del  vecchio 
ospite  suo  Mohammedrben^AbdaUah  essere  quelle  ten«- 
de,  e  tutto  quel  bestiame;  e  tutti  i  figliuoli  e  nuore  e 
servi  di  lui  essere  le  persone  del  douar:  allora  ei  capi 
il  come  Abramo  potesse  errando  pur  egli  per  le  de* 
serte  lande  della  Siria  armare  318  servi  e  vincere 
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gli  alleati  re  deUa  Pentapoli*  E  ogni  quakolta  che^ 
sloggiato  il  mattino  da  un  qualche  donar ^  e  cammi- 
nato il  dì  per  le  nnde  sabbie  y  incominciara  la  sera 
a  vedere  da  lungi  sorgere  dal  piano  qualche  città  o 
Tillaggìo  con  le  case  a  terrazzo  e  con  le  frequenti 
loro  torriccinde^  e  merli ^  e  bastioni^  o  muri;  e  ri- 
pensava intanto  come  codeste  erranti  tribh  piombano 
sovente  sopr'esse  città  e  villaggi  ad  uccidere^  incen- 
diare^ e  predare:  sempre  allora  gli  pareva  di  essere 
il  mattino  uscito  dal  campo  degli  Israeliti,  allorquando 
egli  erano  ornai  prossimi  ad  essere  per  Giosuè  condotti 
allo  sterminio  degli  opulenti  abitatori  della  Terra 
Promessa. 


S-4.^ 


Utile  che  i  Wori  del  Saara  traggono  daUe  carovane. 
Due  "viaggi  di  Sidi-Hamet  in  caroi^ana  da  Marocco 
a  Tombouctou:  Vuno  suW angolo  della  marina  e  del 
Senegal:  l'altro  per  la  diagonale  dalle  terre  di 
Marocco  a  Tombouctou* 


Ma  ^  Israeliti  col  voler  passare  dal  deserto  idla 
Terra  Promessa  miravano  allo  stanziarsi,  e  da  indi  in 
poi  al  procacciarsi  il  vitto  e  gli  agi  con  le  oneste 
fatiche  e  con  F altre  arti  di  pacifica  industria,  e  la 
sicurezza  e  la  riputazione  della  loro  repubblica  col 
tenersi  tutti  uniti  per  le  immobili  abitazioni  in  con- 
sorzio saldo  indissolubile.  E  al  contrario  i  nostri  be-. 
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duini  solò  deir inoperoso  vagare  si  compiacciono:  e 
dell'usare  perciò  cadunatribii^  caduna  famiglia  di  quel 
tale  yitto^  che  il  solitario  suolo  produce  da  se  slesso 
qua  là;  e  gli  agi  o  non  curarii^  o  non  altrimenli  che 
con   hi  yiolenxa  o  con  l'aStuKia,  procurarselL    Cosi 
scorrendo  e  predando  i  campi  e  le  case  de'Negri  si 
tengono  ricchi  di  bestiami^  di  masserìùe^  di  orna- 
menti^ e  d'armi  i  Trarsas  e  i  Braknas,  e  gli  altri  me- 
ridionali Morì:  scorrendo  e  predando  i  casali^  i  vil- 
laggi, e  talvolta  anche  le  città  di  Marocco  questi  set- 
tentrionali, che  dalla  latitudine  del  Bio  di  PTun  ven- 
gono spandendosi  per  le  vacue  lande  della  Barberia 
sino  alle  sponde  del  Mediterraneo  per  Marocco^  Algeri, 
Tunisi,  e  Tripoli  ;  e  parimente  predando  i  villaggi  e 
le  città  di  Egitto  e  del  Fezzan  quegli  altri  Arabi ,  che 
vedremo  sparsi   per  lo  deserto  di  Libia.   Alle  genti 
pertanto,  che  ora  diremmo  quinci  e  quindi  confinate 
dall'armi  de'meridionali  e  de'settentrionali  nel  centro 
del  Saara,  e  che  al  cibarsi,  al  vestirsi,  al  ricoverarsi 
altro  non  hanno  se  non  se  il  latte ,  il  pelame ,  e  il 
cuoio  de'loro  cammelli,  due  soli  spedienti  rimangono 
da  poter  essi  al  puro  necessario  aggiugnere  qualche 
cosuccia  di  più:  le  navi  ciò  sono,  che  fan  naufragio 
al  lido ,  e  le  carovane  che  vanno  per  lo  deserto  pe- 
nando. In  che  modo   facciano  dai  naufragii  nostri  U 
loro  utile,  è  cosa  che  già  da  troppo  lungi  siamo  ve- 
nuti vedendo;  come  lo  facciano  dalle  carovane ,  ne 
daremo  qui  qualche  cenno. 

Da  Marocco  per  a  Tombouctou,  due  sono  le  vie  che 
le  carovane  sogliono  tenere  a  passare  il  deserto.  L'una 
va  come  su  d'un  grand'angolo,  un  lato  del  quale  sa- 
rebbe il  lido  stesso  sino  alle  vicinanze  del  Senegal; 
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Vdìtto  correrebbe  dal  lido  sulla  linea  del  Senegal,  e 
delle  estreme  falde  dei  monti  di  Mandingo  a  quella  del 
Niger  e  vie  via.  L'altra  via  è  una  quasi  diagonale  per 
la  totale  superficie  da  TFidmm,  che  è  l'uno  dei  due 
principalissimi  punti  di  partenza,  sino  a  Tombouctou. 
Assai  piti  lunga  la   prima;  ma,  lungo  la  marina  piU 
frequente  di  pozzi,  e  lungo  il  paese  de'Negri,  di  me- 
scetti e  colli  inarborati  e  piani  erbosi.  Assai  più  corta 
l'altra;  ma  piena  di  disastri  si,  che  ogni  dieci  o  do- 
dici anni  qualche  carovana  tutta  intera  vi  perisce.  Ad 
ogni  modo  in  Widnun  ogni  due  o  tre  anni  si  radu« 
nano  a  due  a  tre  a  quattro  i  mercatanti  coi  loro 
cammelli,  e  con  le  masserizie  da  portare  ai  Negri, 
che  sono  spade,  coltelli,  e  altri  utensili  di  ferro;  sale, 
tabacco,  haikiy  tele  turchine  e  bianche,  fazzoletti  di 
seta,  ambra,  corallo,  collane,  e  grani  di  vetro,  pol«- 
vere  da  schioppo,  pietre  focaie  ecc. :  da  IcTarne  pò* 
scia  in  cambio  di  quelle  preziose  merci,  che  il  paese 
de'Negri  produce.  Ridottisi  a  numero  bastante,  eleg«> 
gono  fra  loro  un  Capo ,  che  indi  ha  poi  il  titolo  di 
Sheik;  e  finalmente  come  tutti  sono  lesti,  partono; 
e  ordinariamente  in  uno  de' mesi  tra  il  fine  di  aprile 
e  il  principio  di  ottobre.  Nel  partire,  come  in  tutto 
l'andare,  la  carovana  manda  avanti  gli  esploratori  che 
riconoscano  il  cammino,  e  spiino  attenti  ad  ogni  ag- 
guato di  beduini.  Che  se  gli  Europei  nel  solcare  le 
acque  deU' oceano  corrono  il  rischio  della  Corrente, 
degli  scogli,  e  indi  della  orribile  schiavitù,  che  ab* 
biam  vista:  i  Mori  in  carovana  nel  solcare  le  sab- 
bie del  Saara  corrono  anch'  essi  i  rischi  e  dei  venti 
che  alzano  le  sabbie  e  ogni  cosa  sott'esse  seppelli- 
seono,  e  detta  fame  e  detta  sete,  e  d'ogni  genere  di 
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zuffe  mortali.  Un  ràpido  sguardo  sui  casi  d'una  ca- 
roTana ,  con  cui  viaggiò  il  nostro  Sidi^Hamet  y  e 
quali  égli  stesso  li  raccontò  al  Riley^  ci  basterà  al 
poterceli  noi  in  qualche  modo  raffigurare. 

Sidi'Hamet  pochi  anni  prima  del  suo  incontro  col 
Riley,  tornato  appena  da  un  suo  primo  Tiaggio  a 
Tombouctou^  si  lasciò  tosto  tirare  al  secondo.  Erasi 
cioè  pubblicata  la  voce  che  Stdi-^Ishem,  capo  di  quasi 
tutti  i  beduini  di  Marocco,  mandava  al  paese  de' 
Negri  il  suo  amico  Sidi-Ishrel  con  forse  seicento  uo- 
mini e  due  mila  cammelli.  A  Sidi-Fshrel  perciò  an- 
darono di  mano  in  mano  accozzandosi  altri  ed  altri 
mercatanti ,  talché  fra  non  molto  si  trovò  adunata 
una  carovana,  che  riuscita  naturalmente  sotto  il  go- 
verno di  Sidi'Ishrel  contava  mille  e  più  uomini^  e 
ben  quattro  mUa  cammelli.  Alla  quale  si  accostò  al- 
fine anch'esso  Sidi-Hamet  col  fratello  Seidy  traendoTÌ 
dieci  cammelli.  Fatta  quindi  in  comune  tale  provvista 
di  viveri  e  d'acqua  da  caricarne  quattrocento  cam- 
melli, cercate  inoltre  quante  più  si  poterono  trovare 
cammelle  da  latte,  la  carovana  parti  pigliando  ardi- 
tamente la  via  diagonale ,  siccome  truppa  di  gente 
e  atta  a  difendersi  dagli  erranti  predoni,  e  provvista 
pur  d'ogni  cosa  cosi  da  potere  certamente  supplire  pel 
vitto  alla  necessità  della  esterminata  solitudine  da  var- 
carsi. Tuttavia  futte  pei  ravvolgimenti  dell'  australe 
Atlante  sei  giornate  di  cammino,  come  ne  furono  alle 
estreme  falde,  fecero  un  alto  di  dieci  giorni,  per  dare 
agio  ai  cammelli  di  pascersi,  e  a  posta  loro  abbeve- 
rarsi; e  per  fare  ad  un  tempo,  della  legna  de* poggi, 
carbone  da  portarsi  appresso. 
Di  11  si  camminò  felicemente  su  d'un  suolo  né  dot* 
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ìdIoso^  uè  troppo  sabbioso,  gOTernandosi  perladi- 
rezione  dalla  posizione  del  soie  e  delle  stelle.  Il  decimo- 
qninto  giorno,  trovarono  la  profonda  wadejr  dai  venti 
pozzi ^  ch'ei  conosceyano;  e  fra  essi  Tenti  pozzi,  ben- 
ché la  pili  parte  asciutti,  sei  ne  ebbero  tuttavia  ancora 
SI  copiosi,  da  abbeverare  i  cammelli  a  sazietà,  da  la- 
sciarveli  j>ascere  e  riposare  per  sette  giorni;  e  da  em* 
piere  gli  otri  e  i  fiaschi,  che  già  negli  ultimi  quindici 
giorni  si  erano  vuotati. 

Si  camniinb  quindi  ancora  per  tre  giorni  sopra  ter- 
reno saldo  e  lìscio  ;  U  quarto  giorno  s'incomincib  a  tro- 
var sabbia  fini8sima,la  quale  quanto piiisiandava  avanti, 
tanto  pih  si  trovava  mobOe,  e  fitta,  e  alta,  sino  a  tanto 
ehe  eQa  incmninciava  ad  alzarsi  a  larghe  strisce  e  mucchi, 
quali  in  sol  Sfar  Tenebroso  i  flutti  dell'acque  salse. 
Aspro,  faticosissimo  era  U  camminare,  per  lo  sprofon- 
dare i  cammelli  sino  al  ginocchio,  e  per  le  soffocanti 
vampe,  die  ad  ogni  passo  de'canunelli  si  alzavano, 
d'aria  piena  di  infiiocato  perverto  :  ma  pur  si  cammi* 
nava  con  quel  coraggio,  che  a  fironte  degli  ostacoli 
suole  dare  la  speranza  del  poterli  superare.  Ma  continuo 
t  tatto  per  sifiEsitto  sabbione  fu  il  camminare  del  primo 
giorno,  e  del  secondo,  e  del  terzo,  e  del  quarto,  e  del 
quinto;  e  finalmente  nel  sesto  s'alza  tutto  in  un  tratto  il 
paventato  vento  sudest.  In  un  tratto  si  nasconde  in  cielo 
il  sole,  furiosi  turbini  di  sabbia  ricuoprono  tutto  l'oriz« 
KOQte;  quelle,  che  già  parevano  immote  onde  di  sabbia, 
sH'arto  del  vento  si  smuovono,  e  vie  via  dalla  cima  si 
^s^ttigliano,  alzandosi  quali  tele  di  tende  spiegate  a 
Tolaie,  e  ad  inviluppare  ogni  cosa.  Tutto  tenebre  è  già 
^UoTQo  attorno;  gli  occhi  il  respiro  investe  la  fiumana 
di  sabbia,  che  urta,  scrolla,  e  soppianta  uomini  e 
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cammelli.  Fatti  percib  iogiDOCchiare  i  cammelli^  Slesia 
gli  uomini  a  terra^  altro  piii  non  si  ode^  se  non  se  i  fischi 
e  gli  ululi  del  Tento ^  i  disperati  gemiti  degli  uomini^ 
e  i  flebili  muggiti  delle  bestie.  In  un  breve  momento 
di  posa,  che  il  vento  die,  tutti  coloro,  che  ancor  po- 
terono alzare  da  terra  il  capo  e  gli  occhi,  tutti  ad  nn 
tempo,  e  ad  una  voce  gridarono:  Dio  onnipotente^ 
Dio  misericordioso  ,*  pietà  ^  pietà  di  noi;  deh  saldaci  tu 
la  vita.  E  tosto  sorti  si  incamminarono  ;  ma  tosto  tomb 
a  soffiare  il  vento;  e  ad  imperversare  vie  pia  furioso 
ancora  per  due  giorni  interi.  E  quando  alfine  per  la 
misericordia  dlddio  ei  cessò,  e  noi  sorgendo  da  terra 
ci  rannodammo  per  ripigliare  il  cammino,  rìconobbimo, 
che  trecento  uomini  erano  rimasti  dall'arena  soffocati 
e  sepolti,  e  ben  ducento  cammelli.  Noi  che  rimasima 
in  vita  aliammo  in  prima  vivi  rendimenti  di  grazie  al- 
l'Altissimo:  a  ristorare  le  forze  ai  cammelli  demmo  loro 
UD  po^  d'acqua  degli  otri,  e  del  carbone  a  mangiare; 
e  tosto  affrettammo  i  passi  verso  Haherahy  wadey  ri- 
nomata pe'  suoi  pozzi. 

Ventiquattro  giorni  durò  tuttavia  il  camminare  per 
lo  aottOe  e  profondo  sabbione,  talché  per  la  fatica  e 
per  l'arsura  perivano  altri  cento  uomini,  e  altri  ducento 
cammelli;  e  fira  questi,  quelli,  che  pur  viveano,  erano 
tutti  si  estenuati  e  logori,  che  fu  forza  alleggerire  d'as- 
sai i  carichi,  buttando  massimamente  il  sale.  E  cosi 
C^ttgnevamo  ad  Haherahy  e  facevamo  conto  di  starvi 
riposando  una  ventina  di  giorni.  Lieti  vi  si  calò,  presta 
si  trovarono  i  pozzi:  ma  i  pozzi  tutti  erano  di  sassi  e 
di  sabbia  sino  alla  bocca  ripieni.  Ci  posimo  perciò  a 
scavare  e  nettarli;  ma  fu  fatica  vana.  Goccia  d'acqua 
0  indizio  pure  d'umidità,  a  malgrado  dell'ostinato  U-* 
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\DTO  di  cinque  giorni  continui^  non  apparì.  In  dispe- 
razione andaya  già  la  carovana  tutta.  E  Sidi-Ishrel 
dairuomo  prudente  cb^egli  era^  adunati  a  consiglio  i 
trenta  fnii  attempati  uomini^  deliberò  con  essi^  doversi 
adunare  tutti  insieme  come  in  massa  comune  i  cam- 
melli^ scemere  i  trecento^  che  si  giudicassero  in  migliore 
stato  di  sanità  e  di  forte^  caricare  sopr'essi  quanto  nelle 
vettovaglie  e  nelle  masserizie  si  avesse  di  piii  necessario^ 
e  più  prezioso;  e  tutti  gli  altri  ucciderli^  e  refrigerarsi 
gti  uomìoi  col  sangue  e  coll'acqua  che  nello  stomaca 
di  quelli  pur  si  ritroverebbe.  Immantinente  quindi  si 
fece  egli  stesso  coi  trenta  seniori  alla  scelta.  Ma  molti 
nel  vedersi  quasi  condannati  a  scapitare  nel  proprio^ 
incominciarono  a  muovere  querele  e  a  dare  in  atroci 
minacce.  Alle  querele ,  alle  minacce  fieramente  altri 
rispondevano;  e  in  un  attimo  da  tutte  le  parti  si  impugna*- 
rono  ^i  archibusi^  sì  sguainarono  le  spade^  e  gli  stoc- 
chi^ e  si  venne  ad  arrabbiata  ^uffa.  Sidi-Ishrd^  ben- 
ché Sheik  della  carovana^  benché  amico  e  ministro  del 
potente  Sidi-Hishemy  benché  uomo  di  Dio  (Marabuto)^ 
fu  dei  primi  ad  essere  da  piì^  e  piìi  colpi  trafitto.  Per 
quanto  durò  quel  di^  fu  un  continuo  sparare^  ferire^ 
Irucidarsi;  e  un  correre  uomini  e  cammelli  ancor  vi- 
venti e  validi  sopra  gli  uomini  e  cammelli  estinti  o  ca- 
duti^ a  berne  il  sangue  dalle  ferite  spicciante. 

Venne  la  notte  a  sospendere  la  strage.  Sidi-IIamet, 
i^iniasto  intatto  dai  colpi  il  corpo^  e  intero  fra  la  rabbia 
universale  il  giudizio,  trasse  in  disparte  dapprima  suo 
fratello  Seid  ferito  in  un  braccio  da  una  pugnalata,  e 
poi  una  trentina  di  altri  amici;  e  li  persuase  di  uscire 
pur  fra  le  tenebre  della  notte  da  quella  malaugurata 
^^^i  e  di  andare  con  esso  lui  cercando  lo  scampo^ 
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ebe  forse  Iddio  a  loro  preservava.  Facifanenle  acooa- 
seDtìrono  quelli  ;  radunati  in  silenzio^  qae*  loro  cam- 
melli, che  trovarono  rimasti  in  vita,  in  silenzio  parti- 
rono ;  e  prima  ancora,  che  non  fosse  «fi,  già  si  trova- 
rono dilungati  cosi  dalla  y^ad^y  da  ncm  più  potere  es- 
sere da  umana  vista  raggiunti.  Romei  divenuto  coA 
Capo  della  picciola  carovana  prese  la  direzione  sud-^ 
ai^est  verso  la  wadejr  detta  Gislah.  Strada  fiicendo  , 
dei  trentadue  cammelli,  che  in  tutto  si  aveano,  mori- 
rono quattordici,  e  nove  nomini.  Dopo  dodici  giornata 
si  arrivò  a  Gislahy  e  come  ad  Hiiherahy  cosi  por  qui 
turati  erano  tutti  i  pozzi;  e  vano  riusd  lo  scavare.  Se 
non  che  verso  sera  il  cielo  si  annuvolò,  lampeggiò, 
tuonò,  piove  a  torrenti.  Acqua  si  raccolse  allora  tanta, 
quanta  non  avrebbono  saputo  desiderarne.  Refirigera- 
tisi  gli  uomini,  abbeveratisi  a  sazietà  i  canunelli^  Cat- 
tili pascere  degli  inaflSati  sterpi;  empiuti  ben  trenta 
otri,  e  tutte  le  zucche  che  si  aveano,  ripigliarono  lieti 
la  strada  al  511^,*  e  giunsero  alfine  sull'orlo  delle  terre 
de'Negri.  E  indi  volti  all'eli,  e  amichevolmente  accolti 
qualche  volta  da'  Mori ,  il  piìi  sovente  da'  Negri ,  e 
d'ogni  cosa  necessaria  al  vivere  e  al  camminare  sov- 
venuti, arrivarono  a  Tombouctou,  in  tutto  vent'un  uo- 
mini, con  dodici  cammelli  (che  pur  da  Gislah  erano 
venuti  perdendone  altri  sei);  poveri  di  merci,  logori  i 
panni,  squallidi  i  visi  e  le  persone,  e  in  sembianza  di 
pezzenti  mendichi,  anziché  dei  doviziosi  mercanti,  die 
egli  erano  partiti  da  Widnun. 

Che  cosa  quindi  Sidi-Hamet  raccontasse  e  di  Tom- 
houctouy  e  di  altre  terre  e  città  della  Nigrizia,  e  di 
quelle  buone  genti ^  ch'ei  chiama  i  Negri,  altrove  forse 
ridiremo.  Per  lo  scopo  nostro  presente,  aveado  viato 
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^uale  sia  stato  l'andare  per  la  diagonale  à  Tontbouctou; 
giova  eziandio  vedere  qnale  poi  fosse  U  ritomame. 

In  Tombouctou  Sidi-'Hamet  troTÒ  due  altre  caro- 
Tane  di  Mori^  Tona  di  Algeri^  l'altra  di  Tonisi^  le  qaali 
già  aTeano  &tto  accordo  di  farsi  a  varcare  il  Saura 
congiunte  insieme.  Esso  pertanto  e  i  suoi  compagni^ 
spedite  ben  presto  le  poche  faccende  che  loro  pote- 
vano occorrere^  si  posero  anche  essi  con  quelle^  e  verso 
al  paese  natio  si  avviarono.  Da  1500  uomini  era  in 
tutto  la  carovana^  tutti  armati  di  archibusi  per  lo  piìi 
a  due  canne^  con  buona  provvista  di  cartocci^  e  di  affi- 
late sciabole^  e  pugnali;  traendo  cammelli  in  numero 
di  forse  4000.  Si  camminò  tranquillamente;  e  si  giunse 
cosi  alla  ^vadeJr  TFeydlhah;  e  poiché  non  meno  lungo 
essere  doTCva  il  cammino  da  questa  ad  altra  wadey^ 
ivi  si  stabili  di  soggiornare  alquanti  di.  Dubitando  però 
di  qualche  repentino  assalto  di  predoni^  si  appostavano 
di  e  notte  ducento  uomini  a  vedetta  e  a  guardia;  e 
nella  notte  si  schieravano  in  gran  circolo  i  cammelli^ 
ed  entro  il  circolo  si  tenevano  ammonticchiate  le  merci^ 
e  coricati  gli  uomini  coU'arme  cariche  a  fianco.  Nella 
i^otte  del  sesto  al  settimo  d)^  verso  le  due  dopo  mezza- 
notte^ si  udì  ad  un  tratto  YalCarme^  0  grido  d'assalto^ 
^  gli  sparì.  Egli  era  un  esercito  di  beduini^  i  quali  cin- 
gendo in  fitte  squadre  poco  meno  che  tutto  il  gran  cer- 
chio, si  erano  avanzati  a  piedi,  e  taciti  cosi,  da  non 
essere  stati  uè  visti,  ne  uditi,  prima  ch'ei  già  fossero 
&  un  breve  tiro  di  mano  dall'accampamento.  Fatti  po- 
chissimi spari  buttarono  a  terra  gli  archibusi,  e  con  le 
picche,  e  spade,  e  stocchi  in  pugno,  balzarono  quali 
^Bamate  tigri  fra  mezzo  ai  cammelli  ad  ingaggiare  con 
^  guardie  mischia  crudele.  Ma  ben  presto  altresì  si 
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trovarono  all^uopo  con  picche^  e  spade ^  e  dtocclii  gli 
uomini  deUa  carovana.  Allo  scricchiare  de* ferri,  che 
sMncontravano,  alle  grida  de* combattenti,  ai  magali 
de' cammelli  feriti  o  spaventati,  ai  sospiri,  e  bestem- 
mie, e  omei  degli  uomini  morenti,  al  sangue,  che  tratto 
tratto  fra  il  lampeggiare  degli  spari  si  vedeva  da  ogni 
parte  a  correre  a  rivi  fumanti^  inorridiva  ciascuno;  e 
ciascuno  ferendo,  uccidendo,  badava  a  conservarsi  in 
vita.  Due  ore  durb  il  conflitto,  cioè  sino  a  tanto  che 
incominciò  da  levante  Falba  ad  apparire.  Allora  gli  ag- 
gressori scemando  di  ardore,  tutti  in  un  tratto  si  voU 
tarono,  correndo  a  tutta  lena  verso  i  loro  cammelli, 
ch'essi  nel  venire  avevano  lasciati  indietro  a  certa  di- 
stanza.  Né  già  si  arrischiò  la  carovana  ad  uscire  sì  tosto 
fuori  dal  suo  chiuso.  Stette  in  armi  sino  ai  chiaro  di; 
e  allora  vedendo,  come  da  nessun  lato  appariva  indi- 
Eio  della  presenza  de^ nemici,  mandati  avanti  per  ogni 
verso  su  agili  cammelli  bastante  numero  di  esploratori^ 
si  aflldarono  a  spandersi  a  squadre  a  squadre  attoma 
Contarono  stesi  al  suolo  ben  settecento  nemici  tra  morti 
e  mortalmente  feriti;  e  sparsi  in  terra  ducento  archi' 
busi  a  due  canne.  Raggiunsero  una  cinquantina  di  cam- 
melli, i  quali  però  macilenti  e  fiacchi  andavano  quasi 
smarriti  vagando:  e  udivano  intanto  dai  feriti, come  gli 
assalitori  erano  venuti  in  numero  di  ben  4000  uomini* 
In  festoso  trionfo  sarebbono  i  viandanti  nostri  tornati 
al  loro  campo,  se  non  avessero  avuto  anch'eglino  gravi 
danni  da  piangere.  Trecento  furono  i  cammelli  tra  morti 
e  mortalmente  feriti.  Ducento  e  trenta  gli  uomini  morti, 
e  cento  i  feriti;  tra  i  quali  ffamet  in  una  coscia  da  ar- 
chibusata,  e  Sci'd  nel  petto  da  pugnalata. 

ludi  partiti  la  domani,  e  pel  timore  di  novello  as- 
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salto,  sul  primo  abbuiarsi  della  noUe^  Tennero  in  ven«- 

titre  giorni,  e  perdendo  per  yia  sessant'un  uomini,  a 

certi  pozzi,  noti  dal  numero  otto,  in  che  ei  si  contano. 

Indi  in  dieci  giorni  alla  wadey  Twaii;  donde  poscia 

entrarono  nel  Biledulgerid  ^  e  indi  ciascuno  per  al  suo 

paese:  al  quale  ffamet  e  Sèid  arrivarono  con  un  solo 

cammello  ch'era  quel  desso  che  noi  già  strada  facendo 

con  esso  Sidi  e  col  Riley  andavamo  nomando  il  Colosso. 

Tali  pertanto  sono  i  disagi  e  i  rischii,  che  va  ad  af* 

frontare  chi  imprende  a  varcare  il  Saara.  Ben  vi  avii 

per  avventura  altra  via  meno  aspra  che  questa  per  cui 

diresse  la  sua  carovana  Sidi-Ishrel:  e  noi  pure  altra 

Relazione  a  suo  luogo  vedremo  d'un  viaggio ,  che 

riusd  assai  meno  infelice  di  questo,  che  qui  abbiamo 

riferito  col  Riley. 

Ad  ogni  modo  Hamety  dopo  quel  disastroso  viaggio 
(cosi  per  quanto  spetta  ai  fatti  dei  naufraghi  nostri 
conchiuse  egli  la  sua  narrazione):  «  Dopo  quel  disa- 
))  stroso  viaggio,  io  di  bel  nuovo  mi  spinsi  per  lo  de- 
»  serto  con  un  carico  di  ha'iki  e  di  tele  per  averne  a 
»  baratto  dai  beduini  penne  di  struzzo.  E  già  di  pa-^ 
»  recchie  tribù  ne  aveva  io  incontrate  ;  e  già  visti  molti 
))  donar  ^  e  non  avea  per  anco  trovato  con  chi  fare  ne- 
»  gozio.  Alfine  l'Altissimo  mi  condusse  fin  là  fra  i 
»  Wadlenunif  e  al  tuo  padrone.  Io,  vedi,  io  era  stato 
^>  altra  volta  malvagio  uomo;  ma  poi  ho  provata  la 
»  fortuna  avversa;  e  cib  in  terra  straniera,  come  or 
»  dianzi  tu.  Io  ci  ho  trovato  tuttavia  de'  benefattori,  che 
)>  mi  accolsero  in  casa  loro,  e  mi  nutrirono,  e  mi  resti- 
»  tuirono  alla  mia  casa  paterna.  Ed  ora  al  vedere  voi 
altri  nudi,  schiavi,  arsi  sull'ossa  la  pelle  e  la  carnea 


» 


»,e^ all'udire,  aver  te  mogli  q  figliuoli,  io  mi  risovvenni 
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»  delle  mie  passate  STenlare*  Iddio  mi  ha  ammollito 

»  il  cuore  ^  mi  ha  fatto  amico  vostro.  Ho  Toluto^  per 

»  quanto  stava  in  me^  alleggerire  il  peso  delle  vostre 

»  afflizioni.  E  perciò  ho  sopportato  la  fame  ^  lasete^ 

»  la  &tica^  mi  sono  affrontato  coi  cavalieri  e  con  altri 

»  predoni  del  deserto^  ho  combattato  col  mio  fratello 

»  stesso.  E  ora  godo  la  soavissima  soddisfazione  dd 

»  vedere  e  sentire^  come  anch^io  nel  mondo  ho  fatto 

»  qualche  opera  buona.  Voglia  pur  d'ora  innanzi  Iddio 

»  misericordioso  proteggervi  tutti^  come  ha  £atto  fin 

»  qui.  Quanto  a  te,  o  buon  Riley,  tu  hai  parlato  il 

»  vero  con  me;  e  il  tuo  ami&)  qui  di  Swerah  oltre- 

»  passò  assai  assai  la  tua  promessa,  lo  per  me  d'ora 

»  innanzi  non  perdonerò  né  a  fatica,  né  a  spesa  per 

»  ritòrre  cristiani  dalle  mani  de' beduini,  e  restituirli 

»  a'  loro  {rateili.  » 

Confard  e  eauielc  che  possono  giovare  ai  naufraghi. 


E  non  fu  vana  promessa  questa  di  Sidi'ffameL  Che 
come  promise ,  così  fece  e  tosto,  e  a  buona  pezza  in  poi. 
Nel  28  dicembre  dello  stesso  anno  1815,  verso  lequat* 
tro  del  mattino  rompeva  A  al  Capo  Boiador  il  brigan- 
tino inglese  la  Surprise.  11  Capitano,  gli  Uffiziali,  e 
tutta  la  marinerìa  cadeva  tosto  nelle  mani  di  beduini. 
E  già  verso  lo  scadere  del  prossimo  gennaio  Sidi- 
Hamet  li  ritrovava,  li  comperava,  e  poscia  li  rimetteva 
in  numero  di  diciassette  persone  nelle  mani  del  signor 
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WhibUre;  e  in&iemé  eoo  questi ,  o  etrtameote  in  qael 
torao^  trOTava^  e  liberaya  altri  dae  de*  naufraghi  com* 
pagni  del  Riley^  il  Porter^  e  il  Robbins.  Nel  1819  rom- 
peva la  Sophie y  come  abbiamo  da  principio  narrato;  e 
Sidi^Hamet  incontratosi  pel  deserio  nel  Gochelet  e  in 
tatti  gli  altri  suoi  compagni ,  li  comperb  parimente 
tutti  ^  e  li  consegnò  nelle  mani  del  nostro  genovese 
signor  Gasacela^  Console  allma  in  Mogadore  per  S.  M. 
Cristianissima. 

Caro  nome  ai  naviganti  europei  ben  dovette  essere 
questo  di  Sidi-Hamety  siccome  d'uomo^  vivente  il 
quale^  poteva  ogni  naufrago  pe'  que'  mari  sperare  salute. 
Se  non  che  né  tutte  nel  vivere  e  nell'adoperarsidiunsolo 
uomo>  e  uom  privato^  e  africano^  e  maomettano  vo- 
gliono fondarsi  le  speranze  de' naufraghi  nostri  colà.  La 
carità  cristiana^  la  quale  pur  ne' secoli^  in  che  tuttora 
furiosissimi  ardevano  gli  odii  fra  i  maomettani  e  noi, 
inspirava  a  S.  Raimondo  di  Pennafort^  a  S.  Francesco 
Nolasco^  al  Re  Pietro  di  Aragona^  e  al  Pontefice  Gre- 
gorio IX  il  concetto  e  il  modo  d'istituire  tale  religiosa 
società  d'uomini^  i  quali  a  liberare  da  schiavith  i  cri- 
stiani caduti  in  mano  di  Mori^  dessero  (ove  d'altro 
spediente  mancassero)  in  pegno^  o  anche  in  prezzo  le 
loro  perscme  stesse:  la  carità  cristiana^  dico  (o  se  altri 
vuole  con  nomi  più  moderni  chiamarla)^  Vumanitdy  la 
filantropia  y  la  cà^ilid  europea ,  siccome  non  mai  coi 
voti  quegli  infelici  abbandonò^  cosi  ora  con  mirabile 
eScacia  a  prò' di  quelli  si  adopera. 

E  senza  dubbio  di  molti  buoni  effetti  dovettero  in 
ogni  tempo  produrre  i  trattati  di  alleanza  delle  varie 
Potenze  d'Europa  con  quelle  di  Barberia^  di  tratto  a 
tratto  fermati^  e  rinnoTati.  InCatti  già  sin  dall'anno  1785 
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rimperalore  di  Marocco  area  pubMicato  una  circolare 
diretta  ai  GoTematori  doDe  proYince  peate  sai  confini 
del  Saara,  esortandoli  ad  osare  quanta  industria  per 
eiascnno  si  potesse^  a  torre  cristiani  dalle  mani  de'  be- 
duini^ pagandoli  pure  a  conto  suo.  Talché  trent'an 
anno  dopo^  l'Imperatore  Muley^SoUntan  voUe  ad  ogni 
modo  sborsare  del  proprio  il  preixo  del  Rìley  e  de' 
compagni  di  Ini  ^  mostrandosi  ad  nn  tempo  fortemenle 
contro  i  locali  suoi  Magistrati  risentito  di  ciò^  che  per 
Tindolenza  loro  egli  era  stato  dai  Consoli  cristiani  pre- 
Tennto.  Eyento  quindi  e  memorabile^  e  agli  infelici 
cristiani  faustissimo  fu  quello  della  pace  già  nel  1816 
eonchtusa  tra  TlnghUterra^   per  l'Ammiraglio  Lord 
Exmottth  e  il  Bey  d'Algeri;  in  vigor  ddla  quale  3008 
Europei  dalla  schiayitìi^  in  cui  gemevano ,  tornarono 
liberi  a' loro  patrii  tetti.  Fra  i  quali  3008  Europei  si 
contarono  S7S1  Italiani.  E  certamente  non  inutile  has» 
a  credere  che  voglia  d'or  innanzi  riuscire  a  questo  ri- 
guardo il  glorioso  conquisto  de' Francesi  della  nobile 
provincia  che  è  nella  Barberia^  quella  di  Algeri  ;  sic- 
come sempre  utilissimo  fu  il  possedere  gli  SpagnuoU 
Ceuta^  e  Larache^  dove,  non  che  altro^  stanziava  a 
conforto  e  riscatto  degli  schiavi  cristiani  un  convento 
di  figli  dell'anzidetto  S.  Raimondo.  Ma  stando  n<^  a  ciò 
solo^  che  dalle  Relazioni  da  niA  fin  qui  citate  di  nau- 
fraghi si  pub  con  evidenza  raccogliere^  due  fatti  ci 
paiono  doversi  appuntare  siccome  ad  ogni  naufrago 
nostro  consolantissimi. 

Dell'uno  tutta  alla  memoria  dell'inglese  signor  Tom- 
maso Betton  si  dee  la  lode.  Socio  ch'egli  era  della  Com^ 
pagnia  dei  Mercanti  di  ferro  ^  cadeva  (fama  è)  nau- 
frago al  Boiador  nelle  mani  di  beduini;  e  poi  liberato 
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e  tornato  a  casa^  raccomandava  per  testamento  dei- 
ranno  1723  tutto  Tasse  dell'eredità,  ch'ei  lasciava,  ad 
essa  Compagnia,  assegnandone  in  legato  perpetuo  il 
quarto  alla  redenzione  de'  naufraghi  della  Compagnia 
stessa.  «  Ma  il  sussistere  (cod  conchiude  la  Relazione 
»  del  naufragio  della  Surprise),  ma  il  sussistere  sifiatti 
»  fondi  a  siffatto  uso  è  ornai  cosa  notoria  presso  a 
»  tutti  i  beduini:  e  questi  perciò  sogliono  usare  coi 
yt  naufraghi,  non  che  particolari  cure  per  conservarli 
»  sino  al  riscatto  in  vita,  ma  in  ogni  cosa  maniere  anzi 
»  umane  e  benevole.  )> 

L'altroèfattodelGovemodelRediFranciaLuìgiXVIIL 
te  Un  trattato  cioè  coi  Principi  e  Capi  delle  principali 
A  trìbh  del  Senegal,  pel  quale  si  promette  grossa  ri- 
»  compensa  ad  ogui  Moro,  il  quale  trovi  pel  deserto 
A  de'  naufraghi,  e  li  conduca  a  un  qualche  europeo 
»  stabilimento  (1).  » 

Allettati  pertanto  così  i  Mori  dall'una  e  dall'altra 
estremità  del  Saara,  appena  può  a  cristiani  naufraghi 
rimanere  della  prossima  salute  alcuno  grave  e  pro- 
babile dubbio.  D  passare  fra  non  molto  dalle  mani  dei 
Mori  a  uno  stabilimento  di  cristiani,  e  l'essere  pei  cri- 
stiani restituito  a  libertà  sono  omai  due  cose,  che  già 
pei  fatti  stessi  sono  divenute  ben  certe.  Che  ad  ogni 
modo  grande  certamente  è  sul  procedere  pur  colà  di 
Ogni  uomo  europeo  verso  qualunque  altro  europeo 
senza  distinzione  di  gente  e  di  nazione  I'ìdUusso  della 
pace  universale  e  costante  amicizia  che  regna  fra  tutti 
i  Potentati  europei.  Ma  non  meno  grande  e  di  gran 
lunga  meno  soggetto  alla  varietà  delle  umane  vicissi- 

(0  La  Meduse. 
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tadini  si  è  quello  del  senso  di  intima  fratelbnza^  che 
là  in  quelle  longinque  regioni  in  mezzo  a  que'baribari 
uomini  suole  eccitarsi  Tivissimo  in  cuore  ad  ogni  cri- 
stiano all'incontro  di  altro  cristiano.  Gosi^  a  tacere 
d'altri  lontani  esempii  y  tutta  ^iya  compasSone  e  ge- 
nerosa umanità  sono  le  lettere  del  Whilshire ,  deUo 
spagnuolo  Sprague^  e  del  signor  Simpson  Console  Ge- 
nerale di  America  in  Tanger  per  lo  riscatto  cosi  del 
Riley  e  de' suoi  americani  compagni,  come  del  Capi- 
tano Ross,  e  de' suoi  inglesi  compagni  d'infortunio  nel 
naufragio  della  Surprise.  E  tutto  profonda  Yiyissima 
gratitudine  era  il  signor  Cochelet  nel  descrÌTere  la  te- 
nera sollecitudine  e  infinita  bontà,  con  la  quale  a  riscat- 
tare lui  e  tutti  i  suoi  compagni,  ad  alloggiarli,  curarli^ 
yestirli,  nutrirli,  e  alfine  per  alla  lor  patria  ricapitarli^ 
si  adoperava  in  Mogadore  il  nostro  genovese  signor 
Gasacela  Console  allora  colà  per  S.  M.  Cristianissima. 
E  tutto  amore  e  larga  carità  cristiana  fu  poscia  lo  acco- 
gliere, che  fecero  i  Padri  della  Redenzione  in  Larache^ 
prima  desso  il  Riley,  poi  il  Cochelet  E  finalmente,  per 
quanto  spetta  ad  Europei,  che  si  trovassero  nella  re* 
gione  di  Marocco,  già  prima  del  Whilshire,  e  del  Ga- 
sacela,.ma  con  zelo  pari  al  loro  si  adoperava  nel  1811 
per  la  salute  di  tre  Francesi  il  signor  Lombardi  por 
nostro  genovese.  Contro  il  quale  signor  Lombardi  tut- 
tavia ,    come  pure  contro  i  sopraccennati  Padri  di 
Larache,  esso  il  Riley  (quale  che  sìa  stata  la  ragicme 
che  a  siffatto  sentire  lo  spinse  )  bruttamente  poscia 
nella  sua  Relazione  inveì  (1). 

(i)  V.  la  Relazione  di   M.    Cochelet   in    fine:    ovrero    Amicd 
d'Italia,  voi.  ▼,  pag.  Sc^i. 
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E  per  quanto  spetta  ad  Europei^  cbe  all'uopo  si  tro-' 
cassero  nella  regione  del  Senegal ,  oltre  le  cure  pre- 
state ai  naufraghi  della  Meduse  dai  loro  compatrioti 
francesi  residenti  in  S.  Luigi  ^  meraTigliosa  fu  la  solle- 
citudine di  un  UfQziale  irlandese  (il  cui  nome  usci  di 
memoria  all'autore  della  Relazione).  Il  quale  troTandosi 
per  sue  particolari  faccende  colà,  di  proprio  moto  e  a 
proprie  spese  s'incamminò  per  lo  deserto  alFincontro 
de' naufraghi  con  denari  e  viveri ,  coi  quidi  e  affrettare 
verso  di  loro  l'umanità  de'  Mori,  e  in  quel  miglior  modo, 
che  per  lui  si  potesse  ristorarli.  E  fu  pur  nobUe  la 
cortesia,  con  la  quale  parecchi  Ufllziali  inglesi,  e  mas- 
simamente il  Maggiore  Peddy  (di  cui  torneremo  poscia 
a  parlare)  al  Corréard,  al  Rummer,  e  ad  altri  degni 
personaggi  furono  larghi  d'alloggio,  di  ristoro,  di  bian- 
cherìa, e  di  sincere  profferte  d'ogni  piii  generosa  e  te- 
nera assistenza. 

Le'  quali  cose  essendo  cosi,  egli  è  evidente  che  a 
nessun  naufrago  per  quella  marina  mancheranno  gli 
spedienti  del  tornare  in  libertà;  purché  egli  alla  pro- 
spera sorte,  che  alfine  lo  attende,  da  parte  sua  non 
manchi.  Né  di  altro  gli  pub  occorrere,  se  non  se  d'un 
poco  di  coraggio  e  di  prudenza.  Coraggio  a  sopportare  i 
mali,  che  già  tanti  altri  sopportarono:  la  sete,  la  fame, 
la  nudità,  il  sollione  nel  dì,  il  brivido  nella  notte,  le 
piaghe  di  tutto  il  corpo,  la  macilenza,  l'estenuazione. 
1  quali  tutti  però  per  grandi  e  lunghi,  ch'ei  siano  stati, 
non  bastarono  a  torre  di  vita  alcuno  o  de' sei  compagni 
del  Riley,  o  dei  nove  del  Gochelet;  fuorché  un  povero 
giovanetto  Ufliziale,  il  quale  lasciatosi  perdere  d'ani- 
mo, cadde  in  demenza,  e  poi  si  morì.  Prudenza  a  go- 
vernarsi in  quel  modo,  cbe  i  naufraghi  stessi  per  propria 
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esperienza  giudicarono  essere  il  migliore.  Al  quale  fine 
appunto  il  Cochelet  propose  alcuni  suoi  cenagli^  che 
pur  ci  sembrano  tali  da  tenersene  conto. 

l.''  Chi  rotta  la  naye^  ha  tuttayia  salva  la  scialuppa, 

0  àiiro  Bfiinore  navilio^  si  rimbarchi  tosto  ^  e  fugga.  £i 
non  è  improbabile^^  che  (come  riuscì  ai  sOYraccenDaU 
tette  marinai  della  Sophie)  egli  o  arrivi  ad  alcuna  delle 
laole  aUanticbe^  o  navigando  s'imbatta  in  qualche  frotta 
di  pescatori  europei^  ovvero  in  qualche  naTC  d^EnrqHu 

i/*  Chi  non  pub  cosi  tosto  rimbarcarsi^  e  n<m  si  vede 
ìd  tali  forze  da  potere,  finché  egli  si  abbia  rattoppato 
un  navilio,  ributtare  gli  assalti  delle  caterve  de' bar- 
bari, che  runa  all'altra  si  succedono,  e  talora  si  acca* 
mulano:  si  astenga  dall'uso  delle  armi.  La  morte  di  mi 
solo  de'  nemici  sarebbe  fra  non  molto  vendicata  con  la 
morte  di  lui,  e  di  tutti  i  suoi. 

3.**  Tra  i  viveri  da  portarsi  dalla  nave  in  terra,  ba- 
disi piii  che  ad  altra  cosà,  alla  carne  porcina  e  aIMno. 

1  beduini ,  che  per  religione  dall'una  e  dall'altro  si 
astengono,  non  impediscono  né  poco  né  punto  ai  cri- 
stiani l'usarne,  per  quanto  pub  la  provvista  durare. 

4.''  Nell'arrendersi  a  prima  giunta  ai  barbari,  e  poi 
nell'andare  con  essi,  e  camminando  e  sostando,  con- 
viene mostrarsi  ad  un  tempo  sommessi  e  intrepidi.  La 
sommessione  dissipa  ogni  sospetto  di  mal  talento.  L'io- 
trepidila  riscuote  slima  e  riverenza.  «  Tratto  tratto  al- 
»  cun  de' barbari  afferrava  alcun  de'nostri^  appuntao- 
»  dogli  alla  gola  e  al  cuore  il  pugnale:  e  poi  godeva 
yt  d'aver  visto  il  cristiano  starsene  saldo, imperturbato.» 

&.*"  Ne'colloquii  coi  padroni  non  istancarsi  mai  ne  di 
rispondere  alle  loro  dimande,  né  di  ascoltare  le  loro 
goffe  chiacchiere,  le  loro  millanterie.  Rozzi  affatto 
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eome  ei  SonO)  e^non  rifinano  mid  di  ciàneiare^  di  am« 
mirarsi^  di  vantarsi  sopra  tutte  le  genti  della  terra;  e 
facilmente  si  inchinano  a  tenersi  caro  ognuno^  che  mo* 
stri  di  fare  gran  caso  del  loro  discorrere. 

6.^  Negli  usuali  quotidiani  servizii^  che  agii  schian 
s^mpongoao,  p.  es.^  del  condurre  e  governare  i  cam- 
melli, andar  per  acqua,  e  per  legna,  accudire  la  sera 
al  fuoco  y  e  simili ,  si  mostri  ciascuno  Tokmteroso , 
e  di  buon  animo.  Ma  guardisi  con  tutta  cautela  dal 
darsi  a  iMNioscere  per  uomo  valeote  o  esercitato  in 
qualche  arte  o  mestiero  d'Europa.  L'alto  prezzo  ebe  i 
padroni  ae  spererebbono  traendolo  alle  città  ddla  in^ 
tema  Barberia,  metterebbe  al  riscatto  di  lui  ixisupe* 
rabili  ostacoli,  o  almeno  interminabili  incaglia 

7.''  Cosi  fiett'atU)  dello  arrendersi  alla  prima  caterva 
<ìhe  venga  sopra  ^  eome  ne'  frequenti  casi ,  in  cui  l0 
bande  sogliono  per  lo  deserto  incontrarsi  e  venire  tra 
loro  a  sempre  nuovi  contratti,  i  cristiani  procarino  di 
non  lasciarsi  mai  disgiugnere  gli  uni  dagli  altri,  bi 
questo  solo  eontrastiiio  m  voleri  dei  padroni.  La  eom^- 
pagnia  del  signor  Gochelet ,  opponendo  all'uopo  aki 
lamenti,  disperate  grida ^  e  nuove  promesse,  e  attRu- 
^ai  no»  offensive  no,  ma  ostinatamente  restie,  riuscì 
A  forai  lasciare  stare  unita  a  vicendevole  soccorso  e 
<^nforto  ^ino  alla  redenzione. 

S.""  Parlando  àA  riscatto,  ei  conviene  bensì  hisin- 
gaire  la  cupidigia  del  padrone  eosl,  ch'ei  pigli  a  cuore 
il  conservare  lo  schiavo  ì%  vita:  ma  non^si  largheggi 
P^rò  troppo  in  promesse.  Il  beduino,  se  crede  d'aver 
Aelle  mani  pn  qualche  ricco  «personaggio,  va  vie  via 
^Uetaidosi  a  sempre  piii  alte  speranze.  Quindi  «oltir- 
^"^  i  raggiri^  tira  la  eosa  in  lungo;  e  intanto  a  apro- 
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mere  dallo  Schiavò  aggiunta  sopra  aggiuntar^  Ta  eoo 
sempre  nuova  industria  annoiandolo^  stringendolo^  e 
crudelmente  martoriandolo. 

9/"  Fin  qui  il  Gochelet:  ed  agli  avvisi  di  lui^  noi  ar-* 
gomentando  dalla  totalità  de^  fatti ^  che  da  un  pezzo  in 
qua  siamo  venuti  vedendo^  pensiamo  potere  aggiugaere 
ancora  un  avviso  nostro. 

Chi  rompe  nelle  vicinanze  del  Capo  BoiadoTy  se  non 
confida  di  potere  con  un  minore  navilio  vogando  ol- 
trepassare le  terre  de'  Wadkmini  e  giugnere  a  quelle 
de'  Trarsas  :  ivi  presso  al  Capo  Boiador  si  rimanga. 
Non  cosi  lunga  sarà  la  via  di  li  al  primo  luogo  di  ri- 
acatto  ^  che  è  Tfidnun:  e  i  Monslemini  ^  nett^impos* 
sessarsi  di  iui^  siccome  gente  assai  più  agiata^  che  i 
Labdessebi  e  Wadlemini  non  sono^  gli  lascieranno  sulla 
persona  almeno  tanto  di  panni  che  bastino  a  proteg* 
gerlo  contro  le  ingiurie  dell'aria;  e  gli  daranno  pure  per 
via  miglior  copia  di  viveri  da  sostentarsi  Cosi  i  nau- 
fraghi della  Surprise  furono  lasciati  eoi  loro  vestiti  in'* 
dosso  ;  e  bastantemente  nutriti  per  via  giunsero  alle 
terre  abitate  in  meno  di  quindici  giorni. 

Chi  rompe  alla  latitudine  delle  terre  de'  Wadlemini^ 
bì  studii  ad  ogni  modo  di  spingersi  due  o  tre  gradi  piìi 
in  là,  almeno  sino  alla  latitudine  del  Capo  Mirtky  o  di 
Portendik.  Troverà  ivi  i  Trarsas  :  i  quali  per  breve 
cammino  e  a  modico  prezzo^  e  con  maniere  anzi  umane 
lo  metteranno  in  Andar ^  che  è  in  S.  Luigi.  M.  Kummer 
e  M.  Rogery,  venendo  col  principe  e  col  suo  grosso  se^ 
guito  a  S.  Luigi^  facilmente  si  avvidero,  come  quanto  piii 
andavano  avvicinandosi  al  fiume  ^  tanto  piii  umani  e 
graziosi  si  faceano  verso  loro  i  Morì.  E  si  maraviglia- 
rono poi  al  vedere^  come  al  riscatto  di  lor  due  insilale; 


Digitized  by 


Google 


359 
il  GoTernatoré  dall^una  parte  contava  al  principe  ses- 
santa franchi  senza  più;  e  dall'altra  il  principe  a  cosi 
tenue  somma  non  solamente  si  acquietaya  y  ma  se 
ne  mostrava  tutto  maravigliato.  Perfetta  conoscenza 
del  valore  delle  monete  e  di  Barberia  e  di  Europa 
hanno  cioè  da  gran  tempo  i  Monshminiy  e  i  Labdessebi 
e  TF'cuLlemini:  ma  appena  qualche  confuso  cenno  n'eb- 
bero finora  i  Trarsas  usi  tuttavia  a  contrattare  non  al- 
trimenti y  se  non  se  per  via  di  baratto.  La  sonuna 
fa  numerata  in  tante  grosse  pezze  di  Francia  da  due 
soldi  eadona;  e  il  principe  estimò  il  valsente  dal  nu« 
mero  deUe  pezze,  che  gli  si  andarono  ad  una  ad  una 
contando  >  e  dal  gran  mucchio  a  che  in  sulla  tavola 
sorgevano.  Solo  sedici  giorni  pertanto  avevano  essi 
passati  nel  deserto,  contandovi  pur  quelli  ch'ei  furono 
ospiti  dei  pastori,  del  principe,  e  del  re.  E  quando  poi, 
restituiti  per  le  amorevoli  cure  degli  Europei  alla  fa- 
coltà di  gustare  la  vita,  poterouo  volgere  attorno  lo 
sguardo  ad  osservare  con  animo  tranquillo  il  nuovo 
suolo  e  le  nuove  genti,  a  cui  egli  erano  venuti:  terra 
benedetta,  dissero  allora  tosto  e  tutti  ad  una  voce,  terra 
benedetta  essere  quella,  e  paese  delle  buone  genti. 
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LIBRO   SECONDO 


1   NEGAI. 


Se   fra  il  lungo  e    peooM  Tigure^   ehe  abbiamo 
quasi  fatto  siaora^  per  le  sparentose  uniformi  solitu* 
dinì  del  Saara  ^  abbiamo  ayuto  qualche  conforto  dal 
capitare  in  umane  gen^asioni^  le  quali  por  traendo 
Tìta  e  instabile  e  durissima^  serbano  tuttavia  tra  loro 
quegli  ordini  di  società  ^  a  cui  suole  il  vincolo  del 
sangue  e  di  religione  tenere  le  ragionevoli  creature 
congiunte^  e  mostrano  anche  verso  l'estraneo  smar* 
rito  e  diserto  qualche  senso  di  verace  compassione; 
talché^  m  ogni  atto  déHa  lor  vita    ci  rammentano 
l'andar  che  fecero  errando  per  le  campagne  i  proge- 
nitori della  nazione y  che  fu  il  popolo  eletto  di  Dio: 
dOetto  frequentissimo   avremo   omai   fra  il  peregri- 
nare a  che  or  ci  facciamo  y  per    lo  paese  de'  Negri. 
La  varietà  ^  la  ricchezza  y  la  magnificenza  del  suolo  ci 
arrecherà  sovente  piacevole  meraviglia;  la  benignità 
degli  uomini  ci  alletterà  a  pur  fermarci  con  loro;  e  le 
nuove  fogge  del  vivere ,  e  del  governarsi  ci  avvieranno 
sovente  al  riandare  col  pensiero  su  per  la  piii  rimota 
e  riposta  antichità  gli  esordii^  che  furono^  delle  umane 
repubbliche,  allorché  gli  uomini  spartitisi  ad  empiere  di 
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se  la  terra,  dopo  il  lungo  vagare ^  fermatisi  pure  una 

volta  y  fecero  vezzo  di  posarsi  e  quietare. 

Che  anche  oggidì  egli  è  un  yedere  colà  insieme  eoa 
la  primitiTa  semplicità  del  yestire  dell'abitare  e  del  tì- 
yere,  insieme  con  la  cordialissima  e  del  tatto  patriar- 
cale ospitalità  yerso  ogni  uomo  della  terra,  il  diUuarsi 
par  ora  Yagricokura  ,  e  il  diffondersi  la  pastorizia^ ,   e 
il  prosperare  le  arti  fabbrili ,  e  lo  spuntare  le  arti  del 
bello:  e  il  consultare  gli  uomini  {specoUmdo  eziandio 
il  cielo)  la  divinità  a  trame  oracoli  e  consigli,  e  canso-- 
darsi  le  famiglie  e  i  popoli  per  le  adorazioni  e  pei  sa- 
criGzi;  e  il  nascere  il  dondmo  neWusOy  e  le  pèrmuta^ 
zionij  e  i  limiti  or  ora  posti  ai  campi;  e  gli  arbitrii  de" 
re  f  et  giudizii  secondo  la  legge  ;  e  la  milizia  a  tempo , 
e  il  guerreggiarsi  le  genti  vicine;  e  il  sorgere  le  domi-- 
nazioni  degli  armati  conquistatori  j  e  il  mantenersi  per 
le  guerre  e  per  le  leggi  le  distinte  condizioni  d'aomini 
liberi  e  d'uomini  servi;  di  clienti  e  di  patroni  (1);  e 
Énalmente,  non  che  altro,  pel  mancare  del  linguaggio 
scritto,  non  altrimenti  conservarsi  la  memoria  de'grandi 
eventi  e  dei  fatti  delle  nazioni  e  dei  re,  se  non  se  per 
le  poetiche  cantilene  da  padri  a  figli  tramandate* 

Dilettevoli  rimembranze  certamente  a  chi  nello  sta- 
dio delle  umane  cose  si  compiace-:  le  qudi  pur  nelle 
odierne  forme  del  vivere  e  adoperarsi  di  innomerevoli 
genti,  ci  additano  e  manifesti  ci  mostrano  qae'rozzi  ma 
salutari  principii,  da  coi  le  umane  generazioni,  qaale 
pih  e  qual  meno  prestamente  sorgevano  a  quella  pro- 
sperità e  gloria  e  magnificenza,  che  fu  degli  Assiri  e  de' 
Persi,  degli  Egizi ^  de'Greei ,  e  de'Romani.  Se  non  che 

(i)  Sommarii  della  Storia  Unirersale  0»  Cenre  Saloizov 
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guasto  por  da  gravi  rammarichi  aTremo  qui  coi  Negri 
nostri  il  diletto.  Da  que^soyraccennati  princìpii  quelle 
antiche  nostrali  nazioni  col  procedere  o  degli  anni  o 
de'secoli  andavano  di  mano  in  mano  ,da  molti  e  gra-» 
rissimi  mali  liberandosi  :  e  i  Negri  da  secoli  e  secoli  a 
quei  prìncipii  tuttavia  rimanendosi  non  danno  per  anco 
indizio  di  potere  da  se  stessi  a  migliore  condizione 
sollevarsi.  Esporre   pertanto  candidamente  i  beni  di 
che  ei  godono^  e  i  mali  a  che  ei  soggiacciono^  o  sieno 
essi  (  come  le  scuole  dicono)  beni  e  mali  fisici^  o  beni 
e  mali  morali^  si  è  ciò  che  ora  ci  faremo:  procedendo  a 
un  dipresso  nel  medesimo  ordine^  che  nel  Libro  prece- 
dente abbiamo  in  quanto  ai  Mori  seguito.   Dall'  attento 
esame  ^  che  ci  studiercmo  di  fare^  dei  molti  e  vari 
particolari  incidenti^  in  che  ci  imbatteremo^  ei  ci  verrà 
(almeno  sembra)  facile  lo  scorgere  e  parecchie  fra  le 
cause  primarie  e  universali  cosi  dei  beni  coinè  dei  mali> 
fra  che  qiie' nostri  baoni  fratelli  vanno  consumando  la 
intera  lor  vita  y  e  gli  spedienti  coi  quali  potremmo  noi 
efficacemente  aiutarli  ad  accrescersi  quelli^  e  ad  alle<- 
viarsi  questi. 
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CAPO    PRIMO 


Art.  1/ 


Aspetto  del  suolo y  e  principali  nazioni  della  SenegamhicL^ 

Senegambia  boreale  ;  Senegambia  australe* 

Monti  f  fiumi,  e  nazioni  principalissime. 


La  Senej^ambia^  quale  comnnemeDte  la  dicono  gli 
odierni  geografi ,  corre  pel  lido  dalle  foci  del  Senegal 
(lat.  D.  17)  a  quelle  del  Mesurado  (Ut  n-  6).  A 
rimirarla  dalla  marina  su  per  le  sue  terre  sino  ai  con- 
fini con  la  Nigriùa  interna^  e  a  coglierne  così  T aspetto 
totale^  gioverebbe  per  ayyentura  dividerla  in  due  re^ 
gìoni^  che  sarebbono  Funa  fra  mezzo  ai  due  gran 
fiumi  Senegal  e  Gambia  ^  e  che  noi  diremo  Senegambia 
boreale;  Taltra  frammezzo  il  Gambia  e  l'anzidetto  Me^^ 
surado,  e  che  diremmo  Senegambia  australe. 

La  boreale  è  come  una  fascia,  la  quale  incomin-^ 
ciando  dalla  punta  del  Capo  Verde  y  ya  quindi,  larga  or 
pia  or  meno  di  quattro  gradi,  da  principio  lieve  lieve 
salendo  pel  piano  verso  Vest  sino  appiè  dei  monti  che 
vengono  di  traverso  e  in  più  giogaie  dal  sud;  e  quindi 
voltandosi  a  mano  destra  a  chiudere  in  se  tutte  esse 
giogaie ,  prosegue  incurvandosi  al  sud-ovest ,  finché 
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ineontratasi  nel  gran  ceppo  ^  che  sorge  presso  a  Timho 
^laL  n.  9  3;  4)  tocca  da  levante  la  regione  che  abbiamo 
«ietta  seconda. 

Mezza  piano  adunque  e  mezza  monti  si  potrebbe  dire 
questa  prima  regione:  e  tutto  il  suolo  di  lei  (come  poi 
meglio  in  altro  luogo  vedremo)  una  vastissìmma  selva , 
la  quale  e  per  piani  e  per  monti  si  mostra  del  pari  e 
di  umane  abitazioni  disseminata^  e  a'  frequenti  e  vasti 
deserti  aperta. 

Ma  nella  parte  montagnosa^  chi  ben  la  guarda^  quat* 
tre  giogaie  massimamente  si  distinguono^  che  noi  dal 
nome  della  principale  nazione  che  le  abita  crediamo  po- 
tere additare  d'ora  in  poi  col  generico  nome  di  monti 
MandUnghi.  L'una  occidentale^  che  spiccatasi  dal  ceppo 
di  limbo  corre  quasi  in  linea  retta  al  nord-west^  sin  di 
qua  del  14  di  latitudine  nordi  e  tre  orientali^  le  quali 
allungandosi  quasi  Tuna  dentro  l'altra  all'o^e^z-nor^, 
formano  siccome  foglie  d'  un  fiore  ^  altrettanti  archi 
concentrici  guardanti  dìX' ovest  y  e  chiudono  tra  se  e 
l'anzidetta  occidentale  un  vasto  tratto  di  scabra  e  nuda 
altura,  che  verso  il  nord  va  vie  via  abbassandosi. 

E  quindi  la  direzione  di  tutti  i  fiumi  che  irrigano 
essa  regione,  non  solo  di  quelli,  che  dall'interno  del 
piano  vengono,  dopo  breve  corso,  nel  mare:  ma 
ancora  e  dei  due  massimi  che  danno  alla  regione  il 
nome,  e  degli  altri  minori  delle  cui  acque  vanno  quelli 
ingrossando.  Cosi  il  Senegal,  scaturito  non  lungi  da 
Timbo,  si  fa  da  tergo  all'ultima  delle  giogaie  orientali , 
e  corre  con  essa  al  nord^  e  più  e  piii  al  nordy  sinché 
venuto  ad  oltrepassare  l'estremità  della  giogaia  penul- 
tima volge  all'o('e5t,  e  corsovi  un  certo  tratto,  accoglie 
da  man  sinistra  l."*  il  Faleméy  che  di  fra  mezzo  le  due 


Digitized  by 


Google 


366 

ultime  giogaie  orientali  viene  anch^esso  in  arco  dalle 
vicinanze  di  Timbo;  2.''  il  Nerico  che  dalla  anzidetta 
centrale  altura:  e  altri  quindi  e  altri;  e  finalmente,  uri 
suo  piegare  verso  il  sud  per  aprirsi  tra  le  sabbie  un 
Tarco  all'oceano,  il  Pamé-Fulé  che  esce  dal  lago  del 
medesimo  nome. 

E  pur  di  presso  a  Timbo  scaturisce  anche  esso  il 
Gambia.  Il  quale  fattosi  fra  mezzo  alla  penultima  e 
terz'ultima  delle  giogaie  orientali,  corre  dapprìnia  in 
arco  al  nord,  poi  volgendo  al  sud  a  cacciarsi  per  le 
balze  e  valli  della  centrale  altura  con  innumerevoli  e 
vaghi  rivolgimenti,  alfine  se  ne  sbriga  e  corre  al  nord  ; 
e  oltrepassata  la  estremità  della  giogaia  che  abbiam 
detta  occidentale^  si  volta  slYoi^esty  donde  tra  il  suo  ser* 
peggiare  pel  piano  accoglie  da  man  destra  1.®  il  Noula^ 
Koha  (long.  ov.  14  S;4)  poi  il  Nerico  suo,  poi  (già  ver- 
so il  lido)  uno  quasi  stormo  di  fiumicelli  e  rivi,  che  nel 
cercarsi  un  varco  al  mare  paiono  correre  ad  appigliarsi 
a  lui. 

La  seconda  regione,  o  Senegambia  australe,  simile 
alla  prima  per  salita  di  suolo,  e  copia  di  fiumi,  e 
asprezza  di  gioghi,  e  frequenza  di  selve ,  e  di  umane 
abitazioni,  e  di  deserti,  va  dal  lido  obliqua  al  nord^est 
sino  a  quella  giogaia  che  dal  ceppo  di  Timbo,  siccome 
gambo  del  fiore,  scorre  massiccia  e  quasi  unica  allo 
est'Sudy  e  che  akissima  tra  le  montagne  dcir Africa  oc- 
cidentale ,  nomata  dalla  antichità  currus  Dei,  fu  poscia 
disegnata  col  nome  di  Sierra  Leona.  Di  molti  e  molti 
fiumi  manda  anch'essa  al  piano,  quali,  dal  Gambia  in  là, 
il  Casamansa,  e  il  Cacheo,  il  Géba  coi  molti  loro  aflBnenti 
e  rami;  e  poi  il  Kabou,  o  Rio  Grande,  lo  Scarcies,  il 
Kffbba,  la  Rokelle,  il  Karamanka,  il  Capo  di  Monlc, 
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e  il  MesuraJo  stesso.  Il  qaale  con  l'arco,  ch'egli  (  ri- 
moatandolo)  descrìye  ^STest-nord,  sembra  volere  ac- 
cennare una  cunra,  che  prolungata  andrebbe  a  dare  nel 
gran  ceppo  di  limbo. 

Giobfi,  Pulì,  e  Mandinghiy  sono  le  tre  principali 
nazioni  che  occupano  la  prima  regione.  Mandinghi ,  e 
Pali  frammisti  con  molti  altri  popoli,  e  tutti  fra  loro 
diversi  di  nome  e  di  goyerno  abitano  la  seconda.  Ag- 
giontoyi  all'una  e  all'altra  regione  tutte  le  minute  popo- 
lazioni sparse  per  le  isole  adiacenti.  Nella  prima  re- 
gione ciascuna  nazione  va  scompartita  in  pili  Stati,  i 
quali ,  sebbene  per  la  foggia  del  governarsi  di  quelle 
società  cambiino  sovente  di  confini,  e  di  dominii;  si 
possono  tuttavia  or  piii  or  meno  esattamente  annove- 
rare. A  questo  vogliamo  provarci  noi,  e  lo  faremo 
Issando  massimamente  della  carta  del  sig.  Mollien,  alla 
quale  s'accostano  d'assai,  non  che  altri,  i  due  riputa- 
tissìmi  geografi,  che  sono  il  Wandermeylen  e  il  Balbi. 

Akt.  2.* 
Abitatori  della  Senegambia  boreale. 


Stati  de*  Giolofl. 

Sai  Udo  massimamente  si  stendono  i  Giolofi  (  Folofs, 
^olofs  ecc.):  e  i  loro  principali  stati  si  sogliono  con- 
^^e  cinque;  e  sono: 


Digitized  by 


Google 


368 

1.*  Nell'angolo  fra  la  sinistra  riya  del  Senegal  e  il 
lido^  VUalo  o  Walloi  il  cui  soirrano  si  dà  il  titolo  di 
Bradi  y  e  suole  risiedere  nella  città  di  Dagliana. 

S."*  Lungo  il  lido  sino  yerso  la  punta  del  Capo  f^erde  il 
Cafory'a  cui  sovrano  col  titolo  di  Damcl  suole  ri- 
siedere in  Ghighis. 

Z!"  Lungo  il  lido^  il  Baol,  o  Bowal^  il  cui  sovrano 
col  titolo  di  Te^a,  o  Tin  suole  risiedere  a  Lambaj. 

4."*  Parimente  sul  lido  il  Sin,  o  Serr  ;  il  cui  soYrano 
col  titolo  di  Bour,  risiede  per  lo  piìi  in  Tool. 

h."*  Nell'interno,  a  tergo  del  Cayor,  il  Giolof  prò* 
prio;  il  cui  re  col  titolo  di  Bourb^Giolofy  e  con  la  de- 
nominazione di  capo  di  tutta  la  nazione,  risiede  per  lo 
più  in  Uarhghah, 


SUiU  de^PuU. 


Lungo  il  Senegal  vanno  gli  Stati  de'Puli:  e  cinque 
principali  se  ne  contano,  che,  rimontando  il  fiume , 
s'incontrano  vie  via  cosi. 

1.^  All'est  deir  i7a/o  e  del  Giolof  proprio,  il  Fata- 
Toro'y  diviso  in  due  regni  o  governi:  l'uno  di  TorOy  il 
cui  Alniamy  col  titolo  di  sovrano  di  tutti  i  Puli  oc- 
cidentali risiede  in  Gilogn ,  o  Kielogn  ^  e  V  altro  in 
Bosfy  o  Damga. 

ì.""  Dal  Futa-Toro,  varcato  il  Nerica,  il  regno  di 
Bondoui  il  cui  sovrano  risiedente  in  Boulebanè  s'ioti- 
tola  anch'esso  Almamy. 
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S.""  Dentro  F  estremo  orientale  gomito  del  Senegal^ 

il  Logo  proTincia  che  fu  del  Ticino  Kasson. 
4/"  Per  le  falde  e  per  le  Talli  del  gran  ceppo  de^ 

monti ^  il  Fouta-Gìhllon  con  la  città  capitale  limbo,  e 

cc4  soTrano  intitolato  Alnuimy. 
"bJ"  (  Se  pur  meglio  non  si  assegna  alla  intema  Mi- 

grizia  )  il  Fouladouy  che  si  stende  all'est  del  Senegal. 


S.5.- 
Stati  dei  Mandinghl 


Dalle  foci  del  Cambia  in  su  ^  Tanno  gli  stati  Man- 
dinghi  ;  e  se  ne  contano  massimamente  otto. 

\  •Il  Barra, 

l.""  n  Badibou. 

^.^  n  Salum.  Città  capitale  del  Salum  è  Cahonn  sul 
fimne  Salum;  e  dal  soTrano  che  ti  risiede^  pare  si 
reggano  i  due  sopraddetti  regni  di  Barra  e  Badibou  (1). 

4.^  D  Nyani  o  Yanì,  con  la  città  capitale  Katoba. 

h/"  VUIU  o  TFulU  con  la  città  capitale  Medina. 

6.^  n  Tenda  con  la  capitale  per  lo  più  Farbana. 

7/  Dal  Tenda  balzando  Terso  le  sorgenti  del  Gcuw- 
hia  e  del  Falemè,  il  regno  di  Dentilia  con  la  capitale 
BeniserayL 

S.""  Giti  a  destra  del  Falemé,  nel  grand'angolo  di  esso 
fiume  col  Senegal,  il  Bambouk,  con  la  capitale  Farbana. 
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Abitatori  della  Senegambia  australe^ 


E  questi,  che  abbiamo  così  aanoverati^  sono  neDa 
prima  regione  della  Senegambia  gli  Stati,  i  cui  nomi 
ci  riuscirono  finora  più  noti.  Meno  distinti  forse  per 
se  stessi,  e  certamente  assai  meno  esplorati  qnelli 
della  seconda  regione,  ci  basti  per  ora  T accennarne  i 
popoli,  e  la  posizione  tra  loro  senza  pia.  Cosi  tutta 
di  Mandinghi  appare  essere  la  Tasta  superficie  com- 
presa nel  grand'angolo  che  fa  pel  piano  tra  i  monti  e 
il  mare  il  Gamhia:  e  pur  di  Mandinghi  la  pib  larga 
striscia  fra  mezzo  lo  Scarcies  e  il  Kahba.  E  pur  fra  le 
terre  dei  Mandinghi  e  di  tutti  gli  altri  popoli  che  or 
ora  diremo ,  disseminati  Tillaggi  e  casali  di  Pnii ,  ìd 
che  ad  ogni  passo  i  Tiaggiatori  nostri  s' incontrano.  E 
dalle  inteme  terre  tornando  al  lido,  si  reggono  tra  il 
Gambiay  il  Kasamansa,  e  il  Cacheo,  i  Feìupi  (FeloopsJ, 
i  Banianiy  i  Papels.  Sul  Geba  i  Balanti\  verso  il  Rio 
Grande  i  Biafari.  Sul  Kabha  i  lìnumniì  e  indi  pili  sa 
Terso  le  sorgenti  del  Kahha  i  Soulimam^  sul  Karor 
mania  verso  le  sue  sorgenti  i  Kouranco,  popoli  che 
spandendosi  all'  ovest-sud  verso  il  Capo  di  Monte , 
stanno  verso  Vest  in  contatto  col  Kìssi  paese  onde  ve- 
dremo scaturire  il  gran  Niger^  e  pur  su  per  le  inteme 
terre  e  lungo  il  lido  e  nell'isole  altri  ed  altri  popoli,  dei 
quali  ben  ci  verrà  Foccasione  di  dire  qualche  cosa.  Per 
ora  a  meglio  prepararci  la  vìa  al  descrivere  che  bremo 
Tessere  di  quegli  uomini  e  di  quelle  umane  società,  a 
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«ib^  che  abbiamo  detto  sin  qui  intorno  allo  aspetto 
«niversale  del  suolo^  Togliamo  aggiugnere  qualche  no- 
tizia intorno  alle  piante  ch'esso  snolo  spontaneamente 
produce^  e  intorno  agli  animali  ch'ei  nutre,  e  alla  na- 
tura del  cielo  a  cui  soggiace. 


Art.  5.* 


Piante  spontanee. 
Palmiziiy  e  massimamente  il  Latanier^  il  Banano;  il 
Cocco  (e  vino  di  Palma)]  lo  Shea  (SciJ  (e  butirro 
di  Shea^  o  Scitoulou).  //  Gola  o  Gouro.  //  Nitta.  jàr- 
busti j  e  massimamente  il  Lothus.  Erbe  e  fiori.  Il 
Mangilo* 


Se  noi  volessimo  qui  con  apposito  e  ragguagliato 
discorso  farci  ad  annoverare  tutte  le  piante,  onde 
quella  terra  si  veste:  dalla  moltitudine  che  ne  avremmo 
innumerevole,  e  dalla  loro  varietà  maravigliosa,  ci  riusci- 
rebbe senza  fallo  descrizione  incredibilmente,  in  quanto 
alle  cose,  ricchissima,  e  in  più  sue  parti  nuova,  ull  paese 
»  (dice  il  Ga  da  Mosto  )  è  tutta  campagna  atta  a  pro- 
»  durre;  dove  sono  buoni  pascoli  con  infiniti  arbori 
))  grandi  e  bellissimi;  ma  non  per  noi  conosciuti.  » 

E  per  vero  al  riferire  dei  più  recenti  viaggiatori, 
ogni  sorta  di  utile  e  deliziosa  pianta  sUucontra  colà;  e 
non  v'ha  forse  grand'albero  di  altra  parte  del  globo, 
che  in  quelle  terre  spontaneamente  non  alligni  e  mara- 
vigliosamente non  prosperi.  Ma  noi  che  al  vivere  degli 
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uomini  ci  siamo  propriamente  assonto  di  badare^  solo 
alquante  di  quette  yerremo  accennando;  le  quali  e  cn** 
riose  per  se ^  e  in  certo  modo  proprie  della  Nigrìziai 
sono  pure  di  grandissimo  uso  ad  essi  Negri. 

Sebbene  adunque  per  le  terre  della  Nigrìzia  da  ogni 
parte  largamente  pompeggino  di  molti  e  molti  altri  al- 
beri fruttiferi^  i  più  frequenti  tuttavia  sono  i  palmiziL 
Patria  anzi  dei  palmizii  si  potrebbe  dire  tutto  il  paese 
de'Negri.  Che  per  le  terre  di  Senegambia^  e  per  queDe 
della  Guinea^  e  del  Gongo^  come  altresì  per  le  centrali, 
a  selve  a  selve  s'incontrano:  e  ora  infiniti  in  numero, 
e  di  una  medesima  specie;  ora  frammisti  sebbene  di 
pili  e  pili  specie  diverse.  Ad  accennarne  pertanto  al- 
cune di  quelle,  che  si  hanno  a  tenere  in  maggior  conto, 
vero  è  che  raro  s'incontra  colà  il  palmizio  da' dattili:  ma 
frequentissimo  è  in  primo  luogo  quello  che  i  Francesi 
dicono  Lataniery  che  svelto  nel  tronco,  e  ne' rami  e 
frondi  e  foglie  elegantissimo,  va  su  all'altezza  di  130, 
o  140  braccia  e  piti,  e  porge  poma  non  troppo  gustose 
per  vero  agli  Europei,  ma  ai  Negri  pregiatissime. 

S.""  11  Palmizio  cocco,  o  noce  d'India.  Ei  cresce  altis- 
simo, liscio  nel  tronco,  senza  rami,  senza  frondi,  salvo 
che  quel  fusto  di  foglie  che  egli  spinge  fuori  dalla  sua 
sommità.  Ne  pendono  tutto  l'anno  i  frutti,  talché  ogni 
giorno  se  ne  staccano  dei  maturi.  U  cocco  finché  è  verde, 
dà  un'acqua  gustosissima  a  bersi.  Maturo,  una  mandorla 
gustosa  a  mangiarsi,  e  che  pestandola,  o  si  stempra  li- 
quida in  olio  pari  al  nostro  d'ulivo;  o  battuta  e  impa- 
stata, si  rassoda  in  ottimo  butirro.  Dal  tronco,  fattavi 
attraverso  la  corteccia  una  incisione,  stilla  un  succo,  cbe 
in  poche  ore  fermenta  e  riesce  un  vino  soave  piccante. 
Da  una  piota  al  gicNToo  ne  dà  ogni  tronco,  senza  pare 
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scapitare  ne*suoi  frutti  o  in  numero  ^  o  in  prosperità^  o 
in  gusto.  Anche  atterrato  ei  prosegue  a  dar  yino  e 
fratti  per  ben  tre  mesi,  salvo  che  altri  non  gli  tolga  il 
fasto  di  foglie  verdi ,  che  vanno  continuamente  cre- 
scendo e  spuntando  intomo  alle  mature  e  secche»  Delle 
foglie  verdi  si  fa  minestra  che  ha  il  gusto  dei  nostri 
migliori  cavoli;  delle  secche  si  fa  tetto  alle  capanne, 
che  impenetrabile  alla  pioggia  e  raggi  del  sole  lascia 
libera  la  circolazione  all'aria.  Col  guscio  del  cocco  ma- 
toro,  si  famno  di  begli  scodellini,  e  scatole,  e  altre  gen* 
fili  bagattelle;  dalla  borra  che  lo  ricopre  si  trae  materia 
di  buone  funi;  dal  tronco  travi,  e  altro  legname  per  le 
case  o  capanne.  Che,  sebbene,  morto  l'albero,  il  tronco 
non  altro  sembri  da  principio  se  non  una  compagine  di 
fila  appena  attaccate  fra  loro  (1)  :  tuttavia  stagionato 
che  egli  è,  si  rassoda,  e  s'indura,  e  rimane  incorrut» 
libile  (2). 

3."*  Lo  Sliea  (Sci)  o  Scitoulou  pel  tronco  e  rami  e 
foglie  simile  assai  alla  quercia  di  America;  dalle  cui 
maadorle  rassomiglianti  d'assai  alle  ulive  di  Spagna  si 
fa  gran  copia  di  butirro;  piii  sodo  piU  saporito  che 
quel  di  latte  non  è. 

4.°  D  cola,  o  gowro,  o  goro:  la  cui  noce  è  tenuta  dai 
Negri  in  tanto  pregio ,  che  nessuna  altra  cosa  piii.  Il 
suo  nùdoUo  di  color  rosso  incarnato  ha  un  siffatto 
amaro,  3  quale  a  chi  vi  ha  il  palato  avvezzo  riesce  pia* 
cevobnente  piccante;  e  dà  all'acqua,  che  altri  fra  il  ma* 
Bticame  si  beva ,  tutti  i  pih  squisiti  saporL  Delizia  e 
inagaificenza  de'signori  è  la  noce  di  cola.  I  re,  non  ohe 
altri,  sogliono  farsi  vedere  a  masticame,  ooéi  in  easa 

(0  DoiiTOle. 
()}  De|raiidpr4. 
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e  a  crocchio  coi  famigliari  e  in  conyersazioBe  con  gli 
ospiti^  come  in  publico  nel  dare  ndieiiza  ad  ambascia- 
dori^  o  nel  presiedere  alle  pili  solenni  deliberazioni; 
usandone  altresì  qnasi  di  yittima  a  simbolo  di  giura- 
mento^ come  nella  Parte  Seconda  dei  viaggi  ci  occor- 
rerà di  Tcdere  in  pia  d'un  luogo. 

5.°  Il  Niua  che  da' suoi  rami  mette  baccelli  o  gusci 
che  contengono  grani  inyolti  in  certa  polyere  o  anzi 
farina  gialla  lucente  come  la  polvere  di  zolfo.  La  quale 
farina  a  mangiarla  tal  quale  si  coglie^  riesce  mucila- 
ginosa  e  dolce:  rimescolata  e  cotta  con  acqua  e  con 
latte^  forma  una  saporita  e  nutritiva  farinata. 

e.""  U  Roon  cosi  detto  da' Negri  e  perciò  da'Francesi 
rondier,  che  con  tronco  grossissimo  e  dritto  va  su 
quale  colonna  all'altezza  di  60  braccia  e  piii^  e  da'saoi 
proporzionati  rami  porge  buona  raccolta  di  poponi 
grossi  e  buoni  al  par  de'nostri  d'Europa. 

7.''  Il  gigante  di  tutti  gli  alberi  dell'unirerso^  Teslre- 
mo  sforzo  della  terrestre  vegetazione^  l'immenso,  e  negli 
usi  che  egli  porge  agli  uomini  e  agli  animali  svariatis- 
simo,  il  Baobab.  Adansonia  digitata  lo  chiamarono  gli 
scienziati  Europei,  che  dimentichi  della  descrizione 
fattane  già  nel  sec.  XV  dal  Ca  da  Mosto,  accolsero 
come  la  prima  di  tutte  quella  che  ne  riportò  Adanson 
nel  sec.  XVm. 

Ei  sorge  pertanto  a  smisurata  altezza,  e  cresce  nel 
tronco  grosso  cosi  che  se  ne  trovano  di  tali,  cui  venti- 
cinque uomini  e  pih,  non  possono,  dandosi  l'uno  all'al- 
tro la  mano,  abbracciarne  la  circonferenza. 

Dall^alto  suo  fusto  ei  manda  grossi  lunghissimi  rami; 
che  largamente  si  spandono  senza  frondi  bend,  ma  fol- 
tamente vestiti  di  foglie  e  fiori  e  firutti. 
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Anguste  e  sottili  sono  aozi  in  proporzione  dell'albero 
le  foglie  ;  ma  volominosi  i  fiori  lunghi  da  quattro  dita , 
larghi  sei ,  di  colore  quasi  bigio  simile  a  quello  delle 
nostre  rose  selvagge;  i  frutti  sono  zucohe.  Varie  di 
forma  e  di  volume  sono  le  zucche  secondo  la  diversa 
specie  de^jà  stessi  baobab ,  ma  le  comuni  sono  tali,  che 
▼uotate^  contengono  da  15  a  18  pinte  di  liquore  caduna: 
conservandolo  pure,  qnant'altro  vaso  qualunque,  incor- 
rotto e  vigoroso.  Ma  nel  vuotarle  non  si  lascia  andar 
perduto  niente  di  cib  che  quella  ampia  corteccia  rin- 
«Iliade.  I  semi  si  mangiano  o  crudi,  o  abbrnstoUti,  ov- 
Tero  si  pestano  a  farne  orzata;  Q  nùdollo  si  adopera  in 
più  e  pili  rimedi!.  Estratto  di  fresco  si  applica  alle  scot- 
tature a  cahname  tosto  il  dolore  e  ad  accelerarne  la 
guarigione  :  applicato  al  cranio  di  chi  soflBrl  colpo  di  sole 
allevia  d'assai  i  dolori,  e  dispone  alla  guarigione.  Spre- 
muto fresco,  d  dà  un  succo  di  gran  soccorso  per  le 
eoliche;  e  fatto  cuocere  sotto  le  ceneri,  ei  dà  un  succo 
efficacissimo  a  riparare  i  danni  interni,  che  una  forte 
esteriore  contusione  abbia  potuto  arrecare;  delle  radici 
ri  fa  decozione  purgante;  deUa  scorza  tutta  gommosa 
eom^eUa  è,  una  decozione  sudorifera  (1).  I  fiori,  seccati 
dì'ei  sono, si  fumano  a  guisa  di  tabacco:  e  Tampio  calice 
di  ciascun  fiore  staccato  dal  ramo  col  suo  gambo,  si  ta- 
glia per  mezzo  in  lungo,  ed  esso  e  il  gambo;  e  poscia 
seccando  riesce  in  un  paio  di  grandi  cucchiai  leggeri 
lisci  lucenti,  col  loro  manico  naturalmente  attaccato. 

Le  fo(^e  seccate  al  sole  danno  una  polvere,  che  i 
Negri  dicono  /b/o ,  ottima  a  condire  le  minestre;  e  di 
ehe  ei  fimno  un  grande  smercio  colle  carovane.  E  la  in« 
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terna  polpa  della  zucca  stessa  un'altra  polvere^  cb'c 
mandano  in  Barberia^  io  Egitto  e  ad  altre  regioiù  di 
IcTante  y  la  quale  polvere  è  dessa  appunto  qu^a  so- 
stanza^ che  ya  per  le  nostrali  spezierie  con  lo  specioso 
nome  di  terra  sigillaia  di  Lesbo  (1). 

Ne  qui  finiscono  le  utilità  che  il  btiobah  af^resia  ai 
NegrL  Un'altra  e  ben  rilevante  e  ad  ogni  modo  mera- 
Tigliosa  sanno  essi  trarre  da  lui  ^  ed  è  rabitauone.. 
Aprono  cioè  nel  tronco  un  usciuolo.  Sodo^  ma  sottile  b 
il  tronco^  e  diremmo  quasi  come  il  sambuco^  pieno  di 
moUissimo  midollo.  Per  poco  ch'uomo  s'industrii^  jbcìl- 
mente  ne  viene  vie  via  fuori  il  midollo  a  queOa  quantitii 
ch'altri  vuole^  talché  ne  riesce  una  cavità  alta  da  20 
braccia  e  piii,  se  si  vuole  ^  ampia  cosi  da  cajMrvi  arnesi 
e  persone.  Tosto  vi  si  accende  fuoco  per  asciugarne 
tutta  l'interna  parete;  e  poi  v'entra  il  Negro  con  tutta 
la  sua  famiglia;  e  assettandovi  le  sue  masserizie  vi  si 
adagia  a  stabile  dimora.  Né  il  taglio  intanto  fatto  al 
tronco^  né  la  sottrazione  del  midollo^  né  il  fuoco  che 
giornalmente  vi  si  accende  arrecano  all'  albero  alena 
detrimento.  Ei  pare  farsene  anzi  nei  rami^  nei  fiori^  e  nei 
firutti  più  rigoglioso^  più  dovizioso.  La  corteccia  stessa^ 
invece  di  ristarsene  gonfia  in  sulle  labbra  dell'usduolo, 
a  poco  a  poco  vi  si  stende  ricoprendole^  e  già  facendoà 
tutta  liscia  si  rivolge  per  l'interna  superficie^  e  vi  si  « 
vie  via  quind  e  quindi  propagando^  finché  arriva  a 
combaciarsi  e  unirsi^  e  a  fare  di  se  a  tutta  la  parate 
della  stanza  un  verde  tappeto.  Venerazione  divina  pt>- 
fessano  i  Negri  al  &ao&a&.  Stando  la  famiglia  a  cont^m- 
phime  i  fiori  che  al  cader  della  notte  si  ristringOQ3^  e 

(i)  U  Medine. 
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si  chindoììo ,  ei si  fanno  a  dormire  dìòe  quella  ira  se: 
e  poi  il  mattino  come  al  primo  spuntar  del  sole  fra  i 
sonori  canti  di  mille  uccelli  quelli  si  riaprono  a  bever 
Tarla  e  ad  empierla  deUor  soayi  profumi^  toma  pur  essa 
lieta  salutandoli:  Djarrahio  raffet  signar:  buon  dì^  buon 
di ,  bei  signorini. 

Or  troppo  lungo  sarebbe  FannOTerarne  ad  uno  ad 
«no  tutti  gli  altri  grandi  e  fruttiferi  alberi^  che  pure 
spontanei  per  quelle  terre  aUignano.  Il  tamarindo  vi 
cresce  piìi  bello  che  non  in  Asia  e  in  America.  Per  le 
selTC  yì  s'incontrano  tratti  interi  di  ficaie^  di  pomr, 
di  pruni^  di  melagrani^  di  aranci,  limoni;  e  di  co- 
toni^ co^  di  quelli  che  dal  riccio  danno  la  bambagia 
osnale,  come  degli  altri,  che  danno  la  bambagia  di 
forse  nessun  uso,  perchò  finora  a  filarla  non  riesce, 
ma  soda  e  lucente  quanto  la  seta.  Quattordici  specie 
di  legni  preziosi  portò  dall'Africa  il  Wadestroom  ^  fra  i 
qnali  l'ebano  e  V acajou.  Più  e  piii  specie  di  acacia 
gommifera  yì  si  eontano  pur  comunemente,  quale  p.  es. 
della  gomma  gidace^  della  rossa,  dell'astringente,  e 
il  succo  A^ Euforbia^  e  U  sangue  di  Drago  (1).  E  senza 
contare  i  molti  legni  da  tingere,  egli  è  pur  frequente 
quello,  che  Beaufort  nomò  l'albero  dell'incenso,  dal 
coi  leggero  midollo  ridotto  in  polvere ,  indi  bruciato, 
empiono  i  Negri  le  loro  capanne  di  soavissima  fra- 
granza« 

E  innnmerabili  pure  sono  gli  utili,  e  salutari  arbu- 
sti. Stabacco,  l'aloè,  la  cannamela,  la  malaghetta, 
il  pepe,  l'indaco,  il  tribo,  la  vite,  il  cardano,  e  mas- 


(i)  Ferrano:  Coftnme  antico  e  moderno. 
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simamente  il  Loto  (  Rhamnus  Lothus),  del  coi  oso  di- 
remo pih  sotto. 

E  insieme  coi  firattiferi  arbusti  crescono  i  rosai,  e 
le  gloriose  superbe ,  le  balsamine,  i  gigli,  le  tuberose, 
gli  amaranti,  e  mille  e  mille  altri  cosi  nostrali  come 
stranieri  fiori  de' campi  e  de' giardini;  e  su  per  le 
balze  e  gih  pel  piano  sorgono  folte  continue  le  erbe, 
che  per  l'altezza  a  cui  elle  Tanno,  ebbero  presso  di 
noi  il  nome  d'  erbe  di  Guinea  Cosi,  tranne  alcune 
aride  lande,  che  corrono  talyolta  sul  lido,  talvolta 
per  le  inteme  terre,  tutto  vestito  di  pomposa  ridente 
yérzura  è  quel  suolo.  E  come  se  nessun  luogo,  a  cui 
pih  frequente  capitano  gli  uomini,  abbia  a  rimanersi 
spoglio  di  verdeggiante  onore,  pur  lungo  i  più  gran 
fiumi  là,  dov'essi  con  le  loro  acque  ogni  di  dalla 
marea  risospinte,  tengono  di  continuo  Inzuppato  il 
suolo  di  qua  e  di  là  a  £ame  perpetui  fanghi  e  paludi, 
là  appunto  alligna  e  portentosamente  si  propaga  il 
mangilo.  Un  solo  che  spontaneo  vi  nasca,  o  ch'altri  a 
bello  studio  vi  pianti,  basta  a  popolare  immenso  tratto 
di  terreno.  Ei  sorge  con  un  tronco  da  otto  a  dieci  dita 
di  diametro ,  nero ,  liscio,  aU'  altezza  di  50  braccia, 
con  rami  folti  e  foglie  simili  a  quelle  del  lauro,  ma  piii 
lunghe  e  pih  strette;  talché  ei  porge  ottime  fascine  e 
altra  legna  da  ardere;  e  legname  da  reggere  nelle  f<m- 
damenta  all'umido  della  terra,  e  all'acqua;  e  una  cor- 
teccia di  grand'uso  a  conciare  le  pelli.  Ma  sottili  e  pie- 
ghevolissimi i  rami,  quali  quelli  del  nostro  salice  pia- 
gnente, s'incurvano  in  arco  in  gih,  e  lunghissimi  giun- 
gono a  posare  di  lunghe  folde  in  terra.  Per  poco  che 
fl  sottoposto  pantano  ne  sormonti  le  cime,  essi  tosto 
sotto  il  pantano  fermentano,  si  sbucciano,  gettano  fili 
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ad  abbarbicarsi  aUa  terra:  i  qoali  fili  cresciuti  presto 
a  grosse  ràdici^  mandano  sa  daUa  terra  un  altro  man- 
gUo^  che  a  par  del  primo  sorge  alto  col  tronco  e  manda 
rami^  i  quali  intrecciandosi  gli  ani  a  quelli  del  primo 
manglio^  si  stringono  a  far  tra  loro  una  soda  e  fitta  volta 
impenetrabile  al  sole;  e  gli  altri  cadendo  liberi  a  terra^ 
mettono  naoTC  radici  e  mandano  fuori  nuovi  mangili. 
E  cosi  per  quanto  è  lunga  e  larga  la  palude  ei  vanno  a 
destra^  a  manca^  innanzi^  indietro  riproducendosi^  tal* 
che  a  chi  d'in  su  un'altura  ne  stia  guardando  la  super- 
ficie da'  piedi  su  pei  lati  e  nella  sommità^  ella  rassembra 
un  immenso  ondeggiante  masso  fiorito;  e  chi  navigando 
pei  fiumi  vi  spinga  pel  suo  iatemo  lo  sguardo^  ella  pre- 
senta l'aspetto  d'un  immenso  colonnato  o  porticato^  da 
cm  intralciati  archi  e  volte  pendono  svolazzanti  bende , 
festoni^  e  drappi  d'infiorata  verzura. 


Art-  !•• 


animali  infesti.  Serpenti  ^velenosi.  Verme  di  Guinea. 

Termite  o  Formiche  bianche  ^ 

e  formiche  nere.  QwaìleUe. 


AUa  prodigiosa  fertilità  della  terra  corrisponde  la 
^opia,  e  la  varietà  degli  animali  che  la  abitano.  Vi  pro- 
sperano gli  animali  domestici^  ma  incomparabilmente 
piti  numero^  crescono  e  si  propagano  i  selvatici:  an- 
d^o  pur  di  grado  a  grado  dall'  elefiinte  e  dal  leone 
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al  minimo  sorcio^  dal  cocodriDo  e  daUMppopotamo 
alla  lucertola  al  ranocchio  y  dal  gran  boa  e  dal  liniiié 
alla  minima  bisduola^  dall^astrozzo  e  dall'aquila  reale 
al  reatino.  Come  tutti  i  domestici^  cosi  alcmii  dei 
selvatici  a  coi  i  Negri  danno  talyolta  la  caccia^  gio- 
vano in  pih  modi  agli  nsi  omani.  Ma  i  piii  di  questi 
riescono  anzi  agli  uomini  di  gran  terrore  e  danno. 
Pili  sotto  ove  si  parlerà  del  vivere  dei  Negri  ^  vedremo 
come  pur  colà  ora  l'umana  industria^  ora  il  eoraggio 
e  la  destrezza  riescano  a  vìncerne  alcuni,  a  trame 
utile  o  almeno  a  rimuoverne  i  danni;  qui  aiocenne- 
remo  soltanto  qualche  specie  di  rettili,  e  di  insetti , 
a  cui  o  le  vite  o  le  robe  dei  Negri  sovente  senza 
riparo  succumbono. 

E  in  primo  luogo  terribili  alle  vite  degli  nomini 
sogliono  essere  molte  e  varie  specie  di  rettilL  Non 
tanto  il  boa,  o  il  tinnié,  o  il  cocodrillo,  o  l'ippo- 
potamo, de'quali  tornerà  poi  pih  opportuno  il  par- 
larne, quanto  altre  minori  serpi  velenose,  o  vipere, 
p.  es.  o  aspidi  ed  altre  di  mole  o  molto  o  poco  piii 
grande;  che  tutte  hanno  colà  mortale  il  morso.  Una  ve 
n'ha  sottOe  di  corpo,  ina  lunga  da  quattro  in  cinque 
braccia,  che  chi  ne  è  morso  in  due  ore  si  muore. 
Un'altra  che  mordendo  infonde  nel  sangue  siffatto  ve- 
leno, che  penetra  lentamente  per  tutte  le  membra,  e 
le  va  corrompendo  cosi,  che  insieme  la  pelle  e  la 
carne  vanno  a  brani  a  brani  cascando  dalla  persona, 
sino  a  tanto  che  tutto  fl  corpo  rimane  tabificato  o 
consunto.  E  un'altra,  che  sottile  come  il  dito  mignolo, 
lunga  un  braccio,  getta  dalle  feuci  alla  distanza  di  due 
o  tre  braccia  un  siffatto  sottilissimo  liquore ,  che  cor 
gliendo  negli  occhi  le  persone ,-  ne  rimangono  queste 
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dopo  otto  giorni  di  cocentissimi  dolori  del  tutto  ac^ 
cecate. 

D'ogni  sorta  di  noiosi  insetti  poi  brulicano  e  le 
selTe  e  le  case;  ma  le  specie  per  yero  terribili  sono 
dae  massimamente:  Tuna  che  si  dice  verme  di  Guinea^ 
e   r  altra  le  formiche.  Nelle  case  dei  poveri  alligna 
massimamente  il  verme  di  Guinea,  Egli  nasce  in  sulla 
superficie  della  pelle  ^  e  tosto  tì  si_^addentra^  e  nel 
crescere^  ch'egli  fa^  bianco  rotondo  alla  grossezza  di 
ima  corda  da  arpa^  nella  lunghezza  talvolta  di  quattro 
o  cinque  braccia^  va  su  per  le  carni  a  riporsi  fra  gli 
interstizii  de'muscoli^  per  lo  più  ne'piedi^  nelle  gambe, 
e  nelle  manL  Gonfiasi  ivi  la  pelle  in  dolorosi  tumori, 
dai  quali  come  da  nido  escono  poscia  insieme  colla  tabe 
altri  Termi,  che  o  nella  persona  stessa  si  stanno,  o  pas- 
sano per  contatto  in  un'altra. 

Talvolta  alle  vite,  soventissimo  alle  robe  sono  infeste 
le  formiche.  Termite  \e  chiamano  propriamente  i  viag- 
giatori: e  ne  distinguono  due  sorta:  le  une  di  color  nero 
che  si  fanno  U  nido  sotterra ,  le  altre  di  color  bianco 
che  alzano  le  case  su  alto  da  terra.  A  celle  a  celle, 
quasi  come  negli  alveari  delle  api,  e  delle  vespe,  scom- 
partono  le  une  e  le  altre  Pedifizio  traendo  col  glutine 
o  gomma  o  coUa,  che  esse  si  spremono  dal  corpo,  la 
materia  con  che  fare  la  parete,  cosi  di  tutta  la  fabbrica 
attorno  attorno,  come  per  l'interno  dall'una  all'altra 
eelletta.  Se  non  che  le  nere,  giunte  che  sono  col  loro 
edificare  al  livello  della  superficie  della  terra,  non  vanno 
pih  in  su,  e  lì  componendo  con  terra  grassa  e  col  glu- 
tine'lor  naturale  un  mastice,  ne  tirano  a  mo'  di  tetto 
un  liscio  e  sodo  strato,  cui  poscia  la  terra  spinta  dal- 
l'aria va  a  ricoprire.  Ma  le  bianche  seguono  ad  ìnnal- 


Digitized  by 


Google 


38S 

zarsi  e  vanno  edificando  all'altezza  dove  di  tre  braccia  o 
di  qnattrp  (come  di  qaelle  del  Congo  dice  il  Degrand{»^ 
dove  di  diciotto  e  di  yenti  (come  di  quelle  del  Boadon 
il  Mollien  ),  con  ben  trenta  braccia  di  circonferenza:  e 
indi  tutto  l'edifizio^  quant'  egli  va  alzandosi  e  amplian- 
dosi da  fior  di  terra  attorno  attorno  sino  alla  sua  som- 
mità^ del  medesimo  sopraddetto  mastice  rivestono. 
E  siffiitte  case  quando  sono  terminate^  rassomigUano 
ciascuna  a  un  forno  da  cuocer  pane  a  modo  nostro,  e 
viste  da  lungi  a  gruppi^  quali  sovente  si  trovano  di  cento 
cinquanta  insieme^  fanno,  vista  di  belle  ville  (1). 

Ma  quando^  passata  la  stagione  del  loro  starsene  nelle 
case,  ne  escono  a  cercarsi  in  massa  altra  dimora^  al- 
lora si  sente  per  le  campagne  e  per  le  umane  abitazioni 
il  gran  flagello  che  elle  seco  apportano.  Camminando 
tacite  e  quasi  invisìbili  fra  l'erba,  e  fitte  fitte  le  une  alle 
altre  ycnoprono  de'lor  corpi  immenso  tratto  di  suolo. 
Ove  passano,  appestano  l'aria  con  molestissimo  fetore, 
e  ogni  cosa  guastano  e  distruggono.  Sempre  difilate  elle 
vanno,  senza  voltare  a  canti  né  per  animale  né  per 
masso  0  burrone,  o  umano  edifizio  in  che  s'incontrina 
Si  arrampicano  su  d'ogni  corpo,  e  chi  sia  colto  così  al- 
l' improvviso  da  non  poter  provvedere  alla  sicurezza 
della  casa,  del  bestiame,  e  di  se  coU'accendere  tutt'at- 
torno  il  debito  cerchio  di  fooco,  egli  è  bello  e  spedito. 
Le  formiche  hanno  già  investita  la  casa,  la  vacca,  e  lui 
daUa  pianta  dei  piedi  fin  sopra  la  cervice,  e  già  tra- 
passatagli la  pelle,  gli  sono  penetrate  neUe  carni,  e 
ognuna,  quanto  piii  può,  succhia  e  divora}  e  quindi  altre 


(i)  G«  da  Mosto. 
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ad  altre  senza  posa  sottentrandosi  ^  altro  piti  non  ne 
lasciano  che  le  ossa  spolpate  (1). 

Ai  danni  ^  che  i  Negpri  riccTono  dai  rettili  e  insetti 
fin  qnì  annoverati^  voglionsi  per  anco  aggingnere  la 
cradele  e  quasi  perpetua  molestia  delle  zanzare  e  ta- 
foni^  e  simili;  e  fl  disastro  delle  cavallette.  Di  quella 
molestia  sovente  ci  verrà  di  doverne  parlare  per  inci- 
dente: dì  questo  disastro  vogliamo  accennare  tosto.  E 
poiché  ad  esso  soggiacciono  le  terre  dei  Mori  al  pari, 
che  quelle  dei  Negri;  e  intomo  alle  cavallette,  quali 
per  le  terre  dei  Mori  si  generano  e  crescono  e  si 
trasformano  e  danno  alle  campagne  il  guasto ,  e  poi 
si  muoiono,  abbiamo  dal  Riley  un  compiuto  raggua- 
glio: qui  delle  cavaUette  con  le  notizie  che  ci  forni  il 
Riley  brevemente  diremo. 

Pur  neUe  terre  di  Marocco  là  per  le  campagne  di 
Mogadore  e  di  Widnum  le  cavallette,  che,  durante  la 
stagion  serena,  se  ne  erano  andate  saltellando  svo- 
lazzando fra  i  cespugli  e  l'erba,  alcuni  giorni  prima 
dell'arrivo  delle  pioggie  quasi  tutte  in  un  tratto  scom- 
paiono. Hanno  cioè  cessato  di  svolazzare  e  saltellare, 
e  chi  su  per  le  lande  va  guardando  agli  intervalli  di 
asciutta  sabbia  fra  l'erbe,  vede  da  ogni  parte  cavallette, 
che  con  irreposato  ardore  s'industriano  e  si  affaticano. 
Checché  sia  avvenuto  de' maschi,  queste  sono  tutte 
femmine,  le  quali,  trovatovi  il  suolo  adattato,  si  drizzano 
sulla  parte  posteriore,  ficcano  dentro  terra  quella  loro 
ossea  antenna  che  fa  figura  di  coda,  e  in  bel  modo 
roteandola  scavano,  ciascuna ,  un  buco  profondo  due 
dita  e  mezzo  circa,  e  largo  due.  Ciò  fatto  incominciano 

(i)  Storia  Compiuta Lcjrden ,  e  Murray. 
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a  spremersi  dalle  viscere  nn  certo  glutine,^  tuiao 
con  esso  intonacando  le  pareti  del  buco^  taldiè,  pd 
pronto  rapprendersi  del  glutine^  quelle  presto  si  Te- 
dono  belle  ^  liscie^  e  sode.  Ivi  ciascuna  va  poi  a  de- 
porre tutte  ad  uno  ad  uno  le  sue  ova  ;  e  quando  ha 
finito^  toma  allo  spremersi  di  quel  primitivo  g^atìnei 
Io  tira  con  le  zaiiq[>e  a  stendersi  ben  unito  su  tutto 

10  strato  superiore  delle  ova;  e  poi  traendovi  della 
terra^  bellamente  il  tutto  ricopre:  e  lasciando  cod 
riposta  la  speranza  de'fnturi  suoi  figli  ^  se  ne  va  pe* 
fatti  suoL  Meraviglioso  e  quasi  incredibile  a  dirai  è 
il  numero  delle  uova^  che  in  ogni  buco  si  racchiudono. 

11  Riley  un  di  aprì  un  buco:  e  con  la  punta  del  tanpe* 
rino  ne  trasse  su  un  grumo  di  ova.  GoU'aicto  del  mi- 
croscopio le  contò  ad  uno  ad  uno;  e  fatta  quindi  la 
proporzione^  conchiuse  che  ciascuna  madre  pub  in  una 
covata  produrre  da  cinquecento  mila  figlinolL 

Al  tornare  della  stagione  serena  ^  le  ova  in  pochi 
giorni  si  schiudono^  il  buco  si  apre^  e  formicola;  e 
altri  dopo  altri  i  bruchi  escono,  e  vie  via  si  span- 
vdono  a  divorare  qnant'erba  incontrano.  In  una  setti- 
mana ci  sono  finiti  di  crescere,  e  gii  fatti  maturi  aDa 
trasformazione.  Ciascuno  ^  f a  il  suo  bozzolo;  e  poi  ne 
si  sbucciano  fuori  tutti  cangiati  in  cavallette  saltellanti, 
volanti,  simili  nelle  forme  alle  nostre,  ma  che  di  mde 
crescono  quindi  alla  lunghezza  di  tre  o  anche  di  quat- 
tro dita ,  e  alla  grossezza  di  uno.  Nei  dae  o  tre  primi 
giorni  elle  vanno  esercitandosi  a  saltellare,  e  spioear 
voli  corti:  poi  s'alzano  tutte  insieme,  pigliano  il  vento, 
e  con  Io  strepito  di  cavalleria  e  di  carri  da  guerra  ia 
batUglia  (1),  difilate  con  esso  vento  volando  iagom- 

(0  Apoc.  IX,  7,  9. 
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braao  il  cielo  come  di  un^immensa  bube  di  fumo  deoso 
e  nero.  Così  per  due  ore  continue  n'ebbe  il  La  Brue 
coperto  il  sole  per  uno  sciame^  che  allargandosi  di 
irayerso  cosi  da  non  potere  la  vista  bastare  a  yederne 
né  dall'  nno  né  dall'altro  .canto  il  confine  y  yeniva  dal 
Saara  trasvolando  sopra  il  Senegal  per  passare  nelle 
terre  de'Negri.  Volando  ^  elle  fanno  da  cinquanta  sino 
a  cento  miglia  senza  posarsi.  Ove  dall'alto  scorgono 
terreno  verde,  ivi  si  calano.  Erbe,  seminali,  tuttodì* 
struggono  sino  alle  radici ,  eh'  elle  vanno  a  divorare 
penetrando  entro  terra  giii  lungo  il  gambo  della  pianta 
stessa*  Agli  alberi  pure  si  appigliano;  degli  adulti  man-* 
giano  le  foglie ,  e  de'giovani  e  teneri  rodono  persino  la 
corteccia ,  talché  ovunque  si  posano,  di  il  non  partono, 
se  non  se  lasciando  nelle  campagne  quella  totale  deso- 
lazione, che  già  vanno  ad  arrecare  altrove. 

Ognuno  si  ricorda,  prosegue  il  Riley,  come  S.  Gio- 
vanni Battista  nei  deserti  della  Palestina  vivea  di  miele 
silvestre  e  di  cavallette.  Anch'oggidì  gli  Africani,  i  Mori 
ed  i  Negri  le  colgono ,  e  le  mangiano  tosto  (  il  gusto 
è  simile  a  quello  del  giallo  d'uovo  indurato  al  fuoco  ) 
facendole  friggere  nell'  olio  ;  o  le  mettono  con  sale  in 
serbo ,  da  servirsene  poi.  Ciò  non  ostante  il  lor  venire 
éin  Africa  temuto,  come  l'uno  de'  più  gravi  flagelli, 
«he  possa  il  cielo  mandare  a  punire  i  peccati  de'popoli. 
Nel  1815  (e  ciò,  che  accade  di  qua  del  Saara,  ben  pub 
mtendersi  come  soglia  accadere  anche  di  là)  tutto  il 
territorio  di  Tanger  ne  restò  in  due  o  tre  giorni  brullo 
d'ogni  pianta  seminata,  d'ogni  fil  d'erba;  talché  i  con- 
soli dovevano  per  farina  e  pane  mandare  a  Gibilterra. 
Se  non  che  per  la  corta  vita,  ch'elle  hanno,  ben  presto 
ne  cessa  il  pericolo  e  il  terrore.    Generalmente  uua 
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pioggia  un  po' lunga  o  Varia  uoiida  e  fredda  le  di' 
strugge^  e  (ventttra  che  è  delle  contrade  Uttorali  )  i 
yenti  terreni  le  portano  nel  mare.  Cosi  in  quanto  al  lido 
occidentale  alcuni  anni  prima  del  naufragio  del  Rìley^ 
furono  tanti  e  sì  grossi  gli  sciami  portati  nell'Atlantico, 
che  i  loro  cadaveH  rigettati  dalla  corrente  al  lido  lo 
ingombrarono  tutto  dal  Capo  Spartel  sino  a  Mogadore. 
E  nel  181 4,  in  quanto  al  lido  settentrionale^  in  una  notte 
ne  fu  ricoperto  tutto  lo  Stretto  di  Gibilterra^  e  il  lido 
di  Spagna  ,  da  Tarifa  sino  ad  Àlgesira.  Dal  che  il 
sig.  Simpson  argomentava ,  che  quegli  infesti  animali, 
se  come  si  furono  spiccati  con  buon  yento  a  volo 
dall'Africa  verso  la  Spagna,  cosi  non  si  fossero  per 
via  intoppati  nella  folta  nebbia  di  quella  notte  stessa 
che  gli  intirizzi,  o  nel  contrario  vento  di  terra,  che 
li  ributtò  :  sarebbono  senza  fallo  venuti  a  propagarsi 
anche  in  Europa. 

Art,  5.^ 


Cielo»  CUma.  Stagioni  i  stagione  secca  y  e  stagione  pio^' 
%H)sa.  Primi  sintomi  della  stagione  piovosa.  Fenomeniy 
che  la  incominciano  y  la  accompagnano y  eM  termi'- 
nano.  Terribile  descrizione  di  tempesta  per  3f.  Dou^ 
ville.  Effetti  delle  piogge.  Stagione  secca:  arsuray  e 
silenzio  nelle  campagne. 


Quale  sia  di  tutta  la  zona  torrida,  quant'eUa  corre 
di  levante  a  ponente  sulla  faccia  del  globo,  il  cielo  o 
clima,  è  cosa  che  certamente  or  tutti  sanno.  Checche* 
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sia  delle  regioni  di  America^  neUé  quali  le  intermi- 
nate  allissinie  giogaie  yanno   con  le  continue   sya- 
porazioni    di  loro  nevi   e  ghiacci  temperando  ogni 
giorao  il  grande  ardore  del  «ole  perpendicolare:  nella 
Nigrìzia  nostra  e  Occidentale  del  pari  e  Interna  diarno 
refrigerio  non  si  ha.  Né  le  celebrate  montagne  del- 
rAbissinia^  né  le  altre  piii  interne  che  troTeremo^  né 
queste  occidentali  di  Mandingo  e  di  Kong^  né  la  stessa 
Sierra  Leona,  né  l'altre  che  vanno  al  sud  per  le  terre 
dell'una  e  dell'altra  Gnìnea^  sebbene  in  alcuni  mesi 
dell'anao  mostrino  le  lor  cime  involte  in  vaste  e  fitte 
nebbie  9  tattavia  non  giungono  con  esse  alla  elevata 
regione  della  stabile  congelazione.  U  sole^  che  tutto 
in  un  tratto  balza  il  mattino  in  su  l'orizzonte  con  lo 
infuocato  suo  disco^  vi  batte  indi  tutto  il  di  in  piena 
forza  ^  e  già  da  gran  tempo  avrebbe  fatte  davvero 
quelle  regioni  tali  quali  le  descrive  Tullio  nel  Sogno 
di  Scipione  ^  se  non  fosse  per  le  lunghe ,  e  grosse 
piogge ,  che  a  tempi  fissi  da  un  anno  all'  altro  iion 
mancano  mai  ;  sebbene   talvolta  piu^  talvolta  meno 
copiose. 

Ghé  y  come  abbiamo  già  altra  volta  accennato  y  in 
due  stagioni  riesce  diviso  l'anno  sotto  la  zona  torrida. 
L'una  doé  delle  piogge^  che  altri  dice  inverno;  l'altra 
secca  ^  che  estate.  Le  quali  due  stagioni  dagli  orli  di 
essa  zona^  dalle  regioni  cioè  di  un  tropico  a  quelle 
dell'altro^  vanno  costantemente  quinci  e  quindi  alter- 
aandosi.  In  giugno  incomincia  l'inverno  daUa  parte 
del  nostrale  tropico  del  Cancro^  e  termina  in  novem- 
bre: e  va  quindi  ritirandosi  in  là  verso  quello  del 
Capricorno ,  in  cotal  modo ,  che  nel  Congo  le  più 
(orti  piogge  cadono  nel  mese  di  febbraio  ;  marzo  ;  e 
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aprile.  Sono  esse  le  piogge  che  faaAo  ridvemo ,  e  cbe 
da  ambe  le  parti  si  veggono  precedute  da'  medesimi 
sintomi^  accompagnate  da' medesimi  fenomeni^  e  se- 
guite da' medesimi  efietti. 

Dalla  parte  di  qua  per  quanto  dura  la  stagione 
secca ^  chi  sta  all'ancora^  o  agli  orli  del  mare^  se 
guarda  all'ot^e^f^  limpido  yiyacissimo  vede  razzurro  del 
cielo  che  si  stende  sopra  Toccano.  Se  all'est,  vede  il 
cielo  aperto  e  netto  bensi^  ma  d'mi  azzurro  piii  pallido 
tirante  anzi  al  bigio^  per  una  certa  sottile  nebbia,  o 
polverio  che  s'alza  da  terra^  nniforme  sui  piani,  piìi 
denso  verso  le  sommità  de'  più  alti  monti^  e  fitta  vie 
via  cosi  da  involgere  in  bianche  nuvole  le  spalle  della 
Sierra  Leona,  e  velame  al  tutto  il  capo.  Si  sente 
intanto  un  vènto  qnasi  continuo^  che  tira  o  diritto  dal 
nord  o  un  po'  obliquo  tra  U  nord  e  l'ovest.  In  sai 
principio  di  giugno  questo  vento  s'inGevolisce  >  e  a 
poco  a  poco  si  spegne;  e  gli  sottentra  il  vento  ovest ^ 
il  cfuale  spazzando  le  nebbie  terge  il  cielo  sopra  la 
terra ,  e  lo  fa  limpido  al  pari  che  sopra  il  mare. 

Ma  fra  dieci  o  al  più  dodici  giorni^  tutto  in  un 
tratto  il  vento  tace^  e  lascia  sul  mare  e  sulla  terra 
la  più  profonda  calma,  il  piii  soffocante  calore:  fin- 
ché poscia  s'incomincia  a  sentire  il  vento  sud-^est  y 
l'apportatore,  che  è,  delle  piogge.  Ei  viene  con  sordo 
rimbombo  di  lontani  tuoni  spingendo  innanzi  a  se  di 
vasti  e  densi  nuvoloni.  I  quali  velocemente  avanzan- 
dosi già  ti  stan  sopra  è  con  fieri  scoppi  di  tuoni  e 
lampi  vivissimi,  si  scaricano  in  larga  vena  di  pioggia, 
che  dura  sovente  le  quattro  e  cinque  ore  continue, 
talvolta  anche  le  ventiquattro  e  trenta.  Come  questa 
prima  pioggia  cessò  ,  e  ricomparve  in  cielo  il  sole , 
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cosi  tosto  salgono  da  terra  grosse  colonne  di  fumo^ 
die  col  tanfo  e  col  calore  onde  elle  sono  ripiene  ^ 
Appestano  l'aria  ^  ti  affannano  il  respiro^  ti  involgono 
di  traveggole  gii  ocelli^  di  vertigini  il  capo,  e  paiono 
▼olerti  al  tutto  soffocare.  Ad  un  tempo  sbucano  dalle 
fessure  della  terra ^  dai  buchi  degli  alberi^  di  sotto  la 
polvere,  le  rane,  le  botte,  i  rospi,  le  lucertole,  le 
biscie;  e  dal  cupo  silenzio  in  che  si  stavano  come 
sepolte,  alzaqo  orrido  malauguroso  concento  di  me- 
sto e  minaccioso  gracidare  e  sibilare. 

Intanto  il  vento  sud-est  ^  quasi  riposatosi  dal  primo 
impeto,  ha  già  agglomerati  novelli  nembi  per  lo  se- 
ecmdo,  e  già  pel  terzo,  e  quarto,  e  c[uinto,  che  gli 
uni  dopo  gli  altri  vengono  ognor  più  gagliardi  per 
copia  d^acqua,  per  scopjpi  di  tuono,  e  per  ardere  di 
folgori.  Tremenda  spaventosa  cosa,  quale  nessuno 
europeo  pub  immaginarsela,  è  nella  Nigrizia  la  terrestre 
procella.  Park,  Mollien ,  Caillié  ,  Glapperton,  Lan- 
der  ne  furono  tutti  del  pari,  ciascuno  a  sua  volta,  nelle 
diverse  contrade  della  Senegambia,  della  Guinea,  del 
Sondan,  percossi  da  alto  terrore  e  stupore;  e  chi  in 
an  modo,  e  chi  in  un  altro,  ne  riferirono  tutte  le 
parti,  che  vennero  al  sig.  Douville  radunate  forse 
tutte  in  punto  in  una  delle  sue  descrizioni  di  procelle, 
fra  le  quali  egli  nel  Congo  si  trovò.  <(  Nelle  vicinanze 
di  Calumbolo,  cittì  ove  risiede  il  reggente  della  pro- 
vincia di  Colungo-Àlto ;  ritornando  io  (cosi  a  un  di 
presso  dice  egli)  una  sera  da  una  girata  per  le  cam- 
pagne, eome  fui  giunto  in  sulla  vetta  di  un  monte, 
che  sopra  «n  vasto  gruppo  d'  altri  monti  dominava , 
mi  si  fece  sopra  e  intomo  una  procella ,  che  da  due 
•re  addietro  era  venuta  formandosi.  Io  mi  ricoverai 
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appiè  del  re  de^graod'alberi^  deWiinbondàro  (baobab). 
Da  una  part^  la  "(ista  si  stendeva  fra  un'ampia  co- 
rona di  erti  dirupi  gli  uni  sopra  gli  altri  accavallati^ 
da  ua^altra  scorreva  libera  sul  piano  tutto  verdeg- 
giante di  folta  erba  crescente^  e  giù  p^r  le  falde  dei 
monti  variamente  smaltate  di  frequenti  albereti^  e  di 
ridenti  prati^  tutti  di  mille  e  miDe  specie  di  fiori  co- 
spersi^ e  di  capanne  e  casali.  Fu  un  momento  di  alta 
ealma  e  di  silenzio  universale.  Dalle  nere  nubi  inco- 
minciarono indi  a  cadere  grosse  e  rare  gocciole  per 
due  minuti  ;  poi  tutto  in  un  tratto  lampeggiò^  tuonò, 
e  si  rovesciarono  dal  cielo  i  consueti  torrenti.  Al 
primo  scoppio  di  tuono  ^  cento  e  cento  altri  da  ogni 
lato  dell'orizzonte  tutti  insieme  risposero;  e  quindi  il 
cielo  sopra  e  l'aria  attorno  Ékvo  non  fu  che  tm  im- 
menso ammasso  di  saette  e  di  vampe  ^  che  d'alto  in 
sulla  terra  piombavano.  Tuono  non  aspettava  tuono; 
non  folgore  folgore;  ad  ogni  scroscio  traballavano  i 
monti  ^  e  parca  doversi  la  terra  spaccare  ad  inghiot- 
tirseli. E  fra  lo  irreposato  mescersi  al  centuplicato  rim- 
bombo de' tuoni  precedenti  il  cigolare  de' susseguenti, 
e  al  balenare  d'  una  folgore  da  un  canto  il  balenare 
tutto  attorno  di  cento  altre  ^  tale  un  assordante  fra- 
casso protraevasi^  quale  di  impetuosa  rosseggiante  fiu- 
mana non  già  d'acque^  ma  si  di  fulmini.  Tocchi  dalle 
folgori  gli  alberi  pigliavano  fuoco;  e  rapide  di  qua  di 
là  scorrevano  sulle  cime  de'boschetti  le  fianune ,  cui 
tosto  l'acquazzone  spegneva,  e  tosto  ancora  novella 
folgore  accendeva.  A  rivi  intanto,  a  fiumi  piombava 
l'acqua  dal  cielo.  In  pochi  minuti  gonfiarono  i  ruscelli 
e  i  torrenti,  e  già  per  gli  abitati  luoghi  imperver- 
sando indomiti^  traevano  seco  I9  meno  salde' capanne, 
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gli  «credi  di  casa^  il  pollame^  e  il  minato  bestiame: 
dietro  a  cui  disperatamente  correTano  diguazzando  e 
nuotando  i  piii  robusti  Negri.  Pareva  che  finale  ca- 
tastrofe soprastesse  alla  contrada  tutta.  E  certamente 
mìseraoda  rovina  avrebbe  lasciata  quella  fortuna^  se 
piti  a  lungo  durata  fosse;  in  vece  che  nello  spazio  dì 
due  ore  interamente  cessò.  Era  questa  la  terza  deDe 
procelle 9  che  io  vedeva  in  quella  parte  del  globo;  e 
già  fin  dalla  seconda  io  mi  era  avvisato^  come  non 
mai  altrove  io  ne  avea  veduta  altra  da  poterlesi  pa- 
ragonare. Non  è  meraviglia  che  i  Negri  adorino  per 
sovrano  di  tutti  gli  Iddii  il  Dio  del  fulmine.  Gli  an- 
tichi Romani  avevano  anch'essi  il  loro  Giove  tonante: 
ma  per  grande^ che  sia  lo  spavento^  che  lo  scroscio 
del  tuono  pub  in  Italia  arrecare  ^  io  che  lo  ebbi  udito 
pure  in  Italia^  posso  accertare  che  egli  è  un  nulla  colà 
in  confironto  con  ciò^  ch'egli  è  qui  nel  Congo.  » 

E  con  siffatte  procelle  che  per  lo'spazio  di  otto  o 
dieci  giorni  si  fanno  ogni  dì  pih  frequenti^  l'elettri- 
cità (c(Mne  dicono  gli  scienziati)  si  pone  in  equili- 
brio; e  le  piogge  si  fanno  ornai  quete^  lunghe^  sottili 
e  benefiche.  Sono  cessate  aUora  le  anmìorbate  esala- 
zioni. La  terra^  che  già  fin  dalla  prima  o  dalla  seconda 
pioggia  avea  ripigliato  vita  e  brio^  ora  di  bel  nuovo 
rinfirescata  e  abbeverata  s'inverdisce  e  s'infiora.  Ogni 
erba^  ogni  frutice^  ogni  arbusto  ^  ogni  grand'albero 
metto  frondi  e  fiori  e  foglie  e  bacche  :  e  ogni  pianta 
tocca  dai  raggi  del  sole,  che  nelle  ore  di  sereni  in- 
tervalli vi  brilla  vivacissimo,  nutrita  com'è  alle  radici 
da  terreno  pingue  per  se  e  riposato  e  largamente 
ioaffiato,  sorge  rigogliosa,  e  ad  occhi  veggenti  cre- 
sce e  si  dilata ,  e  mirabilmente  pompeggia  e  lussu- 
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reggia.  Ad  occhi  reggeati  gonflano  i  ruscelli  e  i  fumi 
e  scaYalcano  le  rìve^  e  per  le  campagoe  spandeadosi 
ogni  conca  riempiono^  e  tatto  il  piano  allagano  :  e  qai 
dalla  Senegambia  Tanno  furiosi  e  quasi  a  mo*  di  bat-* 
taglia  a  gettarsi  neirAflantico^  nella  medesiiaa  sta- 
gione che  là  per  le  terre  d'Egitto  corre  al  Mediter- 
raneo il  celebrato  Nilo. 

In  sul  principiare  di  Novembre  (  da  questa  banda 
del  tropico  nostro)  quasi  a  concbiudcre  un  compiuto 
discorso  con  quel  medesimo  concetto^  con  che  si  era 
ftitto  esordio^  tornano  i  tuoni  a  mugghiare ,  ì  baleni 
a  rosseggiare  tremendi  e  spessi  come  da  principio. 
Lnperversano  pur  ora  e  nel  medesimo  tenore  per  lo 
spazio  di  otto  o  dieci  giorni;  poi  cessano^  fugati  e 
dispersi  dallo  Harmattan. 

Vento  norò^est  è  questo  y  che  i  Mori  e  i  Negri 
della  Senegambia  chiamano  cosi;  Tento  che  arreca  la 
stagione  secca^  Testate.  Ei  trae  di  sopra  il  Saara^ 
spingendo  innanzi  a  se  un  cotale  denso  vapore^  che 
dà  al  sole  un  colore  rossiccio.  Passa  radendo  la  terra 
e  con  prestezza  incredibile  succhia  in  passando  da 
ogni  oorpo  rumidità.  In  non  molti  giorni  i  fiumi  i  ru- 
scelli sono  tornati  entro  le  loro  rive^  i  torrenti  sono 
rimasti  asciutti^  le  erbe  sono  secche^  le  foglie  degli  alberi 
ingiallite  cascano:  ^  per  ogni  dove^  fuorché  lungo  le 
rive  de'fiumi  e  de'laghi  perenni ,  e  nei  più  cupi  re- 
cessi delle  annose  selve  ^  la  terra  è  spoglia  d'ogni  suo 
verde  ^  e  brulla  e  nuda  mostra  da  lungi  di  vasti  suoi 
tratti  qua  bianchicci,  là  nericci,  là  giallognoli;  e  da 
presso  i  frequenti  ampi  crepacci  in  cui  si  fende.  Rcgaa 
nel  giorno  cupo  silenzio,  solo  interrotto  dal  mesto  mu- 
golare degli  armenti^,  dal  fischio  e  vociferare  de^paatori 
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che  lango  i  ruscelli  e  sugli  orli  delle  selve  fra  i  grand' 
alberi  si  aggtrauo. 

Godc<Hi  Tal  ternati  va  di  siffatti  inverni  ed  estati  scor- 
rono jgli  anni  per  tutto  il  paese  de'Negri.  In  che  modo 
contro  alle  intemperie  e  ai  disagi  del  cielo  si  provveg- 
gano qaegli  uomini;  di  quali  cose  ei  si  occupino;  con 
che  leggi  si  governino;  a  quai  terrori  e  disastri  e  ma- 
lori ei  soggiacciano;  con  quali  credenze  e  speranze  per 
l'altra  yita  ei  si  confortino  ^  si  andrà  passo  passo  ve- 
dendo. 


CAPO  SECONDO 


abitazioni:  aspetto  delle  case,  de  villaggi 

E  delle  citta',  aspetto  delle  persone:  loko  maniere, 

E  tenore  del  vivere. 


Siccome  il  suolo,  il  cielo,  il  clima,  e  le  stagioni  e 
tutto  il  correre  dell'anno,  quale  ne' precedenti  articoli 
lo  abbiam  riferito,  è,  salvo  poche  accidentali  differenze , 
in  tutte  le  contrade  della  Nigrizia  in  ogni  cosa  con-, 
forme:  cosi  in  tutte  le  terre  della  Senegambia,  come 
altresì  nella  piU  parte  di  quelle  della  Guinea  e  del  Congo, 
^  di  quelle  della  interna  Nigrizia,  perpetuamente  uni- 
forme si  scorge  in  generale  lo  aspetto  e  delle  abita- 
zioni ,  e  delle  persone ,  e  le  maniere  e  il  tenore  del 
vivere.  Costrutte  ad  un  medesimo  modello  tutte  le  case, 
altra  differenza  non  vi  ha  da  un  villaggio  all'altro,  da 
ona  ad  altra  città,  se  non  se  quella  che  naturalmente  . 
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riesce  o  per  la  particolare  e  propria  situazione^  o  per  la 
rispettiva  ampiezza.  Le  case  sono  dappertutto  capanne; 
nel  medesimo  modo  architettate,  e  delle  medesime  ma* 
terie  costrutte.  Ogni  capanna  si  divide  in  due  parti; 
r  alzata,  ciò  sono,  e  il  tetto.  L'alaata  è  una  parete  cir- 
colare, che  rincliiudendo  superficie  or  di  venti  ^  or  di 
trenta,  e  or  di  più  braccia,  sorge  dal  suolo  all'  altezza 
di  sei  o  sette  braccia;  composta  di  terra  battuta,  cui 
tengono  unita  e  compatta  pali  fitti  in  terra  ^  e  canne  o 
pertiche  legate  per  traverso  attorno  attorno.  D  tetto  è 
un  comignolo  pur  di  pertiche  o  canne ,  che,  ricoperto 
di  paglia,  o  di  frasche  per  lo  piii  di  palmizio^  va  su 
dalla  superficie  deir  alzata  a  terminare  quasi  in  punta. 
Da  un  solo  usciuolo  v'entrano  la  luce,  e  l'aria,  e  le  per- 
sone: rivolto,  ordinariamente,  al  sud -ovest  a  ricevere 
i  soCD  del  vento  che  da  quella  parte  spira  salutare; 
sempre  angusto  e  basso  così  che  una  sola  persona  per 
volta  e  traendovisi  carpone  vi  pub  entrare  ;  e  praticato 
in  alcuni  paesi  al  piano  del  suolo  stesso,  in  altri  su  per 
Falzata  all'altezza  di  due  di  tre  e  di  piìi  braccia,  a  riu- 
scire al  piano  dell'interno  pavimento.  Il  quale  pavimento 
cioè  in  pili  contrade  si  suole  a  bella  posta  all'accennata 
altezza  elevare  per  via  di  un  tavolato,  che  è  sorretto 
da  accomodati  cavalietti. 

Una  capanna  basta  ad  una  intera  famiglia  povera. 
Ma  chi  è  più  ricco  piii  ne  ha,  a  distribuire  V  allog- 
gio per  se,  per  le  mogli,  pei  figli,  e  schiavi,  e  pel  pol- 
lame e  per  le  capre  e  pecore  e  maiali,  e  pei  cavalli  o 
cammelli  o  altra  cavalcatura  ch'ei  tenga.  Talché  le  fami- 
glie agiate  badando  quanto  ad  ogni  altra  cosa,  alla  net- 
tezza dell'abitare,  imbiancano  le  pareti  con  una  mistura 
ch'ei  fanno  con  polvere  d' ossa  e  conchiglie  calcinate  e 
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gomma  e  acqua;  e  cuoprono  il  patimento  di  nno  girato 
<li  terra  cotta  al  sole  e  bizzarramente  rabescata.  Attenti 
quindi  a  non  lasciare  che  mai  la  camera  per  alcuna 
cosa  si  brutti^  ad  inaffiarla  ogni  mattina  e  scoparla , 
e  poi  coll'ardere  incensi  e  altri  aromi  profumarla:  a 
rinnovare  i  pezzi  di  pavimento  guasti^  e  tutta  l'imbian- 
catura tostocbè  pel  fuoco  e  fùmo^  che  ogni  giorno 
TI  si  fa^  le  pareti  incominciano  ad  annerire.  Staccate 
Vana  dall'altra  si  costruiscono  le  capanne^  e  collocate 
fra  loro  senza  nessuna  intenzione  o  d'ordine  o  di  sim- 
metria. Ciascun  signore  cinge  tutto  attorno  il  gruppo 
delie  sue  dentro  un  chiuso  quadrato^  che  è  o  un  gra- 
ticcio di  canne  o  di  stnore^  o  una  verdeggiante  siepe. 
Un  aggregato  di  pih  capanne  singolari  si  suole  da'nostri 
Yiaggiatori  chiamare  villaggio^  siccome  dimora  di  poveri 
contadini  o  pastori.  Un  aggregato  di  que'signorili  gruppi 
o  chiusi  dicesi  città  ;  e  per  lo  pili  ogni  villaggio  ogni 
città  è  munita  attorno  attorno  di  un  bastione  o  muro  o 
dicco  ^  in  cui  si  praticano  porte^  che  in  sul  cader  della 
notte  si  chiudono^  e  si  riaprono  allo  spuntare  del  di. 

Per  le  pianure ,  lungo  qualche  fiume  o  ruscello  e  per 
lo  più  all'aperto  giacciono  le  città;  ma  pur  molte  se  ne 
incontrano  nel  più  fdto  delle  selve^  talché  nissuno  forse 
senza  esperta  guida  potrebbe  da  se  rinvenirle.  Pei 
monti  sorgono  per  lo  piìi  i  villaggi  e  sulle  più  alte 
vette  di  scabro  accesso  ^  di  vista  quanto  più  si  pub 
sgombra  e  ampiamente  attorno  dominante.  Tutte  simili 
le  capanne  nelle  città  ^  tutti  parimenti  a  caso  situati 
i  gruppi  appena  paiono  accennare  qualche  strada  o 
caHe  o  viottolo  fra  loro.  Non  ne  rompono  l'uniformità 
dell'aspetto  né  regii  né  pubblici  edifizi:  i  palazzi  de' re 
sono  capanne  come  le  altre  ;  la  moschea  o  tempio  é 
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nna  capanna ,  forse  pia  ampia  y  ma  simile  alle  altre. 
QueHo  ch^ei  dicono  Bentang^^Baloony  e  che  noi  diremmo 
curia  e  ad  an  tempo  foro  e  piazza  di  mercato^  è  come 
una  piazza  clie  da  un  lato  mostra  nna  tettoia  pei  prin- 
cipi, pe'  giudici,  per  gli  stranieri  ambasciadori ,  pei 
litiganti ,  da  un  altro  un  quriche  ampio  tratto  di  suolo 
adombrato  o  da  palmizii  o  da  un  baobab  ;  e  da  un  al- 
tro un  ampio  steccato,  entro  cui  ciascun  cittadino 
manda  il  suo  grosso  bestiame ,  aflSnchè  tornato  la 
sera  dal  pascolo,  ivi  alla  guardia  de' cani  e  de'ser>i 
che  alternano  tra  loro  le  ore  dello  stare  in  sentinella 
contro  gli  assalti  o  di  ladroni  o  di  selvatiche  fiere,  si- 
curamente pernotti. 

Ma  per  poco,  ch'altri  si  innoltri  fra  le  abitazioni  de' 
Negri  e  yada  usando  con  gli  uomini,  s'ei  fu  altra  volta 
fra  i  Mori  del  Senegal,  ed  abbia  già  con  la  mente  os- 
servato quel  contrapposto,  che  noi  abbiam  visto,  fra 
la  sterilita  delle  terre,  cui  esso  fiume  orla  da  man  de- 
stra, e  la  feconditi  di  queste  altre  che  a  man  sinistra; 
gli  correrà  pur  tosto  spontaneo  agli  occhi  e  alla  mente 
l'ugual  contrapposto,  che  dall'una  all'altra  ri?a  del 
fiume  vi  ha  tra  l'aspetto  e  le  maniere  delle  persone. 
Bronzati  la  carnagione,  magri,  asciutti,  di  anzi  bassa 
statura  i  Morì:  nerissimi,  grandi  grossi  e  ben  complessi 
i  Negri  (1).  Austero  e  anzi  tristo  il  contegno  degli  uo- 
mini di  là,  cupo  lo  abbordo,  diffidente  altero  aspro 
il  trattare:  tutta  rumorosa  giovialità  nel  contegno  degli 
nomini  di  qua ,  benevolo  1'  accesso ,  ingenuo  umile 
soave  il  conversare.  Sudici!  i  Mori ,  a  fare  stomaco , 
cosi  nei  panni  come  in  tutta  la  persona:  puliti  e  netti 

(i)  Ga  da  Mosto. 
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da  capo  a  piedi  i  Negri  siccome  quelli ,  che  e  si  lavano 
pili  Tolte  al  di  tutto  da  capo  a  piedi  il  corpo ,  e  con 
olio^  talora  eziandio  profumato,  si  ungono;  e  vestono 
panni  per  lo  pili  bianchi  di  bucato.  Sobrii,  anzi  gretti 
e  dori  nel  lor  vivere  i  Mori:  prodighi  d'ogni  cosa  e 
voluttuosi  i  Negri.  Scioperati  per  alterìgia  quelli  e  pur 
bramosi   di  fasto;  eppercib  cupidi  delle  cose  altrui^ 
inclinati  quindi  ai  soprusi^  e  sempre  spiranti  guerra: 
laboriosi  questi  per  quanto  gli  sprona  necessità,  a- 
mano  in  generale  la  pace;  né  pensano  a  guerra,  se 
non  se  trattivi  dalla  necessità  o  di  difendersi,  o  di 
vendicare  grave  ingiuria  sofferta.  E,  non  che  altro, 
inveterati  nemici,  de'  cristiani  i  Mori:  tutti  amore  per 
gli  europei  i  Negri,  e  grandi  ammiratori  di  loro,  che 
essi  non  altrimenti  appellano  che  col  nome  di  Bianchi. 
Nel  descrivere  pertanto,  che  ora  imprendiamo,  il 
totale  complesso  del  vivere  di  quelle  genti,  quale  dalle 
relazioni  de'  varii  viaggiatori  possiamo  raccoglierlo , 
noi  attenendoci  qui  massimamente  a  ciò  che  pub  per 
alcun  modo  essere  comune  a  tutti  i  Negri,  ci  faremo 
tosto  dalle  quotidiane  e  annuali  occupazioni  loro  prin- 
cipali. Della  religione,  del  governo,  dell'indole  natu- 
rale, e  quindi  de' costumi  e  usanze,  andremo  parlando 
poi:  secondo  che,  nel  filo  del  discorso,  ci  si  verranno 
spontanee  Tana  dopo  l'altra  presentando. 
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Art.  !,• 


Occupazioni  principali  de  Negri. 


In  due  sorta  possiam  dividere  le  principali  occa- 
pazioni  y  siccome  di  o^i  altra  gente  stanziale  dèi 
mondo  ^  cos)  de'Negrì  :  occapaùoni,  ciò  sono^  agresti^ 
e  occapazioni  urbane.  Agresti  quelle,  a  cui  ^  liada 
su  per  le  campagne  ;  urbane  l'altre ,  a  cui  si  bada  in 
casa.  Accenneremo  e  di  quelle  e  di  queste. 


s.  «• 


Occupazioni  agresti;  e  1.*  pastorizia  e  agricoltura.  Sta- 
gione del  seminare.  Fuoco  alC  erbe  :  ceneri  rime-- 
scolate  con  la  terra  a  farla  sqffice  e  leggera.  Siro- 
menti  rustici  y  maniera  del  seminare.  DerraJUe  prin- 
cipaliy  risOy  formentone.  Pregio  in  che  è  tenuta 
Pagricoltura.  Feste  con  che  se  ne  incominciano  i 
lanfori. 


Delle  occupaùoni  agresti ,  cinque  nuissimamenle 
possiam  contarne  :  pastorizia ,  agricoltura  ^  raccerta 
dell'oro  y  caccia ,  e  pesca. 

E  per  yero  quanto  alla  pastorizia ,  non  paiono  in 
generale  i  Negri  profittarne  tanto,  quanto  al  primo 
aspetto  de'  pingui  pascoli  che  il  suolo  presenta,  si  pò- 
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trebbe  giudicare.  0  sia  che  la  natura  delVerbe  noi  cona- 
porti^  o  le  slragi^  che  le  fiere  delle  selve  sogliono  ar~ 
recare  ai  mansueti  armenti  ^  o  forse  ancora  la  troppo 
fac3e  preda  ^  che  il  bestiame  riesce  a  certi  popoli  di 
professione  ladroni ,  e  ch'ei  dicono  guerrieri  del  sen^ 
tiero  y  guerrieri  della  selva',  fatto  sta  che  non  molto 
prospera  fra  i  Negri  la  pastorizia.  Di  cammelli  e  di 
cavalli,  rari  sono  i  paesi  che  ne  abbiano  se  non  se 
compri  da  Mori;  pili  piccole  di  statura  sono  le  Tacche 
e  i  buoi.  E  se  egli  occorre  pur  tratto  tratto  ch'altri 
sHmbatta  in  armenti  numerosi,  pingui  ^  prosperanti; 
armenti  o  di  Pnli  sono  quelli ,  o  yeramente  di  Negri 
bensì,  ma  affidati  alla  cura  di  pastori  Puli,  di  cui  poscia 
vedremo. 

AUa  agricoltura  bensì  direttamente  ei  badano,  a 
trame  quanto  loro  occorre.  Riso,  formentone  massi* 
mamente  ei  piantano,  e  ceci ,  e  fave ,  e  fagiuoli ,  e 
piselli,  e  ignami,  e  manioco,  e  mìglio,  e  cotone.  D 
riso,  pare  che  lo  seminino  nel  correre  della  stagion 
delle  pioggie.  Venute,  cioè,  tant'acqne  da  ammollire  la 
saperficie  del  terreno,  ogni  padre  di  famiglia  si  piglia 
untante  tratto  dì  suolo,  quanto  col  numero  de' suoi 
aomini  pub  in  un  dato  spazio  di  giorni  seminare. 
Lo  cinge  di  siepe  o  d'altra  chiudenda,  poi  fatte 
rompere  con  le  marre  o  vanghe  le  zolle,  e  mondato 
il  piano  dell'erbe  che  veniano  spuntando,  vi  fa  spar- 
gere a  fior  di  terra  la  semente.  Lo  acquazzone,  che 
U)sto  soprarriva,  basta  a  far  si ,  che  il  grano  s'ab- 
barbichi alla  terra  ;  e  le  dirotte  piogge  che  cadono 
e  ricadono ,  insieme  con  lo  straripare  e  spandersi 
delle  acque  di  tutti  i  fiumi  e  rivi  e  torrenti ,  ricuo- 
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prono   il   campo    a  fanta    altezza    da    alimentare  le 

piante  di  tutto  Tumore  ,  ond'elle  hanno  bisogno. 

Le  altre  biade  si  seminano  in  sul  finire  della  sta- 
gione delle  piogge.  S'incomincia  a  togliere  Tlmpaccio 
delFerbe  e  de'rovi:  e  il  modo^  con  cui  ciò  si  fa  ^  è  po' 
yero  e  speditissimo  e  ad  un  tempo  maravigliosamente 
spettacoloso.  Si  dà  il  fuoco  all'erbe;  e  il  fooco  da  ogni 
angolo  di  ogni  città^  d'ogni  villaggio^  d'ogni  por  iso- 
lata capanna,  dato  all'erbe,  pronto  si  appicca^  e  ra- 
pido cresce  e  da  ogni  parte  terribilmente  si  dilata. 
Ei  Ta  di  piano  in  piano ,  e  su  per  le  colline,  e  per 
le  falde  dei  monti  e  gin  per  le  cupe  valli,  scorrendo; 
e  per  le  selve  insinuandosi ,  serpeggiando ,  talché  io 
poche  ore  tutta  la  terra  e  l'aria,  per  quanto  può  al- 
tri coglierne  con  la  vista  ,  è  tutta  fumo  e  fiamme. 
Meraviglia  al  dirsi!  il  fuoco  agli  alberi  non  si  appi- 
glia: ma  la  superficie  della  terra  tutta  vi  appare  di 
notte  in  immense  fiamme,  e  di  giorno  in  immenso 
fumo  che  in  grossi  e  fitti  e  densissimi  vortici  va  su 
pel  cielo  ad  oscurare  la   faccia  del   sde.    Da  ogui 
parte  si  veggono  volare  stormi  di  uccelli,  che  spa- 
ventati fuggono  a  cercarsi  piìi  tranquillo  covacciolo: 
e  rimbomba  la  terra  delle  tremende  grida  delle  fiere 
che  fuori  balzano  dalle  selve  e  dall'erbe  ;  frattanto  che 
si  odono  rombare  per  l'aria,  tristamente  strillando  le 
aquile,  i  falconi,  ed  ogni  genere  di  uccello  di  ra* 
pina,  i  quali  or  roteando  attorno  con  ali  stese,  e  or 
suir  aria  librandosi  11  sopra  l'orlo  tra  lo  infiammato 
suolo  e  il  libero,  altri   si  piomba   qual  sasso  giìi 
suir  adocchiata  preda,  altri  già  fortemente  battendo 
Tali,  s'alza  per  l'aria  con  fra  gli  artigli  chi  un  ramarro, 
chi  una  serpe,  chi  un  sorcio,  chi  una  lepre,  o  altro 
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^oiiBuile,  che  ferito  morente  minaociosameote  por  fisehia 
0  piagneToImeote  goaìsce. 

Ma  presto  consunta  è  l'esca;  il  fuoco  è  spento^  e 
tutto  il  campo  è  cenere.  E  frattanto  i  grandi  alberi 
fruttiferi  né  punto  né  poco  dal  passato  incendio  dan- 
neggiati^ mostrano  pur  rigogliosa  la  lor  yerdura^  e  i 
fiori  brillanti^  e  i  frutti^  che  già  ad  occhio  TCggento 
crescono  ;  e  per  le  selye  e  pei  monti  e  pei  piani 
spuntano  da  terra  noTclle  erbe  al  par  di  prima  ri- 
gogliose folte  infiorate:  e  gli  uomini  escono  ad  ag- 
giugnerri  con  le  sementi  quel  tanto  ^  che  può  al  loro 
alimento  bastare.  Fattasi  perciò  ora  per  le  altre  biade^ 
come  già  pel  riso^  la  chiudenda    intomo  al  tratto 
che  ciascun  Yuole  seminare^  ogni  signore  vi  manda 
la  sua  gente  armata  di  badili  e  proYTista  di  sacchetti 
senza  pih.  Che  né  di  aratro  occorre  colà^  né  di  er- 
pice, né  di  fatica  di  buoi^  o  d'altro  giumento.  Le 
acque   delle   inondazioni  lasciano  su  pei  campi   si 
dta^e  si  grassa  melma,  che  fa  superflua  ogni  cura 
a  prepararli  od  impinguarli.  Ogni  contadino,  presa 
coU'occhio  la  linea,  ch'egli  ha  da  correre  solcando^ 
cammina^ritto  avanti  gettando  col  badile  un  po'  di 
terra  a  destra  e  a  manca  ^  e  fa  cosi  un  solco  pro- 
fondo ^  quattro  dita  al  pih:  un  altro  gli  va  dietro 
largendo  pel  solco  le  sementi;  e  tosto  quel  primo  tor- 
i^do  indietro  col  badile,  impasta  con  la  terra,  che 
%lì:{g&T8olleY& ,  la  cenere  dell'erbe,  e  con  un  leg- 
gero]; strato  di  siffatto  impasto  ricuopre  le  sementi, 
^é  cosi  la  mehna  rimescolata  con  la  cenere  si  con- 
^r?a  soffice  e  leggera  tanto  che  basti^  affinché  le 
prime  foglie,  che  sbucciano  dal  grano,  possano  tro- 
vare adito  in  su  all'aria;  che  altrìnienti  per  lo  as8i>- 
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àuA,  che  la  OMlmà  lirèbbe  in  dnrissiaia  ero6ta,  ti 

rimarrebbono  senza  fallo  soflbeate  (1). 

Né  akro  pSi  occorre  da  farsi  per  lo  aeminaio.  Vi 
opera  ora  tatte  le  sue  forze  il  sole:  la  pianta  nasce 
«pesce  e  dà  maturi  i  suoi  grani  in  quaranta  giond 
dal  di  y  cfa'eHa  fii  seminata  ;  e  in  graerale  nella  prò* 
porzione  tra  il  quaranta  e  il  sessanta  per  uno. 

E  a  vn  dipresso  nel  medesimo  modo  si  piantano  e 
si  raccolgono  i  fagiaoli^  che  colà  crescono  grossi  come 
le  nostre  noccinole  lunghe!^  e  i  ceci^  e  le  bye^  e  i  pi* 
sdli^  li  miglio^  il  panico^  e  Torzo^  e  gli  ignami^eS 
mMÙoco^  o  come  pih  comnnemente  si  dice^  la  cassava. 

Ora  fra  tutte  queste  derrate,  che  cosi  si  seminano^  o 
piantano^  e  si  raccolgono^  ben  sì  pnò  dire^  che  le  prin- 
cipali^ in  quanto  all'uso  del  yitto  quotidiano,  sono  in 
molte  e  waste  contrade  il  formentone  e  gli  ignami,  ia 
altre  fl  riso  e  gli  ignami^  in  altre  il  manioco  e  gli  ignaml 
H  riso  o  si  cuoce  in  grani^  o  come  il  foimenlone,  si 
pesta  in  farina^  che  poi  o  si  rimesc(da  a  boBire  nell^ae* 
qua^  o  nel  latte,  o  nel  brodo;  o  si  impasta  per  &me  del 
eauscoEtSy  ovvero  di  certe  panctelle  da  cuocersi  sulle 
brage^  le  qusdi,  condite  con  mele^  o  scUòulou,  elaby 
o  dira  odorosa  «  saporosa  sostanza^  si  dicono  €agnan 
o  conia.  Pegjii  ìgnami,  specie  ohe  sono  di  patate,  i 
Megri  mangiano  altresì  le  foglie  finchfe  sono  fresche^ 
ma  s^ratttttto  le  radici,  che,  brinose  e  d'un  gusto 
simile  a  queUo  deUe  nostre  castagne,  le  tengono  in 
serbo  da  farle ^  alPuopo,  o  bollire^  o  arrostire  so 
le  liiage.  Del  manioeo  (arbusto^  che  in  un  anno  na- 
sce^ cresce,  e  si  la  nmturo)  grabiggiaBO  le  radid, 

<iì  De  Bmsoi. 
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a  ridurle  coBÌ  in  farina  simile,  nella  forma ,  alla  sega- 
tura di  legname  ,  e  che  e  fresca  e  tenuta  in  serbo ,  è 
buona  del  pari  per  farinate  e  pani.  Di  firomento,  che 
presso  i  Negri  si  trovi  ^  nessuno  degli  odierni  viaggia- 
tori, che  io  mi  sappia,  ne  parla.  Ben  diceva  nel  se- 
colo XVI  il  De  Barros  ^  che  il  fromento  seminatovi  da' 
Portoghesi  dava  non  solo  copioso  raccolto^  ma  grano 
altresì  più  grosso  e  migliore  di  quello  di  Spagna.  Ma  già 
nel  secolo  XV  il  Ca  da  Mosto  aveva  osservato,  come  gli 
europei  a  siffatta  coltura  aveano  rinunziato.  Che  il  fru- 
mento seminato  nella  stagion  delle  piogge  veniva  su 
tutto  in  pompa  di  gambo,  e  foglie,  ma  con  poche  spiche, 
tutte  vuote  di  sostanzioso  grano:  seminato  nella  stagion 
secca,  nasceva  appena,  e  già  inaridito  moriva.  Forse  in 
qualche  luogo  particolare  egli  riusci,  come  il  De  Barros 
dicea  del  Fouta-Toro:  ma  in  sul  generale  ei  sembra, 
che  del  frumento  sotto  la  Zona  torrida  nell'Africa,  av- 
veuisse  appunto  ciò,  che  nei  medesimi  tempi  avvenne 
sotto  la  Zona  torrida  in  America.  Trovarono  cioè  in 
America  gli  Spagnuoli  il  formentone ,  che  essi  impara- 
rono dai  nativi  a  nomare  Mahiz^  e  che  con  poca  fa- 
tica di  agricoltori  dava  il  sessanta  e  il  settanta  per  uno. 
Vollero  pur  seminarvi  del  frumento.  I  seminati  o  falli- 
vano, 0  non  davano  piìi  del  quattro  o  cinque  per  uno: 
e  poi  il  grano  raccolto  un  anno,  non  valeva  più  per  le 
sementi  dell' altr' anno.  Gli  agricoltori  stessi  Spagnuoli 
dicevano ,  come  pur  dicono  i  contadini  delle  nostre  ri- 
^ie,  solere  eglino  sentirsi  nutriti  del  pane  di  formen- 
tone meglio,  che  non  di  quello  di  frumento.  Si  desistè  dal 
più  seminarne:  e  indi  in  poi,  come  parve  esservisi  una 
volta  rinunziato,  non  si  tornò  a  pensarvi  mai  piii  (1). 
(0  Lopez  de  Gomaim.  ^ 
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Fra  roniversalc  abbondanza  però  di  ogni  altra  cosa, 
non  vi  ha  forse  gente  fra  i  Negri  ^  la  quale  o  per  la 
propria  natura  del  suolo  ^  o  per  antica  abitudine  non  si 
pigli  di  un  qualche  determinato  provento  cura  parti- 
colare, e  di  esso  con  singoiar  compiacenza  non  si  vanti. 
Qui  il  riso,  là  il  grano  turco,  altrove  gli  ignami,  e  vie 
dicendo.  Onde  poscia,  quando  nel  conversare  vuoisi 
nominare  con  qualche  lode  un  qualche  paese,  gli  si 
suole  aggiugnere  quasi  nota  caratteristica  il  tale  pro- 
vento che  in  esso  paese  meglio,  che  altrove,  riesce.  Cosi 
fra  i  Mandinghi  australi  udiva  sovente  il  Laing,  i  Kou- 
ranko  a  dire  del  loro  paese:  Kouranko  njre  bartara 
(Kouranko  e  la  cassava);  e  poi  col  paese  loro  confiron- 
tando  Faltrui  soggiugnere:  Fonia  nje  cosson  (il  foutah 
e  il  latte):  Soulima  njre  figga  (Soulima  e  gli  arachidi): 
Timanni  nye  Korokolo  (Timanni  e  il  riso)  Fouroto  nyc 
nafola  (il  Bianco  e  le  belle  cose). 

Quale  però  ch'egli  sia  il  particolare  prodotto  di  cia- 
scun paese,  in  sul  generale  il  lavoro  del  rompere  per 
le  derrate  primarie  la  terra,  e  del  seminare  si  suole 
da  tutte  le  genti  negre  non  già  risguardare  come  aspra 
o  molesta  fatica,  ma  anzi  siccome  lieta  ventura  con  re- 
ligiosa festività  celebrare.  Tutta  in  un  medesimo  giorno 
esce  la  popolazione  in  campagna,  guidata  dal  Cadi,  o 
Farimo,  o  dal  re,  e  accompagnata  dai  canti  e  suoni  de' 
musici.  E  giunta  al  campo  si  sparte  a  suono  di  battuta; 
e  a  suono  di  battuta  incomincia  le  sue  fatiche  del  di, 
ohe  continuate  pure  al  suono  di  battuta,  e  alla  debita 
ora  riprese ,  vanno  a  terminare  la  sera  in  allegro  ban- 
chetto e  ballo. 

Era  il  dll4  di  giugno  1822  in  Falaba  città  capitale 
del  Soulima  il  citato  Laing.  A  lui,  lavato  appena  il  sole. 
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reni  va  il  figlio  del  re,  e  fattigli  i  conrenevoli,  lo  informò 
come  in  qael  di  si  doveva  dal  re  e  dal  popolo  celebrare 
una  festa  grande,  che  era  quella  del  dare  principio  al 
seminare.  Già  il  gran  tamburo  del  re  andava  attorno 
per  le  strade  a  chiamare  la  gente:  frappoco  il  re  e  la 
corte  oscirebbono. 

€(  Bramoso  io,  così  prosegue  il  Laing,  di  vedere  sif- 

»   fatta  solennità  mi  affrettai  ad  andare  con  esso  SouU^ 

>ì   mona  (cosi  si  chiamava  il  principe)  alla  reggia.  Il  gran 

>ì   cortile  era  già  tutto  pieno  di  briosi  cavalli  pomposa- 

A   mente  bardati,  e  sotto  all'atrio  in  mezzo  a  numeroso 

ìì  corteggio  stava  sermonando  e   passeggiando  il  re 

)>   ^ssana-Ayra,  Egli  al  vedermi,  quasi  che  me  solo  fosse 

»   stato  aspettando,  mi  salutò  pur  da  lungi  con  un  sor- 

s\  riso,  e  poi  recatasi  sulle  labbra  la  man  destra,  me 

»   la  porse  ;  e  quindi  tosto  mi  additò  un  nobile  cavallo 

»   insellato  e  imbrigliato  alla  moresca;  .e  mi  disse  di 

»  tormeloper  cosa  mia,  e  di  montare.  A  quel  motto 

»  tutti  i  signori  montarono,  e  si  posero  a  seguire  il  re; 

»  il  quale  andava  avanti  a  piedi  in  veste  schietta  e 

»  semplicissima  con  in  mano  un  arcò  e  due  saette;  ed 

»   io  mi  posi  a  seguire  i  signori.  Fuori  del  cortile  in- 

»  tuonarono  i  musici  le  loro  sinfonie,  e  cosi  alla  mossa 

»   de'fragorosi  concenti  si  andò  per  le  strade  fuori  della 

y>   città,  e  si  prosegui  a  camminare  per  la  campagna  un 

»   buon  miglio.  Cresceva  intanto  la  moltitudine  armata 

))   de^rustici  stromenti  a  seguire  il  re,  scompartendosi 

»    vie  via  in  caterve  separate  e  distinte  fra  loro  pel 

n   diverso  colore  della  bandiera,  che  ciascuna  si  pi- 

»   gliava  in  mezzo ,  e  accompagnando  coi  canti  coi 

»   passi  e  coi  gesti  e  con  salti  la  mossa  e  il  senti- 

»  mento  della  musica.  Si  giunse  cosi  ad  una  vasta  e 
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»  rasa  pianura^  la  qaale  andava  insensibilmeiite  salendo 
»  sino  appiè  deUa  montagna^  che  Terdeggìanle  anch' 
»  essa  sorgeva  alta  e  lunga  a  fronte.  Il  re  si  fermò,  si 
»  fermarono  tutti.  Di  tre  mila  persone  circa  poteva 
»  essere  la  turba  raccolta  pel  lavoro.  Il  snolo  si  sten- 
»  deva  sgombro  dei  roveti  e  di  ogni  erba:  molle  la 
»  superficie,  nericcio  per  la  naturale  pinguedine  e  pei 
»  residui  delle  ceneri,  che  si  cedevano  essere  state  di 
»  fresco  in  simmetrici  mucchi  ammonticchiate.  Tatto  ad 
»  un  tratto  tornò  a  risuonare  la  terra  e  Varia  del  bat- 
»  tere  de' tamburi,  del  zufolar  de'pilTari,  flauti,  e  comi, 
»  dello  scopjHO  universale  delle  voci  al  canto,  degli 
))  infiniti  spari  d'archibusi ,  e  del  sonante  calpestio  de* 
)>  cavalli  e  scricchiare  delle  armi  de'cavalieri^  i  quali 
))  a  tutta  briglia  e  ad  ambi  speroni  si  lanciarono  ad 
»  incominciare  evoluzioni  di  guerra,  con  desterità  si- 
»  milc  e  pari  a  quella  de'Mori. 

)»  A  un  segnale  del  re^  tutti  tacquero,  si  posarono 
»  e  quietamente  si  affollarono  attorno  a  lui.  Saliva  in- 
»  tanto  su  d'un  vicino  tumulo  il  regio  feino  (poeta); 
»  e  incominciava  in  nome  del  re  una  lunga  diceria  al 
)>  popolo:  fossero  contenti  gli  abitanti  di  Falaba  del 
»  farsi  allegramente  al  lavoro:  all'inaffiare  la  terra  coi 
»  sudori  della  fronte;  darebbe  la  terra  in  gran  copia  i 
»  suoi  frutti  :  ricca  sarebbe  Tanno  venturo  Falaba  di 
»  biade  e  di  cassava:  glorioso  il  re:  il  gran  re  Assana- 
»  Ayra;  si  buono  si  amorevole  verso  tutti  i  suoi  sod- 
»  diti.  La  nostra  Falaba  (soggiugneva  additantola)  fii 
»  fabbricata  dal  padre  di  lui:  le  sue  mura,  le  nostre 
»  case,  i  nostri  averi  ci  furono  salvi  dai  nemici  pel  va- 
»  lore  di  lui.  Ecco  là  (diceva  additando  un  càba  o  ci- 
»  boa  alla  cui  ombra  stavano  legati  tre  buoi)  ecco  là 
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»  dotto  al  CQiba  tre  baoi^  the  esso  farà  oggi  distribuire 
»  fra  il  sao  popolo:  chi  adunque  vuole  aver  parte  del 
))  sacriGcio^  metta  in  comune  le  fatiche.  » 

Come  l'oratore  conchiuse^la  turba  si  ordinò  in  due 
righe:  Tana  di  forse  500  uomini^  Faltra  di  tutto  il  ri- 
manente^ dandosi  però  nella  prima  tanta  distanza  da 
un  uomo  dl'altro^  da  pigliare  tanta  lunghezza  quanta 
ne  pigliava  la  seconda.  Ad  un  segnale  e  alla  battuta 
della  musica  presero  ambedue  le  righe  la  mossa:  an- 
dava avanti  la  prima  spargendo  le  sementi;  seguiva  la 
seconda  con  le  vanghe  a  ricoprire  di  terra  gli  sparsi 
granì; .e  la  cosa  procedeva  con  siffatto  ordine  e  simme- 
tria e  celerità^  che  si  sarebbe  detto  farsi  per  incante- 
simo. «  lo^  prosegue  il  nostro  viaggiatore^  me  ne  stava 
»  assiso  col  re  e  grosso  numero  di  baroni  all'ombra 
»  di  un  grand'albero.  E  i  baroni  e  il  re  si  stavano 
))  beati  al  vedere  come  io  me  ne  stava  soavemente 
»  meravigliato  e  quasi  rapito  guardando.   A  distur- 
n  barci  tutti  dal  contento  che  stavamo  gustando^  alzò 
))  il  /d/Vio  la  voce  a  cantare  le  grandezze  del  re  jéssa^ 
r>  na^Ayra:  il  quale  mal  sopportando  l'intempestiva 
»  voce  di  Im^  e  peggio  ancora  le  sue  adulatrici  canti- 
»  lene,  si  mostrò  tutto  in  un  tratto  annuvolato  cosi 
»  che  io  giudicai  dover  togliere  al  poeta  l'occasione 
»  di  pih  offendere  0  sovrano,  col  chiedere  licenza  di 
»  potermene  da  me  solo  ritornare  alla  città.  »  Il  re 
acconsenti,  ed  egli  se  ne  andò.  Ma  poi  fatto  sera,  la 
moltitudine  tornò:  e  tutta  notte  si  fece  accanto  alla 
reggia,  e  nella  pubblica  piazza  tale  festa,  quale  ci  tor- 
nerà sovente  l'occasione  di  vedere  in  ogni  contrada. 
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jRarcolta  dell  oro.  Solennità  con  che  ella  s' incomincia 
Tre  maniere  :  1.*  Untare  le  sabbie:  2f  buscarne  fra 
i  ciottoli  e  le  ghiaie  i  grani:  5.*^  scassare.  Quantità 
delCannua  raccolta. 


Terninate  le  messia  riposte  le  derrate  ne'  g^ranai^ 
si  va  alla  raccolta  dell'oro.  Quasi  cosi  come  abbiam 
Yìsto  or  dianzi  celebrarsi  in  Falaba  riocomÌDciaie  deUe 
sementi^  s'incomincia  pure  la  raccolta  dell'oro.  In  ogni 
villaggio^  in  ogni  città  il  re^  il  Farimo^  o  Cadi^  a  Mansa 
o  con  quale  altro  nome ,  che  il  rettore  si  chiami^  fa 
solenneniente  bandire  il  giorno^  in  che  si  doTrà  dare 
principio  al  byoro.  All'appuntato  dì^  uomini  e  donne 
e  ragazzi  d'ambi  i  sessi  si  radunano  al  tempio^  seco 
portando  ciascun  nomo  una  yanga^  ciascuna  donna  due 
o  tre  conche  di  legno^  e  alquanti  tubi  di  penne  d'oca ^ 
o  d'altro  grosso  uccello:  e  sono  questi  senza  più  gli 
»troiKienli^  di  che  all'uopo  occorre.  Radunata  la  gente^ 
il  capo  fa  oiferire  pei  sacerdoti  in  sacrificio  un  bue^ 
ad  ottenere  le  celesti  benedizioni  per  la  faccenda  a  cui 
egli  ornai  sta  per  uscire  col  suo  popolo;  e  poi  compiuto 
il  rito^  si  ya  per  la  campagna. 

E  fonse  egli  è  yero^  che  per  tutto  il  suolo  de' Ne- 
gri, che  giace  di  qua  e  di  là,  dalie  {Me  deUe  gio- 
gaie e  di  Mandingo  e  di  Kong  non  y'ha  layola  o 
palmo  di  terreno,  in  cui  non  se  ne  troverebbe  o 
molto  o  poco.  Ma  a  limitarci  noi  quasi  a  particolare 
esempio  della  generalità  della  cosa  alle  terre  della 
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Senegambia  propria:  tutto  sparso  di  oroy  dice  Mungo- 
Park^  è  dal  Gambia  al  nord  il  suolo  de'Mandinghi.  E 
qaiadì  andando  cosi  per  le  aride  lande  come  pei  fertili 
campi  e  per  le  valli  ^  e  sn  per  le  falde  dei  colli  ^  sino  al 
Bamhoiik  ;  e  dal  Bambouck  sn  Inngo  le  terre  dell'alto 
Falemc;  tanto  se  ne  trova^  quanto  se  ne  trovasse  mai 
in  altra  parte  del  mondo. 

Tre  pertanto^  e  tutte  ben  semplici  sono  le  maniere^ 
che  vi  si  praticano  a  raccogliere  Toro.  L'una  si  fe 
Tandare  lungo  le  rive  di  an  qualunque  fiume  o  ru- 
scello o  torrente;  e  lavarne^  come  ei  dicono^  le  sab- 
bie. Con  la  vanga  levano  gli  uomini  dal  suolo  alquanto 
della  terra  che  le  acque  nel  decrescere  lasciarono  lungo 
le  rive  deposta,  e  messala  in  una  conca  grande,  la  tra- 
saiettono  aUe  donne  che  stanno  suU'  orlo  dell'acque. 
Queste  si  scompartono  fra  loro  il  contenuto  in  altret- 
tante conche  minori,  e  ciascuna  getta  nella  sua  conca 
una  dose  bastante  di  acqua.  Quindi  tramenano  in 
prima  con  la  mano  l'acqua,  finché  sentano  bene  di- 
sciolti  tatti  i  grumi  della  terra ,  poi  dando  con  le 
braccia  all'acqua  il  moto  di  rapida  rotazione,  vanno 
vie  via  inchinando  la  conca  per  modo  che  1'  acqua: 
nel  versarsi  seco  porti  tutte  le  polverose  particelle  di 
sabbia  o  d'argilla,  e  vi  rimanga  in  fondo  solo  ciò, 
che  vi  ha  di  pia  pesante.  Versata  l'acqua,  scevrano 
con  le  dita  i  grani  di  ghiaia  che  insieme  coll'oro  ri* 
masero  in  fondo;  quindi,  ripetendo  le  lavate,  sinché 
l'acqua  versandosi  cala  giii  limpida  e  netta,  vi  tro- 
vano in  fondo  oro  schietto  finissimo.  Non  in  pagliuole 
si  trova  colà,  ma  in  grani  tutti  massicci,  quai  pili 
quai  meno  grossi,  generalmente  tra  il  volume  della 
testa  di  un  ago  e  quello  di  un  pisello.  Ne'  tubi  di 
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penne  ripone  ciascana  donna  i  grani  eh*  essa  lavando 
adunò;  e  turati  ben  bene  i  tnbi  con  bambagia,  se  gli 
infilza  tra  i  capelli,  e  se  ne  tiene  ornato  il  capo  sino 
a  sera,  che  venga  Torà  di  consegnarli  al  Farimo  o 
Mansa;  questi  piglia  nota  e  registro  dell'oro  raccolto 
dì  per  di ,  onde  levarne  poi  sulla  comune  massa  totale 
la  quota  di  suo  legittimo  diritto. 

L'altra  maniera  si  è  il  cercarlo  fra  i  ciottoli.  Una 
parte  cioè  di  donne  con  le  loro  ragazze  vanno  su  a 
ritroso  de'rnscelli  o  defletti  de'torrenti  ;  e  dove  tro- 
vano un  qualche  tratto,  in  cui  già  più  precipitosa  cor- 
rendo r  acqua ,  e  via  traendo  argilla  e  sabbia  lasciava 
nudi  i  ciottoli;  ivi  si  fermano,  e  con  le  dita  paaden- 
temente  levando  ad  uno  ad  uno  tutti  i  ciottoli,  col- 
gono su  ogni  minimo  granello  d'oro,  che  venga  lor 
visto.  Penosa  fatica  davvero,  così  per  lo  andar  che 
fanno  curve  curve  tutto  il  giorno  con  gli  occhi  tesi 
al  suolo,  e  le  mani  in  terra,  come  altresì  per  lo  gua^ 
starsi  delle  punte  delle  dita:  ma  tuttavia  non  troppo 
ingrata  fatica  a  loro,  che  ben  sovente  ne  colgono  ampio 
compenso,  a  Ei  non  è  raro,  dice  Mungo-Park,  Pim- 
»  battersi  così  le  donne  in  tal  pezzo  d'oro  ,  che  le 
))  paghi  di  tutta  insieme  la  fatica  di  un  giorno.  Io 
»  vidi  una  donna,  la  quale  con  una  sua  figlia  ne  trovò 
))  in  un  sol  giorno  un  pezzo  di  tre  dramme,  ed  uno 
»  di  cinque.  » 

La  terza  si  è  lo  scavar  pozzi.  Rozzi  diciamo,  che 
dell'andare  per  gallerie  seguendo  i  filoni,  o  d'altra  più 
complicata  maniera,  ei  non  hanno  neppur  sentore* 
Argomentando  tuttavia  anch'essi,  come  tutto  quell'oro 
che  tra  le  sabbie  si  lava ,  e  di  fra  i  ciottoli  si  rac- 
coglie, cala  con  l'acque  daUe  falde  de'monti,  su  per 
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le  fiilde  de'inoiiti  ei  Tanno  ad  impiegare  le  principali 
loro  fatiche.  Indizio  di  oro  nascosto  si  è  in  sulla  su- 
perficie del  suolo  terra  argillosa  di  colore  anzi  bruno; 
e  doTe  ne  scorgono^  i?i  si  fermano  a  scavare*  Ne 
pigliano  tuttavia  qualche  saggio  con  due  otre  lavate. 
Per  poco  che  le  prime  conche  ne  diano^  ei  proseguono 
a  scavare  sempre  pih  gih.  A  spire  a  spire  gli  vide 
il  Gompagnon  andar  giù  con  le  vanghe  empiendo  vie 
¥ia  di  terra  le  conche  da  tramandarsi  sa  di  mano 
in  mano  alle  donne^  che  non  lungi  dai  pozzi  stavano 
a  lavare.  Quanto  andavano  scavando  pih  gih^  tanto 
pili  copiosi  e  pili  grossi  ne  riuscivano  nelle  conche  i 
^ani.  Tutta  lucicante  di  oro  era  anzi  la  terra ,  che 
se  ne  traeva.  Ella  era  come  un  tufo  tutto  cosperso  di 
auree  pagliette.  Le  donne  ne  pestavano  entro  le  con- 
che i  pezzi;  e  dopo  averne  con  le  dita  sceverati  i 
grani,  nel  lavare  il  rimanente,  versavano  l'acqua  in 
altre  conche  per  levarne  il  sedimento,  da  adoperare 
poscia  a  quell'uso,  che  noi  piii  sotto  vedremo. 

Ma  perchè  ei  non  aveano  né  scale  né  funi  con  che 
aiutarsi,  giunti  alla  profondità  di  dieci  braccia  al  pih, 
ivi  ristandosi  uscivano  da  quel  primo  pozzo  ^  abban- 
donandolo, per  farsi  a  scavarne  un  secondo.  Cosi  il 
Compagnon  in  quanto  ai  modi ,  ch'ei  vide  praticarsi 
nel  Bambouk  (1):  ma  in  altri  luoghi  ei  sembra,  che 
si  vada  ben  oltre.  A  Mungo-Park  ,  che  si  trovò  fra 
i  Mandinghi  nel  tempo  della  raccolta  dell'oro,  e  usciva 
pur*egli  in  campagna  a  vedere  il  lavorio  del  lavare, 
fu  detto,  come  gli  uomini  trovato  un  buon  pozzo,  non 
desistevano  dallo  sprofondare,  sinché  o  cessassero  di 

(i)  Labat. 
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troTare  oro  y  o  s' iaconirassero  in  qualche  pezzo  di 
rupe^  o  sorgente  d^acqua^  che  ingombrasse  il  fondo. 
Per  ragioni^  che  altrove  si  vedranno^  ei  credette  pru- 
dente cosa  il  non  mostrarsi  troppo  curioso  in  affare 
sì  importante;  non  andò  a  yeder  pozzi:  ma  ciò  ch^eì 
ne  udì  dà  pure  fondamento  alla  asserzione  del  Colbery^ 
il  quale  fra  i  Aolti  ragguagli  ch'ei  riferisce^  dice  che 
a  ben  quaranta  braccia  Tanno  que^  Negri  sprofondando 
i  pozzi;  che  vi  usano  due  scale  di  bambou^  Tuna  per 
chi  sale  a  portar  su  alle  donne  le  conche  piene  di  terre^ 
l'altra  per  chi  scende  con  le  conche  vuote  ;  che  alla 
sopraddetta  profondità  si  trovano  pezzi  d'oro  schietto 
e  finissimo  del  peso  di  ben  50  grani  caduno;  che  i  Negri 
non  sapendo  modo  o  non  curandosi  di  puntellare  le 
pareti^  abbandonano  il  pozzo^  s'ei  si  accorgono  di  frana 
che  minacci  ;  che  finalmente  se  pure  accade  ^  che  alcun 
lavorante  vi  rimanga  sepolto^  i  parenti  di  lui  offrono  al 
Demonio  Signor  dell'oro  una  vacca  in  sacrificio^  affinchè 
ei  voglia  trattar  benignamente  il  pover'uomo^  che  gli 
piacque  di  pigliarsi  a  servitore  nelle  sue  sotterranee 
case. 

Al  dechinare  della  stagione  secca  ^  il  Farimo  o 
Mansa  ^  annunzia  il  termine  defia  raccolta  dell'  oro. 
Ognuno  arreca  in  comune  quanto  ne  ha^  e  il  Mansa 
toltasi  la  sua  quota  ^  (a  la  ripartizione  del  resto  fra 
i  suoi  sudditi.  L'annuo  raccolto  è  per  l'ordinario  tale 
che  a  ciascuna  donna  suole  toccarne  tale  quantità 
che  corrisponde  al  valore  di  due  schiavi.  Scarso  frutto 
per  avventura ,  di  assidua  fatica  che  durò  mesi  e 
mesi  :  scarso  ancor  più  se  si  considera  V  inestimata 
quantità  d'oro^  onde  sono  ricche  le  terre.  Che,  al 
dire  del  Labat ,  s\  frequenti  vi  sono  le  miniere  ,  sì 
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Eàcite  è  la  terra  ad  aprirsi  e  a  dar  copia   di  questo 

suo  tesoro ,  che  dieci  uomini  farebbero  nelle  miniere 

di  Afirica  in  un  di  ^  ciò  a  cui  ducento  in  quelle  d' A- 

merica  non  basterebbono.  Laonde  pure  ai  nostri  di 

fatto  da  non  so  chi  il  confronto  della  quantità  d'oro  ^ 

che  i  Negri  co'lor  rozzi  modi  vanno  ogni  anno  racco* 

gliendo  con  quella  che  gli  Europei  con  le  loro  arti  nel 

Brasile  e  in  Europa^  se  ne  stabUl  la  proporzione  in 

1  1 

questi  termini:  oro  in  Nigrizia  rTwwj".  nel  Brasile  rrAAn' 


Caccia*  Abbondanza  di  seltf aggine:  attitudine  de'  Negri 
al  cacciare.  Particolari  riguardi  ne*  diversi  paesi 
verso  diverse  specie  di  animali.  Poco  conio  che  si  fa 
delFuccellame  y  salvo  che  deW  airone  bianco  ^  e  dello 
struzzo.  Astuzia^  audacia^  destrezza  al  cacciare  fiere 
possenti i  e  principalmente  il  cocodrilloy  l'elefante  ^ 
r^opotamo,  e  il  Uone.  Intima  amicizia  fra  Negri 
e  bestie  :  il  re  delle  api  ;  il  serpente  ballerino.  Gatto 
maimone  lasciato  in  libertà  e  in  pace.  Petulanza 
delle  scimmie  ;  e  loro  zuffe  con  gli  uomini. 


Ma  e  nella  stagion  piovosa  e  nella  secca  i   Negri 
attendono  di  quando  a  quando  alla  caccia.  Negli  iu-^ 


(i)  Le  Tempi ,  |anner  18% 
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ter?alli  ^  cioè ,  fra  il  seminare  e  piantare  e  racco- 
gliere y  terminata  la  raccolta  dell'  oro ,  nei  riposi  o 
dalle  quotidiane  fatiche  delle  arti^  sedentarie  ^  o  da 
lunghi  viaggi  di  carovana^  egli  escono  ora  in  quasi 
intere  popolazioni ,  ora  in  picdole  firotte  di  scelti 
compagai  a  farla  ad  astuzia  e  a  destrezza  di  mano 
con  le  fiere.  E  senza  dubbio  ei  debbono  essere  a  sif- 
fatto diletto  grandemente  aUettati  non  meno  dalla  gran 
copia  di  cacciagione  in  cui  sono^  e  dalla  mirabile  de- 
sterità  che  fin  da  fanciulli  ei  vanno  acquisL'^ndo  cosi 
al  dilungarsi  tra  selve  e  deserti^  alFarrampicarsi  su  per 
gli  alti  alberi  e  scoscese  rupi^  a  guadare  fiumi  e  tor- 
renti, a  sfidare  a  superare  la  furia  stessa  dell'oceano 
in  tempesta:  come  a  trarre  saette  e  lancie^  a  vibrar 
colpi  di  sciabola  e  di  daga,  o  di  quale  altra  arme 
d'Europa ,  a  ctii  egli  abbiano  occasione  e  agio  di  eser- 
citarsi. Se  non  che  e  il  contentarsi  per  la  più  gran 
parte  del  vitto  ai  frutti  della  terra  e  del  domestico 
bestiame  e  pollame,  e  l'indole  loro  abitualmente  tale  da 
non  potere  voler  male  né  a  persona  né  a  cosa  che  non 
li  muova  11  di  fatto  e  potentemente  ad  ira  o  cupidigia,  e 
inoltre  certe  antichissime  o  universali  superstiziose  cre- 
denze, o  particolari  tradizioni  fanno  si,  che  i  Negri  a 
molti  animali  neppur  badino,  ad  altri  per  lo  piii  usino 
benigni  riguardi,  altri  adorino  quali  divinità,  con  altri 
in  certi  luoghi  si  stiano  vivendo  nella  più  domestica  fi- 
ducia; e  solo  si  muovano  ad  usare  l'arti  e  la  forza  con- 
tro di  quelli,  dai  quali  o  è  del  tutto  necessario  il  difen- 
dersi, o  da'  cui  corpi  ei  sono  certi  di  trarre  grand' utile 
o  presente  o  avvenire, 

Eppercib  ei  non  badano  né  punto  né  poco  ai  passeri 
né  alle  róndini ,  a  fringuelli,  stornielli;  né  all'altre  spe- 
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eie  di  minuti  ucceQi,  i  quali  purché  si  abbia  cura  di 
cacciarli  con  spauracchi  dalle  spiche^  allorché  incomin* 
eia  la  messe  a  volgere  a  maturità,  sono  volentieri  la* 
sciati  vivere,  tanto  per  lo  distruggere,  che  fanno,  altri 
le  zenzare  e  i  tafani,  altri  le  formiche,  altri  altre  spe- 
cie d'insetti  noiosi  agli  uomini,  dannosi  al  bestiame; 
quanto  per  lo  diletto  ch'ei  recano  coi  loro  garriti,  e  fischi 
e  canti  all'orecchio  del  pastore,  agricoltore,  e  vian- 
dante. Né  danno  molestia  all'aquile,  agli  sparvieri,  agli 
a?oltoi,  per  lo  ripurgare,  che  tali  uccelli  fanno,  le  strade 
e  le  piazze  e  i  cortili  de'  vUlaggi  e  delle  città  dagli  in- 
fradiciati o  gaasti  avanzi  de'cibi,  che  gli  abitanti  but- 
tano faori  dagli  usci,  e  ancora  per  lo  perseguitare 
ch'ei fanno,  gli  aspidi  e  i  piii  temuti  serpenti:  e  cosi  via 
dicendo  per  varii  riguardi  che  alle  varie  specie  si  hanno. 
Talché  frequenti  si  trovano  e  nella  Senegambia  e  nel 
rimanente  della  Nigrizia  popolazioni  intere,  le   quali 
(oltre  a  quelle  che  al  cocodrillo,  al  boa,  e  ad  ogni  pur 
mortifero  rettile  consacrano  tempii  e  offrono  sacrifizii) 
usano,  non  che  con  altri  animali,  con  le  bisce  e  serpi  tanta 
bmigliarìtà,  che  non  si  potrebbe  maggiore.  Cosi  per 
es.  nel  Damel ,  vanno  e  vengono  liberi  e  tranquillissi- 
mamente per  le  case  ,  affatto  come  i  cagnolini,  e  come 
i  polli,  ogni  genere  di  serpenti  e  grossi  e  piccoli,  e  ui- 
nocoi  e  velenosi;  e  nessun  ne  mostra  né  paura  né  schifo 
uè  ribrezzo.  A  loro  tutti  indistintamente  sanno  anzi 
grado  le  donne  per  lo  sgombrare,  ch'ei  fanno,  la  casa 
daUa  molestia  dei  topi:  e  se  mai  talvolta  egli  accade, 
che  alcuno  della  famiglia  ne  venga  morsicato,  ciò  ac- 
cade si  di  rado,  che  se  ne  fa  tanto  conto,  quanto  se  si 
avesse  certezza  non  essere  ciò  per  accadere  mai  più. 
Così  in  generale  non  troppo  ardenti  si  mostrano  i 
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Negri  al  cacciare;  e  quando  il  fanno,  lo  fanno  o  S|Mn* 
tivi  quasi  da  necessità  di  assicurarsi  o  la  vita  o  k 
robe,  o  allettati  dalla  facilità  della  preda  e  dal  gran 
guadagno  che  ne  sperano. 

Per  lo  assicurare  le  robe  in  casa  &nno  tutti  e  per 
entro  le  case  e  fuori  in  campagna  la  gnerra  ai  topi  ; 
per  assicurare  le  raccolte,  da  ogni  parte  si  mandano 
i  ragazù  e  i  giovani  su  pei  rami  di  grand'  alberi  a 
guastare  le  nidiate  de'pappagalli;  e  finalmente  per  as- 
siourarsi  la  vita  molti  danno  caccia  continua  ad  ogni  ge- 
nere di  serpenti.  Cosi  i  Sereri  in  contrapposto  ai  pqpoti 
del  Damel ,  non  se  ne  danno  posa  mai  ;  chi  glieoe 
viene  veduto  uno,  ardentemente  lo  persegue.  Da  ogoi 
parte  pei  campi ,  per  le  selve,  si  tendono  lacci,  e 
quanti  serpenti  v'incappano,  tutti  vengcmo  ammazzati, 
e,  come  pure  i  topi,  arrostiti,  e  mangiati.  La  facile 
preda  poi  suole  presentarsi  nei  giorni,  che  per  inco- 
minciare le  sementi ,  si  dà  Aioco  all'  erbe.  In  que^ 
giorni  i  pih  grossi  animali  delle  selve,  e  meno  veloci  ai 
corso,  e  meno  agili  a  sbrigarsi  dagli  impacci,  attorniali 
per  alcun  tempo  dalle  fiamme  e  dal  fumo,  o  vi  ca- 
dono soffocati ,   o  vengono  sbalorditi  spossati  sagli 
orli  della  aperta  campagna  ad  essere  indifesi  bersagli 
dei  colpi.  Grande  provvista  si  fa  allora  de'  corpi  di 
boa  ,  di  tinnié,  e  di  elefanti,  le  cui  carni  parte  si 
mangiano  fresche,  parte  si  fanno  seccare  in  quel  modo 
che  si  dirà:  frattanto  che  pel  rimanente  dell'anno^  si 
trova  modo  di  andare  vie  via  alte  consumate  carni 
sostituendo  quelle  di  novelle  prede. 

Fra  gli  uccelli,  degli  struzzi  ei  fanno  conto  massi- 
mamente e  degli  aironi  bianchì.  Lo  stitifezo  il  colgono 
su  gli  orli  decloro  deserti,  lo  airone  fira  le  paludose 
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me  dei  fimai.  Con  astuti  ri^raardi  s^aeeeetaao  att*  une 
e  att'allrO'  al  tiro  d'arco ,  e  iolallftbilmeatia  trs^gona 
Dell'airone  bianco  ^  et  pongono  in  serbo  le  penne  da 
venderle  poscia  agli  Enropei,  che  la  apprefts&ano.  as^ 
saà  pei  cappelli  delle  donne  e^de'miliÉaridialtog^ado. 
Bello  stnizM  mangiano  le  cwaì^  accontano  kt  kmn 
corame  la  pdle ,  e  badano  ale  penne^  ^m  tapto  ¥aK- 
gone  spianto  ognnn  sa.  E  parinenle  oom  astnijn^  e 
desi]?ez9a  di  tko  e  d'arcU  e  di  siagais^  ei  lafginBr 
gcnia  e  atterrano  i  daini ,  i  eer?i^  i  cignali^  %  buWi^ 
e  gli  asini  seWaggi^  e  le  giraffe  ^  e  l'elefante.  Con 
naoabile  andacia^  e  sveltezza  di  persona^.  «  filmici 
braccia  e  di  mani,  ammazzano  il  eocodrilla^  eoa  ml^ 
zia  pue  e  velociti  di  corso,  e  forza  di  bvaeeìo  Tif^ 
jpopotemo;  e  (  sebbene  con  astuzia  anzi  che  con  de- 
stresza  di  eevpo^  e  vigor  d'animo  )  non  che  altra  ftraa 
feroce^  lo  stesso  tremendo  re  degli  animali,  il  lionn. 
Piel  tenere,  che  poscia  andremo  facendo,  dietro  ai  passi 
de'nostri  viaggiatoci,  c'imbatteremo  di  tratto  a  trailo 
in  partieolari  modi  di  cacciare;  qni  ei  sembra  poter 
essere  non  ter  di  luogo  il  riferire  quelli  eke  sono 
pia  gMeralmenle  in  nso  presso  le  genti  deHa  Sene- 
gfwri^hfc  A  eaeciaro  il  cocodriUo,  l'elefantn^  l'ippopoh 
taoio,  e  il  lione-. 

Del  cocodriUo,  sebbene  per  la  gran  fona  delfe  sne 
vaste  fsMici,  e  maseelosa  pieghevolissima  coda,  sia  egli 
per  vero  terribilissimo  ;tttttavia  i  Negfiaonsenepìf^tUmo 
grande  spavento.  E  nell'acqua  e.  in  terra  assalgono  i 
eocodriUi  il  Negro  bensì:  ma  e  il  Negro  e  in  aeqna  e  in 
terra  combatte  intrepido  col  coeodriHo;  e  se  in  tempo 
se  ne  avvisa ,  ne  esce  per  lo  piii  vincitore.  Vedremo 
ne' viaggi  di  Mungo  Park  come  fra  le  onde  del  Niger 


Digitized  by 


Google 


418 

UD  Negro  doscisise  con  mano  inerme  &  irar^  di  bocM 
d'uQ  cocodrillo,  e  a  cacciarlo  \ia  da  se.  In  terra ,  fl 
Negro^  che  scorga  un  cocodrlllo  yenire  a  se ,  fenne 
lo  attende^  al  giusto  istante  lesto  ne  schiTa  lo  scontro, 
e  muove  leggerissimo  o  in  angusti  giri^  o  in  subitanei 
salti  da  destra  da  manca^  finché^  per  la  tardità  del  ret- 
tile a  volgersi  dai  canti  ^  gli  viene  il  destro  di  balzargli 
sulle  spalle^  afferrarglisi  con  un  braccio  al  collo,  e  con 
l'altro  segargli  col  coltello  la  gola.  Sebbene,  i  caccia- 
tori badano  ad  avere  pih  sicura  battaglia;  e  anzi  che 
farsi  a  quella  prova  da  solo  a  solo  contro  il  nemico 
attento  a  se,  si  uniscono  in  due,  in  tre,  e  piii,  e  stu- 
diansi  di  coglierlo  addormentato.  In  questo  modo  narra 
Àdanson  di  aver  veduto  egli  stesso.  Strada  focendo  egli 
con  alquanti  Negri  ch'ei  s'era  presi  per  guida  e  scorta, 
venne  a  questi  veduto  appiè  di  un  albero  un  coco- 
drillo  addormentato.  Taciti  in  punta  di  piedi  n^anda- 
rono  tre  di  que' Negri  Terso  di  lui.  Giuntigli  ben  vi* 
cino,  né  esso  svegliandosi,  Tuno  dei  tre  gli  menò  al 
collo  li  alla  giuntura,  ove  è  disarmato  di  squame, 
si  giusto  un  fendente,  che  gliel  tagliò  sino  a  metà.  Ri-- 
scossa  la  bestia,  stramazzò  con  una  gran  codata  il  fe- 
ritore: questo  ratto  si  rialza,  e  le  corre  diritto  al  muso 
ad  avvilupparle  col  mantello  la  bocca:  intanto  un  altro 
Negro  già  le  si  teneva  e  mani  e  ginocchia  e  con  tutto 
il  peso  del  corpo  afferrato. alla  punta  della  coda;  e  il 
terzo  saltatole  cavalcioni  sul  dorso  fini  con  un  sol  colpo 
di  troncarle  via  netto  il  capo. 

E  cosi  pure  procurano  di  riuscire  coll'ippopotamo. 
Quest'animale,  che  grosso  d'un  terzo  più  che  i  pib 
grossi  buoi  di  Europa,  difeso  il  dosso,  e  le  spalle,  e 
le  cosce  di  pelle  impenetrabile  alle  lance,  alle  saette, 
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mUe  palle  ^  ha  tanta  forza  ne*  muscoli  da  rotesciare  coi 
denti  una  scialuppa,  da  sgangherare  con  un  calcio  i 
Iati  d'una  pur  forte  barca,  quest'animale,  dico,  in  terra 
ch'egli  è,  si  mostra  timidissimo. 

.  A  torme  a  torme  egli  escono  dall'acqua  dei  fiumi 
a  pascere  nei  seminati:  e  non  yì  ha  grandine  o  tur- 
bo,  che  arrechi  ai  campi  maggior  guasto  di  essi,  che 
scelgono,  distruggono  ogni  cosa  col  morso,  e  pe- 
stano il  rimanente  coi  piedi.  E  giorno  e  notte  perciò 
conyiene  che  stia  nei  campi  vicini  al  fiume  qualche 
guardiano  attento  a  cacciarli.  Gli  ippopotami,  usciti 
ch'eì  sono  dall'acque,  e  per  poco  scostatine,  al  minimo 
romore,  ch'altri  faccia,  voltano,  e  la  danno  a  gambe 
verso  Q  fiume.  Ma  non  si  celeri  sono  eglino  al  corso, 
che  il  velocissimo  Negro  pure  a  piedi  non  ne  rag^unga 
talora  qualcuno.  Con  tale  arma  da  taglio  ch'egli  abbia 
alla  mano  lo  tocca  nelle  gambe  di  dietro;  e,  se  pria 
che  la  bestia  non  sia  giunta  all'acque,  ei  riesce  a  strop- 
piarla, la  preda  è  vinta  :  se  no,  la  è  fatta.  L'ippopotamo 
sì  tufia  nell'onde,  va  al  fondo,  e  ratto  qual  lampo 
emerge  a  galla  in  sulla  riva,  e  girando  due  grandi  scin- 
tillanti occhi,  manda  un  nitrito  che  a  miglia  e  miglia 
rimbomba:  e  guai  a  chi  l'ofiese,  se,  già  col  dilungarsi 
dalla  riva  non  provvide  a' casi  suoi. 

Per  questo  chi  vuol  più  sicura  la  preda,  procura  di 
coglierlo  fra  '1  sonno.  Ei  viene  a  dormire  in  terra  ;  e 
addormentato  ch'egli  è,  non  occorre,  che  i  cacciatori 
vadano  con  molta  industria  rintracciandolo.  Ei  russa 
dormendo  forte  così  da  fiirsi  sentire  ben  da  lungi.  Cauti 
gli  si  accostano  i  Negri;  e  a  loro  bell'agio  gli  asset- 
tano i  primi  colpi  alle  gambe:  sorge  l'ippopotamo  non 
per  vendicai'si,  ma  per  fuggire:  ma  fermato  Ik  dove 
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ei  ricevette  le  prime  feHte  ^  se  ne  8ta  Iniseraiimte 
esposto  ai  colpi  del  cacciatore  ^  che  gii  va  con  la  za'* 
gaia  per  la  tenera  pelle  di  sotto  il  ventre  a  straoeiargi 
le  viscere. 

E  pari  e  forde  àiaggior  danno  recano  ai  seminati  le 
torme  de|fB  elefanti:  ma  la  caccia  ne  riesce  men  focile  e 
men  sicura  d'assai.  Ubbidienti  anch'essi  come  ^  ippo- 
potami aHavoce  dell'uomo,  che  gli  rimandi  dal  seminato 
alle  lor  selve,  ei  sono  pronti  a  lanciarsi  furiosi  sa  chic- 
ichessia  che  altrimenti  gli  offenda.  Con  una  velocità  pari 
almeno  a  quella  del  mediocre  galoppo  di  cavallo  essi  in* 
«eguono  l'offensore  ;  e  se  ne  è  raggiunto,  egli  è  certo  di 
essere  tosto  avvolto  nella  proboscide,  scafato  alto  m 
aria,  poi  sotto  a^ pesantissimi  piedi  schiacciato.  Quindi 
a  fame  preda,  grande  prudenza  e  forza  d'uomini  por 
contro  d'un  solo  si  richiede.  Da  venti,  da  trenta  armati 
spiano  l'elefante,  ch'abbiano  visto  solitario:  e  per 
quanto  ei  se  ne  va  a  sua  posta  vagando  per  gli  aperti 
campi,  nissuno  osa  provocarlo.  Si  bada  perciò  a  fitf 
si,  ch'egli  quasi  spontaneamente  ritirandosi,  vada  bel 
•bello  verso  la  selva,  e  piìi  e  più  nel  folto  fra  gli  alberi. 
Allora  in  largo  giro  lo  accerchiano,  e  vie  via  rawid- 
nandosi  incominciano  a  saettarlo.  Tocco  l'elefante  ai 
primi  colpi  si  volge  là  d'onde  si  sentì  venire  l'offesa: 
ma  il  gran  corpo  è  impacciato  fra  i  fitti  tronchi;  e  ad 
un  tempo  d'innanzi,  di  dietro,  da  fianchi  lo  pungono  da 
ogni  parte  novelle  saette.  A  passi  a  passi  intanto  ven* 
gono  i  cacciatori  avvicinandosi ,  e  stringendosegli  at- 
torno; e  giunti  al  tiro  delle  zagaìe,  ognun  s'arrampica 
€u  per  gli  alberi:  e  di  là  tira.  Infuria  aUora  l'elefiuite, 
e  fulminando  còl  guardo  i  suoi  nemici,  afferra *con  la 
proboscide  r  gran  tronchi,  ne  cerci^  coi  denti  entro 
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lem  le  radici,  a  scuotere  i  grand'alberi,  a  schiantarli. 
Ma  a  tre  a  quattro  per  yolta  Tengono  le  zagaie  a  tra- 
figgerlo: talché  e  pel  sangue,  ch'ei  già  da  un  pezzo  in* 
cominciò  ad  andare  perdendo,  e  per  l'azione  del  po- 
tentissimo yeleno  onde  sono  infette  le  armi,  cade 
spossato,  «  in  breve  ora  spira.  Con  grida  d'esultanza 
si  buttano  allora  giti  dagli  alberi  i  cacciatori;  e  in  un 
attimo  chi  ne  ha  già  segati  i  denti,  chi  trattane  la  pelle, 
e  chi  fattia  la  carne  in  brani  da  distribuirsi  per  capi 
fira  tutta  la  brigata. 

In  questo  modo  si  suole  pigliar  dal  yolgo  l'elefante. 
Ma  quelli,  che  se  ne  bnno  cacciatori  di  professione, 
tengono  altra  via.  Si  mettono  quattro  o  cinque  insieme, 
senza  piU;  armato  ciascuno  di  buono  schioppo,  di  una 
acconcia  sega,  con  viTeri  per  quattro  o  cinque  giorni. 
Dalle  pedate,  dagli  escrementi  sul  suolo,  e  anctie  dai 
rami  largamente  pesti  e  spartiti  fra  i  boschi,  ei  pigliano 
guida  a  troyarne  per  la  campagna  le  torme,  e  a  seguirle 
tanto  che  alfine  qualcuno  se  ne  sbranchi.  Allora  gli 
tirano;  e  tirato  appena,  ciascun  si  nasconde.o  dietro  ad 
un  gran  tronco,  o  fra*l  folto  dell'erbe.  L'elefante  guarda, 
e  non  vedendo  nessuno  se  ne  ya.  Guardinghi  lo  se«* 
gnono,  e  di  nuovo  sparano,  e  di  nuovo  si  nascondono; 
e  si  rifanno  da  capo  a  seguirlo,  e  a  tirare,  finché  ei  cade 
spossato.  Gli  si  fa  allora  addosso  l'ultima  sparata:  poi 
a  bell'agio  segano  i  denti ,  gli  traggono  la  pelle,  e  non 
lungi  di  là  dove  l'animale  spirò,  la  stendono  in  terra 
eon  forti  cavicchi  a  seccarsi. 

Di  tutte  le  qacce  però  la  ,piii  difficile  è  quella  del 
leone.  Al  dire. di  Jannequin  vi  ha  pure  fra  .gli  abitatori 
della  Nigrizia.di  tali  bravi,  ebe  non.esitano  punto  ad  af- 
frontare un  leone  .a  tu  per  tu:  attzi.egli.naiTa.csne.ad 
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unodi  siffatti  singolari  certami  sitro^begli  stesso  spetta- 
tore. Ei  viaggiava  con  una  piccola  caroTana;  questa  cad- 
mia facendo  s^imbattè  in  un  leone  ^  che  teneva  attraver- 
sata la  stradainnKamalingo  deToli,  armato  com^egli^ra 
di  tee  lance,  gli  aprono  contro  il  cavallo;  tirò  la  prima 
lancia  e  colpi:  un  falmine  fu  il  leone  a  correre  su  lai  y 
ma  egli  con  altra  lancia  che  si  tenea  stretta  in  pugno, 
lo  trapassò:  morto  al  suolo  cadde  il  leone;  e  il  cavaliero 
tornando  trionfante  mostrava  una  leggera  graffiatura 
in  una  coscia.  Tuttavia  non  troppo  frequenti  possono 
trovarsi  di  tali  eroi.  Che  e  qui  per  la  Nigrizia  Occiden- 
tale, e  per  la  Centrale,  e  per  T Africa  tutta,  terrore 
immenso  suole  e  nelle  bestie  e  negli  uomini  incutere 
il  re  de' quadrupedi.  Men  grande  nella  Nigrizia,  meno 
possente,  e  forse  ancora  meno  animoso  che  ndla  Rar- 
beria,  non  mai  si  slancia,  come,  al  dire  dello  scrittore 
Leone,  fanno  i  lioni  delle  terre  di  Marocco  e  di  Fez 
contro  interi  squadroni  di  armati  cavalieri;  di  rado  anzi 
avviene  che  un  leone  nella  Nigrizia  assalga  spontaneo 
le  persone:  e  pur  tal  uomo,  cui  accada  di  passare  avanti 
ad  un  leone,  che  si  stia  fira  i  cespugli  accovaceiato,  o 
a  piedi,  o  a  cavallo  ch^ei  sia,  s'ei  tira  dritto  con  gli 
occhi  bassi  pe' fatti  suoi,  il  tremendo  re  degli  animali 
pago  (dicono  i  Morì)  del  rispettoso  contegno  che  Tuom 
serba  innanzi  a  lui,  o  sol  lo  segue  con  maestoso  non 
curante  sguardo,  o  non  gli  bada  neppure.  Anzi  neppur 
si  ostina  a  volere  far  preda  di  bestiame,  se  Tuom  si 
contenta  di  solo  licenziarla  Di  notte  alla  vista  di  un 
manipolo  d'erba  accesa,  che  uomo  squassi,  ei  va  al- 
trove: di  giorno  i  ragazzi  lo  rimandano.  Anche  de' 
lioni  della  Barberia,  narra  cosi  licitato  Leone  Afiricano. 
Co^ueta  cosa  dicevasi  a'  tempi  di'  lai  nella  città  di 
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Tietra  Rossa  (in  Fez)  il  Tedere  ogni  giorno  lioni^  che 

andayano  pacifici  per  le  strade  buscando^  e  mangiando 

le  ossa  che  yi  trovassero  buttate^  senza  che  né  fem- 

mina,  né  fiancinUo  ne  pigliasse  timore:  e  su  pel  monte 

di  Garaigora,  d^attomo  alle  vaghe  fontane  y  e  chiaris^ 

simi  fiumkelU ,  incontrarsi  leoni  ^  che  senza  far  di* 

spìacere  ad  alcuno,  si  ritirayano  al  sol  yedere  o  donna 

o  fanciullo,  che  con  un  bastone  in  mano  yi  andasse.  E 

C08Ì  pure  in  quanto  a'iioni  della  Nigrizia  contarono  al 

Mollien  più  e  più  persone  del  Gallam.  Ai  pascoli,  i)l* 

lorchè  i  cani  incominciano  coi  loro  ululati  a  dar  l'ay- 

viso  dell'avvicinarsi  di  qualche  fiera,  i  pastori  guatano 

attenti  attorno  attorno.  È  egli  un  leone?  Gli  mandano 

contro  due  o  tre  ragazzi,  o  ragazze  pur  di  nove  o  dieci 

anni,  armati  di  fruste.  Questi  da  lungi  incominciano  a 

sgridarlo,  e  scoppiettare  con  le  fruste:  egli  si  arresta, 

e  li  guarda:  quelli  seguono  ad  andare  avanti  sgridandolo, 

«  scoppiettando:  ei  gli  guarda  ancora;  indi  tranquil* 

lamente  si  volta  indietro,  e  a  comodo  passo  se  ne  va^ 

«  Ma  se  i  pastori  stessi  andassero  per  lui  e  con  tiri 

d'arco,  o  di  freece  il  provocassero,  ei  sono  certi  del 

dover  essi  o  ai  primi  colpi  atterrar  lui,  o  rimanersene 

l'uno  sopra  l'altro  sbranati  tutti.  » 

Ha  checchessia  di  siffatte  cose  raccontate  cosl^  non 
per  esse  si  scema  poco  o  punto  il  generale  spavento, 
che  se  ne  ha.  Lo  stesso  Mollien  ne  vide  un  giorno  un 
esempio:  d'intorno  ad  un  villaggio  detto  Coque  anda» 
vano  girando  con  gran  ruggiti  due  lioni.  Entro  il  vil^ 
laggio  le  madri  affannate  si  traevano  in  casa  i  fanciulli  : 
ululavano  i  cani,  ma  non  osavano  uscire  dalle  siepi: 
muggivano  le  vacche  e  i  buoi,  ma  soffocata  nelle  con- 
tratte Cauci  la  voce  usciva  fioca  e  sospirosa;  tremavano 
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da  cupo  a  piedi  .gli  asiai  t  i  camalli,  e  maBdarano  dal 
petto  gemili  di  fmara:  Janneraì  in  tristo  e  firofondo  »- 
lensio  gli  «omini  si  gnardayano  l'nn  Faltro  in  fiwda, 
non  osando  hr  motto^  non  ohe  proporre  partiioa  coi 
appigliarsi.  Pare  ad  nno  ad  nno  andarono  ad  armarsi: 
e  intanto  (quale  che  ne  fesse  la  cagione)  i  Toggiti  ces^ 
sarono  (spontaneamente  ferse  se  ne  erano  andaiti  i  lioni): 
e  gli  armati  allora  braveggiando  uscirono:  e  poi  data 
perula  campagna  una  giravolta^  e  tornando  a  casa^  cii- 
scuno  raccontava  le  sue  prodezze  fatte  contro  il  ne- 
mico, ch'ei  però  confessava  di  non  avere  par  visto. 

;Bue  soli  portanti  sono  i  modi,  die  i  Negri  paiono 
adoperare  a  cacciare  il  leone:  Tuno  di  scavare  prò* 
fonde  fosse  o  pozzi,  e  ricuoprirli  di  erba  sparsa  sa  leg- 
gerissimi 'graticci  ;  Taltro  di  tender  lacci,  ponendori 
adiOBoa  qnabihe  ^osso  pezzo  di  carne.  Caduto  U  leon« 
ndl  poMO^,  «coìto  neMacci,  vanno  gli  armati,  e  pur  d'in 
su  gb  àlberi,  a  cui  si  arrampicano,  tanto  tirano  e  lo 
baleslratia, 'finché  lo  veggono  indubitatamente  estìnto. 

SGoiA  tra  «hi  perpetua  guerra,  che  si  fiinno  tra  loro 
gli  animali  ><}h'empiono  colà  la  .terra  e  l'aria,  gli  ueoeU 
distruggendo  igrinsetti,  le^bisce  gli  uccelli,  l'aquila  e  lo 
sparviero  le  bisce,  la  fiera  feroce  e  possente  le  fiere  o 
mitio  meno  possenti,  Fuomo  a  cui  tutti  gli  animali  tuì 
«guerra,  va  or  con  l'industria,  or  col  coraggio,  per 
(quanto  gli  occorro,  sgombrandoli  da  se;  e  ne  trae  so- 
lvente e  pafte  del  'suo  alimento,  e  materia  a  qoe'saoi 
•usi,  che  or  ora  vedremo.  Ma 'tuttavia  neU'ordmario  oso 
'délh  vita  seguendo  a  Negri  pur  c(m  le  bestie  o  man* 
suftte  o  wkagge  la  naturale  bonarietà  di  loro  indole, 
ne  ivanno  ^pigliando  tìà  *tale  e  -chi  tale  altra  specie  id 
singi^i^  predilezione  e  ftunigUarltà;  di  dtre,  non  hi- 
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dano  a!  grana^uiile^  che  ne  potrebbono  facilmente  ca- 
Tare  ;  e  di  alcune  eziandio  sopportano  in  pace  ogni 
molesto  procedere. 

Al  Generale  la  Bnie  ani  Senegal  si  presentaTa  un  tale^ 
che  si  annnnziò  col  titolo  di  Re  delle  Api,  Egli  ne  Teniya 
infatti  tutto  ricoperto  il  corpo  dal  capo  alle  spalle,  al 
petto,  e  giù  per  le  Jbraccia  e  mani,  e  per  Tanche  sino 
ai  piedi ,  e  intanto  uno  inunenso  nembo  lo  seguìTa 
ronzandogli  attorno;  e  tutte  del  pari  ubbidivano  alla 
voce,  e  fischio,  e  cenni  di  lui,  come  le  pecore  alla 
Toce  e  cenni  del  pastore.  ;E  in  Falaha  al  Laing,  ap- 
pnnto  sul  terminare  della  gran  festa  delle  sementi  si 
presenta?a  un  Feìno,  il  quale  con  la  ghitarra  al  collo, 
e  cantando  melodiosa  canzone,  Tantarasi  di  sapere  co' 
suoi  canti  «  suoni  guarire  tutte  le  malattie,  amman- 
sare le  bestie  pììi  selvagge,  e  far  ballare  i  serpenti, 
ic  Se  il  bianco,  ei  prosegniira,  al  dotto  non  crede,  il 
D  fatto  gli  farà  fede.  »  E  in  ciò  dire,  pigliò  col  canto 
e  col  pizzico  tono,  modo,  e  tempo  assai piìi  allegro,  e 
di  frammezzo  ai  pali  della  vicina  chiudenda  usci  un  ser- 
pente, ffl  quale  rapidamente  strisciandosi  se  ne  corse  a 
lui.  Tornò  il  Féino  perciò  al  suo  adagio  e  piano^  e  disse 
al  serpente:  fermati  oray  tu  corri  troppo;  fermati:  va 
al  bianco y  e  fagUi  tuoi*convene9oU.  H  serpente  andò, 
si  tìbzò  a  meazo  corpo  sulla  coda,  e  con  la:testa  s'in- 
currò.  (i^Or  bene,  seguitò  il  Feì'no,  ora  conviene,  che 
))  tu  balli.  'Oggi  abbiamo  in  Fàlaba  un  bianco:  per  lui, 
»  giorno  fsHee  a  Fiddba  è  oggi  ;  dunque  anche  tu  fagU 
»  festa.  »  HI  serpente  divincolandosi,  raggruppandosi, 
rizzandosi,  'Cumandosi,  ravvoltolandosi,  e  alternativa- 
meiìte  sallanflo,  fece  tanti  scherzi,  e  giuochi,  di  che 
nessimo  wnrebbe  creduto  la  sua  9p^cie  capace.  E  in 
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generale^  quando  pure  regnava  per  latte  le  terre  della 
Nigrizia  nostra  Fidcdatria,  frequentissimo  doveva  essere 
rincontrarsi,  come  or  dianzi  incontrossi  il  Laìng,  In 
cocodrìUi,  i  quali  preso  ad  abitare  un  certo  tratto  di 
fiume  y  una  qualche  laguna ,  vi  passano  tutta  la  loro 
vita  non  che  senza  far  danno  a  nessuno,  ma  conten- 
tandosi di  quel  vitto  che  gli  uomini  ogni  giorno  loro 
arrecano;  talché  e  pronti  alla  voce,  che  li  chiama^  ei 
vengono  alla  riva,  e  in  atti  al  tutto  amichevoli  e  lieti 
pigliano  soavemente  il  cibo  dalle  mani  pur  d'un  firn- 
ciullo.  Me  troppo  allettati  quegli  nomini  dalla  speranza 
di  lucro,  mentre  pure  per  la  gran  quantità,  che  egE 
hanno  per  le  lor  selve,  di  gatti  maimoni,  ei  potrebbono 
trarre  dagli  Europei  di  molto  danaro  col  prezioso  zi- 
betto, che  ognun  sa  spremersi  da  esso  animale,  per  lo 
sudore  delle  ascelle,  delle  cosce,  e  di  sotto  la  coda: 
non  mai  tuttavia  seppero  eglino  indprsi  a  torgli  la  li* 
berta,  e  tanto  meno  a  dargli  il  tormento,  che  occorre^ 
delle  frustate,  per  fargli  uscire  il  sudore. 

Ma  lo  animale,  che  più  di  ogni  altro  si  vive  colà 
tranquillo  e  felice,  si  è  la  scimmia.  Di  qualunque  spe- 
cie ella  siasi,  illesa  e  sicura  com'è  da  ogni  aggressione 
e  delle  bestie  possenti,  e  degli  uomini,  ella  si  dà  senza 
ritegno  a  tutti  i  suoi  capricci,  a  tutte  le  sue  monellerie. 
Con  la  sua  leggerezza  e  velodtà  all'arrami^parsi  su  pei 
tronchi  degli  alberi,  e  a  buttarsi  all'uopo  tra  il  folto  de* 
rami  e  ddle  firondi,  elude  e  le  scane  de' più  tremendi 
quadrupedi  e  rettili,  e  gli  artigli  deDe  aquile;  e  su  pei 
rami  coi  pappagalli,  e  coi  serpenti  pur  vdenosissimi 
mena  impunemente  liete  e  buflTonesche  tresche.  Dagli 
uomini  poi,  anziché  perseguitata,  ella  è  in  generale 
risguardata  con  rispettoso  e  misterioso  ribrezzo.  Bea 
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Ti  ha  forse  fra  i  Negri  alcun  popolo^  che  le  saetta,  e 
ne  fÌBi  pasto.  Ma  in  generale^  oltre  la  gratitadine,  che 
loro  si  ha  per  lo  guastare  ch'elle  fiinno  sugli  alberi,  cosi 
per  giuoco,  le  nidiate  de' pappagalli,  e  rompere  sulle 
rive  de'  fiumi  le  uova  ai  coéodrillì;  regna  a  favor 
loro  presso  tutti  i  Negri,  cosi  per  anco  idolatri  come 
già  maomettani,  antichissima  opinione,  e  da  padri  in 
figU  costantemente  tramandata,  che  è:  essere  le  scim- 
mie uomini,  i  cui  antenati,  per  gravi  disgusti  riceruti 
da' loro  fratelli,  si  ritrassero  dal  coabitare  con  gli  uo- 
mini, e  fermarono  risoluzione  di  non  volere  mai  più  avere 
che  lare  o  dire  con  persona  di  razza  umana.  Quindi  tra 
per  rirreqnieta  loro  natura,  e  l'indulgenza,  ch'elle  so- 
gliono yedersi  usare  dagli  uomini,  maravigUosa  e  quasi 
incredibile  si  è  la  sicurezza ,  la  libertà ,  la  petulan- 
za, con  cui  vengono  a  bazzicare  con  essi,  la  facilità 
a  stizzirsi ,  1'  audacia  ad  ingaggiare  battaglia.  •  A 
M.  La  Brue,  che  col  suo  stuolo  andava  su  pel  Senegal, 
com'egli  entrava  nei  confini  di  Gallam,  e  pigliava 
fondo  afla  riva,  venne  con  gran  chiasso  accostandosi 
d'in  su  gli  alberi  e  da  tèrra  una  squadra  di  scinmùe. 
A  questa  prima  squadra  teneva  dietro  una  seconda,  poi 
la  terza,  e  vie  via.  E  alfine  jfatta  grossa  massa,  si  stet- 
tero alcun  tempo  guardandosi  quasi  a  deliberare  fra 
loro  di  un  qualche  partito  da  pigliarsi.  Tutte  quindi  in 
uu  tratto  aliarono  a  forti  e  confuse  grida  le  voci:  e 
quelle^  che  si  stavano  sugli  alberi,  incominciarono  a 
tirare  sidle  barche  una  tempesta  di  secco  legname:  onde 
alcun  de'  Francesi,  dato  mano  all'arcbibuso,  contro  di 
quelle  sjparb.  Fiero  tumulto  si  destò  aUora  fra  la  mol- 
titudine: in  un  attimo  precipitatesi  giù  tutte  a  terra, 
correre  a  bastoni^  e  a  sassi^  e  ad  ogni  cosa,  che  lor 
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venisse  tra  le  campe;  annodarsi,  serrarsi  in  massa,  e 
maovere  difllate  Terso  la  riva  in  aria  di  ben  risoluto 
assalto.  Se  non  che  ano  sparo  di  sette  o  otto  ardiibu* 
sate  bastò  a  fermarle,  e  romperle,  e  dissiparle  (l^ibat). 
E  piir  B  nelle  terre  di  Gallam  due  Marabuti  negri  rac- 
contarono al  HoUien,  come  un  giorno  una  donna  che 
veniva  a  S.  Luigi  con  farina  e  latte  da  vendere  alla 
ciurma  di 'Una  nave  francese,  nel  fermarsi,  ch'ella  fece 
per  via  a  riposarsi  all'ombra  di  un  roveto^  fu  so- 
praffiitta  da  una  truppa  di  scimmie ,  le  quali  lattale 
addosso  una  scarica  di  pietrate,  le  si  mossero  con- 
tro 'di  tutta  carriera.  Lesta  lesta  si  alzava  quella  col 
paniere  in  capo,  e  con  la  borraccia  alla  mano:  ma  piii 
leste  le  scimmie  la  raggiunsero ,  la  circondarono  ^  e 
armate,  com'erano,  di  bastoni,  la  tempestarono  con 
tanta  fnsia,  che  presto  le  fu  forza  cedere  la  roba,  e< 
contentarsi  del  .potersene  ella  così  svaligiata  andarsene 
a  posta  sua.  A  pochi  passi  di  là  era  il  villaggio;  vi 
corse.,  e  gridando  fece  gente ,  e  narrò.  Gli  uomini , 
che  vi  si  trovarono,  impugnati  tosto  gli  archibusi,  e 
chiamati  i  cani,  verso  l'indicato  luogo  si  affrettarono. 
Tutte  aggruppate  stavano  le  scinunie  attorno  al  paniere 
e  alla  borraccia  gozzovigliando.  Al  gruppo  perciò  ap« 
puntarono  i  Negri,  e  spararono.  Come  ad  un  soffio  di 
Trento  un  mucchio  di  paglia,  cosi  allo  sparo  il  gruppo 
aisciolse.  Ma  solo  per  combattere  si  sciolse  il  gruppo: 
ehè  pure  in  .un  attimo  ciascuna  die  mano  ai  sassi,  e  si 
piantò  li  ad  attendere  ferma  il  nemico.  Se  non  che  ur- 
tate prima,  e  addentate  da}  cani,  poi  spietatamente 
iiattute  dagli  uomini,  dovettero  presto  cedere  U  campo. 
Ma  non  del  tutto  invendicate  però:  ohe -fra  gli  uomini 
ei  (n  pili  d!uno^  ohe  n>bbe  macolata  di  qualche  sas» 
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BaCa  la  faccia^  e  qualche  costola^  è  de' cani  non  yi  fu 
por  nno^  che  ncm  tornasse  con  qualche  bel  segno  di 
graffiatara  e  di  morsiòatiira  toccato  nella  mischia^  mas* 
sime  per  la  disperata  rabbia  di  quelle  tra  le  macfiri^  le 
quali  per  lo  Tolere  portarsi  yia  tra  le  braccia  i  loro  fi:* 
gUuolini  o  morti ,  o  malamente  feriti ,  erano  meno 
espedite  al  dileguarsi. 

Ma  e  provocati  da  ghista  guerra  poterono  giudicarsi 
codesti  Negri  ^  da  uscir  eglino  a  battagHa^  e  a  £>r  day- 
yero  cosi;  e  inoltre  già  da  troppo  gran  tempo  avevano 
essi  atuto  che  fere  con  gli  Europei  e  coi  Mori  ^  da  la- 
sciarsi tuttofa^  per  la  volgare  opinione ,  cosi  impune- 
mente danneggiare»  In  ogii  altro  paese  un  sincero  Ne- 
gro non  va  mai  agli  estremi  eontra  la  scimmia  :  assalito 
neSa  persona  ù  nelki  roba  ei  la  respinge  da  sé,  né  va 
pili  oltre.  El  crede^  ehe  se  mai  per  infortunio  ei  la  ucci- 
desse^ il  padre  ^  o  fai  madre  ^  o  qualche  altro  prossimo 
parente  della  seimana  estinta^  non  gliela  perdonereb- 
bono  mai  piu^  findiè  avessero  potuto  o  maltrattare  lui 
stesso^  o  rapirgfi  un  qualche  suo  figlhiolino. 


S^4.- 


Pesca.  Destrezza  de*  If egri  a  nuotare.  Singolare  cer^ 
tome  d'uomo  col  cane  marino.  Pesca  generale  detta 
ddk  anguille.  Pesca  del  manaty,  o  lamentino.  Pesca 
con  la  nassa.  Pesce  seccato  al  fuma;  ridotto  in  pani. 

Qnalanque  però  voglia  essere  il  frutto^  che  i  Negri 
raccolgono  dalia  caccia^  incomparabilmente  maggiore 
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pare  quello  che  dalla  pesca.  Anche  in  questa  occapa- 
zione  sifSGome  abbondantissima  preda  offrono  loro  non 
che  e  rOceano^  e  i  laghi,  e  i  gran  fiumi,  ma  e  i  ru- 
scelli, e  gli  stagni:  così  essi,  nel  yenire  a  proya  pur 
con  gli  abitatori  dell'acqua  non  mancano  né  di  mira- 
bile destrezza,  né,  all'uopo,  di  grande  audacia,  uè 
in  sull'universale  di  acconci  stromentì.  Nuotatori  d 
franchi  e  forti  quanto  altri  mai  al  mondo,  soyente 
danno  agli  Europei  il  diletto,  di  yederli  a  tuffarsi  o 
nel  mare,  o  fra  il  più  rapido  e  profondo  filone  de' 
fiumi ,  e  tornar  su  con  qualche  grosso  pesce  fra  le 
mani.  E  cosi  pure  e  pei  filoni  de' gran  fiumi,  e  pei  flutti 
delle  marine,  ei  yengono  da  solo,  a  solo  a  battaglia  col 
terribile  can  marino,  o  (come  i  navigatori  nostri  lo  ap- 
pellano) Tuberone.  Nuotando  il  Negro  a  tenersi  con  una 
mano  sola  a  galla,  si  tiene  stretta  in  pugno  dall'altra 
la  daga;  e  nell'istante,  che  il  mostro  lanciatosi  contro 
di  lui  si  volta  sul  fianco.(che  per  la  struttura  della  bpcca 
così  è  forzato  di  fare  per  addentarlo),  egli ,  il  Ne- 
gro, si  tuffa,  e  scivolatogU  di  sotto  gli  fende  in  lungo 
o  per  traverso  il  ventre  (Labat). 

Se  non  che  pi^jfare  ricca  preda  di  pesce  ei  non 
hanno  bisogno  .fU  arrischiarsi  a  siffatti  cimenti*  Due 
modi  egli  usano  massimamente ,  l'uno  nella  stagione 
delle  piogge,  l'altro  ip  qualunque  tempo  della  stagion 
secca,  che  loro  ne  venga  talento.  Nella  stagione  delle 
piogge  egli  appuntano  tale  di  quelle  aperture,  per  cui 
i  fiumi  straripando  vanno  a  gettare  alte  le  acque  su 
ampio  spazio  di  basso  sprofondato  terreno.  Quindi, 
giunte  che  sono  le  acque  alla  loro  massima  escrescenza, 
vanno  su  barche,  e  per  quanto  è  larga  la  sopraccen- 
nata apertura,  piantano  pali,  a  cui  accomandano  gra- 
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licci  di  canne  o'  di  giunco.  Al  decrescere  delFacqne, 
tolto  fl  pesce  che  neirescresceo^  si  trasse  colà^  \i  ri- 
mane chiuso;  e  quanto  pih  decrescono  le  acque ^  tanto 
pih  facile  si  è  il  coglierlo,  o  grosso ,  o  minuto  ch'ei 
sia.  Carpe,  muggini,  barbi,  gamberi,  tutti  migliori,  che 
i  nostri  di  Europa,  si  raccolgono  a  panieri  a  panieri, 
ma  soprattutto  le  anguille,  perle  quali  propriamente 
si  fa  l'apparato  della  pesca.  Innumerevoli,  grosse,  gras- 
sissime  le  si  pigliano  allora.  Quelle,  che  non  si  man- 
giano tosto,  vengono  assettatamente  stese  su  pertiche 
dentro  le  case,  perchè  si  secchino  al  fumo:  poi  fatte 
a  pezzi  e  cosperse  di  sale  si  ripongono  in  vasi,  da 
usarne  poi  cosi  come  piìi  sotto  dell'altro  minuto  pe- 
sce diremo» 

Lungo  il  rimanente  dell'anno  e  su  pei  grandi  fiumi 
ei  pescano  il  grosso  pesce  colFamo  e  coi  ramponi:  il 
minuto  con  bertovelli  e  reti.  Grosso  pesce  diciamo 
il  sopraddetto  can  marino,  che  pur  pei  fiumi  è  lungo 
da  25  braccia,  e  grosso  da  4  a  5  di  diametro;  e  desso 
andie  il  cocodrillo  ;  e  quello,  che  gli  Spagnnoli  (o  i  Por- 
toghesi) dicono  ManaXffy  i  Francesi  Lamentin,  e  che 
è  per  molto  rassomigliante  aDa  foca.  Lungo  e  grosso 
anch'elle  al  pari  del  can  marino,  sembra  d'indole  anzi 
innocoa.  Delicatissima  ne  è  la  carne,  gustosa  quasi 
come  quella  del  nostrale  viteOo;  pingue  cosi  da  essere, 
per  quanto  è  lungo  l'animale ,  pel  dosso  e  pei  fian- 
chi, ricoperto  d'uno  strato  di  lardo  pari  a  quello  del 
maiale.  Per  siffatto  pesce  vanno  su  le  barche  i  Negri: 
adocchiatone  uno, vogano  verso  lai;  alla  giusta  distanza, 
tira  on  Negro  il  rampone;  e  di  rado  avviene,  che  ei 
tiri  invano.  Al  rampone  sta  attaccata  una  lunga  funi- 
cella^ che  dall'altro  capo  sta  attaccata  ad  un  largo 


Digitized  by 


Google 


432 

pezzo  di  legno  leggerissimo.  Q  lamentano  ferito- fogge^ 
e  col  rampone  trae  dietro  a  se  la  funicella  e  il  gidleg- 
giante  legno:  TOgano  i  Negri  a  seguire  il  legnetto;  e^ 
raggiunto  il  pesce ,  con  novello  rampone  il  feriscono; 
e  quindi  se  pure  occorre,  lo  seguono  tuttavia,  e  lo  fe- 
riscono nel  medesimo  modo  col  terzo  rampone  e  col 
quarto ,  finché  il  pesce  pel  molto'  sangue  sparso  si 
muore. 

E  su  pei  minori  fiumi  e  grossi  rivi  egli  usano  i  ber- 
tovelli e  le  reti.  Dove  la  riviera  o  scende  rapida  su 
fondo  pendente,  o  balza  giù  da  qualche  lieve  cascata,  à 
praticano  per  traverso  un  quasi  dicco  di  sassi,  fipa  il 
quale  dicco  lasciano  di  distanza  ia  distanza  acconce 
aperture.  A  ciascuna  di  queste  aperture  adattano  sot- 
tacqua un  pimiere  intessato  di  giunchi,  die  i  nostri 
pescatori,  direbbono  pur  bertovdlo,  e  nassa.  U  pesce 
trattovi  dalla  corrente  vi  si  ferma;  ed  è  ben  rado  che 
il  pescatore,  levando  la  nassa  non  la  ritrovi  piena  di 
buon  pesce,  quale  dagli  stagni  sopraddetti  si  cog^. 
Vanno  intanto  gli  altri  pescatori  sui  burchielli  ecm  la 
rete  finissima  di  fil  di  cotone,  e  colgono  si  gran  quan- 
tità di  miouito  pesce  simile  assai  alla  sardella  nostra, 
che  è  gran  provento  pur  di  conmiercio.  I  Negrì^  ooUolo 
appena,  io  pestano,  l'impastan<^,  e  lo  fanno  ki  pani 
quasi  simili  ai  pan  di  zuccaro:  e  lo  lasciano  cosi  sec- 
care al  sole.  Ritiratolo  poi,  parte  ne  usano  essi  a  con- 
dire il  eouscous,  e  il  riso;  il  pììi  Io  nmadano  con  le  ca- 
rovane all'estero,  o  lo  vendono  alle  carovane,  che  ve- 
nute da  interne  terre  si  fanno  attraverso  al  Saara  per 
alle  città  e  contrade  del  Mare  Mediterraneo. 

E  sono  questi  i  principali  elementi  del  vitto  di  tutti 
i  Negri  in  generale,  coi  quali  ciascnna  popolazione 
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e  proTTede  al  necessario  sostentamento^  e  si  riiioue 
in  disparte  qualche  soprappiu  da  dare  poi  a  baratto 
per  meici  straniere.  Ella  è  adunque^  dice  M.  Park^  la 
Tecchia  calunnia  quella^  con  cui  ogni  scrittore  euro- 
peo suole  tacciarli  di  turpe  indolenza  e  scioperataggine. 
Egli  è  vero  bensì,  che  non  tutto  il  frutto,  che  potreb- 
bono,  ricavano  essi  dalla  coltura  deMor  campi  ;  e  che  in 
quanto  alle  biade,  paghi  d^aver  raccolto  ne'  granai 
quella  quantità^  che  giudicano  dover  loro  per  Tanno 
intero  bastare,  non  yan  pih  in  là  né  ampliando  i  poderi, 
né  sforzando  ìt  suolo  a  dare  in  un  medesimo  anno, 
dopo  un  primo  raccolto,  un  secondo ,  un  terzo.  Ma 
cagion  vera  ne  è  la  condizione  stessa  sociale  delle  genti, 
non  l'indole  degli  uomini.  I  quali  se  pur  solo  con  le 
fatiche  ch'egli  incontrano  e  durante  rinvemo  nella  col- 
tura de' campi,  e  durante  Testate  nel  cercare  l'oro,  e 
in  tutto  l'anno  nella  caccia  e  nella  pesca,  si  mostrano 
laboriosi  almen  tanto,  quanto  la  necessità  della  vita 
richiede:  con  le  arti  sedentarie,  ch'ei  praticano,  e  coi 
travagli  che  afifrontano  e  nelle  guerre,  e  ne'  viaggi, 
e  persino  coi  violenti  esercizi!,  con  cui  si  divertono, 
possono,  chi  li  confronta  coi  loro  vicini  Mori,  con 
ragione  chiamarsi  industriosi,  e  ad  ogni  aspra  fatica 
indurati  e  costanti.  Gb  senza  dubbio  andrà  scorgen- 
dosi da  ciò,  che  diremo  in  appresso:  or  qui  parliamo 
delle  arti  sedentarie. 


f^oL  I.  a« 
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Akt.  2.* 


Arti,  sedentarie» 


Siccome  per  le  occupazioni  y  ohe  abbiam  Tiste^  di 
campagna  i  Negri  si  procacciano  quanto  lor  basta  pel 
vitto,  cosi  per  le  occupazioni  sedentarie  ei  si  proca- 
rano  pure  da  se,  tutto  ciò,  che  in  ragione  di  loro  so- 
ciale condizione,  può  loro  riuscire  necessario  al  ve- 
stirsi ,  armarsi ,  ornarsi ,  e  divertirsi ,  praticando  le 
arti  diverse,  che  andremo  omai  accennando. 


s-i- 


Arti  del  vestirsi.  Stoffe  di  cotone.  Bambagia;  filo;  tde 
larghe  quattro  dita:  cucite  a  formare  larghi parud^ 
o  Sun  sol  colore^  o  rigati ^  o  a  scacchiere.  Tinture: 
colorì  turchino  y  rosso  ^  e  giallo.  ConciaiorL 


Cosi  a  vestirsi ,  panni  e  pelli  e  cnoia  si  vanno  i 
Negri  preparando.  I  panni,  qui  nelle  più  note  regioni 
della  Senegambia,  sol  di  cotone  li  £mno:  che  lino  e 
canapa,  ei  non  ne  seminano  ;  e  lana,  le  loro  pecore  (simili 
in  ciò  a  quella  specie  particolare  che  abbiam  detta  de' 
Trarsas  e  Braknas)  non  ne  danno.  Fatta  la  raccolti 
del  cotone  (che  ei  sogliono  anch^essi  seminare  e  col- 
tivare), lasciatine  i  ricci  a  maturare  quanto  coavìene, 
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le  donne  si  fanno  al  layoro.  Si  pongono  a  sedere 
presso  una  larga  pietra^  o  uno  ben  liscio  asse;  e  pi- 
gliando ad  uno  ad  uno  i  ricci,  ne  vanno  coll'ainto  di 
un  picciolo  uncino  di  ferro  cavandone  la  bambagia;  e 
vie  via  sulla  pietra  o  sull'asse  la  stendono  che  possa 
pigliare  Farla.  Quindi  filano  per  siffatta  assiduità,  che 
ciascuna  donna  prepara  in  un  anno  tanto  di  filo  (anzi 
grosso  però)  da  tesserne  da  nove  o  dieci  compiute  ve- 
stimenta  da  Mandìnghi ,  che  poscia  diremo.  Tessono 
quindi  gli  uomini  sopra  un  telaio  simile  assai  nelle  sue 
parti  ai  nostri  di  Europa,  ma  si  stretto,  che  le  tele  rie- 
scono in  tante  bende  o  strisce  larghe  non  pih  di  quat- 
tro o  cinque  dita. 

Siffatte  bende,  segregatane  certa  quantità  da  con- 
servare bianche,  vengono  consegnate  alle  donne,  che 
le  tingano.  Il  turchino,  il  rosso,  e  il  giallo  sono  i  tre 
principali  colorì  ch'egli  usano  :  ma  pih  frequente  an- 
cora il  turchino.  Lo  fanno  coll'indaco  adoperandone 
fresche  le  foglie  nei  paesi,  che  di  essa  erba  abbon- 
dano; secche  al  sole  in  quelli,  che  ne  scarseggiano. 
Traggono  da  ceneri  di  legname  un  forte  ranno;  e  vi  ri- 
mescolano pestate  le  foglie  dell'indaco.  Vi  tuffano  quindi 
i  panni,  ve  li  tengono  immersi  quanto  basta;  e  li  trag- 
gono poi  fuori  con  sì  bella  e  vivace  tinta,  che  pareg- 
gia il  pili  bel  turchino  dell'India  e  dell'Europa.  Con 
dtri  elementi,  ma  metodo  simile,  tingono  il  rosso,  e 
3  giallo,  adoperando  cioè  comunemente  al  rosso  il 
g^nibo  di  formentone  ;  al  giallo  certa  pianta,  di  cui 
Mungo  Park  dimenticò  il  nome. 

E  tinte  così,  e  asciutte  le  bende,  si  fanno  insieme 
(  donne,  e  schiavi,  e  fanciulli  con  gli  aghi,  e  col  filo  pur 
di  cotone,  a  cucirìe.  Congiugnendo  così  benda  di  costa 
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a  benda^  £aimo  pezze  di  panni  largbe  quanto  loro  oc^ 
corre  per  la  diversa  forma  delle  yesti,  ch'egli  usano, 
o  quanto  sogliono  ricercarle  i  mercanti,  che  Tanno  con 
altre  merci  per  rilevare  di  esse  stoffe  a  baratto.  Le 
quali  pezze  altresì  secondo  il  diverso  tenóre  dell'ac- 
coppiare le  colorate  bende,  altre  sono  tutte  di  un  me- 
desimo colore,  altre  da  capo  a  fondo  rigate,  ed  altre 
(per  l'intrecciare  che  vi  si  fece  acconciamente  le  bende 
altresì  a  traverso)  brillano  a  bene  compassato  scacchiere. 

E  cosi  in  ciascheduna  casa  si  fabbricano  i  panni,  e 
si  fanno  le  vesti  per  la  famiglia:  eppercib  del  filare,  e 
tessere,  e  tingere,  e  cucire,  siccome  di  arti  comuni 
ad  ogni  genere  di  persone,  non  appare  punto,  che  si 
faccia  gran  caso  fra  la  gente.  Ma  stimati  bensì  sono  i 
mestieri  particolari,  a  cui  altri  propriamente  si  adde- 
stri: nel  qual  numero  (poiché  siamo  per  anco  ii^  sull'ar- 
gomento del  vestire)  voglionsi  in  primo  luogo  contare 
i  conciatori. 

Karankee  si  chiamano  essi  pel  nome  di  lor  profes- 
sione colà;  e  bene  accolti  ad  ogni  villaggio  e  città  a 
cui  capitano,  ei  vanno  ognora  in  volta  attorno,  seco 
portando  tutto  l'apparato  del  loro  mestiero.  Radunate 
le  pelli  da  conciare ,  ei  preparano  con  acqua  e  cenere 
un  quasi  lavacro;  e  in  esso  immergono  le  pelli  a  mon- 
darle dai  peli.  Cavatele  quindi,  e  a  mano  a  mano  ra- 
schiatele, e  ripulitele,  vi  spargono  sopra  una  prepara- 
zione fatta  di  foglie  di  albero  ch'ei  dicono  gon^  la  quale, 
siccome  astringente,  dà  alle  pelli  soda  consistenza.  Né 
piii  altro  occorre,  se  si  tratta  di  pelli  grosse  di  grossi 
animali:  ma  le  pelli  di  capretto  o  di  montone  voglionsi 
fare  morbide  e  belle  di  bel  colorito.  A  fìirle  morbide, 
le  fregano  da  capo  a  fondo  in  lungo  e  in  largo  fira 
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:hinbe  le  mani  ;  le  battono  e  ribattono  ad  pna  ben  liscia 
pielra^  e  tornano  a  fregarle  con  le  mani^  e  rifregarle. 
Ei  passano  quindi  a  dar  loro  'A  colore ,  che  ordinaria- 
mente è  U  rosso,  o  il  giallo,  e  ambidue  lucentissimi: 
adoperandovi  di  quelle  medesime  foglie ,  che  per  le 
bende  dei  panni  abbiamo  di  sopra  accennate. 


S-  2.« 


j^rti  dello  armarsi y  e  adomarsi.  Ferro:  maniere  del 
trovarlo j  fonderlo y  lavorarlo,  Oro^  argento:  anelli, 
piastrelle ,  smaniglie ,  e  simili,  Stoi^iglie.  Conche  , 
stuoref  panieri,  e  simili.  Strumenti  musicali.  Scanni, 
scatolette:  figure  scolpite  in  riUeuo. 


Ma  in  pregio  maggiore  ancora,  che  non  i  conciatori, 
sono  tenuti  i  fabbri  ferrai.  Di  essi  piolti  vanno  attorno 
come  i  conciatori,  alcuni  tengono  fisso  domicilio  in 
tpialche  cospicua  città.  E  tra  per  la  grande  utilità  del- 
l^arte  loro,  e  la  varietà  de' lavorìi  ch'ei  fanno,  e  la  dif- 
ficoltà di  apprendere  l'arte,  e  lo  scarso  numero  che 
quindi  ne  riesce ,  siccome  ogni  £ftbbro  ambulante  è 
dappertutto  Q  ben  venuto:  cosi  ogni  stanziale  è  sempre 
nai  tenuto  presso  gli  uomini  di  sua  città  e  provincia 
in  conto  di  personaggio  di  altissimo  riguardo.  Ferro 
pertanto,  e  argento,  e  oro  ei  lavorano;  e  pur  traendo 
dal  ff  rro  ogni  piii  necessario  stromento  all'uso  di  agrì- 
ooHora,  di  mestieri,  e  di  armi,  v^nno  fabbricando 
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con  Toro  e  con  Targento  di  Tarii  e  tutti  assai  gentfli 

laTOrii  da  ornamento. 

Quanto  al  ferro  ^  i  popoli  ^  che  stanno  alla  marina  lo 
pigliano  anzi  dagli  Europei^  che  lo  portano  colà  in  la* 
mine^  quali  a  un  di  presso  elle  sogliono  uscire  dalle  £ch>- 
derìe  nostrali. 

Ma  gli  altri ^  che  stanno  pih  nell'interno^  sei  caTano 
dal  proprio  suolo.  E  al  riferire  di  Mungo  Park,  0  quale 
assistette  presso  i  Mandinghi  ad  una  intera  fondita,  ei 
tengono  in  generale  questo  metodo:  vanno  sa  per 
le  Yalli  e  appiè  de' monti  raccogliendo  certi  grossi  sfa- 
sciumi di  rupe ,  di  color  rosso  cupo ,  tempestati  di 
macchie  bigicce.  Adunatine  i  mucchi  in  tale  sito,  che 
ei  veggano  il  terreno  essere  argilloso ,  e  non  lungi  da 
qualche  selva,  si  fanno  tosto  gli  uni  a  edificare  il  for- 
nello per  la  fondita ,  altri  la  fornace  pel  carbone  ; 
altri  a  rompere  quegli  sfasciumi  in  pezzi  grossi  quasi 
come  un  uovo  di  gallina.  Il  fornello  per  la  fondita  si  h 
d'argilla,  e  ha  la  forma  di  una  torre  circolare  alta  da 
dieci  o  dodici  braccia,  con  tre  braccia  circa  dì  dia- 
metro, con  fondo  sprofondato  alquanto  in  terra;  legata 
in  fuori  attorno  attorno  con  vimini,  i  quali,  allo  scre- 
polarsi, pel  gran  caldo,  le  pareti,  le  vadano  soste- 
nendo unite.  Appiè  delle  pareti  rasente  terra  si  pra- 
ticano tre  buchi,  per  ciascun  de' quali  s'introduce  un 
tubo  da  potersi  ciascun  tubo  turare  o  aprire,  se- 
condo che  la  maggiore  o  minore  intensità  del  fuoco 
da  farsi  richiede  maggiore  o  minore  eopta  d'aria. 
D'argilla  mista  e  impastata  con  erba  si  fanno  pure  i 
tubi,  intonacando  di  essa  pasta  un  liscio  cilindro  di 
legno,  e  poi  trattane  la  intonacatura,  lasciandcda  quindi 
seccare  al  sole.  Quando  ogni  cosa  è  in  pronto,  gettano 
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nel  fofnetto   un  ^osso  fascio  di  legna  secca ,  e  sul 
&SCÌO  <K  legna  gran  quantità  di  carbone.  Per  l'uno  de' 
sopraddetti  tubi  si  introduce  il  fuoco;  e  ad  appiccare 
là  fiamma  &i  soffia  per  esso  tubo  con  un  mantice  fatto 
di  pelli  di  capra^  tale  forse  quali  i  mantici  de' calabresi 
calderai  che  van  per  l'Italia  girando.  Accesa  la  fiamma^ 
si  bada  attentamente  coi  tubi  a  mantenere  la  vampa 
uguale  da  ogni  parte ^  e  a  rafforzarla  ne' primi  giorni; 
poi  a  scemarla^  nutrendo  però  sempre  intenso  l'ar- 
dore eoi  noTcllo  carbone ,  che  nella  vicina  fornace 
si  va  vie  via  preparando.  Passati  i  due  o  tre  giorni 
di  fuoco  ^  si  levano  i  tubi^  la  cui  parte  che  stette  in 
dentro   esce  fatta  vetro  ;  e  si  lascia  che  il  fuoco , 
consumando   tutta  l'esca  gettatagli^   a  bel  bello  si 
spenga.  Poscia  quando  uom  giudica  che  il  tutto  si  sia 
abbastanza  raffreddato^  atterrano  il  fornello^  ne  spaz- 
zano le  ceneri;  e  ritrovano  nel  fondo  tutto  adunato  il 
minerale.  Acciaio  anzi  che  ferro  egli  è^  duro^  sonoro^ 
ma  anzi  fragile;  in  grossi  pezzi ^  con  attaccativi  pur 
grossi  carboni  ;  e  sempre  mai  in  tanta  copia  da  com- 
pensare abbastanza  il  tempo  e  le  fatiche  impiegatevi. 

E  con  siffatto  materiale  restìo  certamente  alla  mano 
dell'artefice  assai  pih  <5he  il  pretto  ferro  non  è^  ei  rie- 
scono a  farsi  ogni  cosa^  di  cui  egli  hanno  bene  in  mente 
Tidea.  Quadrelle  per  le  saette^  con  dentate  barbole; 
ferri  da  lance  parimente  dentate^  e  coltelli^  e  quelle 
scuri,  e  quelle  vanghe  già  dette,  e  falcetto,  e  ramponi, 
e  i  martelli  stessi^  e  le  tenaglie,  e  le  incùdini,  e  grosse 
forbici  da  tagliare  il  ferro,  e  chiodi,  e  borchie^  ed 
diri  pih  minuti  lavorietti,  sino  agli  aghi  da  cucire. 

E  l'oro  e  l'argento  pur  fondono  quasi  nella  mede- 
sima maniera.  L'oro,  non  ch'altro^  lo  tirano  anch'essi 
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in  filO;  a  congegnarlo  poscia  in  fantastiche  figure;  oy^ 
Tcro^  come  fanno  dell'argento^  lo  battono  in  lamine  a 
farne  braccialetti ,  anelli^  e  certe  piastrelle  vaghe  di 
fonaa  e  di  lame^  a  compome  di  bellissime  coDane;  ot- 
vero  io  fondono  entro  modelli  a  riuscirne  massicci 
oreeohinì^  ed  altre  siffatte  gioie,  che  ci  avrerrà  poscia 
di  Tcdere  in  appresso. 

E  intanto  con  arte  simile  a  quella,  con  che  i  ferrai 
si  preparano  eon  argilla  i  loro  fornelli  e  massime  que* 
tubi  sopraddetti,  ogni  uomo  in  casa  sua  si  studia  di 
fornirsi  della  stOTiglia  che  pel  suo  uso  gli  occorre, 
impastando  i  grandi  e  piccioli  piatti,  o  orci,  e  giarri,  e 
brocche,  e  scodelle,  che  pur  si  lasciano  seccare  al  sole. 
E  eoa  gli  stromenti  battuti  dai  ferrai  ya  ciascuno  lavo* 
rando  il  legno  a  fantasia,  non  solo  pel  grosso  lavoro, 
ch'egli  è  lo  scavare  quei  grossi  tronchi  a  farsi  le  loro 
barche^  ch'ei  dicono  canoe ^  piroghe:  o  i  grossi  ceppi 
a  farsene  conche;  ma  e  per  altre  piìi  sottili  opere,  quale 
a  tagliare  le  zucche  e  farne  grandi  fiaschi  e  piccioli;  a 
scernere  tagliare  e  legare  ì  giunchi  e  i  vimini  nel  farsi 
di  bei  graticci,  e  stuore  a  pìii  colori,  e  belle  ceste, 
e  panieretti,  e  reti  da  ricuoprire  i  fiaschi;  a  congegnare 
gl'istromenti  musicali; ad  incidere  eziandio  gentili  figure 
che  coi  viaggiatori  vedremo  su  gli  usci  dedle  case, 
sugli  scanni,  e  sopra  queUe  scatolette  di  cocco  già  di 
sopra  accennate. 

Né  per  vero  assai  pih  in  là  vanno  con  la  loro  industria 
i  Negri,  che  noi  diciamo  Occidentali.  Ella  è  anzi  eosa, 
che  il  l^Àot  nostro  da  se  stesso  scorgerà,  la  gradazione 
per  cui  l'umana  industriasi  va  mostrando  tanto  men  tor- 
pida quanto  più  altri  dal  lido  s'avanza  verso  le  inteme 
terre;  talché  chi  giugne  alfine  nella  centrale,  si  trova 
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io  tali  contrade^  in  coi  se  non  nelle  persone  e  nelle 
maniere^  certamente  nell^aspetto  delle  città,  tatto  gli 
riesce  nuovo.  Ma  stando  noi  ora  qui  con  gli  Occidentali 
della  nostra  Senegambia^  piaghi  questi  di  cib^  che  dal 
proprio  suolo  ei  si  raccolgono  pel  vitto  ^  e  che  con  le 
loro  Tozs&e  arti  si  fanno  per  la  piìi  necessaria  cara  della 
persona;  delle  altre  cose^  che  si  potrebbono  per  so- 
prappiu  aggiugnere  agli  agi  e  alla  soavità  del  vivere^ 
o  non  se  ne  danno  pensiero^  o  si  contentano  a  quelle, 
che  loro  arrecano  o  i  Mori^  o  gli  Europei.  E  ben  le 
tramandano  poi  le  genti  ^  che  in  prima  mano  le  rice- 
vono^ alle  altre,  che  stan  piìi  in  dentro  cosi  pei  mer- 
cati, ch'ei  tengono  frequenti  tra  vicini  e  vicini,  come 
pe' viaggi  delle  carovane.  Le  quali  carovane,  dandosi 
da  luogo  a  luogo  l'una  all'altra  la  mano,  compon- 
gono siffatta  quasi  catena  di  commercio ,  che  corre 
per  la  Nigrìzia  tutta  quanta  ella  è  occidentale  insieme 
e  centrale^  Nel  libro  precedente  abbiam  visto  del  com- 
mercio, che  gli  Occidentali  tengono  coi  Mori;  ei  pare 
qui  acconcio  luogo  di  pariare  di  queOo,  ch'essi  pure 
tengono  con  gli  Europei;  e  quindi  poscia  fra  loro. 
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Art.  5-^ 


Commercio  de^ Negri  con  gli  Europei^  e  in  generale  fra 
loro  stessi.  Possessioni  nella  Senegambia  de^Fran^ 
cesiy  Inglesi,  e  Portoghesi.  Merci y  xhe  portano  gU 
Europei  ai  Negri  j  e  che  a  vicenda  ne  levano.  La 
barra  unità  nominale  neltestimo  delle  merci  fra  Eu' 
ropeie  Negri.  Commercio  ile*  Negri  fra  loro^  minuto^ 
in  sui  mercati  ordinariij  monete  plateali  cauri  ^  ai- 
gri^  rottala:  grande,  per  via  di  caroi^an^.  Quindi 
serie  continuata  di  perpetue  comunicazioni  di  tutte 
le  genti  negre  fra  loro. 


Francesi^  Portoghesi^  Inglesi  sono  le  genti  europee, 
che  or  si  scompartono  il  signorile  commercio  deOe 
marine  della  Senegambia.  Vanno  i  Francesi  siri  Senegal 
innoltrandosi  dalle  foci  del  fiume  su  per  esso  sino  entro 
alle  terredi  Ga(^am.  In  sulle  foci  del  fiumestarisola detta 
di  S.  Luigi,  con  la  città  dal  medesimo  nome,  sede  dd 
Governator  Generale  pel  Re  di  Francia,  e  di  circa  600 
abitanti  tra  Francesi  e  Negri:  città  fortificata,  e  presi^ 
diata ,  e  magazzino  generale  di  tutto  il  traffico  de' 
Francesi  su  quella  parte  dell'Africa.  Quindi,  rimon- 
tando il  fiume,  il  banco  o  fattoria  di  Dangana^  e  vìe 
Tia  pili  su  altri  meno  rilevanti  stabilimenti  sino  al  grado 
12  di  longitudine  ovest,  entro  il  detto  regno  di  Gallam; 
ove  stava  già  U  forte  detto  di  S.  Joseph,  e  presente- 
mente la  fattorìa  detta  di  S.  Charles,  presso  al  villag- 
gio Màkana,  e  il  forte  Bakel.  Inoltre  ei  posseggono 
per  entro  il  seno  meridionale  del  Capo  Verde  ^  Tiso- 
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letta  Corea ,  con  la  città  dal  medesimo  nome  ;  con 
porto;  e  con  due  fortini  presidiati;  e  con  circa  tre  mila 
abitanti. 

Vanno  sul  Cambia  gli  Inglesi.  In  snlle  foci  del  finme^ 
egli  occupano  Pisola  di  S.  Maria  y  con  la  picciola  città 
detta  Baihurst:  quindi  su  pel  fiume  altri  ed  altri  stabi- 
limenti^ quali  Vingiairty  Jonkakbunda^  sino  a  Pisania, 
citta  in  cui  ci  Terrà  pur  fatto  di  trattenerci. 

Occupano  i  Portoghesi  tutto  l'Arcipelago  del  Capo 
Ferde;  e  di  là  dal  Gambia,  presso  al  Casamansa^ 
Tanno  per  BissagOy  Zinghizory  Farim^  e  Geba. 

Ma  quale  ^  che  sia  l'europea  nazione  qua  là  per  le 
anzidette  marine  e  terre  stabilita^  se  si  eccettua  la 
tratta  della  gomma  de' Mori ^  che  i  Francesi^  esclusane 
ogni  altra  gente ^  fanno  sul  Senegal;  aperti^  e  liberi 
stanno  a  qualunque  nave  mercantile  i  passi  ^  i  porti  al 
trafficare  coi  Negri.  Perciò  e  lungo  tutta  la  costa  della 
Senegambia^  e  per  tutte  le  isole  del  Capo  Verde  ^  e  su 
pei  gran  fiumi  or  dianzi  mentovati^  e  per  gli  altri  di 
minor  conto^  Tanno  ogni  anno^  e  Tengono  naTi  danesi^ 
olandesi^  spagnuole^  americane;  e  Tia  dicendo. 

E  tutte  portano  a  un  di  presso  i  medesimi  generi  di 
merci^  per  IcTare  altresì  merci  de'  medesimi  generi. 
Portano  cioè  massimamente  archibusi^  e  altre  armi  da 
fuoco 9  pokere^  palle  e  pietre;  spade ^  coltelli ,  rasoi ^ 
forbici,  Aghi,  spilli,  specchi,  bottoni,  e  Tezzi  di  Tctro^ 
di  coralli,  d'ambra,  di  stagno.  Berretti  di  bambagia, 
alcun  poco  di  pannilani,  e  tappeti,  e  coltri:  e  tele  di 
lino  e  canapa;  e  cotonine  cosi  d'Europa,  come  indiane^ 
e  tabacco,  e  Tino,  e  rhum^  ed  altri  liquori  spiritosi  E 
ne  IcTano  in  cambio  oro  in  pohere,  incensi  e  aromi , 
denti  d'elefante,  penne  massimamente  di  struzzo  a  di 
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airone  bianca^  cuoia,  peHi,  e  fiera;  e  biade  eziandio^ 
e  tele;  di  ogni  cosa  infiae,  che  abbiam  detto  levarsi 
pare  dai  Mori;  fuorché  di  schiavi,  la  cui  tratta  coi  crn 
stiani  per  lo  magnanimo  adoperarsi  deiringhilterra  e 
della  Francia  interunente,  or  non  ha  guari,  cessb. 

E  con  le  navi  nostrali  scendcwo  a  tratBco  i  Negri  non 
pur  litorali,  ma  (e  forse  ancor  pia)  gli  altrì^  che  da 
rimote  inteme  contrade  vengono  in  carovana.  E  così 
con  quelli,  come  con  questi  una  medesima  si  è  la  ma- 
niera dell'estimare  le  merci,  e  del  fermare  i  contratti. 

Nel  contrattare  si  usano  diverse  quantità  nominali, 
V.  gr.,  il  mihkalUy  la  Usta^  ed  altre,  che  ne' viaggi  di 
mano  in  mano  vedremo:  delle  quali  tutte  però  la  piii 
usitata  si  è  la  barra.  Ne  venne  Toso  dal  primo  traffi- 
care, che  ebbero  con- quelle  genti  gli  Europei.  Fra  le 
merci,  che  questi  presentavano,  quelle,  di  che  i  Negri 
facevano  maggior  conto,  erano  le  barre  di  ferro.  Per  lo 
che  venuti  al  contrattare,  seil  negozio  era  v.  gr.  di  schiavi, 
incomindava  un  Negro  dall^una  parte  a  porre  in  mezzo 
uno  schiavo,  e  l'Europeo  dall'altra  a  posare  in  terra 
una  barra 'j  e  poi  un'altra,  e  poi  altra,  sino  al  numero 
che  al  prezzo  di  quel  tale  schiavo  fosse  dal  Negro  giu^ 
dicalo  bastare.  Ma  se  si  trattava  di  tutt'altra  derrata, 
incominciava  l'Europeo  a  porre  in  terra  una  barra  y  e 
il  Negro  vi  poneva  della  data  merce  un  pezzo,  o  un 
fascio,  o  un  involto,  e  poi  un  altro,  e  poi  un  altro, 
finché  TEuropeo  a  sua  volta  giudicasse  bastare.  Non 
fu  quindi  ardua  cosa  l'intendersi  con  la  parola  barra 
dd  prezzo  delle  merci  da  porsi  dall'una  e  dall'altra 
parie  in  contratto:  e  d'allor  poi  fu  stabilita  dall'una 
parte  e  dall'altra  una  quasi  tassa  comune  per  ogni  ge- 
ner  ^  di  merd.  Cosi,  v.  gr. ,  delle  merci  d'Europa,  venti 
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foglie  di  tabacco  fanno  una  barra:  quattro  pinte  (di 
Francia)  di  rhum  fanno  una  frarra:  e  deUe  merci  di  Ni- 
grizia^  qualunque  mucchio^  o  fastello^  o  involto^  che 
in  Europa  varrebbe  quattro  franchi  circa^  va  per  una 
barra. 

Qò  non  ostante  dal  lungo  dubitare  de' Negri  sul  pre* 
ciso  yalore  delle  cose^  lungo  affare  è  pur  oggidì  il  mer- 
canteggiare: né  mài  s'intende  il  contratto  fermo  indis- 
solubile^ finché  le  merci  poste  a  baratto  non  furono 
dall'una  e  dall'altra  parte  riceyute  e  ritirate. 

E  questo  è  in  generale  il  modo  del  contrattare  i  Ne- 
gri con  gli  Europei.  Ma  pur  qui  sul  lido  frequentis- 
simi si  fanno  l  negozii  de' Negri  fra  loro^  fra  i  litorali^ 
cioè^  e  quelli  delle  caroTane.  Le  carovane  insieme 
con  eib ,  che  Tendono  agli  Europei ,  portano  grandi 
carichi  di  ferro  natio^  e  di  butirro  di  Shea;  e  lo  danno 
ai  litorali  in  cambio  del  sale;  che  essi  i  litorali  o  vanno 
raccogliendo  negli  scavi  ^  ch'ei  fanno  tra  i  sabbioni 
della  spiaggia^  ovvero  procurandosi  col  praticare  al 
modo  nostro  d'Europa  gli  opportuni  lagiMti  per  la 
svaporazione. 

E  £fttti  cosi  i  lor  baratti^  le  carovane  se  ne  tornano 
ai  loro  paesi  ^  smerciando  le  litorali  mercatanzie  parte 
con  gli  abitatori  delle  terre  per  cui  passano^  parte  ri- 
mettendole ad  altre  carovane^  che  per  tutt'altre  terre 
si  pongono  in  viaggio.  Per  lo  più  le  carovane  dalla 
Senegambia  boreale  vanno  a  levante  pel  Bambara  a 
Sego  ^  e  a  Gennie ,  ove  s'incontrano  con  altre  che 
vengono  daOa  australe  e  dalla  Guinea.  Quindi  da  Segoy 
e  da  Gennie  a  Tombouctou  a  dar  la  mano  alle  altre  ^ 
che  di  là  vanno  o  pel  sud  a  Melli^  o  per  Vest  a  Sacka- 
lou^  onde  altre  vanno  per  Cana  e  Cashena  al  Boìnouy 


Digitized  by 


Google 


446 

ed  altre  dal  Bomou  o  per  Test  al  Beghamuy  e  al  Air- 
four^  o  pel  nord  al  Fezzofi,  o  per  V est-nord  àìì^Egiuoi 
e  indi  fino  alla  Mecca. 

In  questo  modo  girano  per  la  Nigrizia  tutta,  quanta 
ella  è,  le  medesime  derrate  natie  del  suolo  e  deDa  natia 
industria,  e  le  medesime  cose,  che  fabbricate  perla 
massima  parte  dagli  Europei,  Tanno  sin  là  o  pei  porti 
dell'Atlantico  rimesse  in  prima  mano  ai  Negri  stessi, 
o  per  quelli  del  Mediterraneo,  già  rivendute  dai  Bar- 
bareschi, o  dagli  Egizii.  Se  non  che  atto  bensì  questo 
correre  delle  carovane  a  mantenere  sempre  mai  vive 
con  lo  scambio  delle  merci  anche  tutte  le  altre  c<Hna- 
nicazioni  fra  quelle  tante  e  si  yarie  genti,  e  per  se 
stesse  l'una  dall'altra  rimotissime:  troppo  scarso  sus- 
sidio ei  recherebbe  per  gli  usi  quotidiani  della  vita. 

Eppercib  anch'essi  i  Negri  colà,  oltre  al  quasi  an- 
nuale gran  traffico  per  carovana,  mantengono  fra  loro 
un  minuto  e  quasi  quotidiano  commercio.  Come  fra 
noi,  cosi  pur  là  non  vi  ha  cospicua  terra  o  piccola 
città,  in  cui  almeno  un  di  per  ogni  settimana  non  con- 
corrano dalle  circonticine  città,  e  terre,  e  villaggi,  e 
casali,  uomini,  e  donne  coi  panieri,  con  otri,  e  sac- 
chi, e  zucche,  a  smaltirvi  chi  i  prodotti  dell'orticello, 
chi  del  pollaio,  chi  del  gregge,  a  scambiarli  o  con  tele, 
e  filo,  o  con  altri  lavorìi  o  de' natii  ferrai,  e  conciatori, 
o  delle  fabbriche  d'Europa,  che  le  carovane  in  passando 
vi  lasciarono.  Anche  gli  apparati  di  sifiàtti  mercati  ci 
verranno  descrìtti  nella  Seconda  Parte;  e  scorgeremo 
allora,  come  appunto  pel  solo  concorso  di  mercato  av- 
venisse, che  tale  o  tale  altro  villaggio  da  nulla  si  ripu- 
tasse poscia  da  tanto  da  essere  in  sulle  geografiche 
mappe  nominatamente  segnato. 
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In  qnesti  mercati  pertanto^  sebbene  anche  per  ba- 
ratto yì  si  fiicciano  i  contratti  ;  tuttayia  non  manca 
la  minuta  moneta  che  diremmo  plateale,  e  che  va  per 
le  spese  quotidiane.  Di  tre  sorta  massimamente  se  ne 
contano:  i  cauri y  e  gli  aigriy  e  i  rottala. 

Sono  i  cauri  conchigliette  bianche^  che  in  Italia  so- 
glionsi  chiamare  porceUette,  e  delle  quali  ^  ai  tempi  di 
Ca  daMosto^  se  ne  vedevano  assai  in  Venezia  portatevi  da 
Ltevante.  Elle  vanno^  secondo  Testimo  delle  spese  gior- 
naliere fatte  in  viaggiando  da  Mungo  Park,  in  ragione 
quasi  d'un  nostro  centesimo  caduna.  Quelle^  che  cor- 
rono per  tutta  quanta  la  Nigrizia  occidentale^  si  pe- 
scano nell'Atlantico:  quelle^  che  per  Tinterna^  ci  ven- 
gono anche  in  gran  parte  dalla  Persia  (Leone).  Il  modo 
di  pescarle  nell'Atlantico  ci  viene  bellamente  descritto 
ilal  Pigafetta.   ((  Queste  lumache  in  tutti  i  regni  del 
»  >  Congo  nascono^  ma  le  migliori  sono  queUe  di  Loanda^ 
»  perciocché  appaiono  sottili^  di  colore  rilucente^  ber- 
lo rettino:  le  pescano  le  donne:  dai  lidi  elle  si  tuffano 
»  nel  mare  a  due  braccia  e  piu^  empiono  le  ceste  di 
»  arena^  e  poi  dividono  il  sabbione  dalle  lumache  pic- 
Y>  cole^  discemendo  il  maschio  loro  daUa  femmina  per 
»  essere  pih  fine  la  femmina  del  maschio^  e  pregiata 
»  nel  colore  suo  terso ^  e  lucido^  e  grato  alla  vista. 
D  L'isola  non  produce  né  grano^  né  viti,  ma  vi  si  por- 
li tano  d'ogni  intomo  gli  alimenti  per  quelle  lumache. 
D  Talché  quest'isola  é  la  miniera  delle  monete ,  che 
»  spende  U  re  di  Congo.  »   Il  quale  colà  ne  teneva 
l'esclusivo  dominio,  allorché  i  Portoghesi  per  usurpa- 
zione sei  tolsero  (1). 

(i)  MeroUa. 
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Gottolinij  qaali  tarchini,  quii  verdicei  sono  gli  ^ùgri, 
airuso  di  qaelli ,  che  da  rimotissima  antìdiità  Tanno 
tuttora  insieme  coi  cauri  per  moneta  plateale  nel  Ma-- 
labar;  e  che  i  Negri  sogliono  traforare  per  infilzaiU  a 
reste  da  un  numero  determinato  cadana;  e  che  con- 
frontate con  la  moneta  europea^  potrebbono  valere  un 
mezzo  soldo  caduno  (1). 

Ruotoli  di  quelle  bende  di  stoffii^  che  già  abbiamo 
a  suo  luogo  descritte^  sono  i  rouala.  Ma  a  queste  specie 
convien  pure  aggiugnere  i  tezzi  o  di  Tetro  ^  quali  i 
valer  nostri  fatti  in  Venezia  grandi  come  una  noce  (8); 
o  di  ambra^  o  di  corallo;  i  quali  o  contansi  separati 
ad  uno  ad  uno/o  a  dato  numero  infilzati  a  reste: 
e  pezzetti  pur  di  ferro  non  lavorato;  ed  altre  ed  altre 
cosucce  y  che  ci  Terranno  pur  capitando  fra  le  mani 
nel  seguire  che  faremo  i  nostri  Tiaggiatori.  ce  Onde, 
.  »  a  parlare  col  già  citato  Pigafetta,  si  pub  conchiudere 
»  che  0  prezzo  pareggiato  ad  ogni  altra  cosa  non  è  io 
»  tutto  Tuniverso  mondo  il  metallo  come  nell'Europa 
))  e  in  molte  e  dìTerse  altre  contrade  della  terra.  Cosi 
»  nel  regno  di  Congo^  e  nella  vicina  Etiopia  (la  Guinea) 
»  e  nel  regno  di  Tombutto  (Tombouctau);  e  presso 
))  gli  Azanaghi  si  spendono  conchiglie,  ò  nicchi  di  la- 
»  machette:  come  nel  Bengala,  e  nella  Qua  insienie 
»  col  metallo  si  danno  porcellette.  In  Etiopia  (propria) 
»  si  spende  il  pepe  ;  e  altrove  carta  stampata  col  si- 
»  gillo  del  re,  e  scorze  dell'albero  detto  gelsomaro.  n 

Così  mentre  per  lo  minuto  e  comodo  commercio  de' 
mercati  va  ogni  famiglia,  e  ogni  particolare  popcrfa- 


(i)  Dea  Marchais. 
(a)  PigafclU. 
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zione  provvedendo  alle  sae  quotidiane  occorrenze^  per 
l'altro  pili  faticoso  e  rilevante  delle  carovane^  le  genti 
in  universale^  col  farsi  gli  nomini  a  trasmettersi  gli  uni 
agli  altri  le  proprie  derrate  o  natie  o  arrecate  dall'este- 
ro^ vanno  dall'una  all'altra  estremità  della  lor  terra  ^ 
per  monti^  e  selve,  e  fiumi,  e  deserti,  cercandosi  da 
contrada  a  contrada,  e  scambievolmente  visitandosi, 
e  sovente  e  a  lungo  e  in  amichevoli  modi  conversando  e 
trattandosi.  Perpetua,  non  interrotta  serie  di  comuni- 
cazioni riesce  questa,  che  i  Negri  tengono  per  ragione 
di  commercio  fra  loro.  La  quale  serie  di  comunicazioni 
può  certamente  essere  risguardata ,  siccome  Tuna  fra 
le  cagioni  della  perpetua  rassomiglianza,  che  fra  tante 
e  si  disparale  genti  sparse  per  quella  vasta  regione, 
facìlmeate  si  scorge  dall'una  nazione  all'altra,  e  quindi 
a  tutte  quant'elle  sono  fra  loro.  Già  l'Africano  Leone 
diceva,  che  a  ciascuno  de'  quindici  regni ,  in  che  si 
»  scomparte  il  paese  de' Negri,  è  all'altro  conforme  si 
n   di  sito,  come  di  civiltà,  e  costume,  ed  ordine  di 
»  viveie*  »  Nel  processo  dell'opera  nostra  andremo  vie 
via  scorgendo  essere  pur  oggi  cosi.  Per  ora  tornando  alla 
Seaegambia,  ci  q^ediremo  di  ci6  che  ci  rimane  a  dire 
intorno  aHe  eose,  che  diremmo  materiali,  per  passare 
poscia  alle  aUre,  che  alla  umana  condizione  piii  propriar 
mente  appartengcmo. 


yoi.  I. 
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A»T.  4." 


Vestire  i  suppeìlettUei  mangiare. 


s*.* 


Vestire  :  diversità  tra  i  Mandinghiy  e  Pulì,  e  Giokfi: 

e  presso  caduna  gente  ^  tra  ricchi,  o  agiati,  e  pam. 

Ornamenti}  benne:  mcisioni  sulla  pelle. 


E  già  da  quello^  che  abbiam  detto  delie  arti  del  tes- 
sere^ e  tingere^  e  cucire^  dell'agricoltora^  e  caccia ,  e 
pesca ^  de' lavorìi  in  legno ^  e  ferro ^  e  oro;  ben  paò  il 
Lettore  a  un  di  presso  immaginarsi  e  la  naton  de* 
drappi  e  degli  ornamenti ,  che  i  Negri  osano  sulle  per- 
sone^ e  i  mobili^  onde  adomano  le  case^  e  le  ylvande^di 
ch'egli  imbandiscono  la  mensa.  Quanto  al  Testire^  tranne 
le  agiate  pesone^  o  quelle  d'alto  affare^  che  o  portano  in- 
dosso  abitualmente  drappi  di  lanaodi  canapa  recativi  da 
Europa^  o  talvolta^  neUe  più  grandi  solennità^,  pompeg- 
giano in  qualche  abito  del  tutto  europeo:  tutta  la  massa 
della  gente  veste  panni  per  lo  pih  di  cotone:  ai  quali 
ancora  i  poveri  sogliono  sostituire  di  grosse  tde  &tte 
di  quelle  corteccie  d'alberi^  che  noi  da  principio  ac- 
cennammo. Bensì  nelle  forme  sta  la  diversiti  tra  gente 
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e  gente  :  che  o  sia  antica  abitudine  ',  o  conseguenza 
della  dìTcrsa  condizione^  anche  in  essa  Senegambia  si 
Tede  altra  gente  avviiapparsi  in  ampii  e  dignitosi  panni^ 
altra  in  abiti  pih  succinti^  altra  in  sì  scarsi  ritagli  da 
dare  appena  indizio  di  verecondia. 

Vestono  ampii  panni  i  Mandìnghi;  larghi  calzoni^  ciò 
sono^  che  dalle  reni  vanno  sino  a  mezza  gamba;  dalle 
spalle  in  gih  un'ampia  gonnella  ocamicione^  che  lasciano 
andare  svolazzando:  calzano  sandali^  e  copronsi  il  capo 
con  berretti  di  cotone.  Due  grandi  drappi  pur  di  cotone 
fàsmo  il  vestire  delle  donne^  lungo  ciascuno  da  sei  brac- 
cia e  larghi  tre.  Si  avvolgono  l'uno  dattorno  alle  reni 
cosV  che  allungandosi  sino  al  collo  de' piedi  ^  rìcuopre 
il  corpo  aUa  foggia  di  gonna  ;  gettansi  l'altro  sulle 
spalle  e  lo  guidano  a  cuoprìre  con  garbata  decenza  il 
seno.  Assai  più  succinti  in  generale  i  Puli^  vanno  nudi 
la  testa  e  ì  piedi^  contenti  ad  un  par  di  brache  corte  e 
strettamente  aggiustate  alla  coscia^  e  allo  haik  ossia 
lenzuoletto  sulle  spalle  senza  più.  Nudi  anch'essi  la 
testa  e  i  piedi  i  Giolofi^  ma  nel  vestire  diversi  fra  loro 
secondo  la  diversa  condizione  delle  persone.  Che  men- 
tre i  poveri  altro  non  portano^  se  non  se  un  cuoio  di 
capra  aggiustato  alle  reni  a  mo'di  brache^  i  ricchi  pom- 
peggiano nell'ampiezza  della  tonaca  all'uso  de'Mandin- 
ghi;  e  più  ancora  in  quella  de' calzoni,  che  lunghi  sino 
d  tallone  si  strascicano  dietro  per  terra  c<mi  trenta  e 
trentacinque  e  anche  quaranta  palmi  di  circonferenza 
da  caduna  parte:  frattantochè  le  donne  cosi  de' ricchi 
come  dei  poveri,  nude  tutte  del  pari  le  spalle  e  il  seno, 
si  cingono  senza  più  alle  reni  il  lenzuoletto ,  che  le  co- 
pre sùiio  a  mezza  gamba.  La  gonnella  pertanto,  e  il 
lenzuoletto,  i  calzoni  lunghi,  e  le  brache  corte^  il  cuoio 
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di  capra,  sono  le  parti  del  yestire,  che,  oltre  i  ber- 
retti e  i  sandali  de'Mandinghi,  si  sogliono  cedere  sa 
le  persone  de' Negri  quasi  tutti  della  Senegambia^dove 
congiunte  parecchie  parti  insieme,  dove  Tuna  soia 
senza  le  altre.  Dissi  4fuasij  poiché  fira  akoni  di  qne' 
minuti  popoli,  che  dal  Cambia  al  sud  si  Tanno  ineon- 
trando  o  pel  continmte,  o  nelle  isole,  ben  possono 
trovarsi  di  tali  strane  fogge,  che  con  gli  abiti  inora 
annoverati  non  abbiano  nulla  che  (are:  quale  p.  es.  Fis- 
terò vestire  delle  donne  di  Cazegut,  isola  die  è  de' 
Bissaghi.  n  quale  vestire  consiste  in  due  gran  bsci  di 
erba  lunga,  che  assestati  caduno  in  lungo  a  soorrare  sa 
d'una  cordicella  riescono  affatto  in  due  di  que'man- 
telli  d'alga,  che  in  molti  luoghi  nostrali  si  usavano, 
non  ha  ancora  gran  tempo,  dai  pescatori  poveri;  e  de* 
quali  ogni  donna  di  colà  si  cinge  l'uno  d'attorno  aOe 
reni  a  scendere  sino  alle  ginocchia;  l'altro  (sebbene 
non  tutte  lo  usino  sempre)  al  collo,  a  scendere  sino 
alle  reni.  Ma  accidentali  eccezioni  si  possono  ami  dir 
queste;  le  pih  delle  quali  altresì  d  verranno  ndla  se- 
conda parte  a  loro  luogo  notate.  Qui  per  quanto  ri- 
sguarda  al  generale  aspetto  del  vestire,  vuoisi  a(^a- 
gnere,  che  e  per  tutta  la  Senegambia  e  per  tutta  quanta 
è  la  Nigrizia,  generale  e  uniforme  è  l'uso  di  <»iiarsi  e 
nomini  e  donne  con  orecchini,  anelli,  smanlglie,  ed* 
lane,  e  altri  gioielli;  oltre  a  quello  anzi  particolare  dd 
tingersi  di  henne  j  o  di  altro;  e  del  taUnforsi^  ossia  in- 
cidersi figure  sulla  pelle;  dell'aggiugnere  penne,  e  altre 
e  altre  tattare  e  bazzecole,  in  che  pure  per  via  co' viaggi 
c'imbatteremo. 
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Arredi  di  casa. 


E  come  simili  in  suU'nniTersale  sono  presso  i  Negri 
^  fogge  del  yestire^  cosi  pur  simili  affatto  sono  le 
fogge  dell'abitare  y  non  solo  in  quanto  all'aspetto  e 
costruzione  delle  case^  ma  ancora  in  quanto  alla  ma- 
teria^ e  alla  forma  ^  e  agli  nsi  di  tutti  i  mobili^  di 
tutti  gli  arnesi  di  casa.  I  letti  sono  un  graticcio  di 
canne  sorretto  da  piuoli  alti  due  braccia  con  sopravi 
una  stuoia  di  sottili  giunchi  ;  e^  sopra  la  stuoia^  una  pelle 
di  bue.  I  mobili  sono  due  o  tre  scanni  di  legno  senza 
più;  gli  altri  utensili  zucche^  e  borracce^  e  ampie  broc- 
che di  terra  cotta  per  tenerri  l'acqua  e'I  latte^  qualche 
gavetta^  e  pignatte^  e  altre  stoviglie  da  cuocere  le  vir 
vande^  conche  di  legname^  e  di  zucca  da  mettere  in 
tavola:  e  fra  l'apparato  di  siffatti  arredi^  stabilito  in 
mezzo  alla  stanza  il  focolare^  al  quale  nella  stagione 
delle  pioggie  si  mantiene  continuamente  vivo  il  fuoco 
di  di  e  di  notte;  nella  secca  solamente  di  notte  cosi  a 
cacciare  faori  dalla  camera  i  tafani  e  le  zenzare^  come 
al  mantenere  ne'  corpi  la  traspirazione;  la  quale  es- 
sendo stata  per  l'ardore  del  sollione  abbondantissima 
in  tatto  fl  dl^  si  rimarrebbe  per  lo  pungente  fresco  not- 
toiBo  iafnOfloitanente  soppressa. 
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S.5." 


Mangiare.  Vitto  quotidiano  ^  imbandigioni  solenni. 
Pretto  del  sale. 


E  come  Tapparato  delle  case^  cosi  siniili  por  sono 
dappertatto  le  YiTande.  11  principalissìmo  cibo  è  presso 
la  più  parte  delle  genti  il  fonnentone^  presso  molte  fl 
rìso.  L'altre  cose^  che  vi  si  aggiongono  o  di  vegetali^ 
o  di  latticini!^  o  di  carne ^  o  di  confetti  yariano  benA 
dairun  paese  all'altro  secondo  che  variano  le  partico- 
larì  prodazioni  del  suolo:  ma  il  modo  di  apprestarle^ 
e  Torà  delle  refezioni^  e  il  modo  di  pigliarle  sodo  i 
medesimi  dappertatto. 

In  generale  in  sullo  spuntare  del  di  si  b  ccrieziODe 
con  un  po' di  farina  di  formentone^  o  di  riso  stem- 
prata nell'acqua^  e  condita  con  fresca  polpa  di  tama- 
rindo^ che  le  dia  saporito  acidetto.  Alle  due  dopo 
mezzodì  si  piglia  un'altra  refezione^  che  i  nostri  con- 
tadini direbbono  merenda^  con  una  soda  polenta  di 
formentone  condita  con  butirro  di  shea.  Alla  sera,  ma 
verso  mezzanotte,  si  cena.  Vero  pasto  si  può  dire  la 
cena.  Vi  si  mangia  couscous,  e  carne  o  lessa,  o  arrosto, 
e  butirro  di  shea:  e  vi  si  bee,  dai  maomettani  acqua 
schietta,  dai  pagani  birra,  idromele,  e  vino  di  palma. 
A  tavola  seggono  per  terra  le  persone,  incrociate  le 
gambe,  attorno  ai  piatti;  entro  la  mano  si  piglia  su  ciò 
che  si  ha  a  recare  in  bocca,  e  si  beve  da  tutti  alla  me- 
desima brocca,  o  borraccia,  o  zucca  arrecata  in  mezzo. 

Quotidiana  imbandigione  è  questa,  e  tale  quale  la 
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osa  ogni  por  firngale  padre  dì  famiglia  :  ma  assai  pih  co^ 
piosa  e  splendida  ei  Tapparecchiano^  quando  l'occasione 
richiegga  o  di  allargare  la  mano  Terso  qualche  ospite^ 
o  di  celebrare  qualche  festa  o  pubblica  o  propria  della 
casa,  n  pasto 9  che  scrÌYe  M.  Brue  d'aver  riceyuto  dal- 
l'amico suo  Jean  Barre  ^  fu  tale  da  poter  soddisfare 
qualunque  ghiotto  d'Europa  (1). 

Era  Jean  Barre  un  ricco  Negro  signore  di  un'isotetta 
posta  non  lungi  da  quella  di  S.  Luigi:  grande  amico 
de'  Francesi ,  dovizioso  in  ogni  genere  di  ricchezze 
proprie  di  sua  nazione ,  riverito  da' suoi  tanto  per  la 
fama  ch'ei  s'era  acquistato  di  uomo  dabbene  ^  e  per  la 
deferenza^  che  mostravano  i  Francesi  a  lui  in  tutti  i 
contratti  ch'ei  facessero  coi  Negri^  quanto  per  lo  avere 
egli  un  figlio  impiegato  alla  corte  del  Re  de'Giolofi  col 
carico  che  noi  diremmo  quasi  di  Generalissimo  delle 
regie  truppe^  e  di  primo  Segretaro  per  tutte  le  fac- 
cende del  regno^  cosi  interne^  come  estere^  e  massime 
per  le  relazioni  coi  bianchi.  Questo  Negro  pertanto, 
accolto  il  Generale  Francese  con  le  migliori  maniere, 
che  fra  i  Negri  si  praticano,  venuta  l'ora  del  pasto,  lo 
pregò  che  fosse  contento  di  essere  servito. 

In  grandi  e  ben  terse  e  lucide  conche  di  zucca , 
si  spiegava  attorno  l'imbandigione  di  copiose  e  ben 
condizionate  pietanze.  Stava  in  mezzo  fumante  la  conca 
del  couscous  cotto  nel  brodo  di  due  grasse  galline  e 
d'un  quarto  di  capretto:  in  altro  piatto  daccanto  fuma- 
vano in  lesso  il  quarto  di  capretto  e  le  due  galline  ;  in 
un  altro,  l'arrosto  che  era  di  tre  belle  galline  faraone; 
in  altro  un  grosso  pezzo  di  vacca  marina,  o  lamentino 

(i)  Labat:  ano;  1697. 
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pur  bdlito.  Sorgeva  dalFan  canto  della  tavola  una  gran 
brocca  piena  di  fresco  latte  ;  dall'altro  be'  fiaschi  di 
birra^  e  vin  di  palma;  intrammezzati  da  dae  grandi  pa- 
nieri pieni  Tuno  di  banani,  e  l'altro  di  poponi.  E  cosi 
egli  usano  pur  oggidì  or  l'uno  or  Taltro  de' sovraddetti 
piatti;  aggiugnendovi  sovente  il  minuto  pesce  e  il 
grosso;  e  la  carne  di  quadrupedi,  e  uccdli,  e  rettili 
colti  alla  caccia. 

Fra  questa  abbondanza  però  d'ogni  cosa,  che  a  sodo 
e  per  se  gustoso  nutrimento  può  facBmente  bastare, 
ciò,  che  ogni  cosa  condisce,  e  di  che  i  Negri  scarseg- 
giano, e  che  più  di  ogni  altro  intingolo  appetiscono, 
si  è  il  sale.  Per  tutta,  quanto  è  ampia,  la  Nigrizia  dal- 
l'Atlantico all'Etiopia,  dagli  orli  del  Saara  ai  meridio- 
nali confini  del  Congo,  altro  sale  non  si  trova  se  non 
se  quello,  che  vi  portano  dall'una  banda  i  Mori  e  gli 
Arabi,  dall'altra  le  loro  carovane  che  vanno  aUe  at- 
lantiche marine.  Ma  «  grande,  inesprimibfle ,  dice 
I)  Mungo  Park,  è  il  desiderio,  che  ne  sente  massime 
»  chi  cibandosi  usa  molto  vegetale.  E  per  vero  io 
»  stesso  provai  come,  non  che  dura  a  sopportarsi,  ma 
»  dannosa  ne  riesca  la  privazicme.  »  E  infiitti  al  Ca  da 
Mosto,  che  dimandò  agli  Arabi  e  agli  Azanaghi,  che 
cosa  {acessero  i  mercanti  di  Melli  del  tanto  sale,  ch'essi 
Àrabi  e  Azanaghi  portavano  a  quelli:  dissero  :  che  colà 
c(  per  gli  estremi  caldi  a  certi  tempi  dell'anno  tà  pu- 
trefa il  sangue  agli  uomini:  e  che  solo  efficace  ri- 
medio a  salvarsi  da  morte ,  era  il  bere  ogni  di  una 
scodella  d'acqua,  in  cui  si  stemprasse  un  pezzetto 
di  sale.  Ma  ben  quaranta  giornale  di  carovana  cor- 
rere da  Tegazza,  dove  gli  Arabi  il  caricano,  a  Tom- 
butto  ;  e  trenta  altre  da  Tombutto  a  Melli  ;  e  che  i 
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mercanti  di  Metti ,  lascìatafvi  qneDa  quantità  che  al- 
Vnsò  di  rimedio  può  per  a  tempo  ai  cittadini  ba- 
care ^  pigliano  fl  rimanente^  e  fl  portano  a  Irata* 
nìsstei  paesi;  e  dò  non  già  usando  di  l>estìe  da 
soma  (  che  tutte  muoiono  colà  )^  ma  esereiti  d'uo- 
mini^ <he  assettatisi  i  gran  pezzi  sui  cranii^  vanno 
sino  che  trovano  le  rive  di  certa  grand'acqua  ^  che 
per  allora  non  si  potè  sapere  qnal  fosse.  »  Ma  per 
cammini  e  lunghi  del  pari  e  faticosi  vanno  i  carichi  pur 
dall' Adantico  all'interno.  Talché  e^i  è  pur  facile  lo 
estimare  e  il  caro  prezzo  a  cui  si  vende,  e  il  gran  pre- 
f^  in  cui  si  tiene,  e  la  gran  parsimonia,  che  se  ne  fa. 
In  questa,  come  quasi  in  tutte  le  altre  cose,  i  tempi  no- 
stri sono  colà  simiHssimi  a'  tempi  del  citato  Ca  da 
Mosto,  e  del  Leone  Afri^i^ttio:  e  Leone  AfHcano,  ad 
indicare  ad  ogni  modo  il  valore  del  sale  presso  ai  Ne- 
gri ,  va  discorrendo  per  via  quasi  di  confronto  così: 
nell'interna  Etiopia  «  un  cavallo,  che  vàie  nell'Europa 
»  diedi  ducati,  quivi  si  vende  quaranta  e  cinquanta; 
))  il  più  tristo  panno  d'Europa  quivi  si  vende  quattro 
»  ducali  la  canna:  il  monachino  e  il  minimo,  ducati 
y>  quindici;  il  veneziano  fino,  come  è  lo  scarlatto  e  fl 
»  paonazzo  o  il  turchino,  trenta  ducati  la  canna.  La 
»  piìi  trista  spada  vale  tre  o  quattro  ducati;  cosi  gli 
»  speroni,  le  briglie,  e  tutte  le  cose  di  merceria  e  di 
y>  spezieria:  ma  il  sale  vale  pifa  d'ogni  altra  cosa.  Nella 
»  stessa  Tombutto  si  paga  mezzo  ducato  la  libbra:  e 
»  quelle  genti  non  usano  a  tenerlo  nel  salarino  sulla 
»  mensa  ;  ma  mangiando  U  pane  tengono  un  pezzo  di  sale 
D  in  mano;  e  per  ogni  boccone,  che  pigliano,  pongono 
»  la  lingua  sopra  il  sale,  e  lo  leccano,  e  ciò  fanno  per 
»  non  ve  ne  consumar  molto.  »  Squisita  cosa  piìi ,  che 
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ogni  squisito  confetto  del  mondo  egli  è  perciò  ai  Negri 
il  sale.  Ai  fiincinlli^  perehè  vogliano  star  buoni,  si  va 
mostrando  e  i»omettendo  nn  brìcciolin  di  sale.  Eia 
moltitadine^  qnando  ynole  esprimere,  la  beata  Tita  de* 
bianchi  e  de'  gran  signori  negri  y  nsa  dare  loro  con 
TenfiBUSi  di  invida  aflUzione  l'epiteto  di  numgiasaie. 


Art.  5.* 


Complesso  del  vivere  abituale:  faccende  domestiche 
quotidiane.  Idromele;  confetti ,  fondi,  couscoos,  sd- 
touloa^  sapone;  vino  di  palma.  Amore  dàUegri^i 
loro  suolo  natio  f  e  tetto  paterno. 


'  Or  raccogliendo  tntte  insieme  le  cose  che  nn  qoi 
furono  dette  intomo  alle  occnpazioni  e  yarie  arti  de' 
Negri^  egli  riesce  ornai  facile  il  raffigurarci  noi  il  totale 
complesso  del  loro  yiyere  abituale.  Chi  di  loro  non  n 
fiior  di  paese  per  carovana  o  per  guerra^  passa  in  casa 
tutti  in  un  medesimo  tenore  i  giorni,  le  settimane  e  i 
mesi  dal  primo  di  dell'anno  sino  all'ultimo.  Presa  à^è 
il  mattino  in  sull'alba  la  sopraccennata  refezione  ddla 
colezione,  escono  tutti  dall'abitato,  e  vanno  chi  pei  campì 
a  seminare  o  raccogliere,  chi  alla  caccia,  chi  alla  pesca; 
e  poi  verso  il  mezzodì  ognuno  se  ne  ritoma  a  casa.  Atti 
bensì  tra  loro  parecchi  di  quegli  scioperati,  i  quali  non 
facendo  mai  nulla,  passano  tutto  intero  il  giomo  traeor 
dosi  or  qua  or  là,  e  rannodandosi  alfine  nel  Bentanj 
a  fumare  la  pippa,  a  cicalare  nasando  prese  di  tabacco; 
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^vuotando  fiaschi  di  birra.  Ma  i  piìi  ritiratisi  in  «asa^ 
bada  ciaseuno  alle  sue  fiiccendazze:  gli  nomini  al  tes- 
sere e  agli  altri  lavorìi  in  corame  e  legname:  le  dcAme 
a  tutte  le  altre  operazioòi  proprie  del  loro  desso.  Queste 
ossiachè  dal  mercato  ritornino,  o  dal  lavoro  de' campi, 
tosto  si  fanno  chi  a  filare ,  chi  a  cucire,  chi  a  lavare  i 
panni,  e  ognuna  a  governare  la  stanza  a  rassettare  gli 
arredi  per  tutte  le  ore,  che  loro  avanzano  dal  prepa- 
rare il  mangiare  e  fl  bere  per  la  famiglia  tutta.  Né  già 
troppo  spedita  faccenda  ella  è  questa  del  preparare  il 
mang:iare  e  il  bere.  Che  oltre  al  cuocere  o^i  di  i  con- 
sueti piatti  pei  pasti  quotidiani,  tutto  alle  donne  in- 
cumbe  fl  carico  del  provvedere  per  la  settimana  o  pel 
mese  la  birra,  Tidromele,  i  confetti^  il  fondi,  fl  coui- 
cousy  lo  scitoulouy  fl  sapone. 

A  un  dipresso  nel  medesimo  modo,  che  presso  gli 
Europei,  si  fanno  colà  l'idromele  e  la  birra;  e  riescono 
pur  nel  gusto,  e  nella  forza  ad  innebriare,  simili  del 
tutto  e  pari  all'idromele  e  birra  d' Europa.  Coi  firutti 
del  loto  elle  preparano  i  confetti  e  il  fondi:  quelli ^ 
cioè  con  la  polpa,  e  questo  coi  semi.  Espong<mo  in 
prima  gli  interi  frutti  al  sole  a  seccare:  poi  staccata  la 
polpa  dai  noccioli  e  messi  questi  da  banda,  pedano 
quella  a  fame  farina,  e  poi  l'impastano,  e  l'acconciano 
in  certi  piccoli  pani ,  che  cotti  che  sono,  pel  sapore  e 
leggerezza  e  fragilità  rasscHuigliano  molto  ai  nostri 
marzapani.  Rompono  quindi  ad  uno  ad  uno  i  noccioli; 
e  messine  i  semi  al  sole ,  che  ben  bene  si  secchino ,  li 
pestano  anch'essi  a  farina  che  poscia  rimescolata  nel- 
l'acqua forma  ciò  eh'  ei  dicono  fondi ,  e  che  ha  un 
siffatto  sapore  tra  l'agro  e  fl  dolce  che  piace  e  giova 
del  pari  e  a  refrigerare  delicatamente  chi  se  la  beve 
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lungo  il  dl^  e  massimamente  a  condire  la  fivinata  della 

mattntina  colezione. 

Con  brina  di  formentone  fiumo  il  cousoous.  Fatta  la 
pasta  y  la  sminuzzano  in  grami  come  i  corìandati  (1). 
Quindi  posta  al  fuoco  una  pignatta  con  entiOTì  cane  a 
bollire^  la  si  copre  con  un'altra  pignatta  tutta  sottil- 
mente traforata  in  fondo;  e  dentr'  essa  i  sopraddetti 
corìandoU.  Al  bollire  della  pignatta  inferiore^  snediiaao 
i  coriandoli  di  entro  la  superiore  tutti  i  vapm  camd, 
clie  pei  sottili  forami  montano  col  fumo  in  sa:  uè  di  là 
e'  A  levano,  finché  la  carnè  a  lesso  sia  del  tutto  cotta. 
Trattili  quindi  in  disparte  a  raflBreddarsi,  la  padrmia  di 
casa  li  pone  in  serbo  per  usarne  talvolta  ad  ornare  gli 
arrosti  od  altra  pietanza;  il  più  sovente  a  cnocerii  in 
minestra  o  nel  brodo,  o  in  buona  dose  di  sciiouUnu 

Lo  scùoulou,  il  butirro  cioè  che  si  trae  dallo .  Seea. 
Mangiatone  fl  firutto,  che  ha  verde  e  sottile  la  peHe,  se 
ne  fanno  seccare  ai  sole  i  semi;  e  poi  si  mettono  a 
bollire  nell'acqua.  Per  lo  bollire  ne  riesce  un  liquido 
simile  d  latte  :  si  tramena  quindi  come  il  latte  esso  li* 
quido  ;  e  a  poco  a  poco  vanno  fra  fl  liquido  separandosi 
dall'  acc(ua  le  grasse  oleose  parti  dei  semi  ;  le  quali 
colte  poi  su,  o  si  lasciano  liquide  ad  uso  di  citio,  o  si 
tramenano  tuttavia,  e  tanto  si  battono,  finché  ne  riesce 
un  butirro  sodo  colorito  quanto  l'altro  di  latte,  ma  pib 
saporito  ancora  e  pih  atto  a  conservarsi  in  sua  bontà. 
D  sapone  finalmente  sei  preparano  rimescolando  ce* 
nere  con  olio  chi  di  pistacci  (2),  e  chi  di  palma  (3). 

Solo  al  provvedere  il  vino  di  palma  debbono  per 

(i)  Lcoue. 

(a)  MuDgo-Park. 

(S)  Labat 
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proprio  ìDearieo  pensare  gli  uomini.  Uno  sydlo  gio- 
cane c<Hi  ad  armacotto  una  zucca  grande  e  una  scure^ 
e  firn  le  mani  una  fané  fatta  di  ben  contorti  e  provati 
Yìmini  Ta  appiè  del  pahnizio  tìdom.  Cinge  con  essa 
Faibero  e  se^  e  ne  congiugne  in  bene  intrecciato  nodo  i 
due  capi.  Date  a  prova  dsà  nodo,  due  o  tre  forti  scosse 
e  strappate,  mnove ,  seco  traendo^  il  cerchio,  alter- 
Bando  (^  dauci  delle  braccia  e  gìnocdua  e  de'inedifra 
esso  cerchio  e  il  tronco,  amn4>icandoviN  su  con  tanta 
celerità,  che  mentre  che  tu  ti  fai  a  misurare  coli'  oc- 
chio r altezza  di  queDo,  egli  già  ne  aggiunse  la  cima. 
Ivi  appoggiato  indietro  sul  cerchio,  i^puntellatosi  d'a- 
vanti eoi  piedi  e  con  le  ginocchia  al  tronco,  mena  con 
la  scure  un  par  di  tagli  nella  corteccia  dell'albero,  e  to- 
sto, colta  una  foglia  dal  fusto,  la  adatta  a  mo'  di  ca- 
nale sott'esri  i  tagli;  sotto  il  canale  appende  l'orifizio 
della  zucca;  e  nell'orificio  stesso  della  zucca>  a  cogliere 
pia  in  largo  tutte  le  gocce  che  stilleranno,  introduce 
una  foglia  indi  pure  staccata  e  ravvolta  a  mo'  di  imbuto 
(1).  u  Dai  tagli  esce  un'acqua  berettlna  a  guisa  di 
»  scolo  di  latte,  che  vie  via  gocciolando  giugno  tra  un 
»  di  e  una  notte  ad  empiere  circa  due  zucche:  vino 
»  egli  è  buonissimo  da  bere,  imbriaca  chi  non  lo  tem- 
»  pera  coli' acqua.  H  primo  dì  che  ei  si  raccoglie  è 
1»  tanto  dolce  quanto  il  piti  dolce  vino  del  mondo,  di 
»  di  inifi  va  perdendo  il  dolce;  ed  è  miglicMe  da  bere 
)>  il  terzo  e  il  quarto  dì ,  che  il  primo;  perchè  egli  è 
»  tuttavia  dolce  e  punge  un  poco.  Io  ne  ho  bevuto 
»  pili  giorni  nel  tempo  che  stetti  in  terra  in  quel 
»  paese,e  sapeami  megliore  che'l  nostro  (2).  » 

(i)  DegrandpTé. 
{%)  Ga  dìL  Moito. 
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E  iatanto  fira  queste  ed  altre  miAnte  eoal  agresti 
come  domestiche  faccende  passano  i  Negri  e  i  giorni  e 
gli  aniu.  Saho  o  per  necessità  che  insorga,  di  guerra  , 
o  per  grande  speranza  che  si  presenti  di  locro^  il  Ne- 
gro non  si  Ca  mai  all'andare  yagando  pel  mondo.  Egli 
ama  la  sua  casa,  il  sao  orto,  la  natia  terra^  e  il  sao 
§nme,  e  la  snaselya;  e  se  talvolta  gli  aYriene  di  allonta- 
narsene, mirando  tuttavia  al  ritorno  ei  si  allbntana;  uè 
pnb  immaginarsi  di  poter  morire  contento  altrove,  che 
nella  terra  natia  firammeuu)  a'sooi.  Per  questo  netta 
natia  città,  o  villaggio,  o  casale  se  la  vivono  essi  tran- 
quilli, contenti,  siffattamente  che  ciascuno,  sbrigatosi 
eh'  egli  si  è  dalle  esteme  sue  occorrenze  per  gli  atti 
pubblici  o  di  religione  o  di  governo,  talvolta  dtresl  per 
suo  particolare  litigio,  tòma  lieto  alla  sua  capanna  e  a' 
BOXA  campi,  a  ripigliare  i  suoi  ccmsueti  lavori,  che  inco- 
minciati col  <fi  ei  non  intralascia  jHh  sino  al  cader  déBm 
notte:  che  è  omai  Tom  del  radunarsi  le  popolazioni  a 
gustare  i  più  lieti  e  sospirati  sollazzi. 


Art.  6.» 


Conversazione  e  dwertimenti:  adunanza  di  sera  al  Ber^ 
tang.  Canti  ^  halUf  esercizii  atletici ,  stromend  musi- 
cali  da  corda  ^  da  fiato ^  da  percossa^  il  tabalà. 
Annone  Cartaginese. 


Che,  tramontato  fl  sole,  come  incomincia  ad  appa- 
rire fra  il  crescente  buio  qualche  stella^  ognuno  esce  di 
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1^  e  va  verso  il  BenUmg.  Già  sbarrate  sono  le  porte 
del  Tillaggio^  a  starsene  securi  dagli  assalti  delle  aflb- 
mate  vaganti  fiere:  e  già  sorgono  qna  là  nel  Bentang 
di  ben  commesse  pire  di  secco  e  talvolta  anche  odoroso 
legname.  Di  qua  di  là  arrivano  le  persone  chi  con 
zucche  di  limpida  acqua,  chi  con  qualche  paniere  di 
fratti  o  d'altri  manicaretti,  molti  con  zncchedi  birra 
e  di  vino  di  palma.  In  un  attimo  tutte  le  pire  sono 
acoese  e  tutta  illuminata  la  piazza:  la  gente  intanto 
viene  vie  via  ingrossando;  e  già  nomini  e  donne, 
giovani  e  vecchi  e  cittadini  privati  e  magistrati,  e 
sudditi  e  principi ,  tutte  quante  sono  nella  città  o 
visaggio  le  persone  di  libera  condizione,  si  trovano 
adunate  nel  Bentang.  Si  adagiano  i  vecchi  in  cerchio 
a  dcalarsela  tra  loro  aspettandosi  di  omai  gioire  dello 
spettacolo  che  l'agilità,  e  sveltezza,  e  vigoria  de'  figli 
e  de'  nipoti  allegramente  darà;  e  già  già  fervono  i 
giovani,  e  occhi  e  braccia  e  gambe  brulicano  brillanti 
a  dare  a'  giuochi  principio. 

Dai  Gillikie  ne  viene  il  segnale.  I  GMrìoti  ciò 
sono,  i  guèhi  dei  Negri:  musici  e  poeti  come  quelli 
de'  MorL  Se  non  se  che  ben  maggior  fuoco  hanno 
questi  qui  de'Negri  nell'anima,  che  non  quelli  di  colà: 
siccome  pure  e  più  svariata  e  più  ricca  si  è  l'orche- 
stra ch'ei  compongono,  piìi  schietta  piìi  sciolta  epper- 
cib  pili  romorosa  la  gioia,  ch'ei  si  fanno  o  ad  in- 
spirare, o  a  secondare  e  nutrire. 

E  bene  acconcio  luogo  mi  pare  questo  di  accen- 
nare e  i  musicali  stromenti ,  e  il  genere  di  musica 
di  colà.  Degli  stromenti,  otto  ne  conta  Mungo  Park 
visti  da  lui  nella  Senegambia,  i  quali  perchè  ad  uno 
ad  uno  sono  quei  dessi  che  un  buon  secolo  prima  di 
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hii  vide  nd  Congo  fl  padre  eappaccmo  Herdla^  e  in 
italiana  lingoa  assai  bellamente  descrisse,  giova  rife- 
rire qm  con  qnalohe  spiegazione  di  altro  ancor  fin 
antico  Italiano  U  contesto  di  toi  cosi  a  un  dipresso^ 
qnale  il  tcoviamo  per  le  stampe  di  Napoli  del  ]a>ccrvi. 

A  tre  iqpecie  pertanto  si  possono  riferire  gli  sim- 
menti  mnsicali  de^Negri:  da  fiato  ciò  soao^  da  corda 
e  da  percossa. 

Da  fiato  sono:  1.*  I  piffiirì,  i  flauti,  e  gli  oboe,  o 
ivi  da  Negri  stessi  febbricati  di  canne  of^rtuna- 
mente  forate,  o  recativi  dagli  Europei. 

2.^  I  comi:  ei  sono  di  finissimo  avorio;  d'un  dente 
d' ele&nte  cioè  longo  quasi  un  braccio ,  scavato  dal 
fondo  sin  verso  la  punta  superiore.  li  presso  alla 
punta  superiore  hanno  un  buco  per  cui  si  dk  fiato  a 
traverso:  la  bocca  in  fondo  tiene  quella  larghezza, 
che  può  occupare  la  palma  d'una  mano:  U  sonatore 
ne  va  modulando  le  note  elevandole  con  allargare  le 
dita  a  dar  più  libera  T  uscita  al  fiato  o  a  rovescio 
abbassandole  con  lo  stringere  le  dita,  e  piU  e  pia 
serrando  all'orificio  dello  strmnento  la  palma.  A  con- 
certo si  pongono  insieme  quattro,  o  sei,  aggiuntovi 
talora  il  piffaro  per  soprano. 

Da  corda  sono:  1.^  Dde  specie  dichitarrino,  detto 
nella  Senegàmbia  Kounting^  nel  Congo  Ws4Mmbi-  l'uno 
da  tre  corde,  l'altro  da  cinque.  L'una  flpede  e  cori 
pel  corpo  (che  è  or  di  sottile  legname  e  or  di  iacea) 
come  pel  manico  e  pei  bischeri  simile  assai  ai  Unti 
nostrali,  se  non  che  per  tavola  armonica,  cioè  per 
quella  parte  piana  ove  si  apre  o  s'intaglia  la  rosa,  i 
Negri  ne' loro  Koundng  adattano  ben  tesa  una  p^e 
sottilissima  come  vescica.  L'altra  i^»ede,  «  dm  ha 
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yt  mànico;  ma  in  yece  del  manico  ha  cinque  arcbetti , 
»  con  le  corde  di  fila  di  palma:  e  Tolendole  ridurre 
»  a  consonanza^  bnno  che  ^  archetti  entrino  più  o 
»  vieno  nel  ccmcaTO.  Suonasi  con  l'indice^  dandosegU 
«  appoggio  aTMiti  del  petto.  Il  snono,  se  è  fieyole 
n^  per  la  sua  picciolezKa^  nnSa  di  meno  non  disgrada 
»  aH'adito  (1).  » 

ÌJ^  n  SUnìm^  y  simile  a  picciola  arpa  da  sette 
eorde. 

8.^  D  Korto  y  grande  arpa  da  diciassette  corde. 
«  Corde  ^  dice  il  figafetta^  che  sono  per  lo  piii  di 
ì>  crini  di  coda  d'elefante:  e  Che  qualunque  siasi  lo 
»  stromento  ^  debitamente  tirate  ai  bischeri^ non  al- 
»  trimenti  toccate  che  per  dita  o  tasto^  si  percuotono  à 
D  guisa  d'arpa.  Ai  bischeri  cosi  delìuti  come  dell'arpe 
»  appendono  piastre  dì  ferro  e  d'argento  sottilissime 
;>  e  dì  grandezza  differenti  a  proporzione  dell'  ordi- 
»  gno^  le  quali  mandano  fuori  tintinno  di  ^arìe  ma- 
»  niere  ^  secondochè  Tengono  toccate  le  corde ,  le 
»  quali  -fanno  tremare  i  cayigliuoli^  sentendosi  così 
»  da  loro  uno  strepito  intermisto^  onde  esce^  non 
»  so  io  se  dica  melodia  o  romore  tale  y  che  diletta 
))  al  senso  loro.  » 

•Degli  «tromenti  da  percossa  l'ottimo^  il  più  pregiato 
si  è  il  balafoy  detto  nel  Congo  Marimba.  Da  venti 
tasti  si  usa  nella  Senegambia^  da  sedici  nel  Congo. 
Ella  è  composta  con  buona  ordinanza  di  zuccbette 
tagfiate  a  conche^  sulle  quali  combaciano  altrettante 
sottili  tavolette  di  legno  durissimo  rosso^  chiamato 
nel  Congo  Tacculla,  lunghe  da  un  palmo.  Ritoccate 

(0  MeroUa. 
Voi  I.  3o 
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le  taYOlette  da  due  bacchettine  ed  iatrachioso  il  i 
nelle  zucdie,  spargono  on  rimbombo  non  difEome 
dall'organo.  A  concerto  coi  suonatori  di  Marimba^ 
che  sovente  si  mettono  pih  e  pih  insieme ,  si  «(^n- 
gne  talvolta  il  Cassato  e  il  Quilàndo.  Il  Cassuto  tMo 
di  una  sola  coppa  di  legno  vuoto  sonoro^  lunga  da 
quattro  palmi  incirca  ^  soprappostovi  un  altro  legnetto^ 
manda^  percosso,  siflbtta  voce^  che  colà  corre  per  te- 
nore. Gorre  per  basso  il  Quilondo.  Egli  ha  per  conca 
la  metà  superiore  di  uno  zuccone^  che  tagliato  per 
traverso  riesce  alto  quasi  tre  palmi  daD' orificio  dia 
estremità  9  che  è  il  suo  proprio  collo.  Di  siffatto  con- 
certo Tarmonia  è  grata ^  da  lungi  però;  ma  da  vicino^ 
per  le  grandi  ripercussioni  de' bastoni^  generando  gran 
confusione,  non  è  gustosa,  ma  tediosa,  offendendo  piut- 
tosto che  dilettando  Porecchio. 

Gli  altri  stromenti  da  percossa  sono  le  nacchere, 
nella  Senegambia  Tantanj^  nel  Congo  Pf eamba,  «  ES 
»  sono  fatti  di  frutto  di  AUconJe,  ovvero  di  legno 
»  incavato  con  pelle  da  una  sola  parte,  esi  battono 
»  sol  con  la  mano.  »  H  gran  Tamburo,  nella  Sene- 
gambia Tabalà ,  al  cui  tocco  si  chiamano  le  genti  a 
consiglio,  ai  tempii,  a  stormo,  all'armi:  e  finalmente 
le  campanelle.  Queste  sono  di  ferro,  simili  a  qneDe, 
che  da  noi  si  appendono  al  collo  de'mnli^  vacche,  e 
cagnolini,  e  che  unite  ad  un  archetto  vengimo  a  de- 
bito modo  e  tempo  percosse  con  un  bastoncino. 

Pertanto  or  con  tale  or  con  tale  altro  de'  silEitti 
stromenti  (che  solo  nelle  grandi  città  e  alle  corti 
de' re  si  fanno  quelli  che  il  MeroOa  chiama  ixmcerd) 
ì  Negri  tengono  le  consuete  conversazioni  di  sera. 
0  un  chitarrìno ,  che  vi  sia  per  modulare  le  arie , 
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o  onpiffaro  o  una  arpetta^  si  trovano  sempre  le 
aacchere  y  e  noti  mai  manca  U  Tabalà.  Il  qnale  e 
talTolta  basta  da  se  solo  al  &r  giolito^  e  sempre 
mai  con  mi  qmisi  linguaggio  suo  ne  modera  tutte  te 
parti. 

Che  balli^  canti,  esercizii  atletici  formano  il  com- 
plesso dei  trattenimenti.  E  rayyertire  la  gente  e  del 
darsi  principio  aOa  festa,  e  di  ciò,  che  poi  di  mano 
in  mano  da  ciascuna  persona  occorre  fairsi,  egli  è 
offlcio   del    Tabald.    Cod   aQorquando   il  suonatore 
scorge  omai  essere  ogni  cosa  in  pronto,  dato  con  un 
par  di  gran  botte  l'aYriso  del  doversi  badare  a  lui, 
piglia  un  siffatto  battere  che  pare  pronunziare  chiaro 
e  distinto  le  parole  ali^bot^si;  aU-bot-si  (sedete,  sedete) 
e  tatti  dintorno  al  fuoco  pili  grande  pongonsi  a  se- 
dere. Intuona  aOora  U  piffaro  o  il  ghitarrino  tale  o 
tale  altra  arietta  di  nota  danza;  e  da  una  parte  s'a- 
vanzano le  ballerine  e  i  ballerini  dall'  altra.  ÀI  ghi- 
tarrino al  pifiaro  s' accoppiano  tosto  le  nacchere  e  il 
Tabald  y  e  svariando  i  suonatori  le  ballate  e  sotten- 
trandosi runa  all'altra  le  coppie  de' ballerini ,  si  tira 
avanti  p^  buona  pezza.  Frequenti  intanto  si  vuotano 
le  coppe  di  birra  e  di  vino  da'  suonatori,  da' ballerini, 
e  dagli  spettatori  tutti.  Già  vivacissima  è  accesa  ne- 
gli animi  la  gioia,  che  tra  i  bicchieri  e  gli  ei^oe  cresce 
sempre  piÌL  Alle  danze  si  inframmettono  canzoni,  e 
alle  canzoni  s'inframmettono  le  gare  di  lotta.  E  danze, 
e  canzoni,  e  lotte  vanno  sempre  mai  guidate  dall'ognor 
crescente  snono  del  piffaro  delle  nacchere  del  Tabald; 
e  al  suono  del  piffaro  ,  e  delle  arpe ,  e  nacchere  e  7a- 
bald ,  e  alle  voci  d'uomini  e  donne  s'unisce  sovente 
a  coro  un  alto  scrosciar  di  dita,  e  forte  ma  sempre 
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bea  misurato  al  teinpo  mòsicale  il  battere  palme  a 
palme.  D'intorno  ad  ogni  fnoco  rimbomba  alto -fra- 
stuono di  giubilo^  che  di  borgata  in  borgata  edieg- 
giando  ya  dalle  vette  de'monti  qoasi  fam^esso  Jdtret- 
tanti  rivi  di  risplendenti  fiamme  diffondendosi  fino  die 
sponde  del  mare. 

Forse  erano  simili  a  queste  le  Teglie  die  dopo 
segnalata  vittoria  celebravano  nelle  loro  annose  selve 
gli  eroi  di  Ossian  alto  splendore  delle  accese  querce  y 
fra  gli  enfaiici  canti  d£  Bardi  y  e  il  suono  di  cento 
arpe  rimbombanti.  Negli  esercizii  atletici  per  vero 
credette  Park  di  scorgere  un  siffiitto  genere  di  lotta 
simile  assai  a  quella^  che  Giacobbe  sognò  di  avere  so- 
stenuta con  l'angelo^  e  che  si  vede  tuttora  firequentata 
in  più  e  piii  cantoni  della  Scozia  e  delle  Gallie.  E  se 
qui  col  raffigurarci  siffatte  conversazioni  e  bkldorie  d 
vogliamo  rammentare  ciò^  che  del  bruciarsi  dell'erbe 
e  del  fare  delle  scimmie  afiricane  siamo  andati  altra 
volta  dicendo^  facilmente  consentiremo  col  Ramusio 
(  che  altri ,  ma  senza  accennarlo  ,  trascrìsse  )y  nello 
spiegare  eh'  egli  fa  la  ragione ,  che  fece  da  queBe 
manne  tornare  indietro  il  Cartaginese  Annone,  fl 
quale  cioè  mandato  dal  Senato  con  sessanta  navi  e 
trentamila  persone  a  piantare  per  la  repubblica  co- 
lonie sulle  coste  atlantiche ,  uscito  dalle  colonne^ 
edificò  prima  Tlùmiateriwny  poi  vie  via  Terso  austro^ 
Muroy  Carico  y  Gitta^  Aera  ,  Melitta  y  e  Aramhe\ 
proseguiva  indi  con  leggero  stuolo  pur  verso  il  511^ 
e  oltrepassato  il  primo  fiume  che  trovò^  grande,  largo 
pieno  di  cavalli  marini y  e  cocodrilU,  tirò  tuttavia  avanti^ 
e  si  spinse  alla  gran  voragine  di  mare^  che  s'ingoUi 
Terso  levante  (Golfo  di  Guinea  );  e  giù  lunghessa  pur 
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terra  t^rra  v^leg^ava.  Sebbene  tutta  di  belli  e  gran- 
dissimi ^  odoriferi  alberi  pompeggiante  fosse  la  ma- 
rina. 9  ti^ttayia  di  giorno  in  giorno   sol  si  vedevano 
iMoniini  s^lwaticiy  nudi,  pelosi,  che  tirando  pietre^  vie- 
laTaoD  ai  naviganti  di  smontare  in  terra;  e  senza 
stare  aspettando  tosto  fuggivano  leggerissimamente  su 
p^  dirapi  e  per  ^   alberi   arrampicandosi  ;  talcfafe 
sqìq  tre  femmine  poterono  i  marinai  raggiugnere^  le 
quali  basse  di  statura  tutte  coperte  di  folto  pelo , 
ral^iosamente  mordevano  e  graffiavano:  e  di  notte 
fra,  torrenti  di  fuoco  ^  che  d'in  cima  ai  monti  si  sten- 
devano sin  presso  al  mare^  si  udivano  voci  di  piffari 
e  strepiti  di  cembali  e  di  timpani  e  infiniti  gridi.  Dalle 
qiiali  CQSe  tutte  pigliando  la  ciurma  spavento  gran- 
dissimo^  e  il  capitano  pochissima  speranza  di  capitar 
bene  per  quelle  terre^  e  per  la  scarsità  altresì  dei  vi- 
veri ^  che  ogni  dì  si  faceva  maggiore^  convenne  voltar 
vela  addietro  (1). 

I  Negri  pertanto  quali  che  sieno  state  le  lor  fati- 
che del  giorno^  non  mai  perdono  i  vespertini  sollazzi 
del  Bentang.  Abbia  pur  tale  lavorato  e  sudato  tutto 
il  £  ne'  campi ^  o  a  tagliare  legname^  o  a  batter  ferro 
in  casa  ;  o  torni  tale  altro  la  sera  dalla  caccia  dalla 
pesca  jitanco  spossato^  o  giunga  lì  tale ^  che  in  caro- 
vana camminando  abbia  fatte  nel  giorno  le  sue  quin- 
dici o  diciotto  miglia  a  piedi  con  un  fastello  di  ben 
dieci  e  dodici  e  più  nibbi  sul  cranio ,  col  fucile  o 
eoQ'arco  ad  armacollo,  e  lance  e  scure  o  mazza  d'armi 
nella  mano;  o  venga  fuggendo  precipitoso  da  una  toc- 
cata sconfitta:  ogni  uomo,  dico^  tostochè,  tramontato  il 

(i)  Periplo  di.  Annoile* 
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sole^  egli  ha  cessato  da'saoi  lavori^  o  è  ginato  doT6 
divisò  di  sostare  la  notte,  sen  corre 4ielo  al  Bentang: 
ed  ÌYÌy  qaasi  che  sorga  da  lungo  quietissimo  riposo^ 
con  brio  e  forze  incredibili  alza  la  voce  a  coro  coi 
GilUkie,  e  fa  scrosciare  le  dita^  e  batte  le  mani,  e 
balla  e  lotta,  sino  a  tanto  che  già  volgendola  notte 
Terso  Toccaso  s'incomincia  a  pensare  alla  cena.  Dopo 
la  quale  ognun  s'addormenta,  per  sorgere  poi  la  do- 
mani al  primo  garrire  de'mattutini  augelli. 

Ma  pur  anco  di  giorno  ei  si  danno  talvolta  sifiatti 
trattenimenti.  In  ogni  festa  solenne  dell'anno,  ad  ogni 
prospero  evento  di  guerra,  o  di  pace  quale  la  na- 
scita d'un  principe,  la  inaugurazione  di  un  re,  o 
l'arrivo  di  un  qualche  ragguardevole  forestiero  per- 
sonaggio, e  altre  simili  occasioni  di  gioia,  di  che 
andrem  pure  coi  viaggiatori  incontrandoci  ad  ogni 
passo  in  sempre  nuovi  esempi. 


CAPO   TERZO 


INDOLE  NAimiALE  DE*  NEGRI  ; 
UNIVERSALUENTE  GAIA,   SCHIETTA,  BENEnCA« 


Ma  ad  un  Europeo,  che  senz'altro  vi  capiti  diserà, 
terra  beata  gli  parrà  forse  quella.  Alla  costante  sere- 
nità del  cielo,  che  egli  udirebbe  per  ben  sette  mesi 
regnarvi;  alla  meravigliosa  fecondità  della  terra,  che 
e  spontanea  porge  ogni  maniera  d'erbe  e  fiori  e  gen- 
tili alberi  e  grandi  ombrosi  odorosi  e  perennemente 
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frattiferi;  e  che^  tocca  appena^  rende  al  colono  il  cen- 
tnplo  della  semente  che  qaeglì  le  commise  ;  alla  in* 
nomercTole  yarietà  degli  animali^  da  cibo^  da  latte ^ 
da  miele;  alla  qnasi  indivisa  comunióne  de'beni;  allo 
allegro  festeggiarsi^  che  fan  tra  loro  gli  uomini;  un 
Europeo^  dico^  il  quale  non  ayrertito  di  nulla  yi  ca- 
pitasse di  sera^  bene  ayrebbe  per  vero  di  che  trarsi 
a  rammentare  le  descrizioni^  che  gli  antichi  poeti  no- 
stri fiivòleggiando  ci  lasciarono  or  dell^Isole  Fortunate 
e  or  della  primitiva  aurea  età  del  mondo.  Né  per  poco 
ei  gli  avverrebbe  di  sentirsene  distratto:  ve  lo  intrat- 
terrebbe anzi  per  pili  e  pili  giorni  l'abituale  contegno 
delle  persone^  il  quale  fido  nunzio  ch'egli  è  della  soave 
e  schietta  indole  dell'  universale  di  quelle  genti ,  gli 
darebbe  per  avventura  a  ravvisare  in  que'  Negri  gli 
adusti  Etiopi  d'innocenza  esempio,  cui  il  Sir  d'Olimpo 
degnai^asi  d^ onorare  con  la  sua  corte  (1). 

Dell'indole  pertanto  di  questi  Etiopi  volendo  noi  dire 
por  qui  qualche  còsa ,  andremo  osservando  come  con 
la  semplicità  del  loro  vivere  ei  si  mantengono^  in  sul- 
l'ooiversale^  amorevoli  fra  loro;  ospitali  con  gli  stra- 
nieri ;  soavi  i  mariti  verso  le  mogli  y  i  figli  verso  le 
madri ^  i  padroni  verso  i  servi:  e  le  genti  collegate 
con  gli  Europei,  ad  essi  Europei  affezionate  e  devote. 

(0  Diade,. C.  I.  I 
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Bassomiglianza  pur  neWindole  naturale 

di  tutu  le  genti  Negre  fra  loro. 

Indole  dé*Mandinghi. 


Io  dissi,  in  suU^imiTersale,  per  lasciare  salre  le  fre- 
quenti^ ma  minnte  eccezioni,  che  in  ogni  umana  cosa 
TOgliono  esser  fatte.  In  sali'  nniversale  pertanto  ben 
possiamo  asserire,  che  ciò  che  si  dice  di  nn  pqpolo 
a  tatti  i  popoli  della  Nigrìzia  certamente  conyìene  ; 
dhè  toma  par  qai  yerissimo  il  detto  di  Leone  Africano 
da  noi  già  riferito,  e  che  giova  por  qai  ripetere.  Che 
dei  qaindici  regni,  in  cai  era  a'saoi  tempi  diviso  tatto 
il  paese  de'Negri,  ciascnno  è  all'altro  conforme  d  di 
sito,  come  di  ck^ikd  e  costume  e  ordine  di  vigere.  Il 
die  ai  tempi  nostri  chiaramente  si  scorge  e  dal  ge- 
nerale complesso  delle  relazioni  de'varii  viaggiata; 
e,  per  qnanto  spetta  alla  Senegambia  nostra,  ci  viene 
affermativamente  accertato  da  Mango*Park.  «  Tolte  le 
»  Negre  genti,  ch'io  m'eU>i  viste  e  osservate,  dic'egU, 
))  benché ,  qaal  più  qaal  meno,  divise  in  picdoii  stati 
»  indipendenti,  siccome  vivono  tatte  in  nna  qnasi  me- 
»  desima  temperie,  si  nntrono  in  una  medesima  ma- 
»  niera,  così  hanno  in  generale  la  medesima  indole.  » 
Cosi  infatti ,  .delle  tre  nazioni  Negre,  che  abitano  la 
Senegambia,  se  si  eccettua  l'aria  trista  e  capa,  che 
si  scorge  a  prima  giunta  in  volto  ai  Felupi,  e  ciò  senza 
dubbio  pel  risentimento  in  cui  sono  delle  avversità  or 
dianzi  so&èrte  :  nel  resto  dell'abituale  contegno  ed  essi 
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i  F«i«i>i,  e  i  Giolofi  msaomigUimo  del  tatto  ai  Maa- 
dia|^  1  qaaU  Mandinghi  e  già  abbiamo  accennato  es- 
ame la  più  miini^oaa  Ncjgra  gente  sparsa  di  qqa  dai 
monli  nella  Senegambia^  e  vedremo  poìBcia  spandersi 
mMiifrnninnlmiì  e  tra  essi  monti  e  di  là  nella  interna 
Nìgriaia.  «  Ma  i  Mandingfai^  sono^  prosegue  V  inglese 
»  Tiagi^atoM^  d'indole  sosTissimi^  naturalmente  alle- 
»  ^^  enfioai^  creduli^  semplici^  amanti  dellftadnla- 
w  uoM«  »  E  appunto  indole  buona  diciamo  noi  il 
omnfJesso  di  aifiatte  qualità^  le  quali  cosi  si  scor- 
gono appiesso  di  quella  gente  universali  ^  come  uni- 
Tevaak  vi  regna  nelle  menti  l'opinione  da  cui  esse  qua- 
lità a  parer  mio  6  derivano,  o  sono  almeno  in  gran 
parte  nutrito. 


sa." 


^ka  opinione  in  che  i  Negri  tengono 
la  felicità   del  loro  vòmere. 


Cbè  (  al  credere  de'  Negri  )  di  tutte  le  terre  dd 
mondo 9  la  più  fertile,  la  più  comoda,  la  pib  dilet- 
levote,  si  è  la  loro  Nigrizia.  Misere  tapine  gentile! 
diawao  )  forz^è  che  siano  tutte  le  altre ,  che  vivono 
sopra  altro  suolo  sotto  altro  cielo.  E  per  vero,  già 
dagli  orli  del  deserto  vennero  i  Puli  ora  col  loro  me- 
stiero  di  pastori  ora  con  incredibili  sforzi  di  guerra 
a  spandersi  per  tutte  quanta  è  la  terra  de'Negri  dal- 
runo  all'altro  oceano;  e  pur  da  secoli  e  secoli  stanno 


Digitized  by 


Google 


474 

aggirandosi  per  lo  disertò  e  sai  confini  deDa  Nigri* 
zia  quegli  Arabi ,  qae'T^NfariXrt^  que'Mori  indostrian- 
dosi  ad  ottenere  dai  Negri  per  baratto  ciò^  di'ei  non 
sperano  potere  o  rubare  per  astuzia  o  rapire  per 
forza.  E  gli  uomini  di  que'  gran  potentati  che  stan 
lassh  in  Marocco^  in  Tripoli^  in  Egitto  non  aflBron- 
tano  essi  i  gran  pericoli  e  disagi  del  Saara  per  ve- 
nire di  quando  a  quando  dai  Negri?  I  Bianchi  (^Eu- 
ropei )  i  Bianchi  stessi ,  tanto  doviziosi  di  ogni  bel 
lavorio^  tanto  dotti  in  ogni  sovraumano  sapere»  tanto 
forti  in  guerra^  i  Bianchi^  se  arvessero  terra  quale  la 
terra  de'  Negri ,  no  certo  non  si  fiirebbono  al  maravi* 
glioso  sforzo  ch'egli  è  quello  dell'edificare  codeste 
portentose  gran  case  volanti^  empierle  di  tante  e  A  care 
masserizie^  navigare  da  tante  mila  milanta  miglia^  per 
tante  e  immense  e  tempestose  salse  acque ,  solo  per 
poter  venire  nella  terra  de'  Negri ,  e  quivi  altri  p- 
gliare  stabile  domidlio^  altri  tornarsene  lieti  di  averne 
levato  a  caro  prezzo  un  po'  d'oro ^  d'avorio,  alcune 
penne ,  e  altre  sifiEatte  tattare ,  che  ai  Negri  costano 
poco  più  che  il  coglierle  su  da:  terra ,  o  andare  per 
sollazzo  buscandole  nelle  selve.  Persuasi  quindi  i  Ne- 
gri di  possedere  sovrabbondantemente  quanto  occorre 
al  vivere  beato,  lieti  dell'essere  (ch'ei  credono)  di 
invidia  a  quante  vi  hanno  nazioni  sulla  terra,  non 
vanno  coi  desiderii  più  in  là  di  ciò ,  di'  ei  godono  : 
e  nello  abituale  loro  contegno  tali  si  mostrano,  quale 
naturalmente  debb'essere  ogni  uomo,  che  si  stia  idb 
sua  condizione  sinceramente  contento. 
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Gic^ialiid  e  fraiellansa. 


Egli  è  quindi  hd  Tederli  6  per  le  vie  e  su  pri  campi 
e  nelle  case^  sempre  mai  gioviali  in  volto  ^  ingenni^ 
amorevoli  Non  mai  s'incontrano  due  persone  per  vìa^ 
che  in  tnono  di  sincera  affezione  n<m  si  salutino  tra 
loro^  e  pur  così  in  passando  non  chiegga  Tnno  all'ai* 
tre  come  state?  state  bene?  come  vi  vanno. le  faC'- 
cende —  eh  hene^  —  mef  ne  consolo  —  e  grazie:  e 
hton  JU  y  buona  sera^  buona  notte  y  (  obbè^haeretÉo , 
emmg^sono  andouarij:  non  tralasciando  mai  neU'ìncoi- 
Bunciare  le  amorevoli  inchieste  e  grate  rìspeste^  dififf 
precedere  al  nome  della  persona^  a  cui  si  paila^  qoeUo 
del  Koutong  (della  fiutniglia  o  dd  casato  diremmo  noi 
all'uso  degli  antichi  Romani);  e  poi  nell' andarsene, 
lic^ziarsi  a  vicenda  col  vocativo  marhaba  (  amico  )  in 
aria  e  accento  di  verace  e  intima  soddìfifiuione  prò- 
■iniziato  (1> 

OspkaUtd. 


Ni  già  a  sole  cortesi  parole  si  tistringe  l'amorevo- 
lezza de'Negri  fra  loro;  ospitalità  generosa^  sincera^ 

(i)  Mungo  ParL 
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universale  è  presso  i  Negri  ara  tanto  religioso  o  legit- 
timo dovere ,  quanto  abitudine  del  tutto  spontanea  e 
naturale.  Pur  ne'campi^  per  le  lande^  e  tra  le  selve  tale 
viandante^  che  aUmbatta  in  altri^  che  (come  pure  si 
suole  )  pigli  ristoro  di  cibo^  se  pure  a  lui  occorre  di 
mangiare  o  di  bere,  si  ferma,  e  senz'altro  coi  cibi  e 
con  le  bevande ,  die  Kaltro  si  ha,  sciolve  uich'e^^  o 
merenda:  e  poi  datosi  dall'una  parte  e  dall'altim  il 
buon  d),  e  il  buon  viag^,  sa  ne  va  pel  suo  cammino. 
Nelle  città  poi,  ne' villaggi, ne' casali,  ad  ognipur  solinga 
ciqpanna,  ogn'upmo  che  vi  capiti,  di  qualunque  nazione 
e  nnguaggio  ch'ei  sia,  da  qualun^e  paese  ei  v^iga, 
dovunque  ei  si  vada,  conosciuto,  o  ignoto,  se  ne  va  d 
Bentangy  ovvero  iassi  a  passeggiare  per  le  strade,  e 
tosto  fjjà.  va  taluno  all'incontro,  che  quale  vecchio 
ibnioo  9^1  conduce  s^co  in  casa:  se  no,  e^^  entra  da  se 
nella  casa,  che  gli  viene  a  talento ,  e  come  famigliare 
vi  si  accomoda.  E  questo  da  parto  sua  gl(  basta.  Ma 
ddla  parto  degli  o^)iti,  accolto  che  ei  lo  hanno  con 
cordiali  saluti,  gli  arrecano  tosto  rinfreschi  di  acqua, 
di  ktfto,  e,  (se  in  casa  ve  n?è)di  birra  avin  di  palma; 
e  poi  tosto  la  pippa  bell'e  accesa,  con  la  quale  ei  possa 
o  intrattenersi  in  sulla  soglia  della  casa ,  o  andare  a  suo 
bell'agio  passeggiando  a  visitare  il  paese:  purché  non  si 
dimenticlu  poi  di  ritornare  in  casa  per  l'ora  del  pranzo 
e  della  cena.  Già  il  suo  cavallq  (s'ei  non  venne  a  piedi) 
è  ndla  stalla,  sgravato  degli  arnesi,  governato ,  e  ser- 
vito d'acqua  e  di  buona  misura  d'orzo  o  di  formentone 
o  d^altro  con&ccente  grano.  D  forestiero  va,  e  viene,  e 
toma  sino,  all'ora  di  ritrovarsi  la  sera  al  Benfang.  Là  l'o- 
spite suo  lo  presenta  a'concittadini  in  corpo,  e  il  rac- 
comanda ai  GUUkie.  A  questi  ei  dice,  dù  egU  è,  ehi 
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ino  plRife  y  di  ^16  pfltria  ^  d'onde  \ìene^  ^  che^  dote 
ei  Ta;  «  i  GiWkie,  dUe  svi' arpa  o  M  gtiitarrÌM 
un  par  di  imtte  d'IÉtofiaoone^^fleialgoiiò  in  «tempora*- 
nee  fané  il  canto  à  oonpHmeatere  Pospite  lieirreiiiito^ 
e'iafoinfarlo  dèi  pregi  d^  f;eiite  fra  la  quale  ri  Teline^ 
narrandogli  le  alte  gesta  degli  ayi^  la  cortesia  de'nfenti, 
la  felicità  del  cielo  ^  e  la  ricchezza  del  sudo. 


Place  domestica. 


E  armoùia  miralnle  pare  altresì  die  regni  lieffintemo 
delle  famiglie. INégri  tntti^dieeMnngoPaik^omaometta* 
oi^  ch'ei  siano  di  religione^  o  pagani^  osano  la  poligamia; 
eperdièfraessi al  pari ckefra  iMori  lemo^sicompemo 
a  preczodi  grossa  dote^  i  mariti  esigono  da  esseefiom* 
missione^  e  prtetezzaa  faticare  da  serre  anriphèdacom* 
pagne.  Ma  tnttayia  TÌrendOi  oom'eUe  fiinno^  ciascona  co' 
suoi  Cglinoli  e  con  le  saesdiìaTeincaseseparate^ogmma 
▼i  riede  regina:  e  terminato  di'eHa  ha  tntle  le  qnoti- 
diane  fieeendnzze  del  goyèmo  della  prole  ^  de'bTorii 
defle  sehiaye^  delh  cncina  per  la  sna  Cimiglia  ogni 
giorno^  e  pel  marito  in  «tne'tali  Axhe  egli  yèrrà  a  pas- 
sare con  lei;  ella  è  ornai  sciolta  da  ogni  suo  òUMigo. 
Ella  esce  aDa  sera  e  Ta  a  dirertirsial  Benumgze  in 
tntta  l'aUno  ad  ogni  torta  che  córra^  ad  ogni  noviUi 
che  accada  nella  città  o  TÌilaggio>  non  ha  mdla  che  le 
neli  Faikitere  anch'essa  a  pi^ar  parte  ddle  pnbUiche 
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attegrezae^  o  a  mddinAire  la  maGoriOBità.  Trattate  per- 
db  dai  itiariti  eoa  tuono  «Faatoiità  bensl^  ma  aqira- 
mente  non  mai:  rimesse^  per  lo  -nrere  aepiarate  l'ana 
dal^altra^  diff  oocastone  di  gelosie^  di  piati^  e  di  dtercki 
fra  loro^  die  si  mostrano  sempre  mai  sdùettamimla 
Titubi  e  gaie. 


S.  6-" 


-    Grande  amore  tra  le  madri  e  ifigUmU. 
Ingematd^soapàd  coi  sen4{compassmneversogli  infeUcL 


E  col  Tirersene  elle  coA  in  Jmona  ooncordia  coi 
riti^  e  in  pace  eon  le  consorti^  e  dasdiednna  di  sno 
stato  non  dìsocmtenta  y  rivolgono  tntta  la  natnrale  te^ 
nerezu  alla  cora  de' figli.  Bambini  gli  allattano  esse; 
e  non  mai  rimooTendoseli  dafla  persona^  se  li  tengono 
la  notte  nejla  colla  presso  il  letto  ;  e  il  giorno^  OTUMpie 
vadano^  se  li  portano  appesi  alle  spalle^  per  recarseli  ad 
ogni  minimo  vagito  o  sospimccio  in  grembo  e  d  seno. 
E  allorché  poi  gli  hanno  slattati  (al  che  ordinariamente 
appettano  Fetà  di  tre  anni  )  sempre  con  seco  se  li  me* 
nano^  e  cantamente  li  custodiscono^  e  gli  accarezaumo^ 
e  con  essi  si  trastullano  ^  «no  a  tanto  che  venga  fl 
tempo  di  affidarli  al  Marabnto  per  la  scaola. 

Ma  non  per  lo  andare  i  ragazzi  alla  scuola  si  al* 
lenta  o  ponto  o  poco  il  saldò  vincolo,  che  tiene  oniti 
qoegli  animi,  in  totta  la  natura  non  vi  ha  amore  ^  che 
agguagli  Tamor  di  madre:  ma  qui  jGra  i  Negri^  l'amor 
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delle  madri yersoifigUèfome  piU  che  altroye  alìoientato, 
e  rafforzato  dall^amore  de' figli  versole  madri.  1  figlinoli 
vissuti  dal  nascere  sino  all'adolescenza  sotto  la  continua 
tutela  delle  madri^  senza  che  mai  per  nulla  vi  s'immi- 
schiasse il  padre^  non  mai  pih  depongono  ^  o  scemano 
verso  di  esse  l'amore^  che  insieme  col  latte  succhia- 
rono ^  e  fra  le  cui  dolcezze  crebbero.  Talché  poscia 
fatti  pure  adulti  giovani^  da  andare  anch'essi  a' lavori 
de' campi  ^  in  carovana^  alla  guerra^  verso  le  madri 
quasi  per  naturale  istinto  rivolgono  i  sentimenti  della 
loro  naturale  bontL  Tutto  schiettezza  intanto  essendo 
il  trattarsi  tra  madri  e  figli;  e^^i  è  dall'una  parte  vanto 
principalissimo  di  una  madre  l'informare  l'animo  de' 
figli  alla  schiettezza^  sincerità^  e  veracità  nei  detti  e 
ne' fatti;  e  vanto  dall'altra  principalissimo  d'un  figlio^ 
il  difenderia^  e  proteggerla  dà  ogni  incuria ^  o  torto^ 
o  30pmso>  ch'altri  pensi  di  volerie  fare.  Akbnè^  escla- 
mava desolatamente  piangendo  una  madre  alla  pre- 
senza di  Mungo  Park^  e  tenendosi  abbracciata  a  un 
suo  figlinolo  mortalmente  ferito^  ahimè!  il  miofigliuoìo 
non  disse  mai  bugìa:  no,  non  disse  mai  bvgìa  il  mio 
figliuolo.  E  un  negro  servitore  di  Mungo  Parii:^  venuto^ 
cammin  &cendo^  a  lite  con  un  altro  negro  compagno 
di  viaggio^  il  quale  con  annata  mano  e  villane  e  atroci 
parerle  il  minacciava;  ammazzami j  diceva  il  servitore , 
ammazzami  5Ì,  se  n^hai  coraggio}  ma  non  dir  male 
di  mia  madre. 

E  certamente  a  queste  abitudini  tra  madri  e  figli 
vuoisi  in  gran  parte  attribuire  quella  ingenuità^  che 
ei  mostrano  pure  a  chicchessia^  che  tra  lor  capiti.  E 
(ciò  che  vale  davvero  assai  più)  quella  soavità  di  ma- 
niere ch'egli  usano  verso  gli  schiavi;  e  quella  operosa 
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eompalKioae^  a  che  sogUomo  muoverai  aB'asptftto  A 
ogni  mìsero^  che  m  loro  s^imbatta.  Quanto  alle  na- 
iiiere  Terso  gli  schiavi^  meglio  le  vedremo  là  dove 
ddla  condìKioiie  di  questi  di  proposto  tratteremo.  E 
^pianto  alla  compassione  verso  i  miseri,  ne  andremo 
riscontrando  di  frequenti  atti  e  bèflfsshni  tra  il  seguire 
ehe  faremo  le  awentitire  de'nostri  viaggiatóri.  Qm  in 
Mi  generale  ci  basterà  il  riferire  le  parole  steme  di 
Mnngo  Park.  «  Non  mai,  dice  egli,  potrò  io  dimmi-* 
»  tìcare  la  carità  disinteressata,  con  la  qnale  qne'lmoni 
ii>  Neg;ri,  o  principi,  o  re,  o  poveri  nomini  che  ei  si 
yi  fossero,  me  già  già  morente  d'inedia  e  di  febbre  ae- 
ii  coglievano  nelle  loro  capanne,  s'btenerivano  a  coli- 
la ilolersi  deDe  mie  miserie,  e  ^  indostriavano  a  risto- 
»  tarmi,  e  conservarmi  in  vita.  Egli  è  ben  vero,  che 
»  frequente  assai  più  mi  era  la  beneficenza  deQe  donne, 
y>  die  non  degli  nomini.  .Fra  questi  di  molti  io  ne  in* 
n  contrai,  i  quali  o  indurati  da  avarìzia,  o  accecati  da 
^  religioso  fenatismo  (di  Mori  ei  voleva  dire),  stettero 
%  aDa  pietà  inaccessibili:  e  molti  altresì  ne  trarrai  oltre 
»  ogni  mio  dire  amorevoli  e  benefici.  Ma  qAanto  alle 
1»  donne  non  mai  ne  ho  io  incontrata  uè  una ,  la  qnale 
»  pure  a  prima  giunta  non  si  volgesse  tosto  verso  di  me 
»  ad  opere  di  carità,  e  di  soccorrevole  compassione.  » 
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jiccusa  UnclinMione  al  furi».  Jpolog^iay  che  ne  fa 


E  quasi  a  difeodece  i  Negri  dalla  principale  accasa, 

«ke  ad  essi  daiia#  gli  scrittori  europei,  già  esso  Mungo 

Park  DdUa  pagina  imianzi  a  qoesta,  che  abbiaipo  testò 

rifinita^  a^ea  detto:  «  il  pia  segnalato  loro  difetto  si 

"h  è  per  aY^entnra  quello  della  ioresistibiIeinclinazu»e, 

»  che  i  piH  degli  uHaini,  di  qualunque  classe  ei  fossero, 

»  meatraTano,  a  volemi  nikire  le  poche  masserìzie 

»  di'io  mi  aTca.  Né  pienamente  giustificare  posso  io 

»  loro,  che  por  da  se  reputigio  delitto  il  rubare.  Due 

»  cose  per2>  io  giudico  doversi  qui  osservare:  l'una, 

»  che  tra  loro  di  rado  Tengono  a  danneggiarsi  cosi; 

1»  Tattca ,  che  straniero  era  io  colà ,  e  che  siccome 

»  QOOM^  a  quel}|B  società  del  tutto  estraneo,  io  non  avea 

»  tìtoli  da  iayoeare  la  protezione  delle  leggi  e  de'ma- 

»  gi^tratL  Prima  adunque  di  alzare  le  grida  contro 

»  tutta  la  gente,  e  darla  per  ladra  sfrontata,  ei  conr 

)>  verrebbe  ripensare^  se,  pure  in  Europa,  e  pure  fra 

»  le  pib  incivilite  nazioni  uno  straniero,  che  vi  capi* 

1»  tasse  neHa  medesima  condizione,  che  io  nella  Ni* 

)»  grizia,  noa  correrebbe  i  medesimi  pericoli,  che  corsi 

«  .10  colà.  In  conclusione  alcune  delle  mie  masserìzie 

))  ^raAo  agli  ocdii  e  giudizio  de' Negri  cose  preziose 

»  tanto,  quanto  ad  un  europeo  sarebbono  le  più  rare 

»  perle  e  i  diamanti.  Ora  fiiccìamo  il  caso^  che  un  mer-* 

»  ci^itfite  indiano  entri  in  Europa  soletto  con  al  dosso 
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»  la  sua  cassa,  la  qaale  ogaimo  tosto  sapesse  essere 
»  piena  di  pietre  preziose;  e  sapponiamo,  che  le  leggi 
»  del  paese,  ove  ei  venne,  non  gli  dessero  nissona  goa- 
»  rentigia  di  sna  persona:  in  tale  caso  (dico  io)  ciò, 
»  di  che  converrebbe  fare  le  maraviglie,  sarebbe  non 
»  già,  che  a  siffatto  tapino  venisse  tolta  delie  sne  gioie 
»  una  parte;  ma  bensì,  che  il  primo  ladro  vi  lasciasse 
»  qualche  residuo  per  un  secondo*  » 

Cosi  Mungo  Park  istrutto  da  lunga  esperienza  e  da 
quella  gran  varietà  di  vicende,  che  noi  a  suo  luogo  ve- 
dremo. Pertanto  quella  disinteressata  carità^  che  andò 
trovando  fra  i  Negri  esso,  la  trovarono  anche  qoegli 
altri  pochi  viaggiatori  nostri,  i  quali  dilungatisi  dalle 
marine  penetrarono  solinghi  inermi  fra  le  inteme  po- 
polazioni. E  forse  più  frequente  e  più  linda  altred 
l'avrebbono  trovata,  se  già  non  fosse  pei  Morì,  ch^  noi 
abbiamo  già  in  gran  parte  conosciuti,  e  pei  Pnii,  o 
Pelata  maomettani,  che  conoscerepio  omai.  Dissemi- 
nati quelli  qua  là  in  picciole  bande  col  nome  e  titolo 
sol  di  mercanti  per  tutto  il  suolo  de'Negri^  largamente 
addentratisi  questi  in  poderose  masse  a  conquistare 
coU^armi,  e  dominare  le  terre,  vanno  e  quelli  e  questi 
spargendo  fra  i  Negri  insieme  con  la  religione  di 
Maometto  le  piii  sinistre  opinioni,  ch'ei  posscmo,  cmi* 
tro  i  cristiani.  Eppure  pietosi  verso  ogni  cristiano  si 
vanno  tuttavia  mostrando  i  Negri,  anche  maomettani, 
anche  soggetti  o  alla  prossima  influenza  de' Mori  ^  o  al 
diretto  dominio  de'  Puli,  anche  bene  scorgendo  non 
aver  essi  nulla  a  sperare  da  tale  straniero  ramingo, 
ch'ei  veggono  andare  per  le  lor  terre  miseramente  tapi- 
nando. Naturale  bontà  è  questa  al  certo:  la  quale  allor- 
ehè  per  avventura  altri  con  benefico  e  degno  operare 
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si  faccia  per  poco  a  commoTeria^  facilissimaitieiìte  si 
Tolta  io  ammirazione^  e  sincera  illimitata  devozione. 


Gratitudine,  ammirazione ,  e  devozione  agli  Europei. 


E  ben  ne  fanno  fede  tntti  i  nostri  Europei,  che  dalle 
marine  e  dai  flnmi  e  praticano  giornalmente  con  te 
contigtie  popolazioni,  e  mandano  ambascerìe  d^alleanza 
all'altre  pia  inteme.  Delle  accoglienze,  che  a  queste 
si  fimno,  diremo  poscia  ne' viaggi;  solo  alcuni  cenni 
daremo  qui  del  contegno  delle  popolazioni  contigue. 

I  benefizii,  coi  quali  gli  Europei  sogliono  oggidì  cat- 
tivarsi la  benevolenza  deDe  contigue  popolazioni^  si 
possono  in  generale  ridurre  a  questi  capi. 

Per  le  derrate  negre  natie  far  loro  copia  delle  mani- 
fattore d'Europa. 

Ai  principi,  che  vengono  per  visite  e  amichevoli 
eoDoquii,  fare  o  dal  castello  o  d'in  sul  cassero  della 
nave  onorevole  accoglienza,  con  alquanti  spari  di  can- 
none o  di  moschetto,  e  tutti  que' certi  atti  di  eeremo- 
niale,  che  per  antico  uso  si  praticano. 

Accogliere  in  sembiante  di  squisito  aggradimento 
fl  dono  deDo  schiavo,  del  bue ,  o  delle  pecore ,  col 
quale  dono  essi  principi  vengono;  e  offerire  a  vicenda 
doni  di  drappi  e  d'altro,  e  massime  di  liquore  spiritoso. 

Proteggere  coU'armi  e  disciplina  d'Europa  la  citta^ 
il  alaggio  contro  gli  assalti  di  paventato  confinante 
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Bemico;  adoperarsi  con  le  boone  rayiomi,  e  con  raMti>> 
rità  a  comporre  fra  le  belligeranti  popolazioni  la  paee; 
addestrare  qaalche  drappello  degli  alleati  all^a 
giare  e  manoTrare  d'Europa;  soccorrere  qualche  i 
lato  coi  lumi  della  medicina  e  chirurgia;  fare  di  quando 
a  quando  qualche  donuzzo  di  un  par  di  forbici,  d^un 
colteQuzzo ,  d*una  coUanuccia  di  vetri  ;  insegnare  a 
qualche  buon  giovane  a  leggere  e  scrivere,  e  a  parlare 
tale  0  tale  altra  lingua  d'Europa,  e  a  tenere  un  libro 
di  conti;  e  (ciò  che  più  d'ogni  altra  cosa  al  mondo  li 
U  lieti  e  alteri)  decorare  alcuno  de' loro  principalissiflii 
personaggi  del  titolo  di  conte,  di  duca,  di  cavaliere, 
o  di  qualche  altro,  che  si  voglia  di  tal  fatta,  donandolo 
ad  un  tempo  di  un  qualche  vestito  da  ufBziale,  per 
vecchio  e  logoro  ch'ei  sia,  purché  ornato  di  larghi  gà^ 
Ioni,  e  lucenti  bottoni,  e  spallini. 

E  per  questi  ed  altri  benefizii  di  tal  gen^e,  che  ben 
poco  al  certo  costano  agli  Europei,  eUa  è  incredifaSo 
la  gratitudine  che  quegli  uomini  mostrano  e  tosto  con 
le  enfatiche  loro  espressioni,  e  poscia  all'occorrena 
coi  fatti.  Cosi,  quanto  ai  Francesi  del  Senegal  ben  po- 
tremmo accozzar  qui  di  moUe  e  motte  belle  testkno- 
nianze  e  de' naufraghi  della  Meduse^  e  di  La  Brue,  e 
di  altri  cosi  odierni ,  come  pih  antichi  viaggiatoli,  i 
quali  tutti  intorno  all'indole  e  operare  de'Negri  verso 
di  loro  consuonano  a  un  di  presso  eoa  ciò,  che  già  m 
secolo  prima  diceva  dei  Negri  della  Sierra-Leona  il 
Pes  Marchais:  u  i  Negri,  che  abitano  e  nei  contorni 
»  della  baia  di  S.  Andrea,  e  per  le  terre  pih  indentro^ 
»  conservarono  verso  i  Francesi  affezione  parlicola- 
»  rissima.  Hanno  udito  dai  jbro  antenati  i  beni,  che 
»  già  gli  antichi  nostri  mercatanti  arrecavano  colà,  ne 
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»  ritettfono  tuttora  fresca  la  rimeinbraiiKa;  uè  tì  ba 
D  comi,  òhe  pfli  caldamente  ei  bramino^  cbe  di  vederci 
»  a  ripigliare  le  nostre  antiche  possessioni.  Non  ap-» 
»  pcoda  naTB  nostra  òolà^  che  tosto  nella  lingua  fran- 
1»  cese^  Ch'essi  di  padri  in  figli  cònsomnla  diligenza 
H  si  tramandano^  non  chieggano  al  capitano^  se  per 
»  ìBtabilirsi  fra  loro  Tenne  egli  co' suoi  uomini:  e  al 
»  rinpondere  die  loro  si  fa  ognora^  sperarsi  che  ciò 
A  presto  o  tardi  aTrerrk:  boriy  bony  soggiungono^  le 
»  pég^S  eh  à  w>us;  venezy  nous  sommes^ps  amis.  » 

E  non  meno^  che  i  Francesi  si  vantano  della  bene*- 

▼olenza  de' Negri  Terso  di  loro  gli  Inglesi.  Non  che  f 

Mwidinghi^  e  gli  altri  popoli  pih  prosperanti^  epperciò 

di  pik  bel  Aure  esteriore,  ma  quegli  stessi  Felupi,  cbe 

«1  dire  di  Park  al  cupo  irato  sembiante  si  giudichereb- 

bono  i  peggiori  uomini  del  mondo,  «  rìconoscentissimi^ 

»  dice  p«r  esso  Park,  riconoscentissimi  sono  i  Felupi: 

n  affezione  somma  el  nutrono  Terso  ogni  benefattore  ;  6 

K)  quanto  altri  loro  afQda,  tutto  con  meraTigliosa  fedeltà 

A  ei  restituiscono.  Nella  guerra  presente  (ann.  1795), 

»  lùolle  YuMbò  ei  corsero  armati  a  difendere  le  nati 

»  mercantili  inglesi  contro  i  corsari  fhmcesiv  Di  molte 

»  Tolte  si  lasciò  altresì  gran  quantità  di  merci  inglesi 

1^  in  deposito  a  Fintain  raccomandata  alla  custodia 

n  de'Pelupi:  ed  essi  ne  fecero  attentissima  guardia,  e 

i>  poscia  il  depositò  con  tutta  fede  restituirono.  » 

Me  già  sembra,  die  per  paura,  ch'egli  abbiano  degli 
Europei^  in  tal  maniera  ei  si  adoprìno.  Che  ami 
taÉtO  piti  Baldi  ei  si  tengono  nelle  alleanze ,  tanto 
pih  fefTidi  nell'afTezione,  quanto  meno  pronti  si  mo- 
MraM  gli  europei  a  Tcndicarsi  di  qualche  ingiuria, 
òhe  tahroUa  loto  si  &cda ,  e  disposti  a  trattare  con 
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Boantà  e  amorevolezza;  anzi  che  non  col  terrore  e  forza 
ddl'armL  Ne  è  iuminosa  e  perpetua  prova  il  tate  de* 
Portoghesi.  Fra  mezzo  Felnpi^  Mandinghi^  Poli,  BiaCm^ 
Balanti^  Papel  ed  altri  popoli  di  minor  nome  in  terra 
ferma^  e  i  Bìssaghi  nell'isole^  tengono  i  Portoghert  le 
loro  già  accennate  due  fattorie  Bissao  e  Geba*  n  Hot- 
lien  che  nel  fine  del  suo  viaggio  vi  capitò^  e  ndTiua 
e  nell'altra  dimorò  alcun  tempo  ^  pare  essersi  rimase 
ammirato  di  due  cose  massimamente  :  del  soave  y  o 
anzi ,  come  ei  dice ,  debole  contegno  de'  Portoghesi 
verso  quelle  genti;  e  della  grande  affezione  e  devo- 
sione  di  quelle  genti  verso  i  Portoghesi. 

È  Bissao  quasi  castello  forte  in  sulle  foci  del  ftune 
Geba,  anzi  in  un'isola  dentro  esse  foci  (lat  n.  2  ^Is). 
Vi  risiedeva  ai  tempi  del  MoUien  (ann.  1818)  il  Go- 
vernatore^ un  Comandante  di  piazza,  due  Sacerdoti, 
tre  o  quattro  Ufilziali  Portogheri  che  cmnandavano  ri 
presidio,  che  era  tutto  di  soldati  quai  mulatti,  quai  ne- 
grL  Piazza  forte  cosi  da  ben  potere ,  se  mai  oceor- 
resse,  respingere  una  baruffa  di  paesani;  ma  da  ce- 
dere ai  primi  tiri  d'una  europea  nave  da  guerra.  I  sol- 
dati aveano  per  uniforme  il  camicione  di  cotonina  a 
lar^  fiorì  stampati,  che  è  il  comune  vestire  volgare: 
in  testa  chi  un  berretto,  chi  un  cappel  rotondo,  cU 
altro;  ai  piedi  chi  scarpe,  chi  stivaletti,  chi  tale  altro 
calzare,  che  fosse:  per  paga  alquante  foglie  di  tabacco 
al  di,  con  cui  comperarsi  viveri,  che  sono  riso  e  firutti 
del  paese  senza  piiu 

Dentro  terra  sul  fiume  Geba,  forse  cencinqnaBta 
miglia  da  Bissao  bWest-nord,  sta  l'altra  fattoria,  che 
dal  fiume  piglia  il  nome;  villaggio  nudo  d'ogni  maniera 
di  ripari,  sede  di  un  Comandante  di  piazza,  wa  seoo 
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im  picciol  corpo  di'  i^ardia  di  soldati  negri ,  pagati  sai 
pie  di  quei  di  JPmoo.  Eppure  si  mal  pagate  truppe^  e 
8ì  poche,  e  si  fatte,  stanno  salde,  nella  fede  aTorto- 
ghesi^  e  bastano  a  fame;  rispettare  il  goyemo,  e  a  con- 
servare in  tutte  le  faccende  tale  ordine  e  tranquillità^ 
da  non  troYarsene  altrove  migliore. 

Incredibile  frattanto  è  la  frequenza  delle  vicine  po- 
polazioni a  correre  pei  loro  traffici  ai  due  mercati  por* 
toghesi;  e  il  gloriarsi  ogni  popolo,  ogni  uomo  d'essere 
amico  de' Portoghesi;  e  il  mostrarsi  le  genti  ognor  pre*- 
ste  a  ricomporsi  in  pace  co'  Portoghesi ,  se  mai  tra 
quelli  e  alcuna  di  esse  insorge  dissapore.  In  Bissao  il 
mercato  si  tiene  in  sulla  spiaggia;  quando  è  placido  il 
mare,  vengono  come  a  volo  dall'isole  sull'onde  i  Bis- 
saghi,  e  già  già  approdando,  mandano  alte  le  voci. 
Piroga,  Piroga,  Bissaghi  i  talché  quante  persone  vi 
son  venute  con  merci  da  spacciare,  tutte  alla  spiaggia 
ne  vanno.  Riso  e  frutti  ottimi  di  loro  isole  arrecano, 
i  Bissaghi  per  tabacco  e  acquavite.  Ogni  altro  ge- 
nere di  vettovaglia  arrecano  i  Papel ,  avorio  i  Bia- 
fari,  sale  i  Balanti,  oro  i  Puli,  pelli  di  leoni  e  d'altre 
fiere  i  Felupi,  immensa  quantità  di  cera  i  Mandìnghi:  e 
speditamente  vi  si  smaltisce, ogni  cosa  cosi,  che,  i)on 
ha  guarì  dall'una  parte  il  re  di  Fouta^Giallon  per  «ot- 
tenere da'  Mandiaghi  libero  sulle  lor  terre  il  passo  per 
al  mercato  de' Portoghesi,  minacciò  quelli  d'invasione 
e  di  guerra;  e  dall'altra  i  Bissaghi  vedendo  piantatosi 
in  Balama  (una  delle  lor  isole)  un  presidio  inglese,  e 
sospettando ,  che  questo  alfine  non  si  facesse  d'in- 
ciampo al  loro  andare  a  Bissao,  di  sovrappresa  .lo  as- 
saltarono, e  sterminarono. 

,  E  non  meno  frequente,  sebbene  meno  rilevante  per 
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quantità  di  inerci>  di  è  il  eònm^ ^dPaMre  pìl^  IdMm 
p«ipola2ioiìi  al  mercato  di  Ge!ba:nh  meno  Ari  Biasa^ 
ai  mostrano  qaeate  affezionate  a*  PortoghesL  Da  ogni 
gente  vengono  rdbosti  giovani  Di  Bàsao  a  darsi  a  ser- 
vire per  paga^ai  P<Hi9oghesi^  chi  per  tiAe  lavoro^  dd 
per  tale  altro  ^  i  pia  per  remiganti  e  barcaioli.  QaMn 
ooitto,  fattasi  in  pochi  lOini  ma  bnona  stanna  H  da- 
naro^ fi^  moc^^  e  te  ne  toma  id  sno  pMse^  IMo 
del  comodo  stato ,  cb^esso  lavorando  pei  Porfò||jllie^  si 
i  fatto;  e  (^fod  che  è  pih)  ledteri  del  titolo  di  Éiàneo, 
di  Panaghese,  di'egU  si  porta  a  esèsk.  Sd  vide  il  IM- 
Men^  àBordiè  fece  in  barca  tragitto  da  Gdni  a  Bissao. 
Calda  contesa  insorta  fra  i  barcaiuoli  stava  (oparre 
a  Mctaien)  per  voltarsi  in  sanguinosa  rissa.  Egli^  che 
per  la  raccomandazione  del  Cdmandante  di  Geba  d 
credeva  dover  essere  tenuto  da  loro  li  conto  di  nS 
qnalcbe  gran  che,  alab  attorev^e  la  voce.  Oh  smf 
esdamaroao  qatàfà  fra  loro:  U  jrìtocco  ci  sgrida!!  — 
Sciagurato!  iVbi  Portoghesi  Signori  minacciare  tti?  e 
volgersi  contro  lui  sdo  lo  sdegno  e  Hra  di  tfttti^  e  od 
i^mi  gli  uni  aspramente  bastonalo  ^  gli  altri  mandar^ 
in  aria  la  capàmitii^a  di  frasche,  di^gUno  stessi^  par 
le  ostinate  preghiere  e  umilissimi  doni  di  lui  gli  aveaao 
fatta,  fa  solo  un  punto;  né  cessarono  dalle  percosse  e 
dde  minacce,  finché  ei  nion  si  moflArò  ben  persuaso  A 
cid  dicessi  gli  ripètevano:  non  avere  le  Signorie  loro 
illustrissime  superióre  in  terra,  a  cui  renda^  conto  dd 
hro  operare. 
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^Asapare  tréi  i  Paftof/hési  di  Bissa»  e  B.  iSiuséppt 
negro  re  de^Papei:  e  ^concardia  muAiHta. 

E  'fp^nn  4abbio^  ohe  qnè'ifegii  Miti  hMMo  il  weaò 
di  Bt&mMl  |nir  facHnenie  wiaiidio  od  GoTcnàiore^  • 
d'iiselciÉtlre  contro  di  M^  e  iqfiertaaieHio  iiToitaHqgM 
coBlfeo.  Ma  a  lidaiii  tosto  aiPo^dìDO  non  ooeoire  forse 
mài  di  Tfenire  a  sancii  •  ed  altra  seria  soddis&Kìose.  U 
^pR'fionii  stessi^  die  il  MoHien  dinoib  ìm  Bksaoy  il 
GoT^n^tore  offoso^  |^r  iMmèo  elie^  di  qiMd<^  fio^a^ 
aaene  di  Pirpèty  pensè  di  appimtare  qeinci  e  fiordi  dd 
cestello  tot  par  di  caimetti  a  due  lor  Ticini  viDaggi.  Vt^ 
sto  uè  ìcotse  per  tutta  la  gente  la  yoo&;  e  in  un  tratto 
si  vide  eesMre  il  venir  delle  donne  «M'isola  coi  tona 
|iasieri  <fi  vivai  pel  mercato.  Ridotti  gli  dntwti  del 
cMtcfflo  al  solo  manioco  de' loro  orti^  in  pocM  di  10 
oonsnìÉaroHO  toUto^  e  inccttnincìarono  a  tentire  totteh 
monne  la  iMBié.  A  cons^giio  convocò  il  Governatore  i 
Portoghesi  tutti;  e  tutti  i  Portoghesi^ dopo  matorò  éon^ 
i&fgSùy  deUberarono  dover  essi  i  primi  calare  a  chieder 
pace.  Perniato  H  partito  y  il  Gorematore  nominò  ad 
iaiftato  la  Ma  ndo^e  stessa^  la  ^ale  siccome  perso^ 
ifta0gio  e  di  nazione  negra  e  di  stalo  eminentissimo^ 
d0wa  tiaselre  agli  offesi  amici  ambasdadore  e  bene 
Moetto  e  dnorcvdissimo.  Andò  ella  dnnfse^  troy^  il 
ft^  e  eoi  eoo  savio  discorrere  tò  indusse  a  promettere^ 
dbe^  ptftita  lei^  si  sarebbe  anch^esso  po^o  senza  in^ 
d«gie  ta  via  per  fm  d>bòccaaraDto  col  GoTemutone  in 
tartel  di  iUiMEo. 
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Sicura  dèUa  parola  dd  Re,  l'andiasdadiice  tomb:  6 
la  domani  sparsasi  già  in  Bissao  la  noUxia  del  fidioe 
esito  deD'ambasceria^  tanta  fo  la  gioia  degli  abitanti, 
che  daUo^  spontare  del  A  à  Inn^e  ore  in  là  ai  uA  per 
la  terra  nn  incessante  rimbombo  dì  festosi  evvivaespari. 
Infatti  in  sul  mezzogiorno  appari  sa  per  la  strada  fl  Re. 
Lo  precedeva  di  buon  tratto  nn  Negro,  che  segidtp  da 
alquanti  nomini  armati^  yeniva  avanti  brandendo  una 
lunga  sguainata  sdabola^  quasi  accomando  di  yokre 
sfidare  a  tenzone  chicchefosse  che  volesse  provarsi  con 
luL  Dalla  città  gU  andò  contro  con  una  lunga  del  pari  e 
sguainata  sciabola  in  pugno  un  marinaro  pcortogfaese  se- 
guito anch'esso  da  una  banda  di  forse  quaranta  negri 
soldati  co'fucili  carichi, econ  cartocci ;ma8(4o  a  polvere. 
À&ontatisi  i  due  Duci,  e  a  vicenda  braveggiatisi,  ven- 
nero al  menar  le  mani  in  simulata  pugna;  ad  un  tenqio 
e  nel  medesimo  tenore  s'ingaggiò  il  combattere  ddle 
due  opposte  bande:  fra  il  quale  combattere  fl  Pape! 
fattala  un  buon  pezzo  da  prode,  indi  mostrandoal  op- 
presso dai  troppi  frequenti  tiri,  che  i  Signori  BimuAi 
gli  andavano  appuntando  alla  persona,  si  die  alfine  per 
vinto. 

Ha  pur  mentre  che  stavano  coloro  cosi  combattaido, 
il  Re,  senza  darsi  pensiero  di  ciò  ch'ei  si  fiMeesero, 
venne  avanti,  ed  entrò  come  in  trionfo  néfla  citQu  Era 
vestito  d'un  abito  europeo  rosso,  calzoni  corti  rossi, 
camicia  bianca,  cravatta  bianca,  calzette  bianche^  cap- 
pel  rotondo ,  e  orecchini  d'oro  :  e  pur  camminaBdo 
andava  scotendo  fra  le  dita  della  man  destra  un  par  di 
larghi  cerchi  di  ferro  a  battersi  il  tempo  dd  passo, 
quale  altri  con  castagnette  fiurebbe.  Gli  camminava  a 
destra  un  suo  ministro  invdto  in  un  camicione  tur- 
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nioBO,  portando  aperto  sopra  il  capo  di  S.  M.  il  regio 
oinbr^:  a  rinistra  un  sergente  portoghese^  che  forse 
(dice  Mollien)  doTca  Tokr  rappresentare  la  persona 
idei  GoTematore.  Di  dietro  gli  schiari  che  traeyano  il 
boe  da  presentarsi  al  Goyeroatore^  e  dietro  il  bue  una 
coofiisa^  e  yaria^  e  infinita  moltitudine  di  sudditi  suoi, 
seminudi-  tutti ^  armati  chi  di  picca,  chi  di  schioppo^ 
chi  d'arco,  chi  di  sciabola,  e  chi  d'altro.  Festosi  gli 
andarono  all'incontro  tutti  ^i  abitanti  della  città,  e  indi 
precedendolo,  accerchiandolo,  e  accalcati  seguenddo 
per  le  yie,  fra  incessanti  sonori  eyyiya  al  Be  de'Papel, 
all'amico,  al  fratello  de^biancJù^  al  Re  Giuseppe  (che 
tale  era  il  suo  nome),  lo  accompagnarono  sino  al  ca- 
stello. In  sulla  soglia  lo  accolse  il  Goyematore:  e  dopo 
I  primi  atti  di  cortesia,  conchinsa  in  poche  parole  la 
pace  così,  come  se  nuÙa  mai  stato  fosse,  Io  senrl  del 
pili  8(dendido  banchetto  che  per  lui  si  potè.  Partissi 
verso  sera  il  Re,  tentennando  mi  poco  sulle  gracHi  e 
sottili  gambe,  spirante  dagli  occhi  Tintema  gioia,  di  che 
la  tornata  c<mcordia  e  i  molti  e  generosi  bicchieri  ^ 
ayeano  inondato  il  c(«e  e  l'animo.  Parecchi  de'  suoi 
sudditi  o  schiayi  il  seguirono  portando  i  fiaschi  d'acqua- 
yite,  che  S.  M.  si  era  compiadntn  di  accettare  in  pre» 
sente  dal  Governatore:  ma  mdti  si  rimasero  in  Bùs4»o 
a  festeggiare  la  pace  fra  i  canti,  e  balli,  e  spari  della 
sera  nd  Bentang. 

Fu  un  farsi  0  muso  questo,  e  che  presto  passò.  Av- 
visati dalla  fiune  i  Portoghesi  sinceramente  confessa- 
rono non  potere  sé  stare  senza  l'amore  de'  Papel:  e 
inteneriti  i  Papel,  e  non  meno  da  parte  bro  sinceri 
tornarono  ad  amare  gli  amici,  contentandosi  (come 
pare  almeno)  di  richiamare  eoa  qualche  simuhicro  di 
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)nigna^  dia  mdftiorià  de'titeàti,  cotte  tek  Udff  i  «MIE* 
iiànti  i[)irifeNslpi  Pnltniio  a  cedete  alle  tenÙMK  ànA  pot- 
togbesi  era  fiMo  fl  Papel;  e  cbè,  se  alfine  ai  die  per 
tinto^  noti  tanto  pel  tetìrofè  cedè^  quanto  per  {rtSt* 
twfine  dei  liccM  doni  daOa  poMofitieae  gente  riiAtiifi. 


CAPO  QUARTO 


BULLI  A  cm  I  ìKÈatX  aOGÒUGCIOlfÒ. 

ÙA  SPÈNSIEIUITAGGINB^  GftÀYISSItkl  IfAU   FlStCt: 

DA  IGÌfÒRANZA^  DA  FALSE  OPUInONI^  È  SfOPEBSTlZlMB^ 

DILUVIO  DI  BIALI  ItOEALI. 


Goal  fomiti  i  NegH  dalla  ftàtaf  a  atessà  del  delo  e 
del  snolo  di  quanto  è  loro  necetóario  al  doetentani^ 
dotati  per  se  di  tanta  industria  da  potere  e  sgombrarsi 
la  boia  dell'Olio  ;  è  aggingnere  al  Yirere  quotidiano 
qualche  agio  e  abbelfimento  ^  dando  libera  lena  d 
gioire  A  qne^  piaceri ,  elle  può  meglio  gustare  rinddlè 
loro  abitualmente  benigna  e  gaia  :  parrebbono  ,  ébi 
fieBe  lor  còse  non  luidasse  a  vedere  piti  in  A,  i  pih 
felici  uomini  del  mondo.  Se  non  che  di  tròppe  e  tntte 
gravissime  miserie  dà  ogni  lato  li  cingono:  e  il  lieto 
lòr  vivere  si  potrebbe  anzi  dire  tale^  quale  faHegrii^ 
del  nocchiero^  che  datosi  senza  sospetto  al  vento  ià 
poppa,  non  bada  agli  scogli  e  secche,  fra  cui  la  infida 
corrente  irresistibilmente  lo  trae.  E  certo^  che  sotto 
qualunque  cielo,  in  qudunque  sudo,  in  qualunque  pure 
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iratilit»  MOtetii  dft  ogBi  parte  laBiggona  la  «atara 
wnaM  mali  (owe  k  senola  diqoDo)  fisici^  e  maU  mo- 
rali* Mfi  e  l»eglp  nni  e  na^  altri  graode  dìaparità  aos- 
«uaba  fira  una  aodatli  oolta  iocitiUta  e  ana  roua  e  har<» 
bwit  II  ^piatta  di  molti  e  molti  e  mo^  del  pari  a 
ftHQi  QM  aarii proTTadimeati ai  adiiTaiia;o  non  potuti 
acÌHTara^  ip  gran  pa,rta  n  acemano;  e  ad  ofpii  modo  ae 
regna  «agU  apiao^  aaaa  religione^  ai  haiaqaaUmqiie  por 
gPiiYiaaiiao  disastro  acaertato  a  aoaya  cqnfortOLNoB  cod 
nelle  società  rozze  e  barbare^  quali  sono^  tal  pih  tal 
meno^  latte  qaeUe  de'noetri  Negri.  Essi^  siciiri  come 
et  tìyodo^  nell'eccessiya  fertilità  e  pingoedioe  dd  loro 
snolo^  ebbri  del  quotidiana  loro  gioire^  grossi  ne'pili 
santi  a  salutari  principii  dal  retto  e  prudente  operare^ 
e  solo  le  ereditarie  loro  pratiche  e  consnetndini  ceca- 
QiWte  aegaeudo^  ai  atawio  di  ccwtinuo  spemrierata* 
«leato  esposti  a  tutti  i  malanni^  a  tutti  i  disastfi^  che 
8000  porta  la  maligilia  inananza  dal  cièio^  deVatmo- 
sfera^  del  mtÀo,  e  a  qtaal  perpetuo  diluno  di  guai^  die 
ineritabilmente  emerge  dalla  foga  deUe  umane  pas- 
sioni,  e  spsTentosamente  si  aggrandisce  per  la  crassa 
ign^anM>  par  le  ftlae  iuTeterato  opiaioiu^  e  per  l'as- 
sqnU  a  suseranda  superstizione.  Tristo  argomento  per 
Taro  k  queato^  die  or  ci  tocca  a  trattare:  ma  troppo 
Importante  da  potarlo  n^  o  tralasciare  del  tutto^  o  in 
parte  diiaimularlo.  Ih«a  cosa  tuttavia  d  eonfraiano  ad 
impaaadeHo  animosameate.  L'una  si  è  il  presentire^ 
eaaaa  aaehe  fra  lo  anoor^airelemiaerie  di  quelle  gentil 
freyqMatiasimi  wrranoo  mostrandosi  quasi  iai^iarati 
saggi  di  conaoterioae  i  tiatti  di  scatta  e  spontanei^ 
natncde  b^tà ,  la  qpada  non  mi4  a  in  nessun  luogoi 
de|l»  Mna  in.«wr  de|^  HPIliiii  spiata  d«i  $utto>  brpj^A 
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soTente  fra  il  aentire  e  Toperare  de'  Ne^  Tif  aeittfaiia. 
L*dtra  si  è  la  ferma  speranza ,  che  tegnamo  riposta 
in  caore^  ben  poter  egli  avreiiire^  che  tocdd  akuni 
aiHBii  generosi  di  efficace  compassione  verso  qoe*  nostri 
baoni^  ma  troppo  infelid  fratelli^  e  pensino  al  diroz- 
zarli e  incivilirli,  e  virilmente  si  adoprino  a  Cir  d,  die 
i  sinceri  filantropi  europei  francamente  si  appig^ino  a 
qndlo  espediente,  che  al  grand*aopo  è  omai  solenne- 
mente riconosdnto  siooome  e  salntare,  e  necessario, 
e  unico. 


AnT.  !.• 


Matattk  e  rimedii.  Non  mai  pestUeme.  Il  wàyob, 
e  la  sifilide  anzi  benigna.  Ai  tumori  y  emollienti,  e 
taglio.  Ai  dolori  reumatici  y  nuo^a  maniera  dicep* 
petto.  Metodo  pel  verme  di  Guinea.  Lebbra. 


Ora  per  incominciare  dalle  malattie,  a  cui  e  per  li 
naturale  corruttibilità  de' corpi  comune  a  tutto  0  ge- 
nere umano,  e  per  effetto  particolare  dell'aria,  dd 
8U0I0,  de' cibi,  vanno  i  Negri  soggetti,  singolarmente 
fHivilegiati  ei  ci  parreblnmo  in  questo,  se  si  potesse 
stare  alle  generali  espressioni  de' viaggiatori  cod  in* 
tomo  al  poco  numero  e  benignità  delle  malattie  stesse, 
come  intomo  alla  semplicità  ed  efficacia  de'  rimedii,  die 
essi  Negri  adoperano.  Cosi  giudicò  a  prima  giunta  an- 
ch'esso Mungo  Park,  U  quale  (predette  potersi  ciò  at- 
tribuire a  merito  de'  Negri  stessi;  come  a  coloro,  i 
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q;iiali  Strado  vita  laboriosa^  nutrendosi  di  cibi  sem- 
frfici^  e  (poteya  pur  aggiuguere)  tenendosi  sempre  mai 
nella  persona  nettissimi^  schivano  gran  parte  di  que' 
malaniìi^  che  comunemrate  tormentano  chi  tìtc  nel 
sudiciimie^  o  neli^ozio^  e  nella  voluttà.  E  per  tero^  al 
dire  altresì  di  altri  viaggiatori  non  mai  né  a  ricordanza 
de*  viventi^  né  per  tradizione  di  antenati^  si  intese  fra 
i  Negci  a  parbure  di  pestUenza^  o  d'altro  contagioso 
flagello.  E  fra  le  malattie  pur  comuni  colà  come  in  Eu- 
ropa,  raro  e  benigno  il  vainolo  corre  il  suo  naturale 
periodo;  e  senza  arrecare  pericolo  o  alla  vita,  o  aDa 
integrità  de' corpi  con  nissuna  o  ben  poca  cura  guari- 
sce. Rarissima  altresì  e  benigna  la  sifilide ,  con  tutte 
le  altre  maledizioni  di  sua  specie^  facilmente  si  sana 
con  Toso  de' medesimi  rimedìi^  che  la  scabbia. 

E  con  pari  felicità  ei  guariscono  gran  parte  de'mdi 
che  richieggono  operazioni  chirurgiche.  Ài  tumori  ei 
sanno  come  si  fa  a  rammollire  con  umidi  empiastri  fai 
pelle  ^  e  mitigarne  la  tensione  nella  suppurazione  ;  e 
quindi  o  con  lancette  (s'egli  hanno  potuto  comperar- 
sene dagli  Europei),  o  con  hi  costa  di  ferro  rovente^ 
aprire  die  suppurate  materie  la  conveniente  uscita;  e 
poi  con  liscie  foglie  unte  o  di  sdtoulou,  o  in  cari  par- 
ticdari,  di  sterco  bovino,  curare  la  piaga  sino  a  gua<* 
rigion  perfetta.  Ai  dolori  reumatici,  oltre  i  cataplasmi, 
egli  applicano  coppette  di  una  maniera  tutta  lor  propria. 
Elle  son  fatte  d'un  pezzo  di  corno  di  bue  dalla  parte 
aiguzza.  Ben  vuotate,  e  ben  pulite  internamente  hanno 
nella  punta  un piccol  foro.Ilchimrgo,messasifralalingua 
una  convenevole  pallottola  di  cera,  applica  la  base  deUa 
coppetta  aUa  cute  del  malato;  indi  attaccata  la  bocca 
^  foro,  succhia  il  fiato  ;  e  ad  un  tempo,  ha  già  spinta 
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eoo  k  littgu  k  sopfiddetta  p^Aoittola  a  turare  il  Km 
teli  eaUenettle.  ABe  fonte  d'anù  avreleoete  ^  per  k 
flWtfskatare  de'eerpei^^  anpieeeo  il  ferro  Ea?eate. 
Per  k  dogabure  e  rettore  egli  edoperaao  steccki  e 
tecktvre  eemplkimne^  e  fociH.  a  kYarst  e  ripom; 
e  vi  agginngoBO  fireqmiti  aaperaioiii ,  a  ìhImìopì  di 
ee^ea  fresoa.  GoA  deaerile  Miugo  Perii ,  dotta  €lii- 
rargo  qnal  era  egli  stessa  di  pmrfi^ssioiie  ^  gli  ìagegoi 
ehirargici  de'sooi  Negri.  Ma  quasi  miralMle  è  Fiiida- 
aixk^  eh'egll  k^iiegaoo  a  goarirsì  dal  lambtico^  dw 
già  accwnanuno^  di  Guinea.  La  descme  fl  Label;  e  a 
nei  pare  pressa  d^'opera  il  riferirne  a  on  dipresjiole 
parole* 

Allorché^  cresciuto  in  latta  la  sua  lunghezza  fl  km- 
brico,  gli  aeutissìnu  dolorì^  che  già  da  principio  ai  saa- 
Ckronò  per  piìi  gioirai  su  per  titfta  k  gamba^  o  per  tiiUi 
k  coseia,  o  per  lutto  il  braccio^  iiicoaun(»auo  ad  aadare 
yìe  riaraceogitondosi  e  ^laasi  ia  un  punto  eoneentrta- 
dosi:  si  ba  dlora  c^lo  indSaio,  che  egli  è  onai  per 
gingaere  3  tempo  delk  cur^.  I  dolori  vengono  di  gior- 
no  in  giorno  a  farsi  sentire  senq^re  piìi  in  fuori  per 
vo'  di  punture,  e  quindi  si  cambiano  in  forte  inesìsti- 
bile  prurito:  alfine  k  peUe  sbucciasi,  e  ne  spunta  faori 
del  sottilissimo  verme  il  ci^.  Se  è  lasciato  qujeto,  il 
verme  prosegue  a  mandare  fuor  fuori  un  bel  pezzo  di  se: 
aHora  Tammalato  apparecehktosi  un  leggero  pezzetto 
di  legno,  e  un  po'di  fflo,  lega  il  capo  dell'aaiflialealfe- 
gnetto,  e  ve  lo  ravvolge  a  gomitolo.  Pian  piana  peri» 
e  delicatissimaniente  ei  dèe  procedere;  che  se  nui,  o 
vokndo  tirare  gli  accadesse  di  stracckre,  il  pezzo  del 
verme  rimasto  eatro  peUe,  non  viene  piìi fuori  da  se:d 
che  ad  evitare  k  gaagrena^che  si^iza  fallo  ne  sagwrebba 
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BOB  Tì  ha  pih  aUro  rtniedio^  se  non  se  qneHo  di  andare 
con  tagli  e  scaoiature  sei^endo  tutta  la  intera  traccia 
del  Terme  dal  buco^  ch'egli  già  si  aperse^  fino  al  fondo 
là  dove  ei  giugne  con  la  coda.  Ma  soavemente  ope* 
rando^  al  minimo  indizio  che  sì  sente  di  tenacità  del 
Terme  e  di  resistenza  all'uscire^  si  ocssa  di  ravvolgere ^ 
a  posando  soUa  piaga  il  legnetto^  si  applica  una  foglia 
con  sopra  stesovi  dello  scitoulou^  e  si  cìnge  e  rajDTerma  U 
tutto  con  convenevole  fasciatnra.  Ogni  mattino  ogni  sera 
à  toma  a  visitare  la  piaga,  e  si  va  tirando  fuori ^  dd 
verme  or  poco  or  più;  si  cangia  la  foglia,  e  si  rinnova 
la  feadaliira,  fino  a  tanto  che  viene  finalmente  {uori  la 
coda.  Di  molti  infelici  Bianchi  si  portarono  in  corpo 
il  lombrico  di  Ouinea  in  Europa,  e  in  America.  Per 
essere  staio  il  loro  male  o  non  eonosciuto^  o  in  altra 
maniera  carato,  corsero  perìcolo  della  vita  (1). 

Ma  né  si  felici,  né  si  dotti,  o  si  destri  sono  poi  i 
Negri  nelle  altre  gravissime  malattie,  le  quali  sono  A 
freqmenti  ooBi ,  che  si  potrebbono  dire  naturali  e  pro- 
prie del  clima  e  delle  persone,  e  contro  le  quali  essi 
aè  pessano  di  usare  precauzioni  a  schivarle ,  né  cono- 
scono eflicad  rimeifii  da  guarirle.  Così  p.  es.  frequen- 
tissime regnano  fira  loro  Telefontìasi  (gonfiezza  delle 
ghiandole  del  collo  ),  e  il  gozzo,  e  le  coliche,  e  la  diar- 
rea. Al  bere  1'  acqua  de'  pozzi  attribuiscono  essi  la 
4?ansa  deH'elefiintiasi  e  del  gozzo;  al  troppo  uso  de' 
fratti,  e  jHÌi  ancora  delvin  di  palma  la  causa  delle  co- 
liche e  diarrea:  tuttavia  avendo  pur  gran  comodo  di 
procurarsi  da  fiumi  e  da  ruscelli  acqua  corrente,  ap- 
pena ne  usano  altra  che  di  quella  de' pozzi;  e  non  che 

'   {i)Labat,  Part.  V,  Cap.  XII. 
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moderarsi  nell'uso  de' frutti  e  del  vitio  di  pahna^  e'  a 
fanno  sovente  di  quelli  corpacciate^  e  di  qaesto  il  piìi 
sovente  che  possono ,  s' imbriacano.  Alla  eleiantiasi 
quindi  e  a' gozzi  non  applicano  forse  nessun  rimedio; 
àHe  coliche  e  alle  diarree  non  altra  cara  che  quefla 
di  mescere  negli  alimenti,  in  maggior  copia  del  soiito, 
or  tale  or  tale  ailtro  di  què'  sughi ^  o  polveri,  o  ocm- 
serve  di  vegetali,  che  ei  sogliono  usare  nel  vitto  or- 
dinario. Salutari  o  no  sieno  per  se  stesse  siflhtte  so- 
stanze, sconfaccente  al  certo  è  il  modo  di  ammini- 
strarle. Il  malato  ne  sente  appena  talvolta  qualclie  prò: 
il  piii  sovente,  se  la  colica  non  lo  strozza  in  poche  ore, 
egli  va  poi  lentamente  consumandosi  per  la  diarrea. 

A  questi  mali  due  altri  se  ne  aggiungono  del  pari 
e  terribili  e  irreparati  e  mortali.  La  lebbra  ciò  sono,  e 
le  febbri. 

Di  spezie  sempre  mai  singolarmente  maligna  la  leb- 
bra incomincia  ad  annunziarsi  per  via  di  alcune  mac- 
chie scorbutiche,  le  quali  spargendosi  da  priDciplo  rare 
qua  là  per  tutto  il  corpo;  sembrano  quindi  correre  a 
radunarsi  in  suite  mani  e  sui  piedi,  che  interameole 
alfine  tempestano  e  ricuoprono.  Ivi  tutta  la  peUe  si 
inaridisce  e  screpola  :  gonfiansi  le  punte  deUe  dita  e 
delle  mani  e  de' piedi,  ed  apronsi  in  brutte  piagjie; 
onde  sgorga  tabe  acre  fetente.  Tra  acutissimi  dolori 
cadono  le  unghie,  dolorosissima  carie  corre  di  giuntola 
in  giuntura,  d'osso  in  osso;  si  sfascia  indi  la  prima  giun- 
tura ,  e  staccatasi  cade  :  poi  cade  la  seconda ,  poi  la 
terza,  ora  d'un  dito  e  or  d'un  altro,  e  vie  vìa:  takhè 
l'infermo,  prima  di  morirsi,  vede  cascarsi  ad  uno  ad 
uno  rosi  dalla  carie  le  ossa.  Balla  jon,  (male  incurabile) 
lo  definiscono  i  Negri  ;  i  viaggiatori  Europei  lo  attribui- 
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scono  chi  a  venerea  lue,  e  chi  ad  altro.  Di  efficace  ri* 
fuedio  né  i  Negri  seppero  finora  adoperare ,  ne  i  nostri 
viaggiatori  proporre. 


AnT.  2/ 


Febbri y  xnte  brevi  y  popolazione  scarsa. 


Se  non  che  solo  particolari  casi  sono  questi  della 
tebbra.  Ma  le  febbri  sono  flagello  annuo,  e  universale 
^\y  che  chi  non  ne  è  colto,  è  sua  grande  ventura.  Elle 
vengono  insieme  con  le  piogge.  Incominciando  da  lungo 
«  violentissimo  brivido,  passano  in  ardenza  tale  da  non 
trovar  refiigerio,  con  forti  dolori  di  capo,  e  delirio,  e 
letargo,  e  coliche,  e  tensioni  di  ventre,  e  convulsioni, 
e  gonfiamento  della  testa,  delle  braccia,  delle  gambe, 
e  dolori  acutissimi  a  tutte  le  giunture.  Intermittenti 
bensì  da  principio,  ma  con  intervalli  e  brevi,  e  che  si 
vanno  sempre  più  abbreviando,  si  fanno  presto  conti- 
nue, e  per  lo  piii  mortali.  Gli  Europei,  che  ne  sono  ccdti 
colà,  se  ne  curano,  e  talvolta  efficacemente,  con  salassi, 
emetico,  chinachina,  e  solfalo,  e  che  altro.  I  Negri  con 
le  lor  polveri  sparse  negli  alimenti,  e  con  tale  opera- 
zione, che  Mungo  Park  giudicò  meritevole  di  essere  ri- 
ferita. Al  primo  accesso  di  brivido; fatto  un  gran  fuoco 
di  frondi  di  nauclea  orientalis,  ne  ammucchiano  in  suffi- 
ciente quantità  insieme  coi  carboncini  le  ancor  bol- 
lenti ceneri,  e  vi  stendono  sopra  un  quasi  strato  di 
Irondi  del  medesimo  albero,  e  tosto  si  dà  mano  al- 
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Tacqua  ad  aspergere.  Denso  vapore  caMisaiiiio  ai  afaca 
tosto  di  là;  e  già  involto  il  malato  in  ob  gran  len* 
zttolo  (di  cotone  ),  sopra  esso  strato  lo  portano  e  bel- 
lamente ye  lo  stendono:  e  vanno  tattavia  continnanda 
le  aspersioni^  fino  a  tanto  che^  spenti  i  carboncini, 
raffreddale  le  ceneri,  il  famo  si  è  scemato  al  segno, 
da  non  potere  più  giovare.  Levano  allora  V  infermo 
dall'apparato,  e  lo  portano  in  sul  letto.  Ivi  fra  la  quiete 
e  il  riposo  stemprandosi  l'infermo  in  copiosissimo  su- 
dore, si  sente  grandemente  sollevato  dal  male,  e  già  già 
avviato  alla  guarigione. 

Ma  se  con  siffatta  pur  penosa  operaxione  ,  o  con 
la  medicina  europea,  non  si  giugne  a  troncarle,  men- 
tre elle  sono  intermittenti  ;  non  e'  è  piii  rimedio  aè 
di  Negri  né  nostrale,  che  valga.  Al  cielo  e  ai  con- 
forti della  religione  si  ricorre  allora.  Che  oertamenle 
per  questa  vita  mortale  altra  speranza  non  y'  è  piìi,  se 
non  se  il  ritorno  della  stagione  secca.  Ritomo  pertanto 
^sospirato  da  ogni  infermo,  e  da  ogni  famiglia  benedetto. 
Al  primo  soffiare  del  vento  nord-est  cbi  potè  sino  allora 
mantenersi  un  filo  di  vita,  si  sente  tosto  quasi  miracolo- 
samente confortato;  d'un  giorno  all'altro  ei  va  indi 
sempre  meglio;  e  in  capo  a  due  settimane  egli  è  resti- 
tuito a  sanità  perfetta.  Ma  innumerevoli  sodo  le  vite 
che  succombono  prima  di  poter  giugnere  alla  salutare 
stagione.  E  intanto  e  Bianchi  e  Negri  del  pari  vi  peri- 
scono. De'  Bianchi  a  contentarci  di  due  soli  esempi , 
(che  cento'  e  cento  se  ne  potrebbono  arrecare)  ai  tempi 
del  Generale  de  Brue  la  guernigione  francese ,  che  era 
di  180  uomini,  ne  perdette  in  sei  mesi  157:  e  39  ne 
aveva  seco  Mungo  Park  nel  suo  secondo  viaggio,  e  ne 
perde  in  un  solo  mese  36.  De' Negri  poi;  non  che  altro, 
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il  Maggiore  Benkain^  ebe  vedremo^  stando  in  Kouka 
capitale  del  Bcfrnou^  città  da  30,000  abitanti,  vedeva 
DeHa  stsigione  dette  piogge,  passare  davanti  alla  sua 
casa,  (e  ceftammte  non  era  ta  sola  via  quella  per  al 
l«ogo  da  seppellire  i  morti)  ben  dieci  e  undici  e  piii 
cadaveri  al  giorno. 

A  scemare  siffettaf  rovina  si  giugserebbe  certa- 
mente eon  l'industria  eurc^ea.  Dando  con  opportuni 
scavi  e  dicchi  corso  aU' acque,  che  tosto  alle  prime 
piogge  vancio  a  stagnarsi  qua  là  in  infeste  paludi  ;  sce- 
gliendacon  maggior  senno  i  luoghi  da  edificare;  alzando 
un  po'  più  da  terra  i  piani  deUe  case;  provvedendosi 
per  tempo  e  di  medicamenti  e  di  opportuni  cibi:  si  riu- 
scirebbe forse  o  ad  antivenire  la  febbre,  o  a  mode- 
rarne la  forza.  Così  fra  gli  Europei  que'sìgnori ,  che 
avendo  potuto  edificarsi  la  casa  dove  lor  piacque ,  e 
come  lor  piacque ,  alzandola   almeno  ad  un  secondo 
piano,  e  non  costretti  ad  esporsi  nò  di  giorno  né  di 
Dotte  alle   intemperie,  e  provvisti  abbondantemente 
per  tntto  Fanno  di  quanto  avvi  di  meglio  in  Europa 
pd  mangiare  e  pel  bere,  usano  neirabituale  lor  vivere 
le  debite  precauzioni,  e  nelle  maiialtie  si  soccorrono 
con  le  medicine  e  con  le  altre  assistenze  d'Europa  , 
qnesti  signori,  dico,  ben  reggono  al  cielo  infesto,  ed 
escono  daUa  imperversante  moria  sempre  mai  salvi. 
Ma  egli  è  forza  che  cada  ogni  Bianco,  o  povero,  o 
intemperante,  o  obbligato  ad  esporsi.  Siccome  è  forza 
che  pel  loro  abituale  vivere  cadano  (fin  chi  sa  quando?) 
ì  Negri:  Finch'essi  cioè  si  stanno  nell'  andamento  delle 
loro  abitudini,  e  leggi,  e  governo,  e  religione,  tìon  si 
pub  sperare  ch'ei  vogliano  pur  aggiugnete  la  minima 
sollecitudine  alla  cura  di  se.  Como  i  loro  padri  fecero. 
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così  fanno  essi.  Fabbricano  il  lor  viflaggio  ^ore  pib 
veggono  pingue  il  camp6^  e  vicina  la  fruttifera  selva , 
e  Tacque  da  inaffiare  il  campo  del  riso^  o  del  formen- 
tone. D'un  solo  piano  le  case^  e  sol  di  frasche  o  di 
paglia  ricoperte,  e  solo  di  pdi  e  instabile  creta  co- 
strutte. Vengono  gli  acquazzoni,  i  tetti  s'inzuppano,  e 
alfine  danno  varco  al  gocciar  dell'acqua  entro  la  ca- 
panna sulle  casse ,  su  letti ,  e  su  gli  abiti  ;  il  muro' 
s'inzuppa,  e  manda  umido  vapore  per  tutta  la  camera; 
il  pavimento  s'inzuppa,  e  s'infanga:  e  ,  dove  non  s'osa 
alzarlo  col  tavolato  sopra  i  cavalietti,  viene  per  pio  e 
pili  ore  del  dì  dagli  acquazzoni  stessi  inondato  cosi, 
da  starvi  nell'acqua  sino  a  mezza  gamba.  Si  asano  in- 
tanto pur  come  in  tutt'altra  stagione  e  senza  nessuna 
cautela  o  riserva  ogni  sorta  di  cibi  e  di  bevande.  Le 
febbri  vengono;  e  il  malato  sta  tuttavia  entro  quella 
casa;  e  contro  il  male  non  sa  usare  altri  rimediì  da 
quelli,  che  in  generale  abbiam  visti.  Avvertiti  dagli 
Europei  di  ciò,  che  converrebbe  fare,  eì  rispondono  : 
questo,  che  voi  ci  dite,  i  nostri  antenati  noi  facevano, 
eppure  vissero  allegramente.  Così  risposero  al  Gene- 
rale de  Brne  quando,  conosciutili  avidissimi  del  ta- 
bacco, ei  si  f^ce  a  volere  loro  insegnare  come  si  & 
a  coltivarlo,  e  conciarlo.  La  fame,  la  fame  stessa  non 
pub  scuoterli  tanto ,  ch'ei  vogliano  pensare  un  anna 
per  l'ailtro.  Egli  accade  non  di  rado  l'anno,  nel  quale 
vengono  scarse  le  pioggie,  e  la  raccolta  falla  :  ma  Del- 
l'anno addietro  nessuno  per  nessuna  cosa  del  mondo 
avrebbe  voluto  seminare  né  un  palmo  di  pili  di  quello, 
che  e'  s'immaginava  dovergli  sino  al  tornare  delle  ikk 
velie  spighe  bastare. 
Or  dunque  in  quest'anno  da  mangiare  non  se  ne  ha. 
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Ventnra  chi  ha  figlinoli  da  vendere  a  servitù  per  qual- 
che  misura  di  riso^  o  di  ceci:  altrimenti  ei  venderà  pel 
vitto  se  stesso^  o  dovrà  pei  disagi  dell'inedia  e  de'mali 
natrimenti  a  poco  a  poco  consumarsi.  Cosi  oltre  gli 
altri  malanni^  la  moria  delle  febbri  miete  ogni  anno 
le  vite;  le  carestie  guastano  le  sanità;  ed  è  meraviglia 
come  presto  invecchino  le  persone,  e  scarsa  ne  riesca 
in  generale  la  popolazione.  Que'corpi,  che  a  mirarne 
la  soda  struttura  e  muscolatura  e  complessione,  si 
direbbono  fatti  a  bella  posta  dalla  natura  a  sfidare  e 
supetare  tutti  gli  insulti  de'  climi  e  degli  elementi  ,* 
assai  piti  presto  che  non  altrove,  cedono  e  rovinano. 
Ben  raro  caso,  dice  Mungo  Park,  si  è  il  vedere  colà 
persona  di  età  molto  avanzata.  Ogni  uomo  ai  quarant' 
anni  è  già  al  tutto  o  calvo ,  o  imbiancato  i  capelli , 
rugoso  la  fronte  e  il  collo,  e  già  già  curvo  le  spalle; 
e  pochissimi  sono  quelli  che  giungono  o  oltrepassano 
i  cinquanta.  E  ogni  viaggiatore  che  per  poco  voglia 
scantonare  da  quelle  quasi  strisce,  nelle  quali  o  lungo 
i  fiumi  e  tra  selve  o  colline  si  vanno  stendendo  le 
città,  i  villaggi,  i  casali,  s'imbatte  da  ogni  parte  in 
vasti  tratti  di  suolo,  anzi  regioni  tutte  o  apriche  e 
ridenti ,  o  ricche  di  ogni  pomposa  e  fruttifera  vegeta- 
zione, ma  di  abitazioni  umane  al  tutto  vuote. 
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CAPO  QUINTO 

STATO  SOCIALE. 

PADRI  M  FAMIGLU  CHE  YITONO  DA  SE 

E  indipendenti:    citta'  che  si  REGGONO  A  REPUBBLICA: 

REGNI^  IMPERI^  TIRANNI. 


E  ora  se  ci  piacesse  di  riandare  col  pensiero  ciò, 
die  intorno  all'essere  e  Tirere  de'nostri  Negri  siamo 
\enuti  dicendo,  e  indi  raccoglierne  ad  una  ad  nna  le 
parti,  e  tutte  quasi  ad  un  solo  punto  ridurle,  Tedremmo 
come  tutte  alia  sassistenza  puramente  animale  elle  si 
riferiscono.  E  infatti  tranne  forse  i  lavorìi  delle  mani  al 
fsirsi  i  panni  gli  ornamenti  e  Tarmi,  tutto  il  rimanente 
è  compreso  nel  costruire  per  se  e  per  la  prole  un  ri- 
covero, nel  procacciarsi  il  vitto,  nello  schivare  o  re- 
spingere da  se  ciò ,  che  o  si  conosce  o  si  crede  poter 
distruggere  la  vita,  o  altrimenti  nuocere  alla  sanità  e 
integrità  de'corpi,  e  nel  concorrere  per  ricreazione  del- 
Tanimo  alle  congregazioni  o  fortuite  o  abituali  de'snoi 
simili.  Ma  anche  gli  animali  irragionevoli,  scorti  pnr 
solo  dal  naturale  istinto  si  Mibricano  nidi,  si  scavano  e 
si  acconciano  tane ,  distinguono  fra  V  erbe  e  i  fratti 
della  terra  quelli,  che  al  loro  pasto  convengono;  e  altri 
cacciando  la  preda,  adocchiano,  rintracciano,  si  pon- 
gono in  agguato,  inseguono ,  aissaltano;  onde  altri  si 
difendono,  o  fuggono,  e  si  nascondono:  e  quasi  tatti 
secondochè  o  la  comune  origine  da  nido  o  da  tana  li 
tiene  uniti,  o  almeno  la  rassomiglianza  della  specie  li 
concilia  tra  loro,  sogliono  o  vivere  sempre  mai  adunati 
insieme^  o  ritrovarsi  a  certe  ore  del  giorno  a  greggi. 
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»  atomi  y  a  fere  ìd  comune  e  giolito^  e  obiaseo^  e  ei- 
calegffio. 

Ma  nelT  essere  e  TÌTere  di  nostri  fratelli,  air  operare 
del  tutto  umaao  dobbiamo  noi  anzi  badare.  Esaminare 
cioè  tutti  qoegK  argomenti  di  ragionevole  iuteRetta, 
che  ddTuniTersale  loro  maniera  di  governarsi  eoa  mag* 
gior  efvidenza  emergono;  rarfisare  le  principali  norme^ 
co»  coi  si  reggono  le  soeietà;  e  dal  complesso  di  qnelte 
giudicare  qnale  sia  la  presente  condizione  sociale  di 
quelle  genti;  e  quale  potrebbe  pur  fiirsi  ove,  chi  può, 
ifroglia  a  prò  loro  sinceramente  adoperarsi. 

E  poiché  qui  solo  delia  presenta  condizione  debbiamo 
parTare,  ei  mi  sembra,  cbe  già  fin  da  principio*  noi 
possiamo  senza  sospetto  di  sbaglio  asserire,  tale  essere 
oggidì  la  condizione  sociale,  o,  come  diremmo  altresì, 
la  forma  del  governarsi  delle  società  là  fra  i  Negri, 
quale  fii ,  o  veramente  appare  aver  dovuto  essere  la 
forma  del  governarsi  di  tutte  le  primitive  società,  cfau 
furono  sopra  la  terra  in  que'  tempi,  ch^ altri  con  gran 
senno  chiaari)  primi  periodi  di  storia  profana.  Siccome 
cioè  dallo  spandersi  del  genere  nmano  sopra  la  terra^ 
dal  lungo  vagare  degli  uomini  a  cercarsi  acconce  sedi, 
e  dal  guerreggiarsi  le  genti  ora  pei  comodi  della  vita , 
ed  ora  per  la  gloria  del  comando,  rioscì  alfine  il  gè* 
nere  umane  universalmente  scompartito  in  quelle  tre 
forme  di  stato,  che  dir  si  possono  di  famiglie,  di  città, 
e  di  regni  e  possenti  imperi:  e  in  ciascuna  regione 
o  contrada  distinti  gli  abitatori,  dtri  col  nome  comune 
di  aborigeni  ed  altri  col  nome  proprio  o  di  loro  pro^ 
sapia  e  della  terra  onde  da  ultimo  si  partivano:  cosi 
appunto  e  per  Pur  cauto-  e  per  Taltro  si  vede  essere 
oggidì  nella  Nigrizia,  Giè  anche  oggidì  chi  va  peregri* 
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nando  per  quelle  vastità  di  vacao  8H(do  non  di  ndo  9 
per  entro  il  capo  di  seWaggia  selva,  o  sa  per  lo  ci- 
ciizzolo  di  minaccioso  dirupo,  o  giii  nel  fondo  di  inac- 
cessa valle  capita  in  tale  aggregato  di  case,  che  tttte 
edificate  furono  da  colui,  che  prestamente  si  dà  a  nr- 
visare  per  quello  ch'egli  è,  cioè  pel  naturale  supremo 
signore  del  luogo.  Egli  è  un  dovizioso  padre  di  Si- 
miglia ,  che  coi  figli ,  e  coi  servi  e  col  bestiame  vene 
o  a  caso,  o  pensatamente  in  quello  appartato  luogo, 
Tedificò,  lo  munì,  lo  coltivò  attorno,  e  vi  diede  e  dà 
tuttavia  asilo  ad  ogni  sventurato  che  volesse  e  vogb 
rifugiarsi  da  lui:  talché  omai  forte  da  se  cosi  da  poter 
respingere  gli  assalti  di  un  novello  avventore,  si  ^ve 
colà  re,  sacerdote,  e  padre  del  suo  popolo.  Popolo  che 
è  tutto  di  figli,  di  servi  e  di  protetti  suoi;  quali  si  vige- 
vano appunto  quelli  de'primitivi  potenti  padri  di  funi- 
glia  che  nelle  Sante  Scritture  si  dissero  Patriarchi, 
nelle   poetiche  tradizioni  della  Grecia  Giganti ,  neDe 
istorìche  memorie  della  primitiva  Italia  Aborigeni. 

E  similmente  di  città  passando  a  città  facilmente  gli 
verrà  nella  piti  parte  di  esse  riconosciuto,  tra  le  fiuni^ 
degli  abitanti ,  que'tre  ordini  di  persone  che  nelle  anti- 
che città  di  Grecia  e  d'Italia  si  dicevano  di  Patrizi,  di 
plebe,  di  servi  o  mancipii.  E  in  sul  generale  starsi  col- 
legate città  a  città  per  la  comune  difesa,  congiunte  tra 
loro  pel  vincolo  o  di  sangue  o  di  un  qualunque  cranune 
capo  o  principe,  o  ereditario,  o  eletto.  E  tuttavia  nu- 
trirsi tra  questa  e  queir  altra  delle  confinanti  e  por 
collegate  città  di  antiche  ostili  gare  cosi ,  da  danneg- 
giarsi runa  l'altra  con  iscorrerie  e  saccheggi  e  rappre- 
saglie, ogni  qualvolta  che  tutte  insieme  si  sentono 
sgombre  dal  terrore  di  comune  nemico.  E  sollevarsi  di 
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«pia  di  là  qualche  tiranno^  e  cadere;  e  agitarsi  le  citta- 
dinesche sette  pei  priDcipt  da  eleggersi,  e  le  domestiche 
ire  tra  le  ereditarie  principesche  famiglie.  Intanto  so- 
pra tale  o  tale  altra  Tasta  contrada  piombare  dfluTio  di 
armati  stranieri,  che  quale  immensa  marea,  ogni  cosa 
soperchiando,  e  da  ogni  parte  imperversando  oppri- 
mono gli  antichi  possessori  del  snolo,  e  delle  terre 
e  deUe  città  si  fanno  signori.  E  quindi  svegliarsi  le 
genti  a  universali  guerre  ;  e  dall'  urto  e  riurto  del- 
ranni  sorgere  ad  altissima  gloria  e  potenza  or  tale  or 
tale  altro  capitano,  il  quale  alfine  impugnando  lo  scet- 
tro, tutte  qnant'erano  le  genti  e  nemiche  e  amiche  al  suo 
Tolere  assoggetta,  e  sé  degli  averi  e  delle  vite  de'sud- 
diti  fa  assoluto  dispotico  signore.  E  tuttavia  neWasti 
imperi,  che  ne  emergono,  e  nelle  libere  città  durare 
poche  le  leggi  che  provveggono  in  futuro;  valere  negli 
innumerevoli  non  previsti  casi  gli  arbitrii  del  re  ;  man- 
care per  lo  più  lo  scrìtto  linguaggio;  conservarsi  la  me- 
moria delle  andate  cose  per  la  sola  via  delle  poetiche 
tradizioni;  dare  forza  al  parlato  linguaggio  coU'aiuto 
di  simbolici  fatti  ;  e  nel  corso  delle  private  e  pubbliche 
vicende  prorompere  gli  uomini  in  atti  ora  magnanimi 
e  schietti  e  benefici,  ora  o  sottilmente  dolosi,  o  cru- 
delmente feroci,  o  vigliaccamente  dimessi;  secondo, 
che  ne'particolari  frangenti  ei  seguono  l'impulso  ora 
della  propria  indole  naturale ,  ora  delle  preconcette 
opinioni,  e  contratte  abitudini,  e  ora  della  corrotta  re- 
ligione. Ampia  messe  di  erudite  osservazioni  riusci- 
rebbe certamente  questa  a  chi  nelle  origini  e  ne' pro- 
gressi delle  umane  società  sia  già  andato  avveduta- 
mente investigando.  Io  qui  dallo  scopo,  che  mi  sono 
prefisso  misurando  cib^  a  che,  per  le  mie  tenui  forze ^ 
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ni  contenga  di  hmi,  a  tre  Capi  restringerò  2  mio 
iàteofM,  tratUmdo  sena  pih:  1.*  del  goremo^  %""  ddla 
reUgione^  3^  deDe  leggi,  usanze  e  pratidie  <fi  pace  e 
di  guerra.  Sono  qaesU,  (o  mi  sembnno)  i  tre  maismi 
Tincofi  della  amana  societìi:  io  net  discorrerne,  Tden- 
domi  di  qae'moBomenti,  che  mi  son  potuti  renire  da 
m»Do,  andrò  fedamente  applicando  Tie  vìa  aH'  oopo 
tale  scelta  di  fiitti,  da  cu  possano  e  le  colte  persone 
ricavare  qnalehe  ntile  diletto  y  e  i  filosoEniti  appontare 
qaalclfee  nuovo  argomento  di  loro  riposte  meditazioni- 


AftT.  f  .• 
Forme  di  governo. 

E  perdo  dalle  cose  cosi  io  snlPuniversale  accennate, 
venendo  ornai  alle  particolari,  e  iocontfnciando  dal  go- 
verno, solo  ai  governi  <fi  Senegambia  vogliamo  atte- 
nerci qui:  pigliando,  come  foremo^  tutti  insieme  gli  stati 
delle  nazioni  che  l'abitano.  G  riuscirà  così  tale  discorso 
dtf  citi  rimarrà  aperta  al  lettore  la  via  al  giudicare  da 
se  dei  governi  della  interna  Nigrlzia,  allor  quando  egli 
andrà  insieme  eoi  Saggiatori  quelle  interne  contrade 
trascorrendo. 

Nella  Senegambia  adunque  presa  nell'  universale 
complesso  delle  sue  genti  due  sorta  di  governo  masn- 
mamente  appariscono:  il  repubblicano  e  il  monardiico. 
H  repubblicano  nella  pìii  gran  parte  delle  città  de'Man- 
dfnghi,  in  molte  di  quelle  dè^Puli,  e  in  alcune  di  quelle 
de'Felupi;  il  monarchico  e  nelf  altre  città  di  esse  genti, 
e  in  tutte  le  contrade  de'  Giolofi, 
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SI. 


Cro^emo  repubblicano  presso  i  MandinghL  II  Oidio 

Farimo:  il  Senato y  il  popolo:  pubbliche  adunanze* 

Nel  popolo  quattro  ordini  di  cittadini  quaU  già  li 

proponeva  Socrate  :  e  quali  si  veggono  tuttora  presso 

agU  Indi  d^l  Malabar. 


Per  due  ragioni  fra  le  repubblicane  cUtà  abbiamo 
jposto  in  primo  luogo  queOe  de'Mandingbi.  l.""  perchè 
più  copiosi  intorno  ad  esse  abbiamo  i  raggaagli  ; 
%""  perchè  quanto  si  dice  delle  repubUicbe  Manding^e, 
sì  pub  (tranne  pochissima  differenza)  ragioneTolmente 
inferire  delle  altre  tutte. 

Presso  i  Mandinghi  pertanto,  se  per  aT?entnra  Tn<rilsi 
eccettuare  lo  stato  di  Salnm  co'suoi  annessi  Bara  e 
Badibouy  tutti  gli  altri  stati  si  reggono  a  repubblica. 
Collegate  tutte  le  città  per  la  comune  salyezza  e  po- 
tenza e  gloria  della  nazione  in  universale^  ciascuna  città 
forma  da  se  un  comune,  che  nelle  cose  sue  si  regge  in 
assoluta  indipendenza  da  ogni  altra  estranea  signorìa. 
Siede  in  ciascuna  città  un  capo,  che  col  nome  di  Cadiy 
di  Aleaidey  di  Mansay  di  FarimOy  di  propria  autorità 
alle  quotidiane  occorrenze  prorvede.  Ma  ad  ogni  im- 
portante deliberazione  da  prendersi,  ad  ogni  sentenza 
di  grave  giudizio  da  pronunziarsi,  si  manda  attorno  il 
gran  tainouro,  che  chiami  il  popolo  al  Bentang.  Armati 
abneno  di  zagaia  e  daga  vi  si  radunano  i  cittadini:  a 
radunati  così  i  comizii,  s'apre  il  consiglio.  11  Cadi  assi-* 
alito  dal  corpo  di  seniori ,  o  vecchi,  anziani,  grandi^ 
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(  cbè  tutu  qaesti  nomi  si  troYaao  presso  gli  odìeni 
Tiaggiatori )  propone  la  causa  da  trattarsi;  gli  oratori 
o  poeti  fattisi  in  direrse  parti  vanno  con  lunghe  dicerie 
spiegando  argomenti  contrarii;  il  Cadi  col  consenso  de* 
seniori y  accenna  il  termine  del  parlare;  quindi  fer- 
mata coi  seniori  la  sentenza^  la  fa  altamente  dicliia- 
rare  al  popolo;  e  il  popcdo^  o  con  grido  d'applauso  U 
approva,  o  con  sordo  mormorio  dà  ad  intendere  do- 
versi tornare  alla  deliberazione  da  capo. 

Ho  detto  di  popolo,  di  seniori,  di  capo,  di  oratori,  e 
poeti;  conviene  fermarci  alquanto  su  ciascuna  di  queste 
parti,  che  sono,  di  quelle  repubbliche;  e  spiegarne  la 
natura  e  Tuffizio. 

E  quanto  al  popolo,  io  ben  m'immagino,  come  al 
discreto  lettore,  a  quel  grido  o  mormorare  ne'  paria- 
menti,  è  già  tornato  in  mente  il  fremere  e  squassare 
r  aste  che  facevano  i  Germapi  di  Tacito.  Né  già  sarà 
questa  l'unica  analogia,  che  in  appresso  si  scorgerà. 
Egli  pub  anzi  avvenire  che  quanto  andrò  io  qui  dei 
nostri  Negri  con  la  testimonianza  degli  odierni  viag- 
giatori accennando,  tutto  si  possa  riscontrare  in  essi 
Germani  e  di  Tacito ,  e  di  Giulio  Cesare.  D  popolo 
dunque  delle  repubbliche  Mandinghe,  è  tutto  iUustre; 
tutto,  senza  eccettuare  ordine  di  persone,  è  tutto  no- 
bile. Plebe  finora  non  v'è:  chi  non  ha  modo  di  vivere 
altrimenti  che  sotto  protezione  altrui,  fa  parte  del  pa- 
trimonio del  protettore;  e  salvo  la  vita  e  l'integrità  ddla 
persona,  che  il  magistrato  difende,  nel  resto  è  al  tutto 
escluso  da  ogni  civile  diritto.  Ma  chi  possedè  beni  o  vive 
altrimenti  del  proprio,  è  libero  e  cittadino  cosi,  da  non 
riconoscere  sopra  di  se  altra  giurisdizione,  se  non  se 
quella  de'  magistrati  legittimWBeQte  costituiti^  Quindi 
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non  mai  si  vede  Nandingo  libero^  andare  inerme  (1). 
c(  Ài  parlamenti^  alle  moschee^  ai  tempii^  ai  mercati^ 
»  ai  folgoTy  su  per  le  vie  nelle  città  e  yillaggi^  e  pei 
»  campi  e  per  le  selye^  ogni  Mandingo  ha  sempre  seco 
»  o  ad  armacollo  il  suo  archibuso  y  o  nella  destra  la 
»  zagaia^  ma  certamente  pendente  dal  lato  la  daga.  La 
»  portano  (dicon  essi)  ad  aprirsi  all'occorrenza  nn  sen- 
»  tiero  tra  il  folto  delle  selye  ^  a  respingere  ogni  in- 
»  giuria^  a  tagliarsi  la  cassava^  a  cooperare  ad  un  sa- 
»  crifizio  in  coi  s'imbattano.  »  E  si  protestano  cosi  col 
fatto  partecipi  e  della  antorità  nelle  pubbliche  delibe- 
razioni di  pace  ;  e  del  peso  e  della  gloria  di  guerra;  e 
delle  venerande  funzioni  del  Sacerdozio. 

Ma  siffatta  universale  ccHnunione  del  civile  potere 
fra  gli  uomini  non  toglie  punto  i  varii  gradi  d'onorevo- 
lezza^  che  sogliono  derivare  o  da  più  illustre  prosa- 
pia^ o  da  età^  o  da  riputazione  di  senno^  di  valore^  o 
d'altra  politica  virtù.  Per  prosapia^  quattro  gradi  hea 
distinti  vi  osservò  il  colto  ed  erudito  Laing.  Primo 
quello  de'sacerdoti^  o  (ne'  paesi  maomettani)  de'Ma- 
rabutì;  2.*^  quello  de'Farimi^  e  de' condottieri  d'eser- 
citi; S.""  degli  oratori^  de'poeti^  degli  artefici^  ferrai, 
conciatori,  sarti,  e  simili  professioni  di  arti  colà  libe- 
rali; 4.''  i  possidenti  senza  più.  E  sono  appunto  questi 
i  quattro  ordini,  in  cui  filosofimdo  avrebbe  voluto  So- 
crate scompartire  i  cittadini  di  qualunque  repubblica  (2), 
a  tenore  cioè  delle  diverse  quasi  dosi  di  divinità,  onde 
aUrì  sopra  altri  s' innalza.  Talché  per  primi  ei  poneva 
i  filosofi  siccome  i  maestri,  che  sono,  ddle  cose  divine  e 


(0  Lalng. 

(a)  Arist.  de  rc^.  lib.  IL  Op.  Y. 
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unafte:  per  secoadi  i  leg^latori,  i  principi,  t  o^Rtau; 
i  ^pittt  imnediatanente  dai  ilosofi  pigliando  le  massi- 
aie  di  ofoi  iimaDa  nriii,  le  i^qplicaiio  ai  ^overao  e  sal- 
▼eua  de' popoli:  per  terzi  lutti  i  oiaeslri  di  arti  li- 
berali y  che  col  loro  soblimi ,  o  ingegnosi  latori  gii 
animi  de'cittadini  al  gentile  e  degno  operare  addrii- 
zano:  per  quarti  gli  agricoUori  e  manoali,  i  quriisd>- 
bene  liberi  di  loro  persona  e  cittadini  y  tattavìi  ba- 
dano solo  a  fiflOiche  dd  tetto  materiali.  Ne'quriU  qiil- 
Irò  ordini  e  de'  M andinghi  e  di  Socrate  ogana  pv 
vede  altresì  le  quattro  notissime^  che  cfaianiao9i  caste 
degU  indiani:  Brami  o  Bramini  sacerdoti  e  filosofi;  Ifain, 
principi  e  gaerrieri;  Movisay  mercatanti^  negoaitoti, 
$^dm  y  agricoltori.  Se  non  che  fra  ^  ordini  di  So- 
crate e  le  caste  deU'Indie,  e  i  gradi  sociali de'Negri 
¥i  ha  questa  notabile  differenza.  Socrate  non  endi- 
taria  disse  quella  sua  maggiore  o  minore  dose  di  di- 
Tinità  y  ma  in  parte  dono  immediato  del  cido  y  e  i< 
parte  frutto  ddla  propria  industria.  Gli  Indi  eredium 
non  solo  y  m%  distìnta  per  tanta  giurìsdiziooe  di  un 
ordine  sopra  l'altro^  da  potere  l'uomo  d'un  ordioe  si- 
perìore  senza  causa  e  impunemente  uccidere  chiccke- 
sia  d' órdine  inferiore.  Presso  ai  Negri  ereditarìi  è 
beasi  la  dignità  de'varii  ordini:  ma  rautorità^lagMi- 
risdizione  solo  ai  legittimi  magistrati  compete^  aocone 
in  tali  società^  nelle  quali  le  persone  e  le  robe  de'dtta- 
dini  sono^  salvochè  per  delitto  giudicato,  ìbtìoUnII' 
Laonde,  stando  ciascun  radine  contento  alla  parte, 
che  gli  tocca,  e  di  onoranza  e  di  potere  nella  mff^ 
blica ,  ogni  cittadino  se  ne  va  altero  de'meriti  de'sooi 
antenati,  e  del  proprio  lustro;  ogni  fiimiglia  consena 
e  religiosamente  tramanda  la  sua  genealogia  di  cast; 
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«  OfBi  ordine  Cénendosi  pnre  in  suU'uDiversale  iBibato 
cosi  da  niMi  mai  immischiarsi  per  via  di  nozie  (1)  con 
persone  di  ordine  inferiore;  tutte  le  famiglie,  che 
SQendono.  da  uà  medesimo  stipite  si  tengono  pel 
nome  comune  in  quella  quasi  coalizione  fra  loro,  che 
aUHMU)  detto  JKóntang,  appunto  cosà  come  nelle  an- 
tiche •  recenti  italiane  repubbliche  erano  già  i  Fabii, 
i  Geteghi;  e  poi  gli  Orsini,  i  Golonneai,  e  i  Medici, 
e  gH  Aldobrandini  ;  e  i  Fregqsi  >  e  i  Doria ,  e  Tia 
dicendo. 


S-2.^ 


Magistrati.  Fecchij  grande  rispetto  in  che  eisono  tenuti^ 
Senato  y  Fattimi  ^  ó  Cadi,  o  Mansa. 


Né  già  ad  ottenere  fra  i  cittadini  autorità  e  giuris* 
dizione  si  richiede  come  qualità  necessaria  la  elevata 
dignità  di  prosapia*.  In  graerale  grande  è  la  venera* 
zipne  in  cui , è  tenuta,  pur  solo  per  se  stessa  la  avan^* 
zata  età.  NeU'uso  abituale  della  vita  privata  non  v'ha 
segno  di  rispettosa  cortesia,  che  il  Mandiogo  non  usi 
v^rso  .im  j^^^o,  col  quale  ei  s'incontri  per  via ,  o 
stia  a  conversare.  Al  vecchio  tutto  da  tutti  si  dee. 
IniMMlita  poctentosa  cosa  sarebbe  presso  i  Mandinghi 
un  vecchio.,  derelitto,  tapino.  0  piti  soave  contento  d'un 
Mandingo  si  è  l'avere  un  padre,  un  avo,  a  cui  pro- 

(i)  Mollien. 
Fot  L  33 
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carare  tattociò  che  qaesti  poò  desiderare:  e  tale  a 
cui  in  firesca  età  accada  di  rimanersi  orfano  e  deU'aTO 
e  del  padre ,  si  sta  sollecito  se  gli  vien  fatto  d'udire 
che  un  qualche  vecchio  sia  rimasto  orbo  de'figli;  e  va 
ad  offerirgli  con  gli  averi  e  con  la  persona  tntta  la 
figliale  assistenza  (1).  E  cosi  pure  ne'  pubblici  ordina- 
menti delle  città.  Nei  parlamenti^  udite  che  si  sono  le 
dicerte  degli  oratori  o  de'poeti^  i  primi  a  dichiarare 
la  loro  sentenza  sono  i  vecchi;  e  quel  senato,  in  coi 
riposa  tutta  Teconomia  del  comune,  solo  di  vecchi  è 
composto:  i  quali  fattisi  noti  per  merito  di  senno  e  di 
probità,  vennero  in  quella  dignità  debitamente  co* 
stituiti. 

Ma  il  potere  de' Parimi  è  natio,  ereditario.  Al  Farìmo 
che  o  cessò  daUa  vita,  o  fu  per  sedizione  spoglialo 
dell'autorità,  succede  per  diritto  naturale  il  pita  pros- 
simo consanguineo  di  lui;  al  padre  il  figlio  ;  al  firatéQo  il 
fratello:  uè  mai,  finché  vi  ha  un  maschio  in  una  casa, 
passa  l'ereditario  potere  della  linea  retta  alla  trasversale. 
Naturale  signore  del  luogo  è  dunque  ogni  Farimo,  o 
Cadi,  o  Mansa:  e  benché  ne'maomettani  paesi  già  s'in- 
comincino a  chiamare  con  un  qualche  nome  arabico 
personalmente  assunto  ;  tuttavia  nei  piti  de' luoghi  non 
altrimenti  si  distingono  l'un  dall'altro  che  coli'  affiggere 
al  titolo  di  Farimo  il  i^ome  della  città,  o  vyiaggìo, 
che  ciascuno  governa,  a  dire  p.  es.  Farùn-Farbana, 
Farim-Toraco  (2);- e  simili. 

Ma  tutto  paterno  vuol  essere  il  lor  governare,  qoale 
per  vero  naturalmente  riesce  fira  rozzi  e  semplici  no- 


(i)  Latng. 
(a)  LalMt. 
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mini  0  potere  natio  e  per  tale  riconosciuto  dal  popolo. 
Ei  non  hanno  né  splendore  di.  casa^  né  scorta  di  sol- 
dati. Nei  parlamenti^  salvo  T  eminenza  del  luogo  a  cui 
seggono^  e  i  segni  di  rispetto  e  di  ubbidienza  che  loro 
professa  il  popolo^  ei  non  hanno  divisa^  che  di  fra  gli 
altri  dttadini  li  distingua.  E  così  nei  solenni  ^  parla- 
menti come  nelle  deliberazioni  de* consigli  privati,  non 
d'altronde  pigliano  pei  partiti  le  norme^  se  non  se  dagli 
nsi^  o  leggi^  o  consuetudini^  che  da  tempo  immemo- 
rabile indotte  e  fermate,  sono  tenute  inviolabili  e  sante. 
A  loro  pertanto  spetta  il  provvedere  a  tutti  i  bisogni^ 
il  moderare  tutte  le  più  gravi  faccende  de'  cittadini  ; 
assegnare  all'uopo  il  luogo  da  edificare  cosi  per  uso 
di  tutto  il  comune^  come  di  ciascun  cittadino,  e  cir- 
coscriverne l'area^  assegnare  i  tratti  del  suolo  da  col- 
tivarsi, e  determinarne  i  lìmiti:  bandire  la  raccolta 
dell'oro  y  e  assistere  alle  operazioni  per  quanto  elle 
durano;  comporre  le  private  contese  de'cittadini,  ra- 
dunare il  consiglio,  convocare  e  governare  i  parla- 
menti: pensare  a  provvedere  di  viveri  negli  anni  di 
carestia:  accogliere  ad  ospitalità  ogni  straniero,  che 
vi  capiti:  tenersi  in  corrispondenza  co'suoi  vicini  Pa- 
rimi 9  ad  essere  tutti  pronti  a  ogni  ora  a  pigliar  le 
armi,  e  correre  ciascuno  con  le  sue  bande  là  dove  o 
la  salvezza  o  k  gloria  comune  della  nazione  richiede. 
Pei  quali  carichi  ei  si  aiuta  rilevando  un  canone  sulle 
biade,  sull'oro,  e  toccando  parte  de' comuni  proventi 
cosi  dei  dazii  pel  commercio,  come  delle  multe  per 
cause  criminali.  Finché  ei  vive»  ei  presiede  così  alla 
municipale  signoria,  salvochè  o  da  se  stesso  e'  si  fac* 
eia  per  crudeltà  e  nequizie  intollerabile  al  popolo ,  o 
per  vili  atti  spregevole;  ovvero  si  rimanga,  per  Tarn- 
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bizione  e  tradimenti  di  un  qualche  stfo  ptosdimo  con- 

sanguineo,  soperchiato.  f 

Cosi  in  generale  si  veggono  procedere  sotto  la  tì- 
g^anza  de' Parimi  le  cose  delle  città  o  Tflle^  delle  qoali 
ora  parliamo.  Nel  fermarci  che  poscia  faremo  eoi  nostri 
viaggiatori  in  casa  non  solo  di  tale  o  tale  altro  Fa- 
rimo  di  villaggio,  e  di  città,  ma  ancora  di  potentis» 
simi  re,  ad  osservarne  un  po'  pita  minutamente  il 
contegno  e  in  casa  coi  ministri  e  dunigliarì ,  e  fuori 
di  casa  col  popolo,  ei  ci  avverrà  bensì  talvolta  di 
crederci  capitati  nelle  mani  d'un  novello  Potifemo^o 
Procuste  o  Diomede  :  o  di  tale  altro  di  qne' tiranni , 
che  Ercole  ,  Perseo ,  Teseo ,  e  gli  altri  antichi  eroi 
andavano  pel  mondo  distruggendo:  ma  il  pih  sovente 
ci  troveremo  in  casa  di  un  Admeto,  di  un  Assilo  (1), 
le  cui  soavi  maniere  con  gli  ospiti,  cm  famigliari  e  coi 
sudditi,  ci  rappresenteranno  sincera  immagine  de'  pri- 
stini i^a^ton  de' popoli  di  Esiodo,  e  di  Omero;  e  ei  fiuranno 
capire  come  bene  si  apponesse  il  savio  Olisse,  allor- 
ché naufrago  solingo  tapino  deliberava  di  andare  di 
terra  in  terra,  e  presentarsi  ai  re,  e  raccogliere  cosi 
tal  massa  di  doni  ospitali,  che  gli  bastasse  a  rifarsi 
una  nave,  e  truppa  da  tornarsene  egli  in  Itaca  onore- 
vole. Per  ora  stando  noi  tuttavia  in  sul  generale  di  ciò 
che  spetta  ai  Parimi  della  Senegambia  vogliamo  con* 
chiudere  con  una  delle  osservazioni  del  sig.  Mollien. 

u  Tutti  i  capi  di  villaggio,  ch'io  m'ebbi  visti,  dice 
»  in  più  modi  e  in  lungo  il  Mollien,  hanno  sembiante 
))  pih  nobile,  più  dignitose  più  civili  maniere^  che 
))  ogni  altro  uomo  del  paese.  Sempre  affabili  co'  sud- 

(i)  Iliade,  C.  VI. 
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diti^  usano  con  gli  stranieri  siffatta  ospitalità  che 
non  può  ayer  pari.  In  Niahra  (villaggio  del  Damel) 
ebbi  alloggio  di^  .Farimo.  Maomettano  di  religione 
et  si'clijamaTa  FaUloum.  Ad  alloggiarmi  ei  cedette  a 
me  la  sua  capanna  ;  e  messomene  senz'altro  in  pos- 
sesso, mi  additb  il  letto,  su  cui  a  riposarmi  dal  cam- 
mino io  mi  adagiassi.  All'ora  del  pranzo  venne  egli 
a  svegliarmi.  Già  neUa  vicina  capanna  egli  aveva 
messa  la  tavola:  una  figlia  di  lui  mi  si  accostò,  e 
con  un  ginocchio  a  terra  mi  die  l'acqua  alle  mani. 
M'  assisi  a  mensa  :  bastante  e  garbatamente  pulita 
era  Fimbandigìone.  E  FaUloum  postomisi  a  sedere  a 
fronte:  eh  poverino!  non  è  pranzo  de' Bianchi  questo 
che  tu  accetti:  e,  quasi  come  ei  volesse  professarsi 
inferiore  di  grado  all'ospite,  degli  imbanditi  piatti 
non  toccava;  contentandosi  di  stare  ad  intrattenermi 
ragionando*  Tre  e  piìi  giorni  stetti  io  con  lui.  Ogni 
mattino,  al  primp  'apparire  dell'alba,  egli  si  era  già 
levalo;  e  aveva  recitata  la  sua  orazione.  Veniva 
quindi  tosto  a  far  visita  al  Bianco^  mi  riaccendeva 
il  fuoco,  vedeva  se  nulla  mi  occorresse:  e  tratte- 
nutosi alquanto  con  me  cortesemente  si  accommia- 
tava. Già  nell'atrio  o  nel  cortile  venivano  le  visite  e 
de'sudditi  suoi,  e  de'signori  del  vicinato.  Terrore  era 
sparso  pel  paese  di  spietata  guerra  minacciata  dal 
Damel:  e  FaUloum  li  confortava  a  pigliar  animo: 
tenessero  pulite  e  in  pronto  le  armi,  vendessero 
fl  superfluo  al  vitto  e.  al  vestito  per  polvere  da 
schioppo;  e  chi  ne  avea  provvisione  non  ne  desse 
via  per  tabacco ,  per  vino ,  per  liquori  ;  stessero 
tutti  attenti  e  pronti  al  tocco  del  tabald:  virilmente 
I  operando,  si  sarebbe  pur  mandato  indietro  e  mal- 
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D  concio  il  gran  Damel.  Qoindi  montato  a  cavallo  col 
»  sao  figliuol  primogenito  andava  di  villaggio  in  vii- 
»  laggio  ad  abboccarsi  coi  capi,  e  ad  intendersela  con 
))  loro  del  modo  di  respingere  o  sperdere  il  nemico. 
I)  Io  di  quell'ore  parte  ne  passava  standomi  in  piena 
))  libertà  coi  fatti  miei,  parte  le  spendeva  ad  andare 
»  con  ad  armacollo  il  mio  fncOe  a  due  bocche,  per 
»  acqua  con  la  moglie  di  lui  a  fontana  discosta,  per 
y>  vie  troppo  soggette  a  nemica  sovrappresa.  Del  che 
))  il  buon  ospite,  tornato  poscia  a  casa,  tutto  comr 
»  mosso  mi  ringraziava.  E  intanto  i  figliuoli  gli  ve- 
»  niano  d'intorno,  e  chi  pigliava  per  le  redini  il  ca- 
))  vallo  per  governarlo  di  sua  mano,  chi  gli  mostrava 
»  il  fascio  d'erba  ch'esso  era  andato  cogliendo,  frat- 
»  tantoché  gli  altri  buoni  fratelli  stavano  alla  guardia 
»  degli 'armenti  e  de'greggi;  e  le  figliuole  arrecavangll 
»  acqua,  e  rmfreschi.  Ed  esso  appena  riposatosi  quel 
»  tanto  che  si  sentia  necessario  a  ripigliare  lena,  si 
))  alzava  sereno  in  volto ,  e  seguito  da  tutta  la  fami- 
»  glia  movea  verso  un  vicino  tamarisco,  alla  cui  fine* 
»  sca  ombra  sedendo,  si  faceva  de'  suoi  figli  corona, 
»  ad  insegnar  loro  a  leggere  e  a  scrivere  a  farsi  scudo 
»  spada  e  delizia  de'  sudditi  concittadini.  Nel  licen- 
»  ziarmi  io  da  lui ,  gli  ofiersi  in  dono  sei  palle  e 
>v  sei  pietre  da  schioppo ,  quattro  teste  di  tabacco  , 
»  un  gioiello  di  corallo  per  sua  moglie.  Coi  segni 
»  della  più  viva  gratitudine  ei  l'accettò:  mille  e  mille 
»  grazie  e  in  mille  modi  me  ne  rese:  mi  die  larga 
»  provvista  di  scelti  viveri;  e  a  mettermi  in  sulla 
»  strada  volle  accompagnarmi  per  quasi  un  mìglio.  >» 
Salvo  la  magnificenza  degli   edifizii ,   degli  arredi  ^ 
delle  vesti ,  de'  cocchi  ;  e  de'  cavalli ,  quali  migUon 
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maniere  di  ospitalità  trovò  Telemaco  allorché  cercando 
del  padre^  andò  in  Pilo  da  Nestore?  (1). 


S.  3.* 


Poeti.  Auitudine  al  verseggiare  comune  a  tutti  i  Negri. 
Poeti  di  professione.  Ei  sono  i  custodi  di  tutte  le  pri^, 
mitive  tradizioni,  e  degli  esenti  nazionali  più  impor^ 
tanti}  e  i  deposiiarii  de'  fatti  presenti  ;  e  quindi  hanno 
nelle  pubbliche  consultazioni  parte  necessaria. 


Ma  in  quelle  pubbliche  adunanze^  ove  il  Farimo^  il 
Senato^  e  il  popolo  delle  più  rilevanti  faccende  dello 
stato  deliberano ,  hanno  parte  insieme  con  alcuni  altri 
magistrati ,  che  ci  verranno  visti  più  sotto ^  i  poeti, 
e  gli  oratori.  In  quanto  ai  poeti  ^  vero  è  che  tutti  i 
Negri,  di  qualunque  contrada  o  nome  ei  siano,  sem- 
brano tutti  nati  fatti  per  accozzare,  parlando,  vivaci 
concetti,  frasi  metriche,  e  desinenze  rimate.  Come  già 
ai  tempi  della  primitiva  Grecia  favoleggiante  i  vantati 
pastori  d'Arcadia,  e  come  ai  dì  nostri  qui  da  noi  i  mo- 
desti abitatori  del  contado  di  Roma,  e  i  pastori  della 
Seryia:  così  là  nelle  terre  di  Nigrizia  non  vi  ha  forse 
nomo,  non  vi  ha  donna,  che  all'uopo  non  valga  ad 
intonare  11,  come  diciamo,  su  due  piedi,  una  appo- 
sita canzone,  e  continuare  e  conchiuderla  esprimendo 
di  mano  in  mano  tutti  i  pensamenti  o  gli  affetti,  che  le 

(i)  V.  Odittca ,  lib.  m. 
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VengaDO  sorgendo  nell'animo.  À  Mungo  Park  fa  esu- 
lata da  donne  la  Ninna  y  che  a  suo  luogo  diremo;  ad 
altri  Yiaggiatori  altre  pur  estemporanee  canzoni^  quale 
questa^  che  qui  accenneremo^  al  Laing. 

Egli  era  giunto  verso  sera  in  Kamaio  dttà  capitale 
del  Kouranko ,  ove  nessuno  Europeo  era  Tenuto  prima 
di  lui.  Ben  presto  ne  corse  da  ogni  lato  la  Toce,  e  in- 
sieme la  notizia  dei  molti  e  grandi  involti  di  masserìzie 
che  egli  avea  seco  portato:  cosi  che^  fatto  notte^  si  ra- 
dunò attorno  al  suo  alloggio  gran  turba  di  donne  ;  le 
quali  dopo  un  romoroso  cicalare  e  ridere  fra  loro,  tutto 
in  un  tratto  tacquero ,  e  poi  si  fecero  a  cantare  qnaai 
come  cosi: 

«  In  Kamaio  di  Kouranko  è  venuto  or  ora  un 
))  Bianco.  Tutta  questa  grande  casa  è  piena  rasa  di  bdle 
))  cose  brillanti,  preziose.  Tanti  specchi,  tanti  anelli,  lai 
»  monili,  tai  gioielli,  tante  tele  da  far  gonne  come  ha 
»  in  casa  questo  Bianco,  no,  non  vide  mai  Kouranko. 
»  Se  gli  uomini  di  Kouranko  fosser  uomini  valenti,  e 
»  amassero  vedere  le  loro  donne  ben  vestite,  ben  guar- 
)>  nite,  e  risplendenti;  sì,  gli  nomini  di  Kouranko  a 
»  questo  Bianco,  che  in  Kanuuo  oggi  arrivò,  tornano 
»  qualche  cosa  da  volere  egli  a  no.  » 

Fu  serenata  questa,  che  all'inglese  non  andava  niente 
niente  a  sangue;  e  fortemente  ei  ne  avrebbe  aom- 
brato, se  non  era  pel  suo  interprete,  svegliato  Negro, 
ch'ei  si  avea  seco  condotto  da  Sierra  Leona ,  il  quale 
lo  pregò  di  badare  alla  risposta,  eh*  ei  canterebbe;  e 
che  fu  in  questo  tenore  : 

«  In  Sierra  Leona  il  re  de'Bianchi  tiene  case  lunghe 
»  lunghe  un  miglio,  tutte  piene  di  infinite  belle  cose,  e 
»  preziose.  Gò  che  il  Bianco  ha  seco  qui,  in  confronto 
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y>  oon  ^cib  che  i  Bianebi  ban  Ik^  non  è  niente  niente 
»  niente.  Se  gli  nomini  di  Kouranko  hanno  in  capo 
»  buon  giudizio^  all'amico  loro  Bianco,  che  è  yennto 
)>  ^ggi  ^  Kauranko ,  non  fiiranno  malefizio.  E  il  suo 
»  re  non  fia  mai  stracco  di  mandare  a  ogni  luna  nn 
»  altro  Bianco,  che  porti  a*  suoi  amici  di  Kouranko 
»  drappi/  archibnsìy  polfere  e  tabacco.  Chi  la  biscia 
»  pigliar  pel  capo  ynole,  alla  coda  percuoterla  non 
»  suòle.  »  ' 

Ha  'non  ostante  questa  uniyersale  attitudine  al  ver- 
seggiare, hanno  nelle  città  e  nelle  terre  nome  chiaris- 
simo que'lali  uomini,  ohe  o  per  ragione  di  loro  sorte 
ereditaria,  o  per  particolare  istinto,  rinunziando  ad  ogni 
altro  genere  di  industria,  si  danno  per  proprio  istituto 
di  Tita  Tarte  e  rincarìco  del  cantare  e  poetare.  Sono 
dessi  i  Gillikiy  i  Femiy  che  siamo  già  Tenuti  or  qua  or 
là  mentOTando;  cantori,  suonatori,  verseggiatori,  quali 
presso  ai  Mori  i  grioti,  o  ghiriotìy  o  guéhèy  o  con  qnal 
altro  nome  e  là  fra  i  Mori,  o  qui  fra  i  Negri  ei  si  chìa- 
Diino.  Se  non  che  questi  qui  fra  i  Negri  oltre  il  ralle- 
grare ,  che  fanno  anch'  essi,  le  corti  de'  principi,  e  le 
sollazzevoli  brigate;  oltre  T accompagnare*  le  carovane 
a'  viaggi,  i  soldati  alla  guerra,  i  sacerdoti  e  i  popoli 
aisacrifizii:  nel  pubblico  governo  presso  le  pih  genti 
de'  Negri  hanno  parte  tale,  che,  sebbene  indiretta,  è 
tuttavia  essenzialissima.  Presso  i  Negri  l'arte  dello 
scrivere  è  ne'jHu  de'paesi  per  anco  del  tutto  ignota,  in 
molti  non  ancora  fatta  abbastanza  volgare.  Tutto  per- 
tanto il  sapere  de^Negri  nelle  cose  divine  e  umane, 
tutte  le  memorie  de'  passati  eventi  stanno  registrate 
nelle  canzoni  de' poeti.  Cosi  solo  nei  cantici  aviti,  si 
conservano  le  antichissime  religiose  tradizioni.  Quali  i 
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Druidi  col  l(Mro  Barditum  (1)^  e  qaali  gli  antidu 
gred  onde  raccolse  Esiodo  la  soa  Teogonia;  tali  i  poed 
Negri  d'oggidì  vanno  anch'essi  cantando  u  oooie  da 
»  principio  creasse  il  sommo  Dio  il  cielo^  e  la  teria^  e 
»  come  poi  dal  cielo^  e  dalla  terra  si  generassero  lìt 
»  via  per  linee  rette  e  trasversali  tatti  gli  altri  inferiori 
»  Iddii^  ai  cpiali  è  commessa  la  cura  degli  ucmiiiiL  B 
»  cantano  qual  muore  la  sera  nn  sole;  e  nn  nuovo  ne 
»  nasce  il  mattino  :  qnal  mnore  dopo  nn  mese  ma 
»  lona^  e  un'altra  novellamente  creata  le  sotteotn;  e 
»  piangono  l'attristrarsi  or  dell'uno  or  dell'altra  iie|^ 
»  ecdissi.  E  come  l'uomo  allo  spegnersi  della  sua  vita 
»  mortale^  varca  su  una  naviceUa  il  lago  Bosmanqwt^ 
»  ove  il  Negro^  che  fu  giusto  benigno  ospitale  y  di- 
)i  venta  Bianco^  e  vive  con  gli  spiriti  de'  trapassati 
»  eroi  vita  per  sempre  felicissima.  Immensa  piamira  è 
»  la  terra;  immenso  fiume  salso  l'oceano:  su  per  gii 
»  scogli  dell'oceano^  e  in  una  gelida  nuda  laada  veiso 
»  là  dove  non  mai  arriva  co'suoi  raggi  il  sole^  nascono 
»  i  Bianchi.  I  poveretti  non  hanno  terre  da  seminare , 
»  non  paglia  da  coprirsi  le  case^  non  bestiame  da 
»  trarne  latte  e  carne:  ma  dotati  di  meravigliosa  per* 
»  spicacia  e  solerzia  si  fanno  quelle  case  volanti  y  e 
))  tutte  le  beUe  cose  y  che  dentr'esse  case  arrecano;  e 
»  vengono  dai  Negri  per  vedere  alberi^  fiumi,  cittì,  e 
»  campi  di  riso,  e  di  formentone  ;  e  per  mangiare  aa- 
»  ch'essi  pane  e  carne  di  buoi.  Terribili  pe'lor  fulnùai 
»  e  spade,  per  l'audacia  e  intrepidità,  per  le  asta- 
»  zie  in  guerra  si,  che  nissuno  al  mondo  può  loro 
»  resistere,  ei  si  professano;  e  sono  gli  anaci  de'Ne- 

(i)  Tacito.  G«rouiiia  n.  iii. 
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lì  gtì:  e  terri  pare  certamente  nn  tempo^  ehe  i  Ne* 
D  gli  impareranno  dai  Bianchi  il  modo  di  sjfombrare 
n  da  se  i  maladetti  Morì^  e  Pulì.  Se  non  die  essi 
n  Biandii  per  altra  parte  spietatamente  cnpidi  di  lucro, 
»  comperano  gli  schiavi  Negri,  e  li  portano  di  là  dal 
»  fiume  salso  neUa  terra  di  Jong-Sanda  a  Tenderli 
1)  ad  immani  giganti  cannibali,  che  ogn'noino  di  Negra 
»  terra  tìyo  vìto  sHnghiottono.  » 

Così  cioè  in  quanto  a  quest'ultimo  punto  ei  credevano, 
finché  durò  la  tratta  degli  schiavi  da  portarsi  in  Ame- 
rica; e  andavano  cosi  in  questa,  come  in  tutte  le  altre 
cose  fanno,  empiendo  coi  portentosi  lavorii  deUa  loro 
calda  e  rozza  immaginazione  i  vacui  lasciati  dall'igno- 
ranza. Ma  con  pih  accurata  verità  ei  cantano  i  passati 
eventi.  Contando  gli  anni  dal  numero  delle  tornate  piog- 
ge, cosi  come  già  nel  Lazio  dal  numero  deUe  tornate 
spiche,  o  messi,  appuntando  le  date  da  tale  o  tale  altra 
guerra,  da  tale  o  tale  altro,  o  portentoso,  o  fenomeno, 
o  strepitoso  evento,  ei  conservano  e  tramandano  coi 
loro  carmi,  non  che  sincera,  bastantemente  raggua- 
gliata ogni  pur  rimotissima  istoria.  Già  Leone  AMcano 
avea  nel  secolo  XVI  udito  andarsi  ogni  di  cantando 
per  le  strade  e  per  le  piazze  del  Cairo  popolari  can- 
zoni, che  narravano  di  mille  particolari  incidenti  delle 
spicciolate  guerre,  che  gli  Àrabi  avean  fatto  neU'Egitto 
in  que'primi  anni  che  vi  avean  posto  il  piede.  Qui 
nella  Nigrizia,  si  va  pur  facendo  cosi.  In  tutta  la  Se- 
négambia,  dice  Mungo  Park,  in  tutto  il  Congo,  dice 
il  Douville,  si  va  ogni  di  narrando  la  prima  discesa 
de'Portoghesi  a  quei  lidi;  e  le  guerre  e  i  commercii 
e  i  benefizii  de'missionariì,  con  tale  precisione  di  date, 
e  (massime  nel  Congo)  con  tale  ragguagliata  notìzia 
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e  dei  nomi  cosi  dei  capiUni  Bianchi^  oome  AA  natii 
principi y  e  dei  particolari  Boonlriy  ^  battaglie^  e^it- 
torie^  e  sconfitte^  e  paci^  e)  condizioni  d'alleapse^  che 
altri  cBrebbe  esattìasimi  annali -avere- quegli  upmim 
continiiamente  sotfoechfo*  ParCicolannente  poi  narrino 
i  Sereri  ,^  c<Hne  sulle  lor  terre  yenissero  un  tempo 
da  settentrione  eserciti  e  moltitudini  di  Giolofi  e. di 
Puli  ad  aasidtare  i  viOaggi  e  le  oittik  del  Senegal,  e 
uccidere,  sterminare  essi  Sereri,  cbe  allora  pacifica- 
mente é  Senza  sos^ietto  ti  abitayano  (1).  Gli  abiUUm 
del  Bambouky  come  nel  secolo  XII  dell'era  nostra  im 
i^bba  Mancko  iuTase  il  loro  regno;  e  cbe,  fatta  larga 
strage  degli  abitanti,  tutti  i  pochi  rimasti  salvi  dal 
ferro,  costrinse  ad  abbracciare  Tlslamismo  (2).  E  cosi 
a  un  dipresso  s'incontrano  le.  tradizioni  pei  regni  di 
Guinea  e'  dell'interna  Mìgrizia,  come  passo  passo  an- 
dremo poscia  védenda  E  sono  universali  fatti  questi 
che  ad  una  intera  gente  appartengono  ;  temi  perciò 
comuni  a  tutti  i  poeti  di  qualunque  pur  yastissiiiia 
contrada.  Laonde  tema  proprio  di  ciascun  di  loro  si 
è  il  totale  complesso  delle  cose  del  proprio  villaggio. 
Dai  loro  canti  si  ode ,  onde  migrassero  gli  antenati 
per  venire  Ui  dove  essi  viventi  ora  sono«  Qual  Cosse  il 
capo  della  trìbh,  o  chi  fosse  il  primo  a  stabilirsi  eolà^ 
quasi  invitandovi  altri  pacifid  noveUi  avventori.  Per 
essi  si  intendono  le  lunghe  genealogie  delle  case,  le 
gesta  gloriose  o  tutte  proprie  di  tale  o  tale  altro  eroCj 
o  ccMnuni  con  tutti  gli  antenati;  e  le  indotte  consae* 
tudini,  e  le  occupate  terre,  e  i  confini  segnati  tra  le 


(i)  Mollico. 
(a)  Park. 


Digitized  by 


Google 


525 
yitaiie  boiate*  e  cittì:. e  i  tessati  tributi,  ed  ogni  ini* 
nima  còsa  che  al  soe]ale'yÌTefe..si  riferisca  o  di  tatta 
la  repubblica  in  corpo, 'od^/fcittadini  lira  loro. 

Ora  non  occdim  *ne|^r  dirlo^  In  tatta  la  pigrizia 
non  v*ha  né  re ,  nèìmpeiatore ,  nà  banme ,  né  Fa* 
rimo,  che  non  '8i  tenga  seco  «no,  -o  pivi-  Talenti  poeti, 
i  quali  par  tra  :fl  quotidiano  dilettarlo  eon  le  Iodi  dì 
esso  ltti'lb''tengana'ad  m  teppe  bastantemente  i- 
stratte  dettO'cose  passate,  sicccMe  di  qpelle,  onde  senza 
dtibbio  spesso  dipende  T  utile,  «  'il  diritto  presente. 
Non  si  tiene  consiglie,  a  eoi  non  intervengano  i  GUliki 
con  la  rimata  narrazione  de'  fiitti  precedenti;  non  si 
celebra  parlamento,  in  cni  grandemente  non  si  ado* 
perino  i  GUliki  a  dare  con  la  rimembranza  delle  mas- 
sime avite  buon  fondamento  alle  deliberazioni  da  pren- 
dersi; ad  encomiare  con  plausi  di  stromenti  e  di  rime 
la  deliberazione  dal  comun  consenso  fermata;  e  a  re- 
gistrarla nella  mente  degli  uomini  con  misurati  carmi 
da  cantarsi  tosto  fra  il  popolo ,  e  da  tramandarsi  alla 
posterità. 

In  qaesto  modo  i  poeti  si  mostrano  ancora  oggidì 
qaali  l'antica  Grecia  li  veneraya  col  nome  di  figli  della 
memoria.  £  'in'  grande  veneraziime  sarebbono  pur  essi 
teauti  fra  i  loro  concittadini  d'^ggìdi ,  se.  da  cantori, 
qaai  sono,  delle  divine  cose  e  delle  amane  piìi  sublimi, 
non  si  abbassassero  troppo-sovente  alle,  basse  maniere 
di  adulatore,'  di  buffone,-  o  alla  sfrontata  procacia  de' 
satiri.  Non  tanto  stimati  pel  loro  sapere  e  genio,  quanto 
temuti  per  la  loro  giullaresca  maldicmza,  ei  si  veg- 
gono, finché  bau  fiato  e  voce,  per  ogni  dove  bene  ac- 
<^IU,  accarezzati,  e  largamente  donati.  Ma  come 
invecchiati  ei  scemano  di  brio,  incominciano  a  vedersi 
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di  qua  di  là  schivati^  ribattati.  E  alfine  dopo  fliortc, 
quale  che  sia  l'onoraiiza  in  coi  ne'paesi  idolatri  sono 
tenate  le  loro  tombe;  ne'paesi  maomettani  la  lor  me- 
moria è  dannata  all'esecrazione.  Al  cadavere  d'on  du- 
rici è  proibito  Tonore  di  pnbbliche  esequie  ,  è  negata 
sepoHora.  «  La  terra  offesa  di  si  profano  deposito 
»  non  darebbe  più  né  biade,  né  firntti;  il  fimne^  le  coi 
»  acque  yenissero  di  qnel  nefimdo  ingombro  brattate» 
»  non  darebbe  pih  pescL  »  Un  qualche  oavo  tronco 
d'an  inyecchiato  albero  convien  cercare:  iti  ripone 
l'esecrato  cadavere ,  affinchè ,  trattivi  dall'odore  i  Inpi 
e  i  corvi  corrano  volino  qoanto  più  presto  ad  anniea- 
tallo  (1). 


S-4.- 


Oratori:  loro  Mtffizio  nelle  pubbliche  adunanze i 
loro  contegno ,  ed  eloquenza. 


Più  stimati ,  eppercib  piii  sinceramente  onorati  che 
non  i  poeti,  sono  gli  oratori,  detti  colà  propriam^te 
F&inos.  In  molte  città  cioè  e  de'Manding^ ,  e  de'Poli , 
e  de^Kmranko,  e  de'Soulimi,  e  di  altre  nazioni,  veooe 
insieme  con  la  religione  di  Maometto  in  oso  qaasi  vol- 
gare lo  scrivere  alfabetico,  onde  tosto  si  risali  l'altro 
quasi  gradino,  per  coi  dalla  barbarie  sogliono  f^  no- 
mini sollevarsi  verso  lo  stato  civile ,  che  è  qoeUo  del 

(i)  LalMt. 
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parlare  in  pubblico  non  pih  per  metri  e  rime^  ma  in 
disteso  e  sciolto  discorso.  Determinata  professione 
d'nomini  dotti  si  è  quindi  fatta  colà  qneUa  di  arringare 
in  prosa.  Talché  lasciato  bensì  tuttora  ai  poeti  l'nflBzio 
di  custodire  coi  canti  e  tramandare  ai  posteri  la  me- 
moria degli  CTenti^  il  ricayare  poi  dagli  erenti  stessi 
gli  argomenti  opportuni  al  persuadere  incumbe  ora  agli 
oratori.  I  quali  o  si  tratti  di  pubblica  deliberazione  di- 
nanzi al  popolo  ^  o  di  importante  causa  privata  dinanzi 
ai  giudici^  sempre  mai  concorrono  o  insieme  coi  poeti^ 
o  soli  :  ed  ili  o  disputando  con  gli  ayyersarii  a  dialo- 
go^ o  favellando  e  ragionando  in  continuato  discorso^ 
vanno  volgendo  e  rivolgendo  da  ogni  parte  il  soggetto^ 
fino  a  tanto  che  il  Cadi  e  gli  anziani  giudichino  potersi 
e  doversi  omai  venire  alla  sentenza. 

Nelle  pubbliche  deliberazioni  pertanto  convocato  già 
alcuni  giorni  prima  fl  parlamento,  l'oratore  che  si  è 
fatto  dalla  parte  della  legge  da  proporsi,  nel  <&  appun- 
tato per  radunanza  va  il  primo  al  Bentang,  e  ri  sta 
aspettando,  e  accogliendo  i  cittadini,  che  Funo  dopo 
Taltro  arrivano.  Da  principio  ei  va  informando  chic- 
chessia^ che  lo  interroghi,  di  ciò,  che  si  proporrà;  e 
vie  via  accennando,  e  toccando  or  tale  ora  tale  altro 
degli  argomenti  che  lo  indussero  ad  opinare  a  favore 
della  legge,  e  (se  gli  occorre)  brevemente  rispondendo 
a  chi  gli  faccia  obbiezioni.  Ma  quando  poi,  recitata  la 
pobUica  orazione,  immolata  la  rittima,  e  dato  pel  Cadi 
0  pel  Farimo  il  segnale  dell'incominciarsi  la  generale 
consultazione,  si  &  per  tutta  l'adunanza  silenzio:  al- 
Iwa  il  Feìno,  recatosi  a  luogo  cospicuo,  dà  con  antica 
osata  formola  principio  alla  conclone,  proponendo  di 
bel  nuovo  la  legge,  rischiarandola,  e  dimostrandola 
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pusta  e  salatare.  Fiumana  di  ridondanti  parole  è  3 
ano  ditt,  e  che  ya  crescendo  aem^w  pih^  e  dora  le  dae 
le  tre  ore  continae.  Non  scelle  frasi^  non  periodi  eoa 
artifiuo  eostnitti|  e  alternati  :  ma  spontanea  serie  di 
espressioni  fisuni^ari,  di  sionlitaduii  >  e  metafore  im- 
maginose^  ardite^  evidenti^  e  di  indiuioai  sottili ,  che 
col  variare  ddk  voce  e  del  gesto  ora  soave^  ora  Tee- 
mente  ^  ma  s^oapre  animato,  mantengono  attenta  IV 
dienzii  dai  primi  concetti  deB' esordio  sino  alla  estre* 
ma  eondnsione:  la  qude  anch'essa  irude  essere  eoa 
antica  e  usata  fornica  pronunaiata.  Finche  ei  parla  ^ 
nessuno  Tinterrompe.  Quand'egli  ha  conchiuso  e  finito^ 
il  Farìmo  con  Fusata  formola ,  inyita  il  popolo  per  la 
domani  ad  udire  gli  oratori  deOa  opposizione. 

La  domani  pertanto  si  toma  al  Bentang;  e  tì  cam- 
peggia a  suo  tomo  F  of  atore  dell'  opinione  contraria. 
Ei  pigila  ad  accennare  da  capo  e  fondo  tutti  in  un  con- 
testo gli  argomenli  dell'  oratore  per  la  legge;  e  ciò 
con  tale  ordine  ed  esattezza  da  non  ottenersi  mag- 
giore, se  ei  se  ne  fofitse  scritta  il  giorno  innanzi  l'analisL 
Quindi  rispondendo,  li  ripiglia  ad  uno  ad  uno, e  iffo- 
segue  anch'esso  a  discorrere  con  pari  abbondanza  di 
parole,  e  proprietà  dr  frasi^  e  vivacità  d'immagini  e 
variata  inflessione  di  voce  et  di  gesto.  Tutto  intero  3 
di  pub  anch'egli  a  volta  sua  discorrere.  Anche  egli  dà 
principio  al  suo  dire,  e  conchiude  con  le  usate  for- 
mole;  ed  anche  lui,  finché  esso  parlando  sta  in  sol 
proposito ,  nessuno  l'interrompe.  Ma  se  per  inutili  o 
disaeconce  digressioni  egli  si  svaga,  il  f  arimo  lo  aT- 
verte  die  torni  a  bomba;  ovvero  (cib  che  non  di 
rado  avviene)  col  motto  auo  oUqì  (basta  basta!)  pone 
termine  alla  diceria.  Ad  ogbi  mode  quando  Toratore 
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flnìsoe^  se  il  suo  dire  piaoque,  il  popolo  lo  approva 
eoi   motto:  toanta!  loanta!  (bene!  bene);  se  spiac- 
que^  e  il  Farìmo  non  l'abbia  innanzi  tratto  fatto  ces* 
sare^  Tadonanza  ya  con  aria  stizzita  brontolando  /b- 
ìlio  !  fonio!  (  menzogna!  menzogna!  ).  Dati  quindi  per 
la  legge  dagli  anziani  i  soffiragii^  fattone  pel  Farimo 
lo   scmtinio^  bandita  al  popolo  la  sentenza  in  che 
qaellì  conYennero,  e  da  esso  popolo  acclamata^  le 
genti  y  presso  eni  si  sa  scriTere  j  registrano  ne'  pub- 
blici annali  ^  atti  del  parlamento;  le  altre  gli  affidano 
alla  memoria  de' poeti.  Nel  bandirsi  così^  alquanti  giorni 
prima^  la  legge  da  proporsi  e  pubblicamente  discutersi^ 
Beli'  adunarsi  il  popolo  all'appuntato  dì^  è  nei  sacrìfizU 
da' quali  si  Iacea  capo  alla  consultazione^  e  nella  piazza 
stessa  la  quale  è  pure  particolarmente  consecrata  all'uso 
di  feste ^  e  giuochi^  e  paiiamenti^  nel  disputare  dei 
Féiniy  e  ne'yarii  motti  del  popolo  armato,  il  Laing  Te- 
deya  l'inuna^ne  del  forum  ^  e  de'comizii^  e  delle  con- 
€Ìoni  di  Roma,  coi  loro  U.  R.  (irti  rogas),  e  A.  {an- 
tiquo), e  finis,  finis.  Delle  quali  analogie  avrisatosi  egli 
una  Tolta,  andata  poscia  scorgendone  altre  ed  altre , 
ohe  noi  altresì  di  luogo  a  luogo  riferiremo. 

Art.  2.* 

Comuhicazione  delle  popolazioni  fra  loro. 

Antipatie  municipali. 

Nos^ella  del  lione  da  prendersi  riVo. 

In  questo  t^ore  amministrano  in  generale  le  loro 
repubbliche  i  Mandinghi,  e  (popoli  che  giusta  il  Laing 
sono  anch'essi  di  gente  IMfandinga)  i  Timanni,  i  Kou* 

va,  L  ,      34 
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ranko^  i  Sonlimi^  e  molti  de'Felupi;  e  (con  le  acci- 
dentali  diversità^  che  andremo  passo  passo  scorgendo  ^ 
i  Pulì.  Di  qualunque  nome  pertanto  esse  repubbliche 
siano^  meravigliosa  è  la  rapidità^  eia  esattezza  della 
comunicazione^  in  cui  elle  si  tengono  Tuna  coll'altra, 
e  tutte  insieme  fra  loro.  Ogni  nonnulla  di  nuoTO^  che 
in  un  TiUaggio  accada^  già  in  poco  d'ora  si  narra  in 
tutti  i  villaggi  confinanti;  e  da  questi  ne  passa  tosto  di 
mano  in  mano  ai  piìi  rimoti  cantucci  della  terra  la  no- 
tizia con  tutti  i  suoi  più  minuti  ragguagli.  Fu  questa 
la  costante  esperienza  che  ne  ebbero  ad  uno  ad  uno 
tutti  i  recenti  viaggiatori  Europei.  Park^  Oapperton, 
Mollien  e  gli  altri  tutti  ^  quanto  più  andavano  innol- 
trandosi  per  le  terre  ^  tanto  più  largamente  diffusa 
trovavano  la  fama^  che  avea  preceduto  il  venir  loro. 
«  In  tale  villaggio^  dicevano  l'un  dopo  T altro  i  Pa- 
rimi al  Bianco  ospite  y  tu  fosti  bene  accolto  :  in  tale, 
no.  D  tal  Farimo  ti  alloggiò ,  ti  nutrì;  fece  custodire 
le  tue  robe:  il  tale  altro,  ti  ributtò  scortese:  e  tu 
dovesti  dormire  nel  Bentang:  e  ti  fu  rubata  tale  e 
tale  altra  cosa:  tu  a  quel  tale  Farimo  hai  dato  in  dono 
il  tale  ombrello,  il  tale  drappo,  a  quell'altro  la  tale 
spada,  il  tale  momle,  »  e  simili. 

Nodo ,  e  argomento  di  comune  salvezza  delle  na- 
zioni contro  gli  estemi  nemici ,  e  di  intema  pace  fra  le 
tante  repubbliche  si  è  dessa  comunicazione.  Ogni  lieve 
ingiuria,  ch'uom  di  confinante  potenza  faccia  ad  uomo 
della  nazione ,  tosto  ne  sono  informate  quante  soao 
le  città  collegate  ;  e,  o  già  muovonsi  in  massa  a  pronta 
vendetta,  o  hanno  incominciato  ad  usare  sugli  no- 
mini e  sulle  robe  della  gente  avversa  le  lor  rappre- 
saglie; le  quali  indi  tanto  durano  finché  bastino  per 
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h  deUta  soddìsfazioae.  Nel  modo  stesso  appena  in- 
sorge fra  dne  città  qualche  rumorosa  contesa^  che 
informatine  i  capi  delle  città  yicine  si  recano  a  ricom- 
porre la  pace  con  amoreyoli  esortazioni^  e  ufficiosi 
arbitrii  ;  o^  se  è  d'uopo^  con  Tarmi.  Che  nò  mancano 
oggidì  pur  fra  quelle  Negre  repubbliche  le  frequenti 
occasioni  di  quelle  siffatte  ostinate  gare^  a  che  già  un 
tempo  Temano  le  italiane  città  stizzite  l'una  deir  altra. 
Non  che  i  Tiolati  limiti  del  territorio^  o  un  guasto  dato 
ai  campi ^  ai  bestiami^  alle  case^  o  ingiurie  fatte  alle 
persone  in  sulle  piazze  tra  la  frequenza  di  un  mercato^ 
o  di  una  festa,  la  stessa  giovialità,  che  nel  darsi  gli 
nomini  bel  tempo,  suole  spingerli  a  pigliarsi  sollazzo  di 
certi  difettuzzi  altrui,  suole  pure  fra  i  Negri  ingenerare 
e  alimentare  di  quelle,  che  noi  diremmo  quasi  antipatie 
municipali  ;  e  che  fra  quelli  yanno  sovente  a  riuscire 
in  sode  busse  e  sangue. 

In  un  villaggio  poco  lontano  da  Pisania,  Mungo 
Park  e  due  altri  signori  inglesi,  che  altra  volta  cono- 
sceremo, un  di  verso  sera,  tra  lo  stare  aspettando  la 
cena,  pregarono  un  marabuto,  che  volesse  divertirli 
con  alcuna  di  quelle  tante  bellissime  novelle,  eh' ci  sa- 
peano,  ch'egli  solca  con  gran  diletto  della  gente  rac- 
contare. Di  buona  voglia  accondiscese  il  Mandingo;  e 
tosto,  come  già  quel  mulattiere  mancego  portatore  di 
spade  e  lance,  che  nell'osteria  assiso  sopra  il  muric- 
ciuolo  del  cortile,  avendo  per  uditori  D.  Chisciotte,  il 
cugino,  fl  paggio,  Sancio  Pansa,  e  Toste,  raccontò 
T orìgine  della  guerra  pel  raglio  dell'asino:  cosi  egli, 
il  Marabuto ,  incominciò  a  contarne  una  ;  e  quindi 
andò  avanti  con  un'altra  e  con  un'altra,  che  tutte  in- 
sieme bastarono  ad  ingannare  ben  tre  grosse  ore  di 
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tempo.  Varie  di  luogo  ^  di  tempo  ^  e  di  incidenti  traBO 
l'noa  dall'altra.  Ma  nel  tenore  simili  tutte  alle  NovelU 
Arabe  :  salTO  quella  ^  che  meglio  dell'  altfe  U  nostro 
viaggiatore  si  mise  nella  memoria^  e  che  è  questa: 

a  Una  Yolta^  che  non  è  molti  anni^  per  le  campagne 
di  Dumasansa  dttà  qui  del  Cambia  j  a  poche  giornate 
daDa  nostra  borgata  che  è  Jomaffou  Mamadou,  «a 
Tenuto  a  stabilirsi  un  lione.  Per  alcun  tempo  tra  i  cit* 
tadini  e  lui  le  cose  si  passarono  assai  pacificamente. 
Egli^  benché  lione  di  gigantesca  statura^  si  contentava 
tuttavia  di  un  toro  al  di^  o  d'una  vacca  ^  o  ancora  d'oa 
par  di  capre  senza  piu^  ch'ei  si  veniva  a  torre  di  notte 
cheto  cheto  senza  voler  fare  uè  male^  né  paura  a  nes- 
suno; e  lasciando  il  di  i  cittadini  andar  tranquilli  pei 
fatti  loro  ai  campi^  alla  selva ^  ai  fonti,  e  dovunque  a 
Ognuno  piacesse.  Ma  quale  che  stato  fosse  V  oocolto 
fallo  dei  Dumasansani ,  per  la  espiazione  del  quale  ei 
dovessero  tirarsi  addosso  qualche  grande  sciagura , 
fatto  sta,  che  un  di  eì  pensarono  e  deliberarono  di  non 
volere  piii  stare  del  lione  amici;  e  dagli  uomini  di 
buona  pasta,  che  egli  erano,  sentitisi  in  un  subito  tras- 
formati in  guerrieri  ferocissimi ,  batterono  il  tabaUL  la 
breve  ora  il  Beniang  fu  pieno  di  gente  armata  di  tutto 
punto  ;  talché  senza  mandare  altrimenti  al  lione  né  la- 
gnanza, o  dichiarazione  di  guerra ,  uscirono  difilati  per 
alla  selva.  Prestamente  giuntivi,  e  animosamente  ad- 
dentratisi videro  il  lione ,  che  appiè  d' un  grand'  al- 
bero si  stava  coricato  col  muso  steso  sulle  zampe  da- 
vanti tranquillo  e  quieto;  e  forse  profondamente  addor- 
mentato. Zitti  zitti  ei  si  accennarono,  alzarono  gli  ar- 
chibusi ,  mirarono ,  e  tutti  insieme  spararono.  Ei  do- 
veano  avere  appuntato  giusto;  perché  il  lione  balzò 
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d'un  tratto  in  piedi ^  e  guardò  attorno:  ma  poi  fatta  li 
sol  luogo  medesimo  una  lenta  giravolta^  senza  ruggire 
altrimenti  né  sbuffare^  di  bel  nuovo  11  sull'erba  si  stese^ 
né  piìi  per  allora  si  rialzò.  » 

u  Tuttavia^  come  egli  stara  ancora  girando  attorno 
gli  occhi  svegliati,  e  i  baffi,  non  ci  fu  tra  i  guer* 
rieri  alcuno,  che  aspirasse  alla  gloria  di  esserglisi  av- 
vicinato il  primo.  Talché  paghi  tutti  del  pari  gli  eroi* 
di  avere  messo  il  nemico  in  tale  condizione  da  non 
potwe,  o  non  volere  né  assalire,  né  fuggire,  si  tor- 
narono per  quel  di  a  casa ,  e  fecero  al  Duti  convo- 
eaire  per  la  domani  il  generale  Palaver.  Radunato 
perciò  la  domane  il  popolo  nel  Bentang ,  come  i  se- 
niori ebbero  preso  il  loro  posto ,  e  il  Duti  fece  il  se- 
gnale del  darsi  al  Palauer  principio,  venne  in  mezzo 
Foratore,  il  quale,  informato  il  grave  consesso,  e  it 
popolo  dell'alta  impresa  felicemente  incominciata  con- 
tro il  lione,  proponeva  a  deliberarsi,  quali  di  due 
partiti  meglio  convenisse:  se  di  nuovo  assaltare  il  ne- 
mico, e  con  novi  spari  finire  di  ammazzarlo;  o  ve- 
ramente pigliarlo  vivo  vivo.  » 

i(  Ben  vi  fìi  alcuno  codardo  insieme  e  crudele  che  pel 
primo  partito  disputò  :  ma  tutti  i  Gillikie  si  dichiara- 
rono per  lo  secondo.  Fazione  mai  più  nelle  nostre  terre 
adita  sarebbe  questa  de^Dumasansani,  del  menare  in 
trionfo  dalla  selva,  su  per  lo  sentiero,  entro  le  porte, 
su  per  la  strada  della  città  sino  al  Bentang ,  legato 
pel  collo  il  gigante  di  tutti  i  lioni  vivo  vivo.  Che  ne 
direbbero  i  Negri  tutti,  quando  ne  udissero  la  nuova? 
Che  i  Bianchi?  Quanto  bel  danaro  si  guadagnerebbe 
andando  in  volla  attorno  per  le  borgate  e  per  le  città 
a  ftr  vedere  il  lione  vivo!  Quante  belle  e  preziose 
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cose  non  Torrebbono  i  Bianchi  dare  in  cambio  drilli 
liooe  yìto!  —  Tatti  unanimi  concorsero  gli  anxiaDÌ 
nella  sentenza  doversi  prendere  il  lione  tìyo.  » 

u  Ma  nel  medesimo  tempo  venne  in  mente  a  cia- 
scuno il  pensare  al  come  Cure  per  prendere  il  lione 
vivo.  Stettero  un  pezzo  a  guardarsi  V  nn  nitro,  fin^ 
che  il  Duti  fece  all^  oratore  proporre ,  come  seconda 
parte  del  PaUufer,  la  consultazione  del  come.  Vennero 
allora  piii  e  più  prodi  in  mezzo.  Di  molte  e  molte 
maniere  furono  proposte^  altre  simili  fra  loro^  e  altre 
diverse.  Le  quali  però  siccome  o  troppo  complicate 
ad  eseguirsi,  o  troppo  rischiose  a  tentarsi^  fureoa 
runa  dopo  Faltra  rifiutate.  Sorse  alfine  un  venerabile 
vecchio  y  il  quale  chiesto  e  ottenuto  silenzio ,  parlò: 
a  lui  tra  Tudire  ed  esaminare  seco  stesso  le  maniere 
dagli  onorabili  e  prodi  oratori  proposte ,  maniere  le 
quali  per  vero  per  essere  le  une  ardite,  le  altre  astute, 
gli  erano  parse  tutte  degne  de'  suoi  savii  e  valorosi 
cittadini,  a  lui,  disse,  erane  venuta  in  mente  nna, 
la  quale  (  sperava  egli  )  sarebbe  giudicata  e  semplice 
ad  eseguirsi,  e  si  vantaggiosa  a  tentarsi,  da  dover 
riuscire  e  da  ogni  canto  sicura,  e  neiresìto  infallibOe: 
e  la  maniera  era  questa.  Levare  da  una  casa  intero 
e  netto  il  comignolo.  Una  ventina  di  destri  e  bravi 
archibugieri  sei  togliessero  in  ispalla  cosi ,  che  cia- 
scuno sorreggendo  con  la  spalla  indentro  il  comignolo 
alla  base,  si  tenesse  libero  il  braccio  infuori,  con  Far- 
chibuso  impugnato,  ben  carico,  e  con  pietra  nuova,  e 
di  fresco  adescato:  e  cosi  di  pari  passo  dal  Bentang 
alla  sdva  verso  il  nemico  movessero.  Come  scorges- 
sero il  lione,  rallentassero  vie  via  il  passo;  e  poi ,  se 
et  vedessero ,  che  il  Uopie  non  potesse  muoversi  ^  but- 
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tando  di  botto  in  terra  il  comìgnolo^  e  il  fucile,  gli 
saltassero  tutti  insieme  addosso  con  corde^  e  lacci,  e 
museruola,  e  yia  di  là  a  suo  dispetto  il  traessero. 
Qie  se  il  lione  desse  indizio  di  potere  assalire,  lesti 
soUeYassero  in  alto  il  comignolo,  e  passativi  sotto  col 
capo  e  con  la  spalla  d'infuori ,  il  lasciassero  cadere 
a  terra  :  e  ad  un  tempo  spingendo ,  tra  le  pertiche 
e  le  foglie  le  canne  degli  archibusi  in  fuori  al  nemico 
appuntando  tirassero.  » 

«  Non  ayea  per  anco  il  vecchio  finito  di  dire,  che 
di  alti  applausi  rimbombò  tutto  il  Bentang.  Tutti  i 
gioTani  Yoleyano  essere  contati  nella  ventina.  11  Duti 
per  non  far  torto  ad  alcuno,  fece  gittare  i  nomi  alla 
sorte.  E  quindi  in  meno,  che  non  si  dice,  il  comi- 
gnolo si  leyb ,  si  portò  in  piazza ,  e  fu  affidato  ai 
yeati  prodi  dalla  sorte  trascelti,  che  fino  alla  domat- 
tina gli  facessero  buona  guardia.  » 

«  La  domattina  adunque  in  sufi'  alba  i  valorosi , 
toltosi  il  comignolo  in  suUe  spalle,  impugnato  Tarchi- 
buso ,  così  come  il  vecchio  aveva  insegnato  a  fare , 
provatisi  ancora  un  par  di  volte  o  tre  a  sollevarlo  in 
alto ,  e  cacciarvisi  sotto,  diedero  sonoro  il  grido  del 
partire  :  e  ad  un  tratto  spiranti  agli  occhi  e  al  passo 
imperterrita  bravura,  seguiti  da  lunghe  benedizioni 
del  popolo  tutto  intero  di  Dumasansa^  alla  terrìbile^ 
e  inaudita  fazione  del  prendere  il  lione  vìvo,  allegra- 
mente si  avviarono.  Ben  presto  furono  là  dove  il  giorno 
addietro  il  lione  si  era  dopo  i  tiri  alzato,  e  di  bel 
naovo  steso  sull'erba.  Ma  appena  il  videro  eglino,  che 
quello  già  risanato  delle  ferite  ,  e  pienamente  rinvi- 
gorito, s'alzò,  fulminò  con  gli  occhi,  ruggì,  e  come 
un  lampo  un  folgore  contro  essi  volò.  Appena  eb- 
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baro  i  prodi  il  tempo  di  soUeTarsi  alto  sol  capo  3 
comìgnolo^  che  (secondo  che  è  pubblica  voce  e  Cuna) 
nel  lasciarlo  eglioo  cadere,  insieme  con  tatti  loro  vi 
fu  colto  sotto  anoh*  esso*  il  lione  tìvo.  Il  cmdele  men- 
tr'essi  fra  le  an^tie  di  quello  nuovo,  e  non  mai 
più  nò  visto  né  udito  campo  di  battaglia,  non  potè- 
vano  altrimenti  ne  coi  focili  aiutarsi,  né  con  le  gambe, 
tutti  venti  in  un  attimo  spietatamente  gli  ammaxzò,  e 
poscia  ad  uno  ad  uno  a  suo  grand'agio  se  li  mangiò. 
E  cosi  terminò  la  fazione  del  prendere  il  lione  tìvo.  » 
Ma  intanto,  proseguiva  il  Marabnto,  u  il  diavolo 
che  non  dorme ,  come  quegli  che  é  amico  di  se- 
minare e  spargere  dissensioni,  e  discordie  in  ogni 
Inogo,  e  formando  invenzioni  e  grandi  chimere  di 
non  niente,  ordinò,  e  fece  che  le  genti  dell'altre 
terre,  subito  che  vedevano  alcuno  di  Dumasansa^ 
gli  parlassero  della  fazione,  del  prendere  il  lione 
vivo.  I  ragazzi  si  accorsero  di  questo  ,  che  fo  un 
andar  per  le  mani ,  e  per  la  bocca  di  tatti  i  de- 
monii  dell'inferno  :  e  si  andò  diffondendo  la  bzione 
del  prendere  il  lione  vivo  d^nna  terra  in  un'altra, 
di  modo  che  sono  conosciuti  i  naturali  dì  Duma- 
sansa  dal  lione  vivo,  come  sono  conosciati,  e  dif- 
ferenziati i  Negri  e  i  Mori  dai  Bianchi:  ed  è  ar- 
rivata tanto  innanzi  questa  burla ,  che  molte  volte 
con  mano  armata,  e  formato  squadrone  i  burlati 
sono  usciti  contro  ai  burlatori  a  darsi  la  battaglia, 
senza  poterlo  rimediare  né  re  ,  né  rocco ,  né  ti- 
more, né  vergogna.  » 
E  son  queste  per  vero  le  parole  medesime,  con  che 
il  mulattiere  mancego  terminava  la  sua  storia  della 
guerra  del  raglio.  Ma  troppo  simile  a  questa  era  nteile 
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sneconsegaenze  qoeUa  d«l  Uone  o^iro  da  poterla  il  Ma<- 
rabuto  con  altre  parole  terminare. 


Art.  3.^ 


Gtfvemo  regio  presso  i  Mondin^.  Potere  dei  re. 

Dottrina  di  ffatler  intorno  alla  origine 

delle  regie  prerogatwe. 


Al  repubblicano  gOTemo^che  abbiam  finora  deflcritto^ 
di  ciascbedmia  città  è  similisaimo  presso  i  Mandioghi 
il  regio  goTemo  di  una  intera  contrada*  Come  neHe 
città  il  Farimo  y  cosi  in  tutta  la  contrada  il  re  è  natio 
ereditario.  Capo  del  Senato  neDa  città  di  sua  residenza^ 
Capo  di  tutti  i  Parimi  ei  governa  le  cose  comuni  della 
sua  città  con  la  coopcrazione  degli  anziani^  dei  sacer- 
doti ^  degli  oratori  e  de'  poeti  ^  e  con  l' approvazione 
di  tutto  il  popolo  radunato  ai  comizi  f  e  le  universali 
di  tutto  lo  Stato  con  la  cooperazione  di  tutti  i  Pa- 
rimi, che  se  la  intendono  con  lui  per  le  guèrre  da 
dichiararsi,  per  le  paci  da  conchiudersi ,  pei  trattati  di 
aUeanza  e  di  commercio  da  fermarsi,  per  le  nuove  gra- 
vezze da  imporsi,  per  ogni  provvedimento,  che  alla 
sicurezza  e  prosperità  di  tutta  la  nazione  appartenga. 
Ei  compone  il  suo  erario  con  la  somma  degli  annui 
trìbati,  che  i  Parimi  a  titolo  di  doni,  vanno  a  presen- 
targli ;  e  a  tenere  nell'  ordinario  procedere  delle  cose 
gli  uomini,  nel  rispetto  e  nella  ubbidienza,  gli  basta 
il  suo  potere  naturale,  legittimo,  con  imparziale  giù- 
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sliiia  daDo  oniTersale  dei  Farìmi  e  dei  sudditi  rico' 

nosciato. 

Ora  se  noi  dopo  serio  esame  d' ogni  cosa  non  ci 
siamo  grandemente  ingannati^  tale  è^  quale  appunto 
lo  abbiam  finora  mostrato^  il  governo  politico  deQe 
odierne  repubbliche  e  de'regni  presso  gli  occidentali 
Blandinghi.  Ma  in  quanto  ai  regni ,  col  yedere^  che 
£Buremo  d'or  poi,  le  particolari  tradizióni  deQe  orìgini 
di  tale  o  tale  altra  gente,  riscontreremo  certamente  di 
tali  fatti  y  nei  quali  lo  Haller  troverebbe  di  appositi 
argomenti  a  comprovare ,  e  spiegare  la  distinzione , 
ch'egli  stabili  tra  il  potere  ch'ei  disse  natio  y  e  il  po- 
tere ch'ei  disse  delegato ,  allorché  egli  imprese  ad 
opporsi  e  contrastar  di  fronte  alla  universale  corrente 
delle  politiche  opinioni  volgari  predominanti  col  motto 
di  oorUraUo  sociale*  u  Non  già ,  dice  egli ,  non  già  per 
patto  o  espresso  o  tacito,  che  mai  gli  uomini  ascendo 
dalle  selve  e  rinunziando  alle  ghiande  facessero  tra 
loro ,  convennero  le  genti  a  mettere  tutti  i  loro  indi- 
viduali diritti  in  comune,  e  fattone  quasi  an  fastèllo, 
buttarlo  in  mano  a  chicchefosse,  solo  ritenendosi  salva 
la  facoltà  di  potere  poscia  a  talento  ritorlo,  e  darto 
ad  altri ,  e  imporre  novelle  condizioni.  La  prima  ori* 
gine  de'regni  fu  uno  ora  spontaneo,  è  ora  necessario 
aggregarsi  di  libere  famiglie  attorno  a  qualche  altra 
famiglia  già  per  se  stessa  tale  da  potersi  con  le  proprie, 
forze  o  farsi  largo  ad  occupare  vacua  terra,  o  nel  li- 
bero possesso  della  occupata  terra  conservarsi.  Tale  pd 
comune  sentire  degli  uomini  veniva  da  Troia  in  Italia 
Enea;  tale  avrebbe  potuto  in  altro  luogo  fennarsi  co* 
suoi  uomini  Ulisse;  e  tali  uscirono  da  Alba  Romolo  e 
Remo  a  fondar  Roma.  Quale  pertanto  già  tra  i  loro 
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contemporanei  era  la  preminenza  di  quelli,  tale  era  na^ 
turale  che  si  conservasse  presso  alla  posterità  la  pre^ 
minenza  de'  loro  discendenti. 

((  n  dire  adunque,  che  col  successo  dei  teinpi  abbia 
la  massa  delle  mferiori  famìglie  diritto  di  torre,  sic- 
come cosa  solo  a  patti,  donata,  aDa  famiglia  superiore 
la  ereditaria  preminenza ,  è  vera  patente  iniquità.  Al  ^ 
tutto  chi  del  gOTernare  della  preminente  famiglia  non 
è  soddisfatto,  libero  yada  o  da  altro  principe,  che 
pib  gli  piaccia  ;  o  da  se  in  vacuo  suolo  a  stabilirvisi 
in  piena  indipendenza  da  ogni  podestà  superiore.  Forse 
in  pochi  anni  ei  sarà  anch'esso  un  Farimo,  un  Mansa; 
fors'  anche  in  non  molti  lustri  gli  ereditari!  posteri  di 
lui  saranno  capi  di  una  qualche  contrada  cosi ,  come 
il  prìncipe ,  dal  cui  governo  egli  ora  si  accommiata. 
Ma  intanto  nel  villaggio,  nella  città,  nel  regno  lascisi 
la  signoria  dov'  ell'è.  È  legge  di  natura,  che  il  principe 
natio,  se  altri  non  gli  dà  noia,  securo  del  suo  non 
contrastato  potere,  vegga  nella  prosperità  e  nel  con- 
tento del  suo  popolo  la  sua  propria  prosperità,  il  suo 
contento.  Cari  si  terrà  egli  perciò,  e  proteggerà  i  di- 
ritti d'ogni  suo  suddito  ;  la  sua  autorità  sarà  sempre 
mite  e  patema.  Guai  si,  se  per  lo  perfidiare  di  qualche 
irrequieto  s'intorbida  la  concordia  fra  i  sudditi  e  lui: 
delitti  e  supplizi,  supplizi  e  delitti  insanguineranno  le 
terre  già  beate,  rovinerà  il  principe,  imperverserà  anar- 
chia, fino  a  tanto  che  ne  emerga  un  paventato  tiranno  : 
e  d'allora  poi  chi  sa  ?  quanti  secoli  dovranno  trascor- 
rere, prima,  che  venga  a  ristabilirsi  fra  la  nazione  il 
vero  regno  ;  che  è  il  poter  regio  natio  :  potere  che  i 
grandi  conoscitori  di  repubbliche  Platone,  Aristotele, 
Cicerone  e  Macchiavelli ,  pronunziarono  essere  il  piii 
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nlntare  di  tatti:  (1)»  e  il  eoi  rit«nio  mostrara  il  Yieo 

essere  desidenbili^mo  firntfeo  di  limile,  tnrai^&ose, 

e  incessanti  vicende  fra  popoli  dalla  luce  del  vangelo 

ilhuninati. 

Aht.  4.» 

Segni  de'Giolofi  e  de'PùH. 


SI- 

/*  Giolofi  e  i  PuU  congiunti  im^adono  da  seUentriant 
la  Senegambia:  esterminadiie  i  Sereri  amichi  ahi' 
tatori  delle  contrade,  vi  si  stabiliscono  con  gopcmo 
pretto  feudale. 

Ma  dissimili  afflitto  dai  regoi  de'Mandhiglii^  e  deBe 
altre  genti ,  che  nella  forma  del  goTemo  a  qneDo  de' 
Mandinghi  si  accostano^  sono  i  regni  de'Giolofi^  e  de' 
PnlL  Mite ,  ma  venerato  abbiam  yisto  11  regio  potere 
presso  le  soprammentorate  nazioni:  e  d' ora  poi  ^o* 
lento  e  spesse  volte  da  aperta  forza  contrastato  lo  Te- 
dremo  presso  i  Giolofi:  affatto  precario  e  instabilìBaimo 
presso  i  PnK.  Diversità^  che  senza  dubbio  emerse  dai 
diversi  CTenti^  a  cui  ciascuna  gente  soggiacque.  Dei 
quali  eTenti^  poiché  fortuna  Tolle^  che  ce  ne  rimanesse 
bastante  contezza,  crediamo  prezzo  dell'opera  l'accen- 
nare qui  quel  tanto,  che  ci  pare  all'uopo  nostro  ne^ 
cessarlo. 

(i)  y.  Haller.  Ristoraxionc  della  scienza  polìtica.  Tom.  L 
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n  Ca  da  Mosto,  fra  gU  scrittori  primittyi^  il  Labat 
fra  i  mezzani,  fl  MoDien  fra  gli  odierni  sodo  gli  antorì, 
che  noi  oitiamo  pei  &tti  che  addorreiDo;  la  cognizione 
nelle  co6^  amane  cb'altrì  potè  dalla  storia  procacciarsi 
confermerà  il  raziocinio,  e  le  condosicmi. 

EDa  è  (dice  pertanto  il  HoUien)  antica  tradizione,  e 
da  probabili  indizii  confermata,  yetastìssimi  signori  di 
latte  le  terre,  che  dal  Senegal  ranno  in  larga  strìscia 
correndo  sol  lido  sino  al  Cambia,  essere  stati  i  SererL 
Pia  ta^,  ai  tempi  forse  deD'inyasione  de^  AraU  in 
Barberia  e  in  Egitto  e  in  Bianritania,  Tennero  di  tra- 
▼erso  al  Saara,  montati  sa  cayalli  e  cammelli,  armati 
di  tatto  ponto  i  Giolofi  e  i  PoIL  EDe  erano  ùnmense 
caterre  di  giierrieri  e  di  popolo,  che  altre  d<VO  altre 
senza  posa  si^rarrivando  tutta  la  contrada  di. Iwo  per- 
9(me  empierono.  Dei  Sereri,  qaei  che  poterono,  fuggi- 
rono Terso  mezzodì,  Qnchè,  troTato  nn  po'  oltre  al  Capo 
Verde  (là  cioè  otc  oigpdì  stanno  i  regni  di  Baol,  e  di 
Sin)  snolo  acconcio  alla  difesa,  iri  ripreso  animo,  si 
ristettero.  Per  lo  che  gli  aggressori,  siccome  qoelB,  ai 
qaali  le  conqmstate  terre  potcTano  anqpiamente  bastare, 
si  ristettero  anch'  essi;  e  o  esterminandcme  i  natii,  o 
con  essi  mischiandosi,  si  spartirono  pei  nomi  principali 
delle  due  nazioni,  allargandosi  i  Giolofl  Terso  ponente 
dal  Senegal  hmgo  la  mvina  al  mezzodì  sino  ai  confini 
dd  sopraddetto  Baal;  e  i  Pnli  aDiingandosi  Terso  le- 
Tante  kngo  il  fiume  a  ritroso  per  qaeOe  contrade,  o 
regni,  che  come  terre  pn^rie  di  Pali  già  abbiamo  altra 
volta  annoTcrate  (1). 
Ora  mentre  che  coll'andare  degli  anni,  e  de'lnstri,  e 

(0  Parte  li,  Cap.I»  art  x  $.  i.* 
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fors'ancbe  de' secoli ,  cpie'Sereri  dell'odierno  B€»ol,e 
Sin,  fatti  sicuri^  come  dice  il  Ca  da  Mosto,  per  la  qua- 
lità del  loro  paese  molto  boscoso  e  copioso  di  laghi  e 
df acque  sì,  che  non  vi  si  può  entrare ,  se  non  per  stretti 
passi,  tra  il  nuUmenare  cKei  faceano  con  le  loro  saette 
awelenate  le  truppe,  che  molte  fiate  il  re  de^Giolofi 
mandai^a  per  soggiogarli y  ritenevano  cpiella  forma  di 
governo  nella  quale  non  avendo  alcun  re  proprio,  si 
onorava  pia  uno  che  un  altro  secondo  la  qualità  e  con^ 
dizione  degli  uomini  (che  è  quanto  a  dire  secondo  gU 
ordini  sociali  delle  repubbliche  Mandinghe),  finché  fu- 
rono tuttavia  costretti  a  dare  luogo  ai  due  sopraddetti 
regni  di  BimI,  e  di  Sin:  coU'andare,  dico^  di  tutto 
questo  tempo,  presso  i  conquistatori  s'indusse  e  si  sta- 
bili tale  maniera  di  signoria,  che  ben  ci  sembra  potersi 
descrivere  con  que'  medesimi  vocaboli  che  ci  vennero 
per  le  signorie  dei  popoli  settentrionali  arrecatL  Unica 
cioè  da  principio  la  sovranità,  quale  convenevolmente 
l'additò  il  Ga  da  Mosto  col  nome  di  regno  del  Senega 
(Senegal),  le  cui  terre  si  stendevano  dalla  marina  fira 
terra  a  levante  sino  a  quello  di  Tuchusor  (Tocrour), 
e  dal  Senegal  a  mezzodì  sino  al  regno  del  Gambra 
(Gambia).  Sommo  sovrano  quello,  che  fra  i  Gìolofi 
porta  pur  oggidì  il  titolo  di  Bourb  ;  al  quale  Bourb 
tutti  i  sommi  signori  o  baroni  e  de'  Giolofi ,  e  de' 
Puli  prestassero  omaggio ,  e  tributo ,  e  ubbidienza. 
Sommi  baroni  quelli,  che  nel  condurre  gli  eserciti 
alla  conquista  tenevano  i  primi  gradi  dopo  il  Bourb. 
Inferiori  si,  ma  pur  baroni  gli  altri ,  che  qualche  no- 
tevole porzione  di  gente  per  propria  giurisdizione  ca- 
pitanavano. E  diffuso  cosi  il  supremo  comando  per  le 
persone  dell'imperatore  o  re,  e  de' baroni;  sconqpariite 
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tra  i  sommi  baroni  le  terre  universali  in  province^  che 
diremmo  o  regni ^  o  anzi  ducati ^  e  marche;  e  tra  gli 
inferiori  le  province  in  distretti^  che  diremmo  contadi. 
Tale  infatti  manifestamente  appare  nel  Labat  essere 
stata  la  signoria  presso  ambedue  le  nazioni  per  anco 
ai  tempi  del  La  Bme  (dal  1695  al  1697).  Signoria  però 
la  quale  prettamente  feudale  in  quanto  alle  massime^ 
riuscì  colà  nella  pratica  mostruosa  tirannide.  La  quale 
tirannide  col  procedere  deUe  umane  cose  si  yoltb  pò-* 
scia  presso  i  Giolofi  da  elettiva  in  ereditaria;  e  presso 
i  Pulì  in  rigida  oligarchia^  come  ornai  vedremo» 


J.  2.* 


Governo  pratico  de^  Giolofi  Spaventosa  tirannia  :  da 
principio  elettiva  :  poi  per  le  guerriere  imprese  del 
Teya  Latìr-fid-Soucabé  fatta  nel  Gayor  e  nel  Baol 
ereditaria:  e  pur  oggidì  odiosa  e  tremenda  come  ai 
tempi  del  Ca  da  Mosto. 


Sommi  baroni  presso  ai  Giolofi  erano  già  ai  tempi 
del  citato  La  Bme  (1)  U  Brac,  il  Damel,  Q  Te/a,  e  fl 
BouTy  quali  pur  noi  nel  princìpio  di  questo  Libro  (2) 
gli  abbiamo  annoverati.  De' quali  tutti  perdo  ^  siccome 
e  di  baroni  di  un  medesimo  impero^  e  di  principi  nati 
e  cresciuti  fra  le  medesime  universali  opinioni  e  usan- 


(i)  Labat:  Pari  ir.  Gap.  ix.  a  aeg. 
(a)  Gap.  !.♦  Art  %.%  , 


Digitized  by 


Google 


S44 

xe,  un  medesimo  dovea  por  rrascire  il  tenor  pntì» 
nel  governare  le  terre^  Ma  U  tenor  pratico  di  q«e'  prìn- 
dfì  nel  governare  (qaale  ch'ei  si*  fosse  da  principio) 
ai  tempi  già  del  Ga  da  Mosto  (145&)  era  rinscHo  in 
tìby  che  abbiam  di  sopra  accennato. 

Fra  i  molti  stati ,  e  le  direrse  nasoni  che  al  no- 
stro navigator  Veneiiiano  venivano  annoTerate  sparse 
sn  per  le  terre  del  regno  di  Senega,  egli  ndìva  soven- 
temente nominarsi  e  vantarsi  un  Budomel  re  di  Giolofi. 
Il  quale  Budomel  teneva  la  sua  sede  in  nna  wUetta  si- 
tuata a  ottocento  migliar  di  costa  dalle  foci  del  Senegal, 
verso  la  marina,  ma  un  po' entro  terra.  Sublime  po- 
tente e  paventato  signore  bensì,  ma  che  venuto  altre 
volte  in  amichevoli  negozi  coi  Portoghesi,  si  aveva 
acquistato  presso  di  quelli  riputazione  di  persona,  a 
cui  potersi  i  Bianchi  pienamente  fidare.  Al  Budomel 
pertanto  voDe  avviciaarsi  il  Ca  da  Mosto ,  e,  navigato 
le  ottocento  miglia  di*  costa,  come  si  vide  là  donde  non 
troppo  tontana  dal  Udo  dovea  trovarsi  la  reale  villetta, 
mandò  per  nn  suo  turcimanno  a  dire  al  Budomel^  k  es- 
»  sere  lui  venuto  con  cavalli  e  robe  per  servirlo,  se 
»  gliene  era  bisogno.  Brevemente  il  signore ,  intesa  la 
»  cosa,  cavalcò,  e  venne  alla  marina  con  circa  eavalli 
)i  quindici,  e  cento  cinquanta  pedoni;  e  mandò  a  dire 
»  al  Bianco,  che  gli  piacesse  di  voler  dismonlare  in 
»  terra,  e  andarlo  a  vedere,  che  gli  (aria  molto  onore. 
»  Per  il  che  il  Bianco  smontò,  e  fattogli  dal  signore 
»  gran  festa,  si  fidò  di  lui,  gli  diede  sette  de'snoi  ca- 
»  valli  cpn  i  fornimenti,  e  altre  cose,  che  tutte  insieme 
»  gli  erano  costate  di  cavedale  da  circa  ducati  tre- 
»  cento:  pel  cui  prezzo  lo  pregò,  che  volesse  andare 
»  fra  terra  a  casa  sua,  che  ivi  lo  pagherebbe  cortese- 
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»  iMiite  in  tanti  scbiavi.  11  Bianco  acconsenti;  e  certo 
»  il  suo  andar  fra  terra  non  fa  manco  per  vedere  e 
y»  intender  cose  nuoye^  che  per  ricevere  il  pagamento.  » 

Hùicholin  Si  cbiamava  con  proprio  nome  il  BudomcL 
(iioYaiie  di  v^ìtidne  anni,  di  sciolte  e  cortesi  maniere^ 
e  èrna  discorsa.  La  villetta  di  sna  sede  era  a  circa 
venticinque  nuf^ia  dalla  marina;  e  cosi  di  compagnia 
cavalcaiido  vi  ginnsero  la  sera«  Il  Bianco  vi  ebbe  to- 
0to  scelto  alloggio;  e  poi  cortesi  e  vive  instanze ^  che 
volesse  dimorare  alquanti  giorni  col  BudomcL  Ed  an- 
die  .a  ciò  facilmente  si  arrese  ;  e  quindi  per  l'alta  ono- 
ranaa^  in  che  egli  fu  tenuto  in  corte  ^  e  per  Tarnpia  fa- 
drftà^  die  gli  diede  il  Budomel  di  andare  e  venire 
ovunque  e  come  e  quando  gli  piacesse  e  per  entro  la 
reggia  e  fiiori^  egli  ebbe  agio  di  vedere  e  mtendere  a 
posta  sua  e  molte  altre  cose^  che  erano  allora  le  me- 
desime affatto  con  quelle  che  a' nostri  di  i  recenti  viag- 
giatori osservarx)no;  ma  specialmente  quella^  che  è  qui 
UaÉgomento  proprio  nostro^  gli  ordini^  ciò  sono^  dello 
stalo,  ch'egli  andò  in  queste  parole  esponendo: 

t;^  a  Titolo  di  signorìa  è  la  parola  Budomely  come 
i>  è  a  dire  tra  noi  conte  o  altro.  Di  gente  selvaggia  e 
»  poverissima  il  regno;  e  di  poco  paese,  perchè  la  co- 
»•  sta  non  era  piii  di  miglia  dugento;  e  fra  terra  po- 
lì leva  essere  circa  altrettanto  di  larghezza.  Diviso  il 
)>-  supremo  potere  del  regno  fra  diversi  signori  :  i  quali 
»  atte  fiate  per  gelosia  di  stato  fra  loro  si  accordano 
y)  tre  o  quattro  insieme,  e  fanno  un  re  a  loro  modo, 
»  si  veramente,  che'l  sia  di  parentado  nobile  secondo 
»  la  sua  generazione.  Il  quale  re  dura  quanto  piace 
n  aUi  detti  signori,  secondo  il  portamento,  che  rice- 
)>  vono  da  lui.  » 

V6L  I.  35 


Digitized  by 


Google 


546 

i/"  Quindi  passando  l'antore  da  tale  nozione  dK  ce 
ai  fatti  ^  che  naturalmente  ne  conseguitano:  i<  Molte 
»  volte ^  prosegue^  i  signori  lo  scacciano  per  fona;  e 
))  molte  volte  il  re  si  fa  così  potente^  che  si  difende 
»  da  loro.  Basta^  che  lo  stato  non  è  stabile  e  fermo^ 
»  siccome  e  quello  del  Soldano  del  Cairo:  ma  Bempn 
»  in  sospetto  di  essere  morto  ower  cacciato.  » 

SJ"  E  indi  alla  maniera  di  procurarsi  i  redditi:  ccQue- 
»  sto  re  non  ha  entrata  certa  di  gabella:  ma  li  signori 
»  del  paese  ogni  anno^  per  star  bene  con  Ini^  gli  fan 
»  presenti  di  alcuni  camalli  ^  che  sono  molto  apprezzati 
»  per  esservi  mancamento^  e  di  fornimenti  di  cavalli^ 
»  e  qualche  bestiame^  come  vacche  e  capre^  e  legumi, 
))  e  migli  y  e  simOi  cose.  Si  mantiene  anche  questo  re 
))  con  ruberie^  che  fa  fare,  di  molti  schiavi^  si  del 
»  paese,  come  nel  paese  de^  vicini:  e  di  quelli  schia^ 
»  se  ne  serve  in  molti  modi ,  e  soprattutto  in  coltivare 
»  alcune  possessioni  a  lui  deputate,  e  anche  ne  vencle 
»  molti  agli  Arabi  mercanti,  che  capitano  con  cavalli: 
»  e  ne  vende  anco  ai  cristiani  dappoiché  hanno  inco- 
»  minciato  a  contrattare  di  mercanzie  in  quelli  paesi.» 

4.''  E  indi  al  modo  di  custodirsi  la  persona,  e  con- 
sertare la  maestà  del  principato:  ((  Questo  Budomel 
»  ha  sempre  dugento  Negri  in  casa,  che  continua- 
))  mente  Io  seguitano.  Allo  entrare  della  casa,  prima  che 
»  si  venga  dove  egli  sta,  e  dorme,  vi  sono  sette  cor- 
»  ti?i  grandi  e  serrati,  che  vanno  l'uno  in  altro;  e  in 
))  mezzo  di  cadauno,  v'è  un  arbore  grande^  perchè 
))  quelli,  che  aspettano,  stiano  all'ombra.  E  in  questi 
»  tali  cortivi  è  compartita  la  sua  Cfuniglia,  secondo  i 
»  gradi  delle  persone^  cioè»  al  primo  nell'entrare  sta 
»  la  famiglia  minuta;  e  pih  oltre  uomini  piU  degni:  e 
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»  come  pili  5i  appropinqua  alla  stanzia  del  Budomcl, 
»  pih  cresce  la  dignità  di  colore^  che  abitano^  e  cosi 
»  dì  grado  in  grado  fino  a  che  si  arriva  alla  porta  di 
»  Budomel,  alla  qaale  pochissimi  nomini  ardiscono  di 
»  appropinquarsi^  salvo  che  i  cristiani^  e  anco  gli 
»  Arabi:  che  a  queste  due  nazioni  è  data  più  libertade 
n  che  alli  suoi  Negri.  » 

a  Mostrava  questo  Budomel  grande  alterezza  e  gra- 
»  vita,  che'l  uoa  si  lasciava  vedere  salvo  che  unWa 
»  da  mattino^  e  Terso  la  sera  un  altro  poco^  stando 
»  in  questo  tempo  nel  suo  primo  cortivo  appresso  la 
»  porta  della  prima  abitazione^  nella  quale ^  come  ho 
»  detto  ^  non  entrava  salvo  uomini  da  conto.  Àncora 
»  questi  tali  signori  usano  grandi  cerimonie  quando 
»  danno  udienza.  Quando  veniva  davanti  a  Budomel 
»  alcuno  per  parlarti,  per  grand'uomo  cbe'l  fosse  ov* 
»  Ter  suo  parente,  all'entrar  della  porta  del  corlivo, 
»  si  gittava  ginocchioni  con  tutte. due  le  gambe,  inchi- 
»  nando  la  testa  bassa  sino  in  terra,  e  con  tutte  due 
»  le  mani  buttavasi  l'arena  dietro  alle  spaUe,  e  in  sa 
»  la  testa,  essendo  del  tutto  nudi:  perchè  questo  è  il 
»  modo,  con  il  quale  salutano  il  suo  signore:  ne  alcun 
»  uomo  avrebbe  ardire  venire  avanti  d'esso  a  parlarU^ 
»  che  non  si  spogliasse  nudo,  salvo  le  mutande  di 
»  cuoro,  che  portano.  E  stanno  in  questo  modo  un 
v>  buono  spazio  gittandosi  quell'arena  addosso,  e  dap- 
»  poi  non  levandosi  mai  suso;  ma  strascinandosi  con 
»  li  ginocchi  e  le  gambe  per  terra  si  vanno  appropin- 
))  quando  al  Signore,  e  quando  gli  sono  appresso  a 
))  duoi  passi  si  afTerman  parlando,  e  dicono  il  fatto 
n  suo,  non  cessando  di  gettarsi  pur  l'arena  addossa 
ys  con  la  testa  bassa  in  segno  di  grandissima  umiltà* 
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»  E  il  signore  mosim  di  non  Tederlo^  fte  nta  ; 
»  mente,  e  non  resta  di  parlar  con  altre  peiaoiie^  e 
»  da  poi,  quando  il  suo  vassallo  ha  ben  dettò,  con  ar- 
»  rogante  aspetto  li  b  nna  risposta  di  ^ne  parole:  e 
»  tanto  mostra  di  alterezza  e  grandezza,  e  tanto  è  re- 
»  yerito,  che  se  ancora  Iddio  stesso  fosse  in  tem  ^ 
»  non  credo,  che  piii  onore  e  riverenza  -li  potesse  es- 
»  ser  fatto  di  qneDp,  che  &nno  questi  Negri  d  lor  si- 
»  gnore.  E  tutto  qnesto  mi  pare  che  proceda  per  la 
»  gran  tema  e  paura  che  hanno  quelli  popoli  de^ssoi 
»  signori;  perchè  per  ogni  piccolo  mancamento  li  fii 
»  prender  la  moglie,  e  li  figlinoli,  e  li  fa  vendere  d 
>»  che  in  queste  due  cose  mi  par  che  abbiano  forma 
»  di  signore,  e  che  mostrino  stato,  doè  in  seguito  di 
yk  genti,  e  in  lasciarsi  veder  poche  volte,  e  in  esser 
»  molto  reveriti  dalli  suoi  sudditi  » 

E  in  queste  due  cose  appunto  aveano  in  Roma  forma 
di  signore  e  altri  imperatori,  e  massimamente  quelli, 
che  altri  suole  contraddistinguere  coU'appellativo  di 
Guerrieri  sublimati.  I  quali  venuti  al  supremo  potere 
pel  favore  ddle  soldatesche ,  o  anzi  per  calcolata  ddi* 
berazìone  di  alcuni  pochi  fra  i  sommi  duci,  daseon 
de' quali  non  potea  sperare  di  potere  esso  salire  tan- 
t'aito  :  mentre  stava  per  loro  l'animo  delle  legioni , 
riscuotevano,  non  che  altri  onori,  culto  divino;  spo- 
gliavano per  maligni  pretesti  ogni  ricco  cittadino;  ogni 
valentuomo  per  sospetto  spegnevano  ;  fino  a  tanto 
che  essi  a  loro  volta  si  rimanessero  spogliati,  cacciati^ 
o  morti. 

Se  non  che  allora  in  Roma,  pur  fra  la  niqnizia  dei 
pessimi  fra  quegli  immani  tiranni  la  minuta  plebe  al- 
meno era  lasciata  quieta,  sovente  altresì  venia  ralle- 
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^ata  didle  imperiali  largizioni;  e  in  que'rari  spazi  di 
teoì|io>  che  vi  ebbero  di  successione  ereditaria  e  quasi 
legittima^  era  taltolta  il  nome  degli  Augusti  pure  ai.fa- 
colV)6i>*'ai  grancB^  ai  magnanimi  saldo  fondamento  di 
▼nrete  sicura  e  onorato.  Qui  pressò  i  Giolofi  né  signori^ 
né  minuta  {debe  poterono'  mai  y  né  possono  sperare 
stoUIe. sicurezza^  sia  che  per  elezione  si  creino  i  re, 
onero  per  ereditaria  successione* 

Checché  infatti  ayrenisse  nelle  altre  province,  in 
quésta'  del  Damelhexi  si  cambiò  la  successione  dì  elet- 
ti?» in  ereditaria,  ma  tuttavia  la  condizione  de' sudditi 
noi  ^ndglioranda  ih  niente,  da  molte  parti  peggiorò. 
NelPaBoo  A  695  il  Bourb  offeso  del  Damel  usci  armato 
in  campagna  contro  di  lui;  e  vintolo,  e  ammazzatolo, 
si  ritenne  il  Cayor  sotto  il  suo  diretto  e  inmiediato  g04> 
verno.  Fortemente  offesi  ne  rimasero  i  baroni,  siccome 
coloro,  ai  quali  il  Bourb  avea  così  tolto  il  diritto  dello 
eleggersi  a  posta  loro  un  capo.  Per  Io  che  e  altresì  pel 
non  poter  ègUno  sopportare  la  dominazione  de' prefetti 
del  Bourb  y  ad  uno  ad  uno  e  i  sommi  e  gli  inCmi  usci-» 
roiu>  eoa  seguito  d'armi  dai  loro  distretti,  e  si  rifu-* 
giarìiDQ  nel  Baol  presso  il  Teya.  Amorevole  e  magni-* 
Reamente  ^i  accoglieva  il  Teya;  tutti  del  pari,  in  prò- 
pornone  del  grado  di  ciascuno,  di  terre  e  di  altri 
nnidii  donamlolL  Ben  ne  ebbe  avviso  il  Bourb  y  e 
toUeeìto  arruolò  le  sue  truppe ,  per  muovere  contro  il 
Toya:  ma  abn  si  speditamente  ciò  potè  egli  fare,  che 
il  Tèya  già  apparecchiato  alla  guerra  non  uscisse  in 
eampagaa  ancor  prima  di  lui  con  un  esercito  e  pode^ 
roso  é  dai  fuorusciti  del  Cayor  con  la  certezza  della 
Storia  idtamenle  incoraggiato.  Ben  presto  i  due  ne- 
iti^i  eserciti  si  ftirono  a  froQte;  in  tutti  i  lunghi  e 
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ripetati  badalaccbi  la  ^gpo  toccava  sempre  mai  al 
Bourh.  n  qaale  alfine  yenato  a  giornata  fa  rotto,  e 
ucciso.  Laonde  il  Teya  pago  della  vittoria,  lasciando  ai 
baroni  imperiali  il  crearsi  tale  Bourhy  che  a  loro  pia* 
cesse,  Toltb  come  in  trionfo  il  cammino  per  alle  teire 
del  Cesari  e,  qnale  che  fosse  la  volontà  o  Q  voto  dei 
signori,  ch'erano  venati  da  lai  e  con  lai,  convocò  adu- 
nanza di  popolo,  e  si  fece  ai  baroni  e  alla  plebe  gri- 
dare e  adorare  Damel. 

Ma  cinto  dalle  sae  vittoriose  soldatesche  ciò  fiece 
egli;  e  Tarìnga  con  la  qnale  egli  ne  era  andato  prqpa- 
rando  rinchiesta  e  perorandola,  Tavea  chiosa  ed  pa* 
ventato  motto  desoalè  sabaHy  che  è  qaasi  come  dire: 
se  alcun  contrasta^  guai!!  Ed  era  qaesto  un  dichiararsi 
sovrano  da  se  per  propria  virth  e  fortana,  e  da  chinn- 
qae  s'immaginasse  di  potervi  in  qaakhe  modo  vatee 
con  aatorith  di  sa&iragi,  del  tatto  indipendente.  Tre- 
mare allora  dall'ana  parte  i  sommi  baroni,  eppor  pie- 
gare alla  forza  il  capo,  e  dall'altra  Latir-fal^Saucabé 
(che  cosi  si  chiamava  per  proprio  nome  il  novello/^ 
mei)  onoTÌQicaTe  ad  uno  ad  ano  i  sommi  baroQi,  A 
splendide  vesti,  e  di  pomposi  titoli  donandoli.  Ma  la 
giarisdizione  e  l'amministrazione  delle  provìnce  affi- 
darla a  gnerrieri  di  saa  gente,  e  raffermare  nel  pos- 
sesso dello  stato  la  saa  discendenza,  creando  i  soci 
figli  Jambor,  titolo,  che  qaasi  simile  a  qaello  di  Cesare 
nelle  corti  degli  Aagasti,  gli  investiva,  lai  per  anco 
vivente,  della  suprema  signoria  l'ano  nel  Cajrory  l'altro 
nel  BaoL  Fremere  quindi  i  baroni,  e  mormorare  con- 
tro l'usarpatore:  e  avvisarsene  Làtir-fal,  e  par  tenen- 
dosi stipato  di  ben  dne  mila  cavalli,  e  assai  piU  pedoni  in 
armi,  da  potere  (diceva  egli)  uscire  aU^oopo  in  campagna 
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contro  il  novello  Sourb,  cattivarsi  Tamor  del  popolo 
sciogliendolo  (come  già  in  Roma  per  la  legge  Publilia) 
dal  censo ^  che  gli  nomini  pagavano  ai  baroni  o  infimi^ 
o  mezzani^  o  sommi:  apporre  vigilanti  spie  ad  ogni 
barone  ;  e  in  breve  spazio  di  tempo  quanti  vi  fossero 
o  per  ricchezze  potenti^  o  valor  d'armi  famosi^  o  per 
altro  merito  chiarì,  tutti  ad  uno  ad  uno,  quale  per  veri 
delitti,  e  quale  per  false  accuse,  condannarli,  spegnerli; 
e  altri  a  lui  più  devoti  in  luogo  di  quelli  surrogare. 

Cosi  cangiato  fu  bensì  il  modo  del  crearsi  il  Damele  e 
ad  un  tempo  la  natura  stessa  del  potere,  che  da  subal-* 
temo  e  delegato  diventò  supremo  e  ereditario  :  ma  la 
condizione  de'suddiU  non  cangiò.  Ritenne  il  Dame/ nel 
governare  le  medesime  pratiche  e  maniere  de'  suoi 
predecessori  ;  e  tutta  la  gente  seguitò  ad  essere  ti- 
rannicamente oppressa.  I  novelli  baroni,  sebbene  di 
scarsa  e  al  tutto  precaria  autorità  investiti,  non  cessa- 
vano tuttavia  di  dare  ombra  e  sospetti  al  DameL  II 
quale  perciò  oltre  il  tenerli  inviliti  riscuotendo  da 
loro  ogni  anno  quelle  umilianti  adorazioni,  che  ab- 
biamo di  sopra  riferite  con  le  parole  del  Ca  da  Mosto, 
sembra  che,  in  quanto  a  loro,  ad  altro  non  badi, 
se  non  se  ad  impoverirli  e  rovinarli.  A  ciò,  sotto  colore 
di  qualche  urgente  e  grave  occasione  ei  manda  a  chia- 
mare or  questo,  e  or  quell'altro:  e  allora  chi  nelle  pas- 
sate vicende  si  lasciò  sfuggire  o  motto  o  cenno  meno 
devoto  al  Damel,  ovvero  si  diede  in  qualche  modo,  a 
conoscere  per  uomo  facoltoso  e  magnifico,  incappa 
certamente  in  tal  laccio,  donde  è  meraviglia  ch'egli 
esca  con  salva  la  vita  e  la  libertà.  Laonde  ogni  pru- 
dente, che  già  incomìnci  ad  avere  sentore  essere  egli 
venato  in  troppa  attenzione  presso  il  Daniel,  tosto  o 
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si  adopera  soBecilo  ad  uscire  iaosserTato  co*  suoi 
daBa  giurisdizione  di  queUo;  o  ardito  armafidoal  si 
prepara  alla  difesa.  Ai  tempi  del  HoHieB  imo  de'plk 
potenti  baroni  del  Cayor  era  stato  ar?ertito^  come  I 
Damel  già  andava  pensando  a  lui.  Infatti  il  Dama 
lo  chiamava  allora  allora  a  se;  talché  e^  gìndicò  noi 
poter  fare  di  manco ,  che  di  andare.  Partì  dnsqM 
tosto;  ma  seco  traendo  da  quattrocento  armati  bravi 
Venne  alla  reggia  y  distrlbnl  convenevolmente  I  noi 
uomini^  gli  appostò;  convenne  con  essi  de'se^aM^  poi 
deposte  l'armi  presso  aBa  siepe^  si  spogliò;  e  prostrato 
boccone  entrb  al  cospetto  di  S.  M.  Non  ebbe  egli 
prima  incominciato  ad  abbrancare  la  polvere  y  che  git 
il  Damel  in  tuono  di  affettuoso  rimprovero  gli  domandò 
a  che  tutta  quella  gente  armata  con  lui  ?  «  Sono  miei 
))  buoni  amici;  rispose  il  barone;  mi  amano  tanto;  die 
)>  io  non  posso  uscir  di  casa^  e  muovere  an  passo  ; 
))  ch^ei  non  vogliano  ad  ogni  modo  accompagnamiL 
)i  Orsh;  soggiunse  il  Damele  sorgi;  t'accosta^  e  vieni 
))  a  sedermi  a  lato.  E  gli  additava  una  stifora  stesavi 
»  a  bella  posta  per  lui.  Mai  nO;  rispose  U  barone;  al 
»  misero  schiavo  ;  che  io  ti  sono,  non  altrove  è  dato 
))  posarmi  se  non  se  sulla  terra;  ch^abbiano  calpestata 
))  i  tuoi  piedi.  »  La  stuora  cioè  èra  steda  sopra  u 
pozzo  ;  che  il  Damet  avea  fatto  in  quella  notte  stessa 
scavare;  perchè  il  barone  vi  si  sprofondasse.  Ma  questi; 
che  teneva  Tocchio  alle  trappole;  si  guardò  dalla  mala 
ventura;  e  si  tornò  salvo  tra  suoi:  i  quali;  un  momento 
piU  tardi;  avrebbono  fatto  impeto  nella  reggiani  cercare 
di  lui.  Così  la  scampò  egli  allora;  e  avrà  bene  saputo 
provvedere  a' suoi  casi  di  poi. 
Più  seeure  per  rero  e  piU  liete^  che  non  i  baroni^* 
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paiòBa  tiverselA  genet^toraté  le  popob&dbni.  Esenti 
tuttou*  per  la  legge  dj  Latìr-fal  da  ogni  Irìbato'yetso 
i  l»raol^  gK  uofDini  di  eiascmi  villaggio  sòdo  contenti 
di  foEiiire  al  lóro  natiTO  Farimù  le  sdite  annnàli  sov^ 
Teszioni;  e  i  Farimi  di  mandare  ogni  anno  al  'Daniei 
i  eo98iié(ì  gratuiti  doni  daBa  massa  delle  parlieòlari 
soTv^feiOni  prelèrati.  Paternamente  quindi  gOTemati 
i  TÌH^ggi^  gli  nomiBi  non  dandoisi  ponto  penirierò  di 
ammassar  ricchezze^  olie  e  costerebbono  fiiticà^  e  pò* 
treiibono<  alfine  riuscire  anebe  pericolose;  virono^  salVo 
ebua^  nei  tre  mesi  del  seminare  e  del  raccogliere^  In  per^ 
petuo  òKid  beato.  Se  non  che  tatto  in  nn  tratto^  e 
quatado  meno  altri  sei  prasa^  piomba  lòr  sopra  deso-^ 
lazione  e  stermìnio,  n  Damel  non  mai  si  dimentica^ 
cbe  mancipii  del  trono  sono  i  suoi  sudditi.  Solo  per-" 
tamto,  che  capiti  da  lui  un  qualche  Moro  con  un  bel 
barbero  da  vendere^  ei  si  giudica  nella  necessità  di 
usare  de*  suoi  sovrani  e  ereditarii  diritti.  Ei  diiama  fl 
Generalìsaatto  delle  sue  truppe^  e  u  tu  sài^  gli  dice, 
»  che  il  tale  villaggio  ricovera  di  miei  nemici:  va^  9 
» .  ferro  e.  il  fuoco  me  lo  sgombri.  »  Il  duce  imman-* 
iineiite  parte  con  una  pur  piccida  mano  d'armati^  pM 
quasi  vagando  a  caso  di  qua  di  là  accoglie  i  varii  drap- 
pelli che  gli  si  vengono  di  mano  in  mano  accozzando^ 
fino  a  tanto  che^  fatto  grosso  corpo  di  truppe^  vòlta  inn 
prowiso  verso  Tappuntato  villaggio.  Al  primo  giugnervi 
prende  e  lega  quante   persone  gli  vengono  tra  le 
mani  da  mandarle  tosto  al  re  pel  prezzo  del  barben>: 
quindi^  data  ai  soldati  la  facoltà  del  saccheggio^  spar- 
Mdee  tra  se  e  loro  a  tilolo  di  stipendio  la  preda:  né 
di  .&  si  parte,  quasi  idai^  sé  n<»ì  de  dopo  d'avere  fatto 
appiccare  il  fiioco  da  tante  parti/che  il  villeggiò  abbia 
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ad  essere  interamente  incenerito.  Il  Mollien  era  sbAr* 
cato  in  GandioUsj  nel  ^omo  appunto^  che  per  nna 
di  siffatte  imprese  yi  era  Tenuto  esso  in  persona  fl 
Damél.  Àyea  qnesti  domandato  agli  abitanti  un  dono 
di  diciotto  sdiiari:  e  quelli  scusandosene^  aTeano  ad 
un  tempo  pensato  a  schiTare  la  tempesta^  che  gfli  si 
sentivano  imminente.  Fatti  cioè  dei  Tiveri  e  deDe  robe 
gli  involti,  usciremo  tutti  daDe  case  e  daUa  tenra^  rifii- 
giandosi  i  vecchi  con  le  donne  e  coi  fonciulli  ad  un  vi* 
cino  villaggio  detto  Bàbegui  ;  e  dilegnandosi  armati 
gli  uoAiini  per  le  selve.  Vuote  perciò  dd  tutto  trovava 
il  re  le  strade  e  le  case  di  GandioUe;  ma  tosto  e  per 
le  truppe,  ch'egli  vi  avea  menate  seco,  e  per  Faltre, 
che  da  ogni  parte  vi  accorrevano,  il  villaggio  era  di- 
venuto un  accampaménto  di  soldatesca  impaziente  di 
essere  condotta  ovunque  potesse  trovare  a  &r  preda. 

E  forse  era  questa  la  guerra,  alla  quale  il  buon  Far 
liloum  andava  apparecchiando  se,  e  i  Farmi  suoi  cir- 
convicini. Che  del  fuggire,  e  anche  del  difendersi  de' 
Sudditi  non  paiono  mai  pigliar  rancore  que'  re.  Se  ìb 
un  villaggio  non  riescono  nell'intento,  ei  vanno  in  m 
altro;  e  purché  alfine  possano  mettere  insieme  il  nu- 
mero di  schiavi ,  di  che  per  quella  tale  occorrenza 
hanno  di  bisogno,  se  ne  tornano  alla  reggia  pienamente 
soddisfatti:  e  chi  già  seppe  o  difendersi,  o  in  tempo 
fuggire ,  pub  tranquillametite  tornarsi  anch'esso  al  suo 
villaggio,  se  non  è  stato  arso,  o  edificarsene  dove  piac- 
cia un  nuovo;  e  starsene  ivi  securo  sino  a  novello  bi- 
sogno del  Damel. 

E  sono  queste  le  ruberie  dal  Ca  da  Mosto  accen&ate, 
che  il  Damel  fa  fare  di  molti  schiari  del  paese.  E 
come  il  Damel,  cosi  in  quanto  aUa  pratica  goveraaBO 
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il  Bùurhy  fl  Btaty  ì\  T^a^  il  Sin^  o  8cr  yi  ha  altro 
soYraoo  fra  i  Giolofi.  E  eod  probabilmente  governa- 
Tane  altresì  fra  i  Poli  il  Seratico,  e  gli  altri  o  re^  o 
principi^  o  dadii^  che  vogliam  dirli,  della  nazione,  alno 
Terso  ai  tempi  de'qnali  or  ora  parieremo. 


S.  3' 


Governo  de^  PuU.  Il  Sentieo  fatto  soprano  indipen" 
dente:  e.  re  ereditario.  Ma  guerre  di  successioni  ne 
spengono  la  prima  dinastia.  Sorge  la  seconda  col 
titolo  di  Amtoro:  i  Marabuti  la  spengono.  Indi  Oli- 
garchia col  nome  di  regno  delFAìmàmj. 


Il  Seratico  capo,  che  era  di  tutta  la  nazione  de'Pnli, 
ma  Tassano  al  Bourb,  si  era  altra  t<^  ribellato  da  Ini, 
e  quindi  aTCTa  ordinate  le  cose  sue  cosi  da  farsi  rico- 
noscere e  al  Bourb  siccome  sovrano  indipendente,  e 
a' suoi  sommi  baroni  Puli  siccome  signore  legittimo  e 
ereditario.  E  diciassette  sommi  baroni  contava  il  Labat, 
i  quali  grandeggiando  ciascuno  in  corte  per  qualche 
suo  onore  e  titolp  particolare  ;  aTcano  ciascuno  una 
Tasta  provìncia,  ch'ei  governavano  col  titolo  comune 
di  vicario,  o  luogo- tenente;  e  mantenendoTi  un  dato 
numero  di  cavalli  e  di  tàntì,  per  le  cui  spese  andavano 
anch'essi  come  i  Giolofi  fiicendo  ruberìe  nei  paesi  de' 
vicini  e  nei  proprii.  Guerre  di  successioni  sorgevano  po- 
scia tra  i  membri  della  famiglia  reale,  per  le  cui  san- 
guinose vicende  uccisi  in  poco  tempo,  o  dispersi,  e 
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oiNrtaiaeDte  Mtaicobiti  tatti  i.  principi  del  sangae^  sdi 
al  iKma  q»eB»  dèi  sommi  barooi^  che  si  tro^b  md  es- 
sere in  quella;  decasiòne  11  piìi  potente  di  tiifttL  Ma 
foeta  a  lai  tatti  ì  yicarii  ^ii  3itoi  pari  si  ribdludix^  e 
dichiaratisi  ciascuno  n^Ua  sna  pàrovìncia  indipendenley 
l'impero  in  pih  e  piìi  parti  smembrarono.  Primo  tat- 
tayia  fra  i  diTersi  regni  ^  che  ne  emersero,  sorse  a  co- 
spicuità di  potenza  e  di  gloria.qaello  del  FoiOaioro,  Nel 
quale  infra  otto  £uniglie  di  sommi  baroni,  o  duchi  (di- 
remmo noi)  di  proyincie,  regnaTa  quella  de*  Delianchi 
C(d  titolo  di  Jmtoro  (1). 

Tra  ì)  succedersi  intanto  di  tatte  queste  cose  TeniYa 
pei  Maraboti  del;  Saara  a  spandersi  fra  i  Giolofl  e  fra 
i  Pulì,  da  principio  tatti  del  pari  idolatri,  la  refigione 
di  Maometto^  Granile  ^ftito£%>  la  venerauone^  in  che 
vennero  pnr  presso  i  re  e  i  grandi  dell'una  e  dell'altra 
nazione  i  Marabuti.  A  loro,  siccome  ad  uomini  di  gran 
lunga  mlgiiorì  e  dappih  di  qualunque  virtuoso  e  grande 
Negro,  dbe  al  mondo  fosse,  fu' dato,  non  che  altro,  IBiao 
Faeoesso aOe persone  degH  imperanti,  e  senza  l'obbUgo 
di  prostrazioni,  o  d'altro  pur  poco  o  punto  umiliante 
ewemoniale.  Lenta  lenta  tattavia  si  propagò,  e  fiacca  si 
rimase  la  novella  religione  presso  i  6i(4ofi  :  talché  pnr 
oggidì,  come  già  ai  tempi  dèi  Ca  da  Mosto,  assai  mi- 
nore è  fra  la  popolazione  il  numero  de' suoi  seguaci, 
che  non  degli  idolatri;  e  la  pih  parte  de' seguaci,  e 
forse  tutti,  stanno  tuttora  ne'  principali  articoli,  che 
noi  diremmo  di  fede  e  di  legge,  esitando,  oscillando  tra 
la  dottrina  e  i  precetti  di  lei  dall'una  parte,  e  le  mve- 
térate  idolatriche  opinioni  e  osservanze  dall'altra.  As- 

(i)  LalMt 
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s«i  .piìi  ^ieeiii^ite  allifp&4r«  i  Piili^  f»ro9pèrè^  eoM  cke 
già  nei  aeeolo  %\n  eHa  eca  ta  relìgioBe  priiiei^ale  dello 
atato:^  j9  (trasM  j^  appartati  ctin}i  dì  quelle  iftmiglie 
che  si  {^iteoBero  escIn^ivMDeBte  al.  vivere  pasterde)  in 
tat|e  ie  ci^à^  in  tutti  i  vfllaì^gi  dai  popoli  -del  pari  e 
d|ii  l^aroiii  r^idamente  nei  riti  e  nei  precetti  professata. 
Solo  Vjimioro  tenevasi  tuttavìa  ostinato  ndTidolatria; 
e  pptse  co6l  a'^oi  MDiici  il  destro  di  rovinare  esso 
lui,  Q  cannare  lo  stato.  Sorse  in  sul  principio  dèi  se- 
calo xvn  uno  ^hdul  sE^lante  Mard^nto  e  leM^endo^  il 
quale  predicando  tontro  i  maladeui  eani  infedeli  y  e 
profetando^  sollevò  i  popoli^  unì  a  se  i  sommi  baroni^ 
^  capitimando  egli  stesso  gli  eserciti  e  le  moltitudini 
Qontto  A' j/mt^rOf  lo  vinse  in  battaglia /e  lui  con  tutto 
il  casato  de'jsupi:  DeUancki  esterounb.'  Regnava  quindi 
«sso  j^bdul  col  titolo  di' Elman^f  o  (ctaie  altri  scrive) 
^Imamy:  e^  finché  visse,  quietissimamente.  Ma  ces- 
sato lui,  i  sette,  duchi  si  radunarono,  e  deliberati  di 
conservane  .nel  loro  ordine  tutto  intero  il  somau)  po- 
tere deUo  stato,  crearono  un  Ahmmy  nel  tenore;  die 
egli  usano  tuttora,  e  che  è  questo: 

Quando  occorre  di  creare  un  Almuavf^  i  sette  duchi 
si  radunano  segretamente  di  notte  su  qualche  disabitata 
collina;  e  proposti  in  ^comune  alquanti  Marubuti,  no 
scelgono  fra  questi  uno  a  pluriditk  di  voti.  Immanti- 
nente mandano  per  lui;  che  segretamente  e  di  notte 
anch^esso  venga  Ut  dove  ei  lo  aspettano.  Come  egli  ar- 
riva, gli  parlano  to3to  in  tpiesta  formola:  ((  te  abbiamo 
»  noi  scelto  a  governare  lo  stato.  Ciò  forai  tu  da  quel 
»  dabbene  e  savio  uomo ,  che  sei  ?  »  Rispettoso  in 
volto,  e  con  etto  grate  piglia  allora  il  Marabuto  il  Co- 
lano, che  gli  viene  presentato;  e  in  questa  forma  ri- 
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sponde:  u  giuro  di  Cure  oMenrare^  e  parola  per  paroh 
»  adempiere  tatto  eiò^  ehe  prescrive  il  libro  di  Dio. 
»  I  miei  ayeri^  i  miei  figUuoli^  tatto  darò  io  di  baoD 
»  animo^  ove  l'onore  di  qaesto  sacro  Libro  il  Yogfia.  » 
E  cosl^  senza  piìi^  creato  VAlmamfj  il  consiglio  manda 
a  bandire  adananui  di  popolo:  e  firegiato  il  noTcDo  Air 
mamf  delle  conTenevoli  divise  viene  presentato  ah 
moltitudine  dallo  AUondou^  e  daflo  EliamnSiré  (cbe 
sono  fra  i  sette  i  doe  pih  eminenti  in  digmta),  eoo 
qaeste  parole:  ecco  il  wMro  re,  voi  ubbidUeglL  Ap- 
plaude il  popolo  con  rumorosi  etn^a,  e  spessi  spari 
Lo  Almamy  se  ne  va  accompagnato  da  onorevole  se- 
guito alla  sua  casa.  Poi  manda  a  ciascuno  dei  sette  i 
consueti  doni  di  schiavi  e  di  bestiame^  e  sta  a  ricevere 
a  sua  volta  i  doni^  che  a  lui  mandano  i  sette,  e  gli  altri 
pih  ragguardevoli  personaggi  della  città:  e  quindi  si  6 
tosto  al  governare,  durandovi  sino  a  tanto  che  non 
venga  ai  sette  il  talento  di  rimuoverlo. 

Che  tostochè  egli  è  loro  divenuto  spiacevole,  questi 
si  radunano  in  segreto  di  notte  sopra  la  convenuta  al- 
tura; pronunziano  la  sentenza  di  deposizione;  e  creano 
un  altro  Almamy.  Quindi  in  sull'alba  mandano  i  ban- 
ditori a  convocare  il  popolo  a  parlamento  pel  no* 
vello  Almamy  ;  e  ad  un  tempo  tutti  i  ragazzi  della 
città,  che  vadano  dall'antico  ad  annunziargli  il  tutto. 
I  ragazzi  con  grande  schiamazzo  corrono  aOa  casa  di 
lui ,  e  vi  danno  assalto  coi  maggiori  urii ,  e  gridi , 
e  fischi,  e  improperi ,  che  sanno,  e  con  una  gran- 
dine di  ciottoli  e  palle  di  fango.  D  venerabile  nomo 
depone  tosto  le  reali  divise,  e  ripiglia  fl  suo  vivere 
privato,  come  se  nulla  stato  mai  fosse:  e  pena  la  fru- 
stata in  piazza,  se  mai  gli  accadesse  di  mftDcare  o 
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molto  o  poco  nell'ubbìdieiiza  e  nel  rispetto  al  novello 
Almamj.  Non  y'è  al  mondo  cosa  tanto  instabile  quanto 
il  sapremo  potere  à^Almamy  nel  Fouuuoro.  Nel  1818 
si  sono  Teduti  un  dopo  Taltro  ben  tre  Almamy  ereati 
e  deposti  (1). 

Cosi  nei  sette  grandi  del  regno  è  rimasto  il  sapremo 
e  pieno  potere  dello  steto.  I  quali  sette  reggendo  in 
corpo  i  pili  grayi  negozi^  conferiscono  ad  un  Mard>uto 
una  precaria  giurisdizione  per  le  bccende  minute  quo- 
tidiane: mentre  che  per  la  somma  delle  cose^  primeg- 
giando bensì  fra  loro  in  dignità  e  onoranza  i  due  so- 
praccennati Aldoììdou^  e  El-Inum^Siré,  si  tengono  in 
quanto  al  potere  e  autorità  tutti  e  sette  uguali.  Forse 
ad  un  tempo  ^  ma  certemente  nel  medesimo  modo  che 
i  Grandi  del  Foutatoro  ordinarono  quelli  dell'altre  mas- 
sime province  gli  stati  loro.  Nel  Bosy,  parte  che  era 
di  esso  Foutatoro,  e  ora  regno  separato  da  quello;  nel 
Bondou  ;  nel  Logo  ;  nel  Fouta-GiaUon ,  imperano  i 
pochi  principali  baroni  per  lo  ministero  di  unMarabuto^ 
ch'ei  nomano  anch'essi  Almamy:  talché  presso  i  Giolofi 
e  presso  i  Mandinghi  egli  è  omai^  nel  parlare^  uso  co- 
mune il  designare  gli  stati  de'Puli  con  l'appellazione 
di  regni  degli  Almamy ,  o  regni  de'^Marabuti. 

Ora  per  lo  succedersi  delle  cose^  che  abbiamo  fin 
qpi  mentovato ,  quanto  diversa  riuscì  la  costituzione 
politica  de'Puli  da  quella  de' Giolofi^  altrettanto  diverso 
riuscì  eziandio  il  pratico  governare.  Naturalmente  fra 
il  capo  e  gli  elettori  cessarono^  non  che  le  umilianti  prò* 
strazioni  ^  le  cause  di  trame  e  ribellioni  dall'una  parte^ 
e  di  sospetti  e  di  proscrizioni  dall'altra:  e  i  Grandi  &tti 
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seciirì  nel  possesso  del  saptemo  e  non  pih  eonlrasUto 
potere ,  badano ,  per  ^quanto  ei  possona  coi  huù  di 
loro  maomettana  dvittà^  a  promuovere  la  pdriUica 
prosperità  della  gente.  Emafi  in  qoanto  al  valor  mai- 
tare  dei  confinanti  Mori  del  Saara^  ei  si  tengono  ad- 
destrati a  cavalcare  e  all'armeggiare^  e  a  cimluTe  i  pe- 
doni ad  atili  ed  euandio  gloriose  iaitonL  Ma  non  mai 
contro  i  lor  sadditi  volgono  esfii  1q  armi^  salvo  che  sia 
per  pnnire  qualche  grave  eippietà  contro  TAltissimo^  o 
contro  il  sao  Profeia.  TranqniDe  perciò  le  pc^MilazioDi 
e  le  £imiglie  nel  possesso  e  disila  natorale  libertà^  e 
degti  averi ^  che  ciascnno  si  va  procacciando;  assai  pia 
svegliati^  che  non  i  Giolofl>  s'indostriaaù  i  Pulì  nel- 
Tagricoltara^  nella  pastorizia,  e  nel  traffico.  E  i  ^kmndi, 
qnando  hanno  bisogno,  di  schiavi  da  baratto  ,  vanno 
a  correre  depredando  le  terre  de'  Giolofi^  de'  Mandinghi, 
o  di  quale  altro  lor  confinante,  che  sia  d'akra  gente 
o  d'altra  rdìgione,  che  della  loro.  Se  è  vero  che  ai  tempi 
del  Seratico  e  del  vassallaggio  di  questo  al  Bourb  ì 
Pnli  si  governavano  come  i  Giolofi  loro  con^iagni  d'ar- 
mi e  di  conquista;  conviene  pur  dite,  che  grande  e 
meravigliosa  mutazione  vi  arrecò  0  corso  naturale  degli 
eventi.  Nei  quali  eventi  però,  e  aella  forma  stessa  della 
mutazione,  ch'essi  nel  governo  arrecarono,  grande  ed 
essenzialissima  parte  v'ebbe  la  mutazione  ddla  reli- 
gione; come  e  i  fotti  or  ora  riferiti  dimostrano,  e  me- 
glio ancora  nel  processo  dal  nostro  argomento  si  an- 
drà passo  passo  scorgendo. 
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CAPO    SESTO 


RELIGIONE. 

INFLUSSO  DELLA  EELIGIONE   SULLA   CONDIZIONE   MORALE 

DEGLI  UOMINI. 

NELLA   NIGRIZU   TRE  RELIGIONI: 

l'iDOI^T&ICA,   la  MAOMETTANA,   E  LA   CRISTIANA. 

MISCUGLIO  dell'idolàtrica  DOVE  CON  LA  MAOMETTANA, 

È   DOYE  CON  LA   CRISTIANA. 


Se  tra  Tìiifiiiita  Tarietà  di  TÌcMcte  per  cui  Cd  dapiiii- 
eipio  andarono  procedendo  le  cose. umane,  emerse  mai 
•yeritàdi  &tto,clie  possa  essere  oggidì  e  nota  pure  al  vol- 
go, e  dUl'nniv^rsale  de'£Iosofanli  candidamente  confes- 
sata: notissima  certamente  anche  al  volgo  e  da  tutti  una- 
nimemente acconsentita  vuol  essere  quella  dell^inflnsso 
deli«  religione  snll'operarè  degli  uomini.  L'Europa  no- 
strale, pgnun  lo  sa,  già  alle  arti,  e  leggi,  e  filosofie  di 
Atene  e  dì  Bo^a  informata  e  affazzonata,  e  poi  fatta 
cristiana,  cedeva,  si,  all'impeto  de' suoi  appartati  abi- 
tatori, che  tutta  di  bartmrie  la  ricuoprirono:  ma  que' 
barbari  stessi  tratti  ben  tosto  alla  religione  delle  pro- 
Tìnee  4a  loro  invase  e  occupate  si  ravviarono  ad  un 
tempo  verso  tutte  le  umane  discipline  e  tanto  e  sì  feli- 
cemente vi  procedrttero ,  da  giugnere  alfine  tutte  le 
provìnce  del  pari  a  tale  civiltà,  la  quale  posta  in  con- 
fronto con  quella  pristina,  non  che  nel  totale  ugua- 
gliarla ,  in  molte  parti  la  supera.  Non  così  in  altre 
contrade.  Le  bellissime  province  che  già  erano  dd  ro- 
mano impero  in  Asia  è  in  .Àfrica,  fatte  maomettane 
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caddero  in  neghittosa  barbarie  da  non  mai  pih  poterne 
essere  elBcacemente  e  dareyolmente  rialiate;  e  intatte 
quelle  terre  del  globo  ove  o  nulla  o  poco  finora  poterono 
o  il  Vangelo  o  il  Corano,  s'alzano  (non  che  altro)s'abaiio 
tuttora  altari  e  roghi  a  miserandi  sacrifizii  di  vittime 
omane.  E  per  vero  da  volere  altri  a  no^  in  tutti  i  tempi, 
in  ogni  terra,  presso  ogni  gente,  e  in  qualunqae  co- 
stituzione politica  la  religione  è  quella,  che  tosto  dal 
primo  nascere  e  balbettare  de'  bambini  entra  negli 
animi,  e  già  fin  d'allora  impossessatane,  va  quindi  in- 
formando le  opinioni,  le  abitudini,  e  le  pratiche  umTer- 
sali  delle  moltitudini.  Che  non  altrimenti  se  non  se  con 
la  Yoce  della  religione  possono  trovare  un  varco  al 
cuore  e  alVintendimento  le  nozioni  della  sd^ietta  retti* 
tudine  e  onestà,  alla  quale  bensì  talvolta  ci  sembra  d'es* 
sere  soavemente  attirati  dalla  natura ,  ma  assai  pA 
spesso  ci  sentiamo  per  la  divagazione  della  mente,  e 
per  la  violenza  degli  affetti  quasi  che  insuperabO- 
mente  restii.  Siccome  altresì  non  altrimenti  se  non  se 
con  la  voce  di  lei  possiamo  venire  nella  ferma  opinione, 
che  e  solo  col  retto  e  onesto  operare  pub  l'uomo  tesi 
.  davvero  felice,  e  che  forz'è  che  col  contrario  procedere 
al  fin  de' conti  rovini.  In  ogni  terra  pertanto  quale  sarà 
l'indole  della  religione,  tale  sarà  pur  la  condizione  mo- 
rale degli  uomini:  che  è  quanto  a  dire:  quali  saranno 
gli  insegnamenti  di  quella,  tale  forz'è  che  riesca  Vcff^- 
rare  degli  uomini,  cosi  di  ciascuno  da  se,  come  degli 
uni  verso  gli  altri. 

Nella  Nigrizia  adunque  del  pari,  che  in  tutto  il  ri- 
manente dell'Africa,  e  in  tutta  l'Asia,  invalgono  ogp^ 
tutte  e  tre  insieme  le  religioni,  che  fiirono  e  s<mo,  del 
genere  umano:  l'idolatrica,  la  cristiana,  e  la  maniBettaat- 
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Àatiduasiiiia  e  ad  un  tempo  anitersale  e  unica  do- 
minante religione  di  latta  la  interna  e  occidentale  Ni- 
grniUy  si  è  ridolatria.  Nel  secolo  xv  dell'era  nostra 
incominciarono  gli  Earopei  ad  arrecarvi  la  cristiana^  e 
un  poco  prima  i  Mori  e  gli  Arabi  la  maomettana.  Alle 
marine  atlantiche  però  dovette  la  cristiana  ristarsi^  non 
potendo  andare  avanti  per  Tintemo  piii^  che  la  domi- 
nazione stossa  degli  Europei.  Ha  la  maomettana  pro- 
mossa qnal  fn  da  prindpio  con  la  forza  dell'armi^  e  in- 
signoritasi in  breve  di  tutto  Torlo  settentrionale  dì 
quelle  contrade^  andò  indi  in  poi  rapidamente  diffon- 
dendosi Per  le  insinuanti  e  non  mai  interrotte  cure 
de'Marabuti^  ella  mise  salde  radici  negli  animi  de'PuIi^ 
cod  di  questi  occidentali^  come  degli  altri ^  che  vedre- 
mo^ intemi;  e  quindi  e  a  destra  e  a  manca  e  avanti 
penetrando  e  vie  via  spingendosi  empiè  di  se  le  città 
e  le  ville  del  Brac,  del  Bourb^.deì  Damcly  del  Teyuy 
e  del  Bour^  e  le  città  e  le  ville  de'Mandinghi  dì  qua 
dxX  Cambia  e  di  là;  frattantochè  ella  viene  pur  dall'in- 
terna Nigrizia  per  Topera  d'altri  Puli  ora  insinuandosi, 
ora  per  forza  d'armi  spandendosi  per  le  terre  di  Gui- 
nea verso  il  golfo  che  da  essa  regione  piglia  il  nome« 

Se  non  che  non  avendo  finora  bastato  né  la  cristiana^ 
né  la  maomettana  a  svellere  del  tutto  dagli  animi  de* 
loro  proseliti  le  inveterate  idolatriche  opinioni  e  usanze; 
e  facilissimi  essendo  stati  ognora  gli  idolatri  ad  assu- 
mere riti  stranieri^  purché  ei  potessero  accoppiarii  e 
mescerli  ai  loro  patrii  riti:  emerse  in  tutte  le  religiose 
cose  di  quelle  contrade  un  siffatto  miscuglio,  pel  quale 
sa  per  le  marine  si  vede  tale  o  tale  altra  popolazione, 
che  si  professa  cristiana,  celebrare  ceremonie  e  osser- 
vanze del  tutto  pagane;  e  per  le  terre  piii  indentro  in- 
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iFamezsata  viHaggi  à  iriUaggi,  nonmii  «ad  j 

meiUDi  fli  ani^  idirialrì  gli  akri;  e  tatti  dd  i 

cati  in  oeremonie  e  usanze  e  maonettane  e 

pa^ne. 

DeUa  religione  cristiuia,  sebbene  i 
e  troppo  men  prospera  di  ciò,  eh'dla  vi  poIrcUe es- 
sere, di  pn^[>orito,  ma  altrove  diremo.  DeDa  maaout- 
tana  risgnardata  in  se,  ci  sembrano  per  lo  scopo  nostro 
poter  bastare  qnei  cenni,  die  *e  già  ne  abbiamo 4itti 
trattando  dei  Mori,  e  che  tattavia  ci  Yeiranno  ftmo 
passo  qpportani.  Esporremo  qui  la  pagana,  quale  per 
le  informazioni,  che  ce  ne  sono  peryennte,  la  potremo 
fra  mezzo  aUe  parti  e  forme  maomettane,  che  essa  qm 
nella  Senegambia  assunse,  riconoscere,  esoereiare. 


Art.  !.• 


Credenze  dtf  Negri  idoUori.  Dio  sommo  j  cteaiore.  usf 
lìd  sacrifiai  e  preghiere  ne^notdlunii.  Dmmià  subaL 
teme ,  maggiori ,  e  minori.  Pesticci ,  propriamamte 
Dei  Lari  e  Penati.  Orìgine  del  nome  :  sua  iarga  si^ 
gnificazione  presso  agU  Europei y  e  presso  ai  Negri 
stessi.  Il  festicismò  è  dessa  [antica  idolatria  no* 
strale  :  e  ne  chiarisce  C origine ,  e  t indole  i 


Dopo  un  lungo  stare  fra  i  Negri,  e  p^egrinare  di 
terra  in  terra ,  e  vario  conversare  con  ^  4K>inini,  ap- 
positamente delle  cose  di  loro  religione  : 
MoDgo  Park  credette  di  potere  s^nza  esitazione  i 


Digitized  by 


Google 


565 
che  '  «  tutte  le  genti  di  qiudunque  terra  >  e  nome  ^  e  Un- 
guag^/tatte  le  persone  di  qoaliinqQe  grado  o  profes- 
sione, eredcMìO  unaninr  in  Dio,  e  nella  vita  futura  ri- 
serrata  aHe-pene  e  ai  premii  per  le  ree  o  buone  azioni 
ddruomò  in  questa  mortale.  Non  sottili  raziocini!,  non 
emdfito  dissertaraoni  adopr^no  essi  a  tenersi  saldi  nella 
lor  fede.'  Tratti  a  discorrere  delle  cose  divine,  ei  ne 
parlano  con  rispetto:*  interrogati  del  come  ei  s'imma- 
ginatfò  dover  essere  le  cose,  eh'ei  cred€NU>>  egli  ac- 
cennano in*  prima  tale  o  tale  altro  dei  dogmi,  che  ab- 
biMÉO  riferito  cantarsi  dai  poeti:  ma  schivano  le  di- 
scussioni col  loro  motto  mo  o  mo  inta  allo  (non  c'è 
nessuno,  che  ne  sappia  di  più).  Interrogati  del  perchè 
ei  le  credono;  perchè,  rispondono^  a  noi  le  hanno  in- 
segnate i  nostri  padri,  e  ai  nostri  padri  i  loro.  E  cosi 
allorché  Fuomo  si  scorge  ornai  giunto  a  quel  tale  pe- 
riodo di  sua  vita,  o  in  tale  frangente  da  dover  egli  ai 
ditetti  di  questa  terra  rinunziare,  va  eonfortaìidosi  col 
sollevare  l'animo  alle  cose  del  cielo  là,  dove  la  vita 
aspettata  (quale  che  sia  la  maniera  d^l  suo  sassistere) 
sarà  seàza  dubbio  più  confoccente  alla  natura  umana, 
che  non  la  presente  terrena.  »  Così  in  sul  generale 
Mungo  Park,  il  quale  indi  prMeguendo  a  riferire  pib 
ragguagliatamente  ciò,  che  ei  potè  ad  ogni  modo  rac- 
cogliere, narra  ad  un  di  presso  cosi  : 

Un-  Dio  aimipotente  creò  k  terra,  gli  uomini,  e  gli 
anbndi.  Ei  governa  con  hi  sua  sapienza  le  cose  univer- 
salr  del  ciétoe della  terra:  ma  troppo  elevato  per  sua 
natiarà  ^à  tenersi  esso  la  briga  del  reggere  le  cose 
degli  uòmini,  creb  mi  numero  infinito  di  spiriti,  quali 
pia  quali  meno  potenti,  i  quali  al  minuto  governo  de' 
regni,  delle  città,  e  di  ciascheduna  persona  invisibil- 
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mente  ^  ma  dispoticamente  presiedessero.  Al  Creatore 
pertanto  i  Negri  (salvochè  ne'noyilaoìi)non  innalzano  al* 
tarì^  non  offirono  sacrifizii^  né  fanno  preghiere^  sicoome 
a  coloi^  il  qoale  Signore^  che  è^  deOHmiverso^  non  ha 
niente  che  fare  coi  bisogni  e  con  le  brame  degli  ao- 
mini;  e  tanto  meno  è  obbligato  a  dar  retta  alle  impor- 
tune loro  dimande^  per  le  quali  ei  dovrebbe  ad  ogni 
momento  cangiare  i  suoi  decreti  eterni^  o  sospendere 
le  leggi  universali  dalla  sua  infinita  sapienza  stabilite. 

Dissi  però,  sah^ochè  né'tumbmii.  Che  tra  3  cele- 
brarne elidessi  fanno  la  festa  cosi,  come  e  tutti  gK  ido- 
latri del  mondo  e  antichi  e  odierni,  e  tutti  i  mao- 
mettani pure  schiettissimi,  anch^essi  i  Negri  rivolgono 
al  sommo  Iddio  la  mente.  Tra  le  preghiere  e  i  sacrifisii 
e  gli  altri  riti,  a  che  ei  si  radunano  qualche  vc^  nei 
loro  tempii,  ma  il  più  sovente  sopra  la  sommità  del 
vicino  monte  o  colle,  s^inginocchiano  e  si  prostrano;  e 
velandosi  con  le  mani  il  viso,  ognuno  da  se  e  sotto 
voce,  fanno  una  brevissima  orauone  e  tutta  partico- 
lare. Al  sommo  Iddio  eMa  dirigono.  Gli  rendono  gra- 
zie, alcuni  di  ciò  che  alla  luna  precedente,  che  amfo 
smarrita,  spenta,  distrutta,  egli  ne  creò  tosto  un'altra 
da  surrogare;  i  piii  dell'aver  egli  nel  passato  lunare 
conservato  il  sole  e  la  luna  ;  e  lo  pregano  di  voler  pure 
nel  lunare  entrante,  a  benefizio  de' suoi  figli  mortali, 
conservarli.  E  tosto  conchiudono  questo  siflhtto  pre- 
gare con  quel  tale  atto  appunto,  che  fh  Puno  di  qwfiHi, 
che  Giobbe  detestava,  come  idolatrica  empietà,  e  che 
è  lo  sputarsi  entro  1^  mani  e  strofinarsene  la  faccia  (1). 

Ma  tranne  sol  questo,  in  tutto  il  rimanente  deBe  ao- 

(0  I&b.  uzi.  a6.  37.  aS^ 
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lennità  medesime  ne'noyilanii,  e  in  tutte  le  parli  del- 
rordinario  vivere  religioso,  tutto  agli  inferiori  Iddii  si 
dirige  il  eulto.  II  cielo,  Faria,  la  terra,  tutto  Tuniverso 
h  pieno  zeppo  di  possenti  genii,  i  quali  si  compiac- 
ciono di  giovare  a  chi  gli  onora,  e  di  nuocere  a  chic* 
chessia,  che  a  loro  non  badi.  Fra  essi  infinito  numero 
vi  ha  di  tali,  che  dotati  di  membra  e  forme  umane, 
sebbene  sottilissime,  invisibili,  impalpabili,  amano  Io 
stare  fra  gli  uomini,  vivere  quasi  in  consorzio  con  loro; 
dei  loro  cibi,  delle  loro  bevande,  decoro  canti  e  balH, 
e  di  ogni  piacere  di  senso  partecipando.  Non  monte 
pertanto,  non  colle,  non  fiume,  o  lago,  o  fonte,  o 
selva,  o  grand'albero,  che  non  porga  gradita  stanza  a 
un  qualche  Dio  o  Dea;  non  terribile  serpente  o  altro 
gran  rettile,  sotto  la  cui  forma  non  si  compiaccia  un 
qualche  Nume  d'essere  dagli  uomini  adorato.  Dalla  vetta 
del  monte,  del  colle;  dal  fondo  del  lago,  del  fiume, 
del  fonte;  dal  cupo  della  selva;  dalla  cima  del  grand'al- 
bero  la  divinità  bada  ai  sacrifizii,  che  le  si  oflrono,  as- 
sapora la  vittima  e  le  libazioni,  e  sta  a  compiacersi 
degli  onori,  che  con  le  cer emonie,  coi  canti,  e  con  le 
invocazioni  le  si  fanno  :  e  s'eUa  si  vede  convenevolmente 
onorata,  non  v'ha  pih  cosa  che  la  distolga  dal  tenersi 
tutta  la  gente  sotto  la  sua  immediata  protezione. 

E  questi,  che  abbiamo  fin  qui  accennati,  potrebbono 
anzi  contarsi  fra  gli  Dei  maggiori,  siccome  quelli  che 
Lamio  tutela  di  regni,  di  città,  o  almeno  di  intere  po- 
polazioni. Inferiori  a  questi,  ma  non  perciò  meno  fre- 
quentemente riveriti  sono  innumerevoli  altri,  ai  quali 
sogliono  singolarmente  raccomandarsi  non  che  le  pri- 
vate famiglie,  tutte  le  persone  in  particolare,  per  ogni 
pur  minutissima  occorrenza  della  vita;  e  che  percib 
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ben  si  potrebbOQO  dire  dtTinUii  domesUche,  dmaiU 
persoiudi^  Lari,  Penati.  Chi  o^ede  av»  bisognò  di  un 
qualche  Dio  tatelare,  va  a  chièderlo  al  sacerdote,  detto 
perciò  feiiiceiro  o  (come  primo  fra  gli  Italiani  ne  scrisse 
la  parola  il  Sassetti)  festiccero.  Arrecandogli  in  oBérta 
una  gallina,  o  un  agnello,  o  anche  un  po' di  riso  o  di 
formentone,  o  altro  nonnulla,  gli  dice  quale  è  h  ac- 
cenda, per  cui  egli  brama  un  divino  protettore,  n  sa- 
cerdote cava  dal  suo  sacrario  una  qualche  tattera,  t.  gr. 
un  dente  di  lupo,  o  di  cane,  un  osso  qualunque  di 
agnello,  o  di  capra,  o  di  pollo,  un  rostro  o  una  grossa 
penna  d'uccello,  un  ciottolino ,  un  informe  stecco  o 
cosa  simile:  quindi  coi  riti  e  forme  prescritte  infoca 
Tuno  degli  Dei,  che  badano  specialmente  a  ciò,  che  al 
richiedente  occorre,  n  Dio  debitamente  invocato  viene 
immantinente  a  porsi  entro  lo  scelto  arnese  :  e  cosi  il 
ciottolino,  il  dente,  la  penna,  lo  stecco  è  ornai  fatto 
un  Dio  presente  in  persona,  visibile,  palpabile.  II  fedele 
già  obbligatosi  quasi  per  voto  e  ad  onorarlo  con  doni 
di  cibo  o  di  bevanda,  e  a  qualche  o  astinenza,  o  opera 
pia  in  onore  di  lui,  se  ne  va  lieto:  e  quindi .o  colloca- 
tolo in  casa  nelFapposita  nicchia,  se  è  Dio  domestico; 
o  appesoselo  al  collo,  al  braccio,  all'elsa,  alla  lancia, 
allVco,  alla  briglia  del  cavaHo,  o  alla  sella,  se  è  Dio 
personale,  tiene  ferma  fidncia,  che  se  esso  stando  pun- 
tuale al  voto  non  si  lascia  sfnggire  o  atto,  o  detto,  che 
al  novello  Dio  dispiaccia,  il  novello  Dio  starà  sempre 
mai  attentissimo  a  custodirgli  la  casa,  la  fiimiglia,  il 
bestiame,  la  persona,  il  cavallo  e  Tarmi  non  solo  da 
ogni  sinistro  naturale  accidente,  ma  ancora  dalla  ma- 
levolenza di  un  qualche  Dio  tutelare  altrui,  e  ad  esso 
lui  ignoto.  Che  se  poi  al  contrario  egli  awieo^;  che 
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dròecàsUytfe  il  '  Dio  da  saa  pArf e  ìnaBiAif '^  bei^'  pnlf 
Vnomo  0éDza  ficwàn  liHfdré  bmtertò  yia  siàcoaie  ar- 
nese inetto;  e  surrogaft^liebe  qb  attro^  o  dotf atidàbdolty 
al'sacerdMe  (ehe  ne  ha  semi^t^  di  beffi  e  ptdnif  a  cen- 
tinaia e  a  migliria),  OTTero  pigliandeèelo  e^Ii^afeasò  per' 
propria  in^rarione. 

E  questi  Dei  doméstiei  e  persomlf  de^  I^gfi  sono 
qodli^  ehein  Europa  piii  eonirataétnefité  s*intehdono 
sotto  il'  nóme  di  f^UciOy  (ètiche  y  feititio:  Per  essere^ 
egliòo  tÈt&  tifttócB  dagli  nbmini^  feàifos  inoOiniDeia- 
rono  a  dirii  i  Ptntoj^esi^  fdrmando  la  parola  dal  loro 
paróoipio  feko  (  fatto  )^  nel  itìèdcèimò  modo,  che  noi 
da  fatto  diciamo  fattizio.  Dai  Portoghesi  pigliai^ono 
quindi  essa  parola  e  i  Negri  stessi,  cbe  l'andarono  po^ 
scia  ad  ogni  loro  religiosa  cosa'applieando,eg!iEiiropei. 
I  quali  Europei  ralTàzzoDandola  pòt  eiascono  al  genio  di 
sna  Iklgtia,  né  pib  guari  badando  a  discemeris  dalla 
significazione  di  lei  ampia  e  traslata  la  genuina  e  pro- 
pria, vennero  in  quella,  non  so  se  io  Aca,  volgare 
opinione,  o  vaga  diceria,  essere  il  festicismo  religione 
comuiie  ai  Negri  bensì  con  alcuni  popoli' della  Baif>erii< 
tuttora  idolatri,  e  delle  Diarine  dell'Asia  dàlia  costa 
del  Malabar  sin  forse  ai  confini  con  la  Cina;  ma  al 
tutto  diversa  dalle  altre  religioni,  cbe  maiperleuliiane 
genti  fossero  o  siano  in  vigore,  siccome  quella^  che 
tutta  consiste  in  adorare  o  naturali  oggetti  terrestri,  o 
informi  e  goffe  ba^&ècole  (1). 

Ma,  come  abbiamo  or  dianzi  accennato,  la  parola 
fesiiccio  cosi,  come  tuttodì  i  Negri  la  usano^  ha  in  pri- 
mo hu>go  significazione  ampiisfltìma.  Per  tutta  là  Nigri- 

(i)  Bergwr.  On^pse  dei  Dieux  du  pagamame. 
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xia  Oedideiitale^  e  in  molte  coatnde  ddla  latornA  /e- 
sticdo  9i  dice  allresl  ogni  cosa^  ogpi  arnese^  o^  alto, 
ogni  persona^  che  in  qualche  modo  al  colto  dmna  si 
riferisca.  Cori  olire  il  monte  ^  il  lago^  Tallieio,  e  la 
tMazecoIa^feJtìccjosidicealtred  iltempio^/Wtìcdòilsa- . 
eerdote^  festioeio  la  vittima^  fesiiccio  la  c<^npa  e  E  feno 
rovente,  festkcio  il  di  di  festa  >  fesiiceio  poraioo  ipeDa 
tide  o  tale  altra  cosa  stessa,  da  coi  o  per  yolo^.e  per 
Gonsaetndme,  o  legge  debbe  clocchessia  guodani  e 
astenersi.  Laonde  perchè  per  antichissima  tradizione 
il  Brac  dee  schivare  di  vedere  FOecmio;  rOeeaao  è 
festkcio  dA  Brac.  Perchè  il  Damel  non  ha  da  cedere 
il  luogo  dov'esso  naeque;  la  città  o  il  villaggio^  ove 
nacque  il  Panie/,  è  festiccio  del  Damel.  E  più  ia  là  della 
Senegambia,  perchè  il  re  di  Gianna  doveva  asteneisi 
dal  latte;  il  latte  si  dieea  festiccio  del  re  di  Gianna.  En- 
fatica espressione,  con  la  quale  si  vuole  iirfènre,  che 
se  mai  0  Brac  vedesse  l'Oceano,  se  il  Damel  yedease 
il  luogo  di  sua  nascita,  se  il  re  di  Gianna  beyesse  del 
latte;  il  festiccio  dell'Oceano,  il  festiccio  del  luogo  Ofe 
nasceva  il  Damel^  il  feticcio  a  cui  il  re  di  Gianna  i»o- 
metteva  di  astenersi  dal  latte ,  manderebbono  sema 
fallo  e  tosto  il  Brac^  il  Damel,  il  re  di  Gianna  a  tre- 
menda e  inevitabile  morte. 

Qualunque  pertanto  possa  essere  il  senso ,  in  cui  o 
tale  o  tale  altro  europeo  viaggiatore  o  scrittore  use 
la  parola  festiccio;  egli  è  certo,  che  i  Negri  neD'ononPe 
il  monte,  il  lago,  il  grand'albero  e  la  baziecola,  non 
il  materiale  oggetto  per  se  stesso  adorano,  ma  si  il /S^ 
sticcio  che  è  creduto  abitarlo.  E  che  festiccio  sicccNne 
presso  ai  Berberi  e  agli  Indi,  così  presso  i  Negri,  neOa 
sua  significazione  propria,  determinata,  genuina  espsi- 
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me  mi  MSere  myrnmano^  invisibile^  potentissimo^  il 
quale  &ttosi  ad  abitare  un  qualche  oggetto  materiale^ 
Ti  sta  apparecchiato  e  ad  étondire  le  preghiere  del- 
FooniOy  e  a  vendicarsi  delle  offese  che  PncMno  gli  &ceia. 
Ed  era  appunto  questa  medesima  la  significazione 
delle  voci  Dh^  Divinità ,  Nume  presso  la  nostrale  an- 
tidìiUi  pagana.  Anch'essi  i  Greci  ^  e  i  Latini^  per  non 
dire  altresì  i  GaDi,  i  Celti ^  i  Germani^  onoravano  gK 
Dei  dell'Oceano^  de'fiami^  deMagfai,  de'  monti^  delle 
aelre^  e  via  dicendo*  E  anch'essi  ciò^  che  sdo  al  Nume 
si  sarebbe  proforiamente  convenuto^  a' materici  oggetti 
appBcando  y  dicevano  fatidica  la  spelonca  stessa  di 
Delfo,  fatidiche  loquaci  le  querce  di  Dodona,  e  come 
dioe  Virgilio  (1) 

Religio  pavidos  terrebat  agrestes 

Dira  loei^  iam  tum  sitvam  saxumque  Iremebant! 

NeH'idea  adunque  deOa  diviniti,  che  è  quanto  a  dire 
nel  primo  e  universde  elemento  di  tutta  la  religione, 
il  festieismo  de' Negri  (e  si  poU^bbe  pur  dire  de'Ber- 
beri  e  degli  Indi)  è  afiìitto  la  medesima  religione  che 
raotioo  nostrale  paganesimo,  o  (come  i  letterati  greciz- 
zando amano  dire)  politeismo.  Vero  è  che  stando  aDa 
sola  Senegambia,  se  ndl'odiemo  festieismo  di  lei  vo- 
leaeime  andare  cercando  le  nostrali  mitologiche  divi- 
nità, akro  forse  non  vi  troveremmo,  che  una  ben  pros* 
itànaa  analogia  orni  le  classi  de'  nostrali  Dei  marini  e 

(b)  Lik.  fui<  Ai  iioidi  tìUahì 

Tema  spinva  e  sacro  orror  FaiigiiiU 
ReligYon  del  lo«o,  e  sol  da  Iimgi 
aimirando  temean  la  selva  e  '1  saiao  (Sondi). 
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terreebri  ne^fesidcci^  die  alibianio  detto  pubblici  o  m^f 
giori;  e  ooii  qoéHa  de* Lari  e  de^ Penati*  m^fè^ikij  che 
abbiam  detti  domestid  e  persondt:  Bis  pib  ia  là  be« 
pib  obiafe  e  evidenti  appaiono  'le  eose.  Neibr  Gai- 
Bea,  e  nel  Coago,  dote  e  pih  sohielto'nene  aae  cre- 
denze*, e  piii'Soleime  ne'saoi  apparati  e  né^snoi  riti 
dofliina  tuttora  3  «ulto  óé'feiikscf;  e  i»h  e^Morfi  fi  si 
TOggooò  gli  «omktt  al  rappreMatàre  eoa  figaro  àlBKDO 
scolpite  le  imiiiagiiii  de'  loro  Iddìi,  patentoménfe  ve- 
dremo diatuitt  tesi  di  persone  e  di  nonri,  eoÉne  di  at- 
triboriotii  tiitle^lé  divinitii^  che'O  isEgitto,  oifl'Greeia, 
o  in  ItaKa  ai  adorassero.  B  Fatò  o  Destino  inaceessaiile 
a  tnUi ,  tntìtfkl  all'niiieo  sdo  niniAro.  mtnktso  dd 
Fato  il  Dio  de' fulmini,  che  siede  assoluto  sigaote  udii 
reggia  del  cielo.  ADa  corte  di  lui  tutti  i  potentìssimi 
Iddii,  cbe  ^  ^à^  destri  pitoàfi  si  diéei^no  Du  maio- 
rum  gèntiwfij  Da  maximiy  Dii  lèbetf.  E  dbpo  questi 
gli  Dei  terrestri  ;  e  i  marini,  e  gli  infernali  :  e  quelli  e 
questi  rappresentati  ad  uno  ad*naoper  Io*plb'eoBUB- 
magini  Scolpite;  taWolta  (come  si  usata  mi^slmAeate 
in  Egitto)  da*  animali  viyenti:  consultati?  a  mo'vE  ora- 
eoli  per  auspier,  auguri,  e  arùspici;  onorati'  eoa  ini* 
bahdigiour  di'  ca>i  e  di  betandev  adorati  eoe  saerniii 
prescritti;  plaoafi  eziandio  sovente  con  vittinfe'udtaaè, 
come  eziandio  qUr  da  noi  nei  gramM  terrbrl ,  e  ild  latto 
ddlè  ete^iè' si- usava  non  che  presso*  altri  barfeirf  6 
fered  popdi  dell'Asia  e  dell' Afriea,  ma  pure  presse  ai 
ev^viKMmi  Gited,  e  sapientissimi  Rbmiii.  E  t&H  aaisM 
dal  canto  della  religione  dei  Negri  apparirà  verissima 
la  tesi  dell'immòlrfirie  fondatore  dell'Accademia  dt  Cai* 
cutta  per  le  Ricerche  asiatiche  y  del  dottissimo  William 
Jones;  test  ch'egli  con  anmiirabife  fdidtìi^dimostrò;  e 
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cke  wA  fwe  «bliìMD.  vahiia  pcovàrci  di  luf  pw/¥ol- 
garmente  nota  £ra  aoi^  e  che  è:  nam  sok  eetece  6tete 
ed  Qwere  tattocK  la^mifaloguL  di  ^  tetti  i  pgpoifcidol^tri 
della  teira^  la  mede^nuk  oioè,  cbe  fii,deH'Ef;ìtt09**4plla 
Grecia,  e  dell'Italiani). 

Sebbene  la.parola  stessa  festicdoy  fàdfo  bejlameaie 
ei  rieoida  il  modo^in  che  le  gesti  nostrali  dalla.Diilo* 
logia  fiassasseio  dBa.^didatria.  idolatria  piopnanente 
dieiaaao  .adcNraakuie  di.  Ofg^lo  sens^iile^  siacene  di  di<- 
Tìnità  presente  in  peram».  Qiè  uè  attiimeatl  onora- 
rono o  gli  Egixi  iloocqodriDo  e  jlbiiejoiGrecieiLa- 
ttia  ^.sta^e  di  Giove^  di  Apollo,  di  Pallade,  e  Wa 
dicendo:,  né  altrinienti  i  Negri  i  loro  festuà^  ixaUM 
questi  del^iari  che  qwUida  jm.medesifiiopensaawoto. 
.  Gh^ieeoiBepwqfMidl.  presso  jÀNegriy  e  aglì'Ai^ 
e. Twdd,  o.  maomeUani  o  pagani.eh'ei  siano,  eoa)  u 
tempo  presso  di  ^noi  eia  C|wnione  tanto  natica,  i^tPln- 
taiCQ  |fe«[isaTa  dorecsene  attrìbiwre  l'origine  a|^  inse- 
goameuti.  o  di. Osfeo,  o. di  .<pialcfae  ignoto  vetostissimo 
Frigio  o£giiìo,e  cantata  da  Esiodo:  Jiggiraisi  per  Ilaria 
quasi  pd  piano  di  meizo  tra  la  terrena  abitazipnedc^ 
nomini,  mortali  e  la  sede  edeste  degli  immortali  Udii, 
aggiraci,  dico,  innnmerevoli  mpitìindini  di  Demoni  o 
Gemi.  L  quali,  distinti  fra  loro  per.gradi  di  pol^mia  e 
dignità,  infinitamente  ,i»rii  d'mdole  e  di  ngy.ii,nMi  dotati 
tntti<di  .mi.  cpcpo. ^mortale,  come  lo  descrive  altiesi 
Apnleiq.»'  piiL  traepavente  ohe  le  ni|Tjole,r  pik  soltik  e 
piU^Jepgero  ìdie.jmi  soffio  dd  piìi  pnxo  ctere^sereno, 
anmnoJ!ttmaao..eon;|oraiOy  e  ttgodereeon^  nomini^ 


(i)  Proposta  della  consonanza   delle   antichiU   indiane   con   la 
storia  di  Mese.  V.  Amico  dftiHa,,yoL  i.  ann.  iS». 
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di  tatti  i  piaceri  del  seiiBo.  Quale  pMertanto che  astato 
la  riTerenza  o  fl  colta,  che  dag^  uoanni  a  siflEntti  §eBÌi 
81  prestasse,  &tto  sta  che  poscia  ad  essi,  anzi  aUe  im* 
augni  loro  tatto,  Tidolatrica  religione  si  rivolse.  Che, 
come  la  discorre  Ermete  Trismegisto  presso  S.  Ago- 
stino  (1),  due  diverse  maniere  di  Nomi  si  andò  fiMte- 
sticando  la  mente  omana  «  Tona  d'Udii  ereali  dal 
»  soomio  iddio;  Tallra  di  Dei  faui  dagli  oomim:.... 
»  I  noalri  proavi ,  in  molte  cose  errmido  ,  iaere- 
»  didi  contro  la  rdigione  degli  Udii,  non  badando  al 
»  colto  e  aDa  religione  divina,  inventarono  l'arte  di 
»  iure  Del.  La  qdale  arte  consiste  nel  eongiongere,  a 
»  cose  materiali  e  vigili,  spiriti  invisibUi.  I  qoali  qii- 
D  riti  invisibili,  potenti  a  giovare  e  a  nnocere,  see' 
»  sono  convenevolmente  invitati,  vengono  ad  ^tare 
»  ndla  cosa  materiale  a  loro  debitamente  eooneeraCa. 
I»  Talché  questa  riesce  il  pn^rio  corpo  del  Dio,  btto 
»  visibile  e  palpabile;  presente  e  pronto  a  compiere 
»  aksoni  desiderii  di  colia ,  che  prese  a  r^iderie  spe* 
»  dale  colto  divino.  In  questo  modo  eccome  il  Si* 
»  gnore,  il  Padre,  o  (a  dir  tatto  in  una  parola)  Udio 
»  è  fl  creatore  degli  Dei  celesti;  così  Toomo  è  il  fai^ 
y>  tare  di  qoegli  Dei,  che  si  compiacciono  di  stare  nei 
»  tempii  in  vicinanza  con  gli  nomini.  Che  tn  ben  vedi 
i>  le  grandi  e  meravigliose  cose,  che  &nno  le  stetae: 
»  animate,  piene  di  senso  e  di  spirito,  elle  ti  predi- 
»  cono  l'avvenire,  manifestandoti  cose,  che  ùfgoì  vate 
»  al  tntto  ignora,  gettano  negli  nomini  le  infermità,  e 
»  le  corano;  la  tristezza  e  Tallegrezza  secondo  i  loro 
»  meriti.  )) 

(i)  De  Ci?.  Dei  lib.  yui.  cap.  xziu. 
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Ora  io  noD  so^  se  im(^o  che  con  queste  puole  di 
Ermete  possa  definirsi  e  descriTersi  non  che  Porìgiiie, 
la  yera,  la  ganrina  natura  cosi  ddl'odiena  ìdob- 
tria  de'  Ne^^  come  dell'antica  nostrale.  N^'ima 
e  nell'altra,  a  cose  materiali  prese  a  talento  d'aomo 
stanno  per  opera  d'aomo  nniti  q^ti  potenti  a  giorare 
e  a  nnocere.  Spiriti  però,  i  quii  non  già  scerrì  di 
ogni  materiale  sostanza,  ma  fomiti  di  corpo  sottile  A 
da  non  poteiH  fl  senso  umano  né  Tederò,  né  altrimenti 
sentire,  amando  lo  starsene  in  ndnanza  con  gli  no- 
mini, e  il  pigliare  parte  fina  essi  a  tatti  i  oorporei  pia- 
ceri de'  SMsi  ;  per  fini  all'aomo  risibili  e  palpabili 
aasmnono  a  aorello  corpo  la  cosa  a  loro  dall'aomo 
c<Hiseerata.  B  si  fumo  cori,  db  appnnto  che  significa 
la  greca  Toce  ìTHwXùv,  che  in  latino  é  idobun,  e  in  no- 
stro Tolgare  idolo.  Ed  era  esattamente  tale,  non  die 
altro  Nome,  fl  Giove  di  Creda  e  a  Roma;  ed  é  oggidì 
H  Ifgwmtà  dd  Congo:  talché  ad  ogni  o  vdnminoso,  o 
mìnoto  fesdcdoy  ch'altri  or  TCgga  fra  i  Negri,  o  infor- 
me, e  goffo,  o  maestrerolmente  laToralo,  d  potieUbe 
perfettamente  adattare  il  vantarn  dd  Priqpo  di  Ora- 
lio  (1): 


OUm  tnmcns  eram  ficnlnns,  inntile  «^ihuu, 
Qamo  frber  incertos  scamnnm,  CMseretne  Priapam, 
Mduit  esse  Denm.  Deus  inde  ego  som. 


C^i  Sai.  TU.  lib.  I. 
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Cubo*  Dei  m^efiei,  Dù.  benefici.  Oracoli^  sa^rifm, 
giuramene*  Soleani  riti  dloUMn^fra  Ure  JeBis- 
se^  e  U  Gmeraiede.Bcue. 


M«  come  .g\kpK«e8o.  tutte  te  g<»U)iiq»ti:9^  eoa  ^- 
gidl  preaBO  i  i^egri^  ^  Dei  cbe  xteggono  leDpeejvuK, 
altri  SOM.  Mhi^taneDte  benefici ,  altri  adiiettameate 
wdefioi;  e.altrii  wa  benefici  on8ialefici^«Q09Bdois^ 
ÒU  •  i^emeriti  deUe  jg^M  e  deUe  ^pecsoiie.  Ai  P^ 
fid  (ai  q^  alcwi  de'noetri  flagratoli  dieoiodsrsi 
colà  il  BOBA  4i  iiai«^)o(mmiie  portar  riepeUto,  tri- 
butaie  gouidi  aanri,  ia  pruao  luogo  ^perohè  et  bw  fo- 
I^Uu^o.  Doaeeie  a  n<n^  'C  |ioi  peschi  Tadano  a  fMsUie 
le  .cose  ai JMfllii  aenuct:  in. quella  meoieca  che  i  Ro- 
mani» póme  di  leBifle  a  battaglia^  saerificaTWo  ah 
Paura.  Ai  beMfiei  ^aUce  ^UkaliaiiaiMnte  devoto  e  gtito 
per  meritaraene  aDatiani  ifayoci.  Agli  aUri^  <^ea(iio 
ora  benevoli  ed  ora  malevoli^  mostrare  sommessione  o(»a 
fidocia  e  timore.  Ciascun  uomo  adunque  neiropenre 
da  se,  pnnA.  d^impr^ndere  qualiui<|ae  pur  «dinaiia 
fanogada,  dee  coasfccifiaii,  «  libaiioai,  o  oblazkmi,  od 
altro  rito  chiedere  di  iconsigUo  il  ano  benevolo  fesiicdo. 
E  quindi  come  n'ebbe  i  bramati  segnali  di  approvi- 
zione^  con  nuove  offerte  e  orazioni  implorarne  Teffi- 
caoe  assistenza  ;  e  poi ,  s'ei  teme  o  sospetta  -  di  «t 
qualche  Dio  malevolo^  questo  in  pari  modo  placare. 

Similmente  nell'operare  con  altri,  siachè  si  tratti  di 
chiarire  un  &tto  o  passato  o  presente,  ovvero  di  feroiare 
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aaa  coavenzioae  in  futuro^  yuoIsì  dall'ima  e  dall'altra 
parte  invocare  l'un  de^festicci  benevoli  insieme^  e  ano  de' 
malevoli;  il  quale  malevolo  chi  a  dei  due  o  11  intorno 
al  fatto  menta  ;  o  alla  fede  data  in  fiituro  poi  manchi, 
inesorabihnente  punisca.  E  nascono  quindi  molte  e 
molte  particolari  usanze  o  buone  o  ree,  di  che  andre- 
mo d'or  poi  di  mano  in  mano  accennando,  e  principal- 
mente i  tre  massimi  atti  di  religione,  che  sono  l'Ora- 
colo, il  Sacrifizio,  e  il  Giuramento;  de' quali  vogliamo 
qui  porgere,  con  la  relazione  di  nn  Catto  solo,  nn  cenno 
compiuto. 

Nel  1700  M.  Brue  si  era  recato  dal  re  o  imperatore 
de'Bissaghi,  che  allora  risiedeva  nell'isola  di  Cazegut^ 
a  proporgli  alleanza,  e  trattato  di  commercio  coi  Fran- 
cesi. Mandatane  da  bordo  insieme  con  scelti  doni  la 
proposta,  come  gli  venne  riferito  essersi  il  re  mostrato 
meravigliato  de' doni,  e  dell'alleanza  cupidissimo,  col 
seguito  e  con  la  pompa,  che  per  lui  si  potea  maggiore, 
acese  in  terra,  e  verso  la  reggia  s'incamminò.  Ad  uu 
tempo  usci  di  casa  il  re,  preceduto  da  grossa  banda  di 
musici,  é seguito  da  lungo  e  pomposo  codazzo; talché  in 
breve  incontratosi  col  Generale,  lo  invitò  a  recarsi  con 
lui  ai  pie  d'un  grand'albero,che  si  vedeva  sorgere  ampio 
e  maestoso  non  lungi  dal  lido.  Fattosi  perciò  il  Gene- 
rale a  lato  di  S.  M.,  congiuntosi  il  seguito  delFuno  con 
quello  dell'altro ,  con  decente  sussiego  e  pari  passo 
verso  il  grand'albero  si  camminò.  Era  desso  il  grand'al- 
bero  il  festiccio  del  re.  Al  quale  come  si  pervenne,  la 
corte  del  re  separatasi  dai  bianchi,  si  distese  in  cer- 
chio a  faro  corona  al  festiccio^  composti  già  tutti  in  viso 
e  in  atto  di  religioso  conlegno;   rimanendo   chiusi 
entro  il  gran  cerchio  il  re,  con  le  sue  donne,  e  alcuni 
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personaggi  di  corte  priacipalissimì,  e  nn  sacerdote.  Il 
quale  vestito  de' più  solenni  paramenti  s'ayanzb  por- 
tando scoperta  ima  conca  di  vino  dì  palma^  e  la  porse 
al  re.  Questi  la  colse  snBa  palma  della  mano  sinìslra^  e 
tra  il  sollevaTla  ch'egli  faceva  cosi  in  alto  gaardando 
verso  la  cima  del  grand'albero,  gli  si  accostarono  le 
donne  e  i  grandi  di  corte  a  sostenere  gli  ani  eoa  li 
mano  la  conca  ^  e  gU  altri  ^  che  rimasero  piìi  indietro, 
a  sorreggere  le  braccia  e  i  gomiti  di  qnelU ,  che  sino 
alla  conca  arrivavano.  Fatto  allora  da' musici  silenzio; 
alzò  la  voce  il  re  a  parlare  col  fesdccio:  gli  .espose  ia 
brevi  termini  la  inchiesta  del  Generale^  e  lo  pregò 
di  consiglio^  pel  si,  o  pel  no,  eh V gli  dovesse  dare  in 
risposta.  Quindi  come  egli  appena  ebbe  finito  di  parlare, 
ritirando  le  donne  e  i  grandi  dalla  conca  le  mani  e  dal 
re  i  passi,  esso  tenendo  salda  la  conca  pur  con  la  mano 
sinistra  su  pel  braccio  incontro  al  petto  andò  in  giro 
attorno,  all'albero  aspergendone  con  la  man  destra  il 
tronco  sino  a  tanto  che  il  vino  fu  ridotto  alla  metà  dì 
ciò,  che  egli  era  da  principio.  Quindi  fermatosi  a  pi- 
gliare con  ambe  mani  la  conca,  tornò  in  giro,  e  tutto 
il  rimanente^  del  vino  ai  piedi  dell'albero  attorno  at- 
torno versò.  Proseguiva  intanto  fra  la  gente  l'alto  e 
divoto  silenzio.  11  re  piantatosi  in  faccia  all'albero,  al- 
zando il  capo  e  gli  occhi  a  guardar  fisso  per  entro  il 
pili  folto  de' rami,  si  stette  alcun  tempo  in  alto  di  chi 
attentamente  e  quasi  estatico  ascolti  e  oda  misteriosa 
arcana  voce,  che  gli  parli:  poi  tutto  in  un  tratto  lieta- 
mente tìscossoSì:conserUeydisse,airalleanza^sijilfestic' 
ciò  consente:  qua  dunque  tosto  il  bue.  E  tosto  il  bue  fii  B. 
Robusti  giovani  lo  atterrarono,  il  sacerdote  lo  sgozzò; 
e  in  quella  medesima  conca,  ch'era  stata  piena  di  vino. 
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accolse  tatto  il  sangue^  e  poi  andò  a  presentarla  al  re. 
La  prese  il  re ^  vi  immerse  un  dito  della  man  destra^ 
«  andò  indi  in  giro  con  la  conca  a  versarla  tutto  at- 
torno in  terra  ai  piedi  del  f esliccio  :  poi  resala  al  sa- 
cerdote^ e  alzando  il  dito  tinto  di  sangue  andò  dal 
Generale^  e  glielo  porse  con  tutta  la  mano.  Gli  stese  il 
Generale  la  sua:  e  cosi  da  ambe  le  parti  si  intese  es- 
sersi fatto  giuramento.  Per  lo  che  il  re^  tenendo  tut- 
tavìa per  mano  il  Generale^  sei  fece  andare  seco  lui 
sino  al  tronco^  e  di  là  voltisi  ambidue  alla  moltitudine 
de' circostanti^  cbe  già  si  era  ordinata  in  semicerchio^ 
Tìferi  in  parlare  disteso  la  risposta  che  già  gli  dava 
l'oracolo^  e  dichiarò  Talleanza^  ch'esso  re  aveva  allor 
allora  per  se  e  pel  suo  popolo  coi  Francesi  fermata  e 
giurata  in  perpetuo. 

'  Come  indi  si  scuoiasse  la  vittima^  e  se  ne  piantas- 
sero le  corna  nel  tronco^  e  la  si  spartisse  tra  il  re  e  i 
sacerdoti^  e  i  grandi  di  corte  ,  e  le  persone  tutte  del 
popolo  presente  al  Sacrifizio  ^  e  tutti  quindi  ne  ban- 
chettassero^ è  cosa  questa  di  che  ci  torneranno  ve- 
duti di  molti  e  molti  esempi.  Che  in  ogni  parte  della 
Nigrizia  si  usa  pur  oggidì  il  consultare  gli  oracoli  ^  il 
sacrificare  ^  e  il  giurare.  Varie  bensì  dadi'  una  gente 
all'altra  le  accidentali  ceremonie ,  varia  altresì  suole 
essere  la  vittima  secondo  la  solennità  dell'  atto  che 
vuoisi  celebrare^  o  la  condizione  delle  persone^  che 
lo  celebrano.  Sarà  p.  es.  ora  un  pollo  ^  ora  un  ma- 
iale y  ora  un  agnello ,  or  altro  :  ma  non  mai  si  im- 
prende rilevante  negozio ,  che  prima  non  si  consulti 
l'oracolo;  non  mai  si  consulta  l'oracolo  senza  sacrifizio; 
né  mai  si  ferma  pubblico  trattato^  che  non  venga  col 
sangue  di  inunolata  vittima  ratificato. 
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Né  mai  con  piii  solenni  atti  seppe  il  genere  ^ 
rendere  aUa  divina  provvidenza  il  debito  sommo  onore. 
Mene  infelici^  non  che  ora  i  Negrì^  ma  on  tempo  gli  no- 
mini tutti  della  terra  ^  se  guidali  pur  dalla  sola  ragion 
naturale^  si  fossero  attenuti  a  riconoscere  il  creatore 
per  quello,  che  da  que'  tre  solennissimi  atti  ei  viene 
rappresentato ,  padre  cioè  de'  lumi,  unico  datore  de' 
beni,  e  vendicatore  certissimo  della  violata  fede  tra  gli 
uomini.  Stupida  ignoranza  e  prepotenti  passioni  di  motte 
cose  alla  sana  religione  aggiunsero,  di  molte  ne  tolsero; 
talché  alle  salutari  credenze  sottentrando  grossi  errori, 
il  culto  divino  andò  a  riuscire  in  una  mostruosa  farrag- 
gine  di  pratiche  non  solo  vane  e  stdte  e  assurde ,  ma 
ancora  turpi,  orribili,  immani.  Di  quest'ultima  specie 
troppo  sovente  ci  sarà  forza  di  vederne  poi  per  le  con- 
trade, ndte  quali  nulla  per  anco  poterono  né  U  yangdo, 
né  il  corano.  Ora  ci  basta  l'annoverare  ancora  qualcnna 
di  quelle,  che  nella  Senegambia  nostra  durano  tutton 
insieme  con  la  religione  di  Maometto  in  pieno  vigore. 


Art.  S.* 


Prove  giudiziaU. 
Magia.  Miserie  j  che  ne  detwano. 


E  delle  religiose  pratiche  rimaste  con  la  religione 
di  Maometto  in  vigore  due  soltanto  vogliamo  accen- 
narne siccome  quelle,  che  ci  paiono  principalisàme,  e 
sono  l.""  l'uso  delle  prove  giudiziali,  2."*  la  magia. 
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Siccome  già  noi  ne*  secoli  della  barbarie  tornata , 
cosi  i  Negri  e  de'  tempi   andati  e  d'  oggidì^  per  la 
crassa  ignoranza  e  inettitudine  a  chiarire  negli  umani 
fatti  il  vero  col  discorso  naturale^  ricorsero  sempre 
mai   e  tuttaTia  ricorrono  agli  spedienti  soprannatu- 
rali. Ad  ogni  controYcrsia^  che  fra  uomo  e  uomo  per 
cosa  o  d'interesse  o  di  onore  insorga^  e  per  la  quale 
s*  abbia  a  yenire  a  legittima  sentenza  y  il  giudice  ^ 
udito  ch'egli  ha  la  querela  o  l'inchiesta  dell'una  parte^ 
e  le  ragioni  o  eccezioni  dell'altra^  bada  a  ben  de- 
terminare il  fotto^  che  diede  alla  lite  motivo^  e  senza 
pitt  propone  il  giuramento.  Ma  perchè  troppo  dubbio 
argomento  riuscirebbe  fra  i  contendenti  il  giurare  ^ 
senza  piìi^  dell'uno  o  dell'altro  di  loro:  per  questo  al 
giurare  yuolsi  aggiugnere  tale  cimento^  dal  quale  l'uom 
veritiero  assistito  dalla  divinità  chiamata  in  testimonio 
esca  illeso^  e  lo  spergiuro  abbandonato  da  lei  resti 
e  convìnto  del  torto  ^  ed  abbia  ad  un  tempo  1)^  e  tosto 
o  grave  danno  ^  o  morte.  Prov^e  di  Dio  le  chiamavano 
fra  noi  i  primitivi  barbari^  che  ce  le  arrecarono:  prove 
giudiziali  usarono  poi  dirle  i  nostrali  scrittori  allorché^ 
già  indotta  migliore  forma  ne'  giudizii^  si  proseguiva 
ciò  non  ostante  ad  adoperarle;  e  la  più  parte  erano  al- 
lora quelle  appunto  dei  Negri  pur  d'oggidì.  Fonte  cer- 
tamente di  gravi  sciagure  ^  contro  il  quale  prevalse  al- 
flne  Tautorità  della  chiesa  cattolica^  (1)  e  la  cristiana 
civiltà.  Dai  pochi  cenni ^  che  omai  ne  daremo^  sarà  fa- 
cile il  yedere  come  esse  prove,  orribili  alcune  per  se 
stesse^  innocue  altre,  sono  pur  tutte  del  pari  acconciate 
aQe  pili  inique  ribalderie. 

(i)  Decret  Grcg.  Villi.  Lìb.  V.  Tit.  35.  De  pnrgatione  vulgari. 
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lo  dieo  innocue  y.  g.  qaeUa  de^  cauri  y  o  qneDa  del 
guscio  di  testaggine  y  e  parecchie  altre.  NeDa 
al  reo^  che  negò^  si  applicano  alle  tempia  due 
unti  internamente  di  misterioso  impiastro.  Se^  iBOTendo 
o  crollando  eg^i  il  capo^  i  cauri  gli  stanno  attaccali^  ei 
viene  assolto;  se  e' cascano^  è  condannato. 

Nella  seconda  si  pone  sul  cranio  e  deirattore  e  del 
reo  un  guscio  di  testuggine  similmente  impiastrato;  e 
ambidue  i  litiganti  s^  inchinano.  Quello',  a  chi  casca  pn 
presto  il  guscio^  ha  da  avere  il  torto. 

Ma  molte  pur  sono  orribili  /  e  parecdiie  Eatali,  fira 
le  quali  le  piìi  usitate  sono  quelle  dell'acqua  boUenfe , 
della  fiaccola  y  del  ferro  rovente^  e  della  bevanda.  Se* 
condo  la  varia  natura  della  causa  ^  a  chi  g^urò  tosto 
si  presenta  o  una  gran  pentola  d'  acqua  bollente , 
entro  cui  il  giudice  o  il  sacerdote  getta  un  saasolmo, 
perchè  quegli  tuffando  nuda  la  mano  e  nudo  il  braorio 
vada  pescandolo  tentone  al  fondo,  e  il  tra^a  su  con 
le  dita  ;  ovvero  una  bituminosa  fiaccola  accesa^  o  un 
ferro  arroventato ,  a  cui  il  reo  dee  porgere  nude  k 
gambe  o  le  braccia ,  o  le  guance,  o  la  lingua,  per- 
chè il  sacerdote  vi  posi  il  fuoco,  o  lo  fticcia  scorrere 
su  e  giìi  secondo  il  numero  di  volte  prescrìtto  ;  o  la 
paventata  scodella  da  bersi  tutta.  Il  restare  dalla  pen- 
tola, dalla  fiaccola,  dal  ferro,  e  dalla  bevanda  illeso  è 
indizio  certo  di  veracità  ;  il  riportare  dall'acqua  boi* 
lente ,  dalla  fiaccola,  o  dal  ferro  scottatura;  e  per  la 
bevanda  ^  V  essere  fra  pochi  minuti  preso  da  orribili 
convulsioni  e  miserabihnente  morirne  ,  è  indizio  di 
spergiuro. 

I  cawriy  il  guscio,  la  pentola,'  la  fiaccola,  il  ferro,  la 
bevanda  e  tutte  le  altre  materie,  che  alle  prove  si 
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aidoprano^  sono  in^gni  che  il  festiccero  va  prepa- 
raodo  in  secreto  ^  arpeca  in  tribunale^  e  applica  alle 
persone.  Parecclii  de'  nostri  viaggiatori ,  ai  quali  ac- 
cadde di  dovere  ad  alcune  di  siffatte  prove  sottoporsì^ 
^mediante  larghi  doni  destramente  mandati  al  festiccio 
ne  uscirono  salvi  e  gloriosi. 

L^uso  intanto  di  queste  prove^  già  troppo  frequente 
per  le  ordinarie  lìti  d'interesse^  si  fa  inoltre  frequen- 
tissimo per  la  credenza  che  si  ha  nella  imagia.  Ignari 
anch'essi  i  Negri   delle  cause   naturali ,  attoniti   ad 
ogni  meno  che  quotidiano  accidente^  vanno  tosto  con 
la  accesa  immaginazione  a  figurarsi  il  sovrannaturale 
operare  degli  spiriti^  e  al  fantasticare  di  una  tale  arte 
recondita^  ma  nota  (ei  dicono)  ad  alcuno  fra  gli  uo- 
mini, con  la  quale  per  via  di  certi  arcani  riti  e  segni 
e  formole'  si  costringono  gli  spiriti  a  fare  tutto  il  bene 
ch'ei  possono  ,  o  tutto  il  male,  quando  ,  e  dove ,,  e 
tome  all'uomo  piace.  Cosi  c'imbatteremo  pur  noi  tratto 
tratto  in  un  qualche  re ,  il  quale ,  dichiarata  a  un  suo 
vicino  la  guerra,  consuma  intere  notti  e  interi  dì  tra 
i  festiccerì  e  i  sacrifizii,  a  comporre  incantesimi,  che 
valgano  a  rovinare  il  re  nemico  o  nel  corpo  o  nelle 
facoltà  dell'animo,  prima  ancora  che  si  abbia  ad  uscire 
eoa  le  truppe  a  campeggiare.  0  in  un  qualche  Fa- 
rìmo  intento  a  gittare  o  sui  frutti  della  campagna  o 
suU^oro  dei  fiumi  e  de'  ruscelli  un  toong  ,  un  incan- 
testiao  cioè,  pel  quale  chicchessia  che  prima  del  giorno  , 
ck'efiso  bandirà  per  la  comune  raccolta,  osi  toccare  ai 
fratti  o  aU'oro^  tosto  cada  D  morto ,  o  vada  di  inu- 
sitata sciagura  colpito.  Assurdi  pensamenti  al  certo 
ma  jpare  per  se  stessi  innocui ,  se  la  cosa  non  an- 
piii  in  là  dei  danni ,  che  siffatti  incantesimi  e 
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malediùoni  possono  per  loro  virtìi  arrecare.  Il  mate 
si  è  j  che  la  sciocca  credenza  dà  presso  i  Negri  Xaofp^ 
a'sospeiti  y  i  sospetti  alle  accuse^  le  accuse  alle  era- 
deità  e  ribalderie  delle  prove  gindizialj. 

n  ritardare  v.  g.  delle  piogge  fecondatrici ,  il  ea- 
lare sdle  messi  un  nembo  di  cayaUette^  il  cadere  d'on 
fulmine^  che  arda  una  casa^  uccida  una  p^sona,  o 
un  animale  domestico^  un  morbo  insanabile  che  lento 
lento  consumi  la  persona  ^  la  morte  stessa  naturale , 
o  altro  fortuito  disastro^  è  sempremai  al  lor  credere 
l'effetto  di  un  qualche  maladetto  incantesimo ,  di  coi 
vuoisi  rinvenire  Fautore,  e  debitamente  punirlo.  Ep- 
perciò,  non  che  altro ^  alla  morte  di  un  Negro,  tosto 
il  festiccero  aduna  il  re,  gli  anziani,  il  popolo  a  par- 
lamento. Con  sacrifizii  e  preci  e  diligente  visita  del 
cadavere  egli  esamina,  se  in  esso  vi  hanno  indizi  di 
malefizio.  Se  gli  indizi  gli  sembrano  dubbii ,  egli  in- 
terroga l'oracolo;  e  a  tenore  deUa  risposta  dell'ora* 
colo,  bandisce  farsi  luogo  all'accusa  o  no.  U  piìi  so* 
vènte  o  manifesti  dichiara  egli  tosto  gli  indizi,  o  affe^ 
mativa  riferisce  poi  la  risposta  dell^  oracolo  ;  e  aOom 
si  avanza  in  m^zo  il  parente  o  il  padrone  del  de- 
funto, ad  indicare  il  tale  o  il  tale  altro,  del  quale  e^aa 
qualche  ragione  di  sospettare.  Ciò  basta  perchè  il  ne- 
schinello  venga  tratto  in  giudizio,  e  (se  già  non  ha  «gli 
il  modo  di  ottenere  dal  festiccero  tempo  bastantt  al 
provvedere  a'  casi  suoi)  ivi  tosto  fra  due  partiti, dee 
scegliere  l'uno  o  l'altro:  o  confessarsi  colpevole,  e  dare 
sé  stesso  schiavo  all'attore;  o  subire  la  prova  dell'acqua 
bollente,  o  del  ferro,  o  deUa  bevanda. 

Cosi  stupida  ignoranza  dall'una  parte  e  mortmosa 
superstizione  congiunta  sovente  con  scellerata  ribalde- 
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ria  dall'altra  gaastano  tutti  i  beni  che  la  religione  pur 
soiamente  naturale  potrebbe  agli  nooiini  arrecare.  Etut* 
tayia  leggeri  mali  si  possono  dire  questi^  che  ne  soffrono 
i  Negri  nostri  della  Senegambia  oggidì  in  confronto 
con  queDi  che  probabOmente  altra  volta  ne  soffrivano 
essi;  e  che  certamente  ne  vanno  soffrendo  pur  ora  ben 
molte  altre  genti  nella  Nigrizia  principalissime.  Ed  ella 
h  ben  maraviglia^  che  solo  per  le  ribalderie  manifeste 
dai  festicceri  usate  ^  non  vadasi  cancellando  del  tutto 
da^  animi  degli  uomini  insieme  col  timore  e  rispetto 
della  religione  ogni  senso  di  naturale  probità  ^  e  fede,  e 
bontà.  Se  non  che  all'influsso  del  malvagio  operare  de- 
gli ipocriti  regge  da  se  solo  l'intimo  sentimento  della 
sovrana  provvidenza  divina;  siccome  sentimento  che 
posto  dal  Creatore  stesso  nel  cuore  degli  uomini ,  non 
pub  per  nessuna  cosa  del  mondo  venirvi  né  spento,  né 
molto  o  poco  scemato.  A  quest'intimo  sentimento  si 
affidano,  e  si  abbandonano  i  Negri  nostri  nelle  cose 
ove  abbia  parte  la  religione.  Laonde  tosto  che  loro  vien 
feitto  di  uscire  dai  disastri  e  dai  terrori  che  per  lei  si 
minacciano,  ei  si  volgono  al  celebrarne  le  altre  parti 
con  tutta  la  schietta  allegria  e  fratellevole  comunione 
di  beni ,  che  è  in  loro  ingenita  e  abituale. 

Aax.  4.^ 

Feste  in  generale:  festa  della  nascita , 
addottoramento^  festa  di  nozze:  funerali. 

Le  parti  di  religione,  che  presso  ai  Negri  della  Se- 
negambia voglionsi  aggiugnere  al  sacrificare,  consul- 
tare gli  oracoli,  pregare  e  giurare,  possono  annoverarsi 
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tutte  nei  canti  e  balli,  eòi  qaali  nei  ék  di  ferta  si  sncfe 
impiegare  la  maggior  parte  detf  ore,  che  ordinariamenle 
dopo  il  sacrificare  avanzano.  Le  feste  si  possono  ri* 
durre  a  dqe  classi,  pubbliche,  ciò  sono,  e  particolari. 
Pubbliche  diciamo  quelle,  che  si  celebrano  da  ob  in- 
tero comune  o  picciolo  o  grande  cb*ei  sia,  a  giorni  o 
già  nel  comune  quasi  calendario  determinate ,  o  per 
qualche  straordinario  evento  dal  magistrato  bandite. 
Particolari  quelle,  che  in  certe  o  ordinarie  o  acciden- 
tali occasioni  si  celebrano  priyatamente  da  tale  o  tale 
altra  famiglia.  Delle  feste  pubbliche,  perchè  né  troppo 
distinte  sono  in  quanto  alle  feste  nella  Senegantbia 
prettamente  pagane  le  informazioni  che  finora  ci  per- 
vennero, né  ci  mancherà  poscia  occasione  di  vederne 
coi  viaggiatori  le  solennità  di  qualunque  rito  vogliano 
elle  essere  composte:  non  giudichiamo  prezzo  ddl'o- 
pera  il  trattarne  di  proposito.  Parleremo  anzi  delie 
particolari,  fra  le  quali  ne  pigliamo  quattro,  che  ci  sono 
sembrate  degne  di  essere  distintamente  notate,  e  che 
sono:  quella  della  nascita,  dell'addottoramento,  delle 
nozze,  e  i  funerali. 

Lieta  ventura  e  festa  tutta  religiosa  è  nelle  famiglie 
il  nascere  di  «in  bambino,  da  celebrarsi  con  quegli  atti 
di  cordialità  che  suole  una  .cara  consolazione  inspirare. 
Ding-Koun-lie  chiamano -essi  la  festa;  e  la  solennizzano 
sette  o  otto  giorni  dopo,  con  la  cerimonia  del  tondere 
al  bambino  i  capelli ,  onde  appunto  afla  festa  il  nome. 

Vi  si  invitano  tutti  i  parenti,  tutti  gli  amici,  e  un 
Marabnto ,  o  un  festiccero.  Questo  si  fa  tosto  nelle 
prescritte  forme  al  tondere;  e  intanto  le  donne  fanno 
in  latte  acido  una  grossa  polenta  ch'ei  diccmo  dega;  poi, 
finita  dal  sacerdòte  la  funzione,  la  portano  in  propoi^ 
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zionaU  conca  in  mezzo  aHa  stanza^  e  sii  d^uno  Bcabello 
la  posano.  Alla  polenta  si  accostano  il  sacerdote  e  tutti 
gli  iny itati ^  e  posando  ciascuno^  che  possa  anÌTarvi, 
la  mano  solForlo  della  conca/ aocoikipagnano  tutti  in- 
sieme ad  una  Toce  la  lunga  orazióne^  che  il  festiccero 
^^  sopr'esso  dega  recitando.  Si  sgozza  quindi  la  yittima^ 
quale  il  padre  pub  per  le  sue  domestiche  facoltà  offe- 
rirla^ o  bue,  o  capra,  o  agnello;  e  nel  mentre  che  pro- 
segue 11  sangue  a  gocciare  giù  da  essa,  il  festiccero  si 
piglia  il  bambino  e  sollevandolo  su  le  palme  verso  il 
cielo  ^  invoca  in  pih  e  pih  formole,  cui  gli  astanti  vanno 
ripetendo,  le  divine  benedizioni  sul  bambino  e  su  tutti 
gli  astantì.  Se  lo  abbassa  quindi  al  petto,  e  fra  Falto 
sUenzio  di  tutti  gli  astanti,  china  il  capo  sopra  il  bam- 
bino; gli  bisbiglia  all'orecchio .  alcuni  motti;  gli  sputa 
tre.  Volte  in  sul  volto;  e  poi  alzando  la  voce  a  chiamarlo 
per  tre  volte  col  nome,  che  già  i  parenti  convennero 
COD  lui  di  volergli  dare,  va  a  riporlo  in  grembo  alla  ma- 
dre. Ciò  fatto ,  il  padre  che  già  si  è  informato  di  tutti  i 
malati,  che  sono  nella  città  o  nel  villaggio,  va  al  'dega 
benedetto,  ne  fa  altrettante  pallottole,  e  ne  manda  una 
a  caduno.  Poscia  come  la  vittima  è  lessa  e  arrostita,  e 
cotto  il  coscousy  e  sono  preste  Taltre  vivande,  si  imban- 
disce la  mensa,  e  chicchessia  che  per  là  capiti  insieme 
con  gli  invitati  si  asside  a  banchettare. 

Che  se  il  bambino  crescendo  si  acquista  nelle  scuole 
lode  d'ingegno  e  di  studio,  avrà  poi  neUa  adolescenza 
un'altra  festa  tutta  pure  per  lui  da  celebrarsi  dai  dotti. 
Ogni  maestro  Marabuto  quando  tra  i  suoi  allievi  vede 
alcuno  giunto  omai  a  quel  grado  di  sapere,  che  per  la 
consuetudine  in  un  dottore  della  legge  si  ricerca,  si  dà 
tosto  i>ensiero  al  conferirgli  nelle  debite  forme  gli  onori 
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scolastici.  Egli  invita  perciò  quanti  piii  Marabnti  egli 
ba  amici ,  e  conoscenti  ;  e  provvede  vittima  propor- 
zionata e  convenevole  pranzo.  Ai  «fi  appuntato  i  Ha- 
rabnti  vengono;  il  maestro  ofire  con  loro  U  sacrifizio; 
quindi,  adunati  gli  allievi  tatti  della  scuola^  e  quaote 
persone  ci  vogliano  assistere^  adduce  in  mezzo  il  can- 
didato y  ad  essere  da  chicchessia  interrogato.  Se  egli 
opportunamente  ad  ogni  domanda  risponde,  s^aha 
Tnno  de'Marabuti  invitati,  va  verso  lui,  e  porgendo- 
gli l'ultima  pagina  del  Corano,  lo  prega  che  sia  con- 
tento di  leggerla  tutta  ad  alta  e  chiara  voce.  Cosi  & 
fl  candidato;  e  poi  venuto  all'omeri  si  reca  in  atto  ri- 
spettoso il  libro  sopra  la  testa.  Am&n  rispondono  a  coro 
i  Marabuti,  e  gli  vanno  attorno  a  porgergli  la  mano 
a  rallegrarsi  con  lui,  salutandolo  loro  collega,  ^/lore 
McLtabìOjOy  o  (come  i  Mandinghi  dicono)  Bouscrìno. 
Né  aflOitto  senza  reli^ose  solennità  si  fanno  le  n(»ze. 
Tutta  cÌTÌle  bensì  pare  la  forma  del  contratto  nuziale, 
la  quale  forma  consìste  nell'inchiesta,  che  fa  il  giocane 
ai  genitori,  della  ragazza,  nel  convenire  della  dote  che 
lo  sposo  le  darà,  e  nel  rompere  e  mangiare  i  genitori 
insieme  con  lo  sposo  alquante  noci  di  Rolla.  Ma  sti- 
pulate che  sono  le  nozze  cosi ,  si  fissa  il  giorno  da 
solennizzarle.  Grandi  inviti  si  fanno  per  quel  di,  e 
grandi  sacrifizii.  Lo  sposo  coU'assistenza  del  festiccero 
immola  un  bue,  o  tale  numero  di  minori  vittime,  che 
il  suo  stato  gli  concede,  e  bada  con  l'altre  donne  di 
casa  ad  apparecchiare  la  piii  magnifica  cena  ch'^  pub. 
Sul  fare  della  notte,  la  sposa  accompagoata  da  udo 
stuolo  di  gravi  matrone  esce  dalla  casa  patema,  entra 
nel  cortile  dello  sposo,  e  va  a  posarsi  nella  camera, 
che  ella  trova  preparata  e  addobbata  a  bella  posta 
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per  lei.  Ivi  le  matrone  la  spogliano  de'panni  fanciul- 
lesdii ,  e  la  vestono  della  roba  nuziale ,  che  è  tutta 
di  cotone  bianco^  ampia  e  lunga  e  fatta  cosi  da  ve- 
larle tutta  da  capo  a  piedi  la  persona.  Presala  indi 
per  mano,  la  accompagnano  sino  alla  stuora,  che  è 
stesa  in  mezzo,  ve  la  adagiano ,  le  si  assidono  an- 
ch'esse attorno;  ed  incominciano  grave  dicerìa,  ad 
istruirU  del  convenevole  e  degno  tenore  dell'  onorare 
i  domestiei  festicci ,  del  vivere  in  pace  col  marito  e 
con  le  altre  sue  consorti ,  del  trattare  umanamente  i 
seFvi ,  e  dell'  allevare  i  figli,  se  ne  avrà.  Fra  il  ser- 
menare  di  loro,  entrano  ed  escono  frotte  dopo  frotte 
di  fanciulle  a  cantare  epitalami!  e  a  intrecciare  carole. 
Nel  medesimo  tempo  lo  spAdSo,  già  imbandita  la  mensa 
sulla  soglia  della  capanna  stessa,  e  coQocati  attorno 
gli  invitati,  fa  gli  onori  della  tavola,  e  si  studia  di  far 
si  che  ognuno  pigli  vìva  parte  della  gioia  sua.  Né  vi 
mancano  t  poeti  e  i  musici,  i  quali  al  fine  della  cena 
battono  il  Tabaldy  a  dare  tosto  e  li  principio  alla 
conversazione  che  altra  sera  si  sarebbe  tenuta  nel 
Bentang.  Fra  il  rumoreggiare  dei  canti ,  dei  suoni , 
e  degli  0(vzVa,  che  vogliono  essere  sostenuti  ognor 
ga^Uardi  sino  allo  spuntare  della  domani  mediante  il 
frequente  conforto  di  birra  e  confetti  e  vino  di  palma, 
lo  sposò  verso  mezzanotte  passa  inosservato  alla  ca- 
mera della  sposa  ;  e  prima  dello  sciogliersi  la  festa , 
le  matrone,  cliiamati  all'uopo  il  festiccero  e  gli  anziani 
che  vi  si  trovano,  adempiono  letteralmente  cib,  che 
ad  assicurare  in  poi  l'onore  della  novella  moglie  e  de' 
parenti  di  lei  prescrìvea  Mosè. 

Trìstia  senza  dubbio,  ma  non  per  questo  meno  fra- 
teUevole  solennità  è  quella  de'funerali.  Dato  appena  dal 
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morente  l'ulUmo  respiro^  esce  dalla  capanna  m  ^lo 
di  disperata  desolazione  qualunque  de'parenti  che  tì 
si  troTb ,  e  con  quanta  yoce  ha  in  ccMrpo  aiamla  al* 
Taria  addolorate  grida.  Il  primo  Ticino^  che  l'ode,  esce 
di  botto  anch'esso^  e  con  pari  grida  rìspcmde:  e  ra- 
pido quindi  pel  secondo  vicino ,  al  terzo ,   al  quarte 
vola  di  casa  in  casa  il  dolente  sdiiamazzo.  Tosto  fira  gii 
omei  e  gli  ululati  si  propaga  il  nome  di  dii  si  oiori, 
e  il  dove  il  morto  sta.  E  in  un  attimo  yì  si  sono  già 
radonate  tutte  le  praeficae  del  Tillaggio  o  della  citta, 
le  dcmne  ciò  sono^  che  piangono  alle  esequie  per 
paga.  Con  esse  accorrono  tutti  i  parenti  del  deftmto, 
tutti  gli  amici  y  e  chicchessia  che  lui  vivente  abbia 
conosciuto;  e  tutti  insiemef  per  lunga  ora  piangono, 
e  si  squarciano  le  vesti,  e  si  graffiano  il  volto,  il 
petto  e  tutta  la  persona,  e  lagrimano,  e  geuMmo,  e 
guaiscono,  e  sospirano,  e  singhiozzano.  Frattanto  i  pia 
prossimi  congiunti,  distribuitisi  fra  loro  i  pietosi  uf- 
fizii,  si  fanno  gli  uni  insieme  coi  festicceri  a  radere 
il  cadavere,  a  lavario,  e  involgerlo  in  bianco  l^izuolo; 
altri  ad  immolare  le  vittime  ,  altri  all'  apprestare  il 
couscousy  il  riso,  e  le  polente,  e  la  birra,  e  '1  vino:  ahri 
allo  scavare  la  fossa.  Vel  portano  nel  medesimo  giorno 
fra  alto  frastuono  di  pianti ,  e  di  omei;  e  pur  con 
pianti  e  omei  pietosamente  ve  lo  calano,  e  pietosa- 
mente di  terra  il  riQuoprono.  In  generale  luogo  fisso 
per  le  sepolture  non  v'è.  Sovente  si  cerca  per  la  fossa 
quel  tale  grand'albero,  quella  tal  macchia,  o  sito,  di 
cui  il  defunto  mostrasse,  vivendo, abitualmente  com- 
piacersi. Sul  tumulo,  che  per  la  terra  sovrapposta  ne 
riesce,  pongono  o  una  spada,  o  un  marteflo,  o  ano 
stromento  musicale ^  o  altro  arnese,  il  quale  rammenti 
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9Ì  passeggero  la  condizione  e  la  professione  del  de- 
finito. E  quindi  a  tenere  rimosso  dal  venerato  depo- 
sito il  frugare  e  graffiare  delle  fiere  voraci,  vi  si 
piantano  attorno  spini,  e  rovi.  I  quali  spini  e  rovi 
sovente  mettono  radici,  e  crescono,  e  si  propagano, 
e  (dove  avviene,  che  in  certo  spazio  vengano  innalzati 
più  tumuli  )  si  steadono  in  ampie  e  folte  macchie , 
nelle  quali  è  poscia  pena  la  morte  o  la  schiavitù  chi 
ponga  profano  U  piede. 

*  Terminate  cosile  prime  esequie,  tutte  quante  erano 
le  persone,  che  vi  assistettero,  tornano  allsrcasa  del- 
Terede  o  più  prossimo  parente  del  defunto ,  a  parte- 
cipare delle  vittime  immolate,  e  racconsolarsi  indi  la 
sera  coi  canti  e  balli  e  larghe  coppe.  La  domani  si 
ripiglia  il  pianto  comune,  e  si  rinnovano  i  sacrifizii, 
e  la  cena,  e  i  canti,  e  i  balli;  e  si  prosegue  cosi  per 
gli  otto  giorni  continui,  che  dee  durare  la  solennità 
delle  esequie,  detta  per  essi  folgar.  Splendidi  si  mo- 
strano soprattutto  in  grosse  vittime  i  ricchi:  ma  an- 
che i  men  facoltosi  e  i  poveri,  nel  piangere  il  defunto 
e  sacrificare  per  lui,  fanno  parte  coi  congiunti  e  co- 
noscenti di  quel  poco  ch'egli  hanno. 

Akt.  5.» 

Credenze  e  pratiche  religiose , 
idolatriche,  e  maomettane  miste  e  confuse. 

Ma  la  credenza  e  l'adorazione  de'festicci,  quali  gli 
abbiamo  detti  fin  qui,  o  abitatori  del  monte  del  lago 
dell'albero,  o  incorporati  nel  serpente  nel  cocodrillo , 
%  nelle  informi  tattare ,  di  che  si  fabbricano  i  numi 
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domestici  e  individuali  ;  e  i  riti  che  si  ossenrano  ad- 
l'ofTerir  loro  il  sangue  deUe  vUtimc^  e  le  iibauofù  dei 
cibi ,  e  delle  bevande,  e  il  consultarne  gli  oracoli , 
sono  per  avventura  i  soli  estemi  indizi,  per  coi  nella 
Senegambia  si  possono  distinguere  gli  idolatri  da^  mao- 
mettani. In  tutti  gli  altri  atU  detta  vita,  che  diretta- 
mente o  indirettamente  possano  riferirsi  alla  religione, 
vi  si  vede  perpetuamente  quel  npsto  di  praticlie ,  e 
idolatriche,  e  maomettane,  che  abbiamo  da  principio 
accennate,  e  che  evidentemente  deriva  da  tre  cagioDì 
che  sono:  1."^  antichissima  identità  di  certe  pratick 
presso  tutte  le  idolatre  nazioni  del  mondo;  S.""  la  fa- 
cilità  degli  idolatri  all'assumere  pratiche  e  osservanze 
straniere  ;  S."*  la  difficoltà  dell'abbandonare  le  pratiche 
inveterate. 

Alle  pratiche  adunque,  che  pur  oggidì  si  veggono 
comuni  agli  idolatri  e  ai  maomettani,  e  che  certamente 
già  erano  comuni  agli  Arabi  e  ai  Negri  non  solo  grao 
tempo  prima  di  Maometto,  ma  fin  dai  secoli  eroici  e 
favolosi,  vuoisi  riferire  quella,  p.  es.,  del  festeggiare 
con  sacrifizii,  e  con  ogni  maniera  di  religiosa  letizia 
ogni  novilunio.  E  quella  delU  attristarsi  per  gli  eoclissi 
principalmente  della  luna,  e  il  mandare  quindi  al  ciclo 
quegli  assordanti  schiamazzi ,  coi  quali  essi  come  gli 
Indi  e  Cinesi  pensano  di  potere  trarla  di  bocca  al  gran 
serpente  celeste ,  che  la  insegue  ad  immense  spire 
pel  cielo,  per  addentarla  e  inghiottirla  (1);  o  (come 
pensano  altresì  alcuni  popoli  della  Nigrizia  intema  )  a 
camparla  dalla  carcere  in  cui  per  vendetta  vorrebbe 
il  sole  cacciarla  (2)  ;  o  (  come  è  pur  comune  opi- 

(i)  Golbevy. 
(a)  Lander. 
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riione)  disfare  glii incanti  contr^essa  Luna  operali,  e 
sturbare  i  fatti  agli  spiriti  malelSci.  E  vuoisi  pur  rife- 
rire la  credenza  nelVarte  magica;  e  l'uso  delle  prove 
giadimli.  E  lo  incominciare  qualunque  religiosa  fac- 
cenda con  abluzioni  e  ìyU[>agioni.  E  queOa  puntualità 
dèi  circoncidere  i  bnciulli  non  che  i  maschi^  ma  an- 
cora le  femmine;  e  questa  in  quel  modo  per  vero, 
che  Leone  Africano  riferisce  usarsi  pur  ne' suoi  tempi 
dai  macHnettani  di  Egitto;  e  che  più  ragguagliatamentc 
ancora  esaminò  or  dianzi  e  descrisse  il  Brown;  ma 
che  è  appunto  quello  che  riferisce  Erodoto  usato  dagli 
Egizi  de'  tempi  suoi;  (1)  e  che  usano  tuttora  i  cristiani 
Etiopi  siccome  rito^  che  loro  arrecò  la  regina  Saba^ 
quando  tornò  dalla  sua  visita  al  re  Salomone  (2). 

Ma  alla  seconda  delle  sopraccennate  cagioni  voglionsi 
attribuire  parecchie  pratiche  del  tutto  maomettane  da- 
gli idolatri  frequentate.  Tale  almeno  apparisce  il  fis- 
sare per  la  circoncisione  de' maschi  quel  medesimo 
tratto  di  età;  che  è  prescritto  nel  Corano;  e  l'impie- 
garvisi  l'opera  del  festiccero^  e  il  lasciare  i  ragazzi 
^andare  a  posta  loro  vagando  per  le  campagne  uccel- 
landO;  baloccandosi,  ed  entrar  nelle  case  a  riscuotere 
earezze  e  doni;  come  abbiam  visto  a  farsi  presso  i 
Mori.  E  tale  fuor  d'ogni  dubbio  si  è  0  vezzo  fra  lor 
comunissimo  di  salutarsi  per  via  con  formole  arabiche; 
e  il  darsi  gli  nomini  a  vicenda  la  benedizione  con  pretti 
versiceli  del  Corano;  e  Tassumere  e  l'imporre  ai  bam- 
bini pur  nella  festa  del  dega  nomi  arabi;  e  l'ingom- 
brarsi i  principi  e  i  gran  cupitani  la  persona,  il  cavallo 

(i)  Euterpe  n.  CHI. 
(•j)  Df-B«»rros. 
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lo  scado ^  e  la  lancia^  di  safi  o  grigris  dA  ogni  parte 
intrecciati  e  misti  coi  personali  festicd. 

E  per  r  opposto  la  difficoltà  delF  abbandonare  del 
tutto  le  pratiche  inveterate  fece  sl^  che  prèsso  a!  mao* 
mettantrimangono  tuttóra  m<dte  e  rileyantiijstme  inianxe, 
se  non  del  tutto  idolatriche^  céitaikìente  ai  precetti  del 
Corano  contrarie.  Cosi  egli  è  quasi  come  un  raro  feno- 
meno il  trovare  tra  i  Negri  uomo  facoltoso^  il  quale  (an- 
cora che  eì  fosse  di  professione  Marabuto)  stia  contento 
al  numero,  delle  mogli ^  che*  il  Corano  permette;  e  non 
ne  pigli  tante  di  soprappiii^  quanto  meglio  fornito  egli 
è  di  dovizie  per  isborsare  novelle  doli,  ampliarsi  A 
cinto  della  casa^  e  edificarsi  novelle  capanne.  Pih  raro 
ancora  rimbattersi  in  tal  padre  di  famìglia,  il  quale  sia 
o  cosi  tenero  del  buon  nome  delle  sue  figliuole,  e  ze- 
lante nemico  degli  infedeli  ^  da  non  farsi  lieto  di  darie 
col  titolo  di  nozze  passeggere  ad  ogni  ricco  uomo^  che 
capiti  nel  paese.  E  pih  che  ogni  altra  cosa  raris^imb  si 
è  il  trovare  chi  si  astenga  dal  vino  e  dagli  altrì  fiquori 
inebrianti.  Che  anzi  fra  tutti  i  doni^  che  possano  gli  Eu- 
ropei offerire  ad  un  principe  Négro  ^  sia  puf  «J^esti  hi 
ogni  altra  cosa  zelante  maomettano,  nissnna  cosa  vi  ha,  ébt 
possa  riuscirgli  tanto  gradita^  quanto  mi  fiasóo  di  rhmn, 
una  cassa  di  bottiglie  dS  Madèra,  d'Oportb,  di  Champa- 
gne. Ne  vergognosa  cosa  per  se,o  alla  dignità  di  principe 
scon?enevole  si  tiene  Pubbriacarsene  egli  tosto  e  per- 
dervi Fuso  della  ragione  e  de^sensi;  e  ribvuttai,  finsi'di 
bel  nuòvo  a  bere  ;  e  finché  dora  9  fiasco  e  la  casta,  ti- 
rare avanti  ad  tdibMàCài^,  é  riavièr^verfaiUtttìaei^ 
A  farsi  M  delle  delidosé  tòppe  beato  lo  abtttiaiiiy  I  suoi 
cortigiani^  e  soprattutto  i  Gillikea;  i  quali  GiOAeaj 
se  ora  fra  i  popoli  maomettani  non  invocano  pia  nelle 
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loro  canzoni  i  festicci^  proseguono  tuttavia  nelle  corti 
ad  esaltare  le  virtù  la  grandezza  la  magnificenza  de' 
mecenati ,  e  ad  accendere  e  nutrire  ne'  Bentang  quella 
lubrica  e  rumorosa  allegria  di  canti ,  e  baUi^  e  bic- 
ebieri^  che  è  di  fronte  opposta  all'austero  contegno, 
che  altrove  il  Corano  inspira. 


Art.  6.* 


Purah^  o  Pourrah.  Società  secreta.  Prove  per  esserui 
ammesso.  I  membri  si  danno  per  profeti  y  e  opera-- 
tori  di  miracoli.  Società  forse  innocua  nella  Sene^ 
gambia  boreale^  terribile  nella  australe. 


Ma  di  tutte  le  cose,  che  pur  con  la  forma  di  religione 
^  veggono  tuttora  in  vigore  presso  gli  idolatri  e  pressò 
i  naomettani ,  istituzione  importantissima  vuoisi  dir 
quella  di  una  certa  società  secreta,  alla  quale  in  tutti  i 
regni ,  in  tutte  le  repubbliche  vanno  di  molti  e  molti 
▼alent'uomini  a  dare  il  nome,  e  a  collegarsi  così  tra 
loro  in  arcana  e  strettissima  fratellanza.  Specie  dì  fram- 
massoneria la  dice  il  MoUien,  secondochè  egli  udì  a 
parlarne  nel  Fouiatoro.  Pourrah  la  dicono,  i  Timanni  e 
gli  australi  popoli  della  Senegambia ,  presso  cui  fu  il 
Laing;.con>  altri  nomi  altre  genti  ^  fra  cui  altri  nostri 
viiiggiatori  /^pitarono.  Simile  easa^pertanto  presso  tutte 
IfS  g^nti^ 4n^^,  che  i  socii  celano  al  vplgp  i. fritti  loro 
9Q^i>  arcano  religioso  tremendo^, ella  riesce  nelle  so- 
ciali cose  fio  ve  piii  dove  meno  potente,  secondochè  piii 
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o  men  grosso  è  rintendimento  degli  aomini;  e  piìt  o 
meno  vigorosa  la  pubblica  podestà.  ^aanlJo  a  qaesU  dd 
FouiaiorOy  il  Mollien  ne  parla  còsi.  Chi  l^^ràma  d!esséni 
ammesso,  ne  fa  parola  eon  qttaYcheàitQÒ\iiferspcu^''c^ 
quale  egli  abbila  confidenza.  Se  n  socio  'lo  ^fjdic»i  tìiiito 
discreto  da  potere  essere  propó^loylsé^^aria  fxm  {^ 
altri  socii^  e  poi  aì  di  appuntato  Io.  pìre^ntii'à))é  pròre. 
Otto  giorni  durano  le  prove.  Nei  qtiatì  ;o(Ìo  gì^i, 
il  candidato  chiuso  in  una  rimota  e  ripoftf  j|  capanna  vi 
sta  di  e  notte  solingo^  senza  poieme  uscire  im  mo- 
mento^ e  non  parlando  con  nis^unò^  e  *poil' Tèdèodo 
persona  vivente^  fuorché  Io  schiàvo^'cbe  va  ima  voRa 
al  di  a  portargli  da  numgiaré. 

In  capo  agli  otto  giorni  vanno  a  trovano  orrìbili 
spettri,  che  con  mille  urti,  e  Sschi/e  gestii' e  minacce 
gli  girano  attorno,  lo  battono,  si  trastuÙanp  di  lùi^daV 
Tuno  alTaltro  sei  palleggiano^  e  ad  ogni  ù^ktto  con  da- 
ghe  e  altre  armi  fonno  mostra  di  volérlo  trucidale*  Chi 
ai  lascia  impaurire,  come  gli  spettri  se  ne  son<)t^dati , 
può  anch'agli  andarsene  pe^fatti  suoi  senza  plìi  pensare 
alla  società:  ma  chi  sta  saldo  e  intrepido^  gli  àpeBrì, 
come  sono  sazi  di  provarlo^  s^^ggono  li  tos&o! a  sdrioti- 
nio;  e  tratti  i  sufiGragii,  to  butano  socio  ^  e  gtf  confe* 
riscono  tutte  le  facoltà ,  latte  le  prerogative  ^'  ^e  vi 
sono  annesse.  H  nuovo  socio  alfuscir^  '4^  la  si  fa  a  ràc* 
contare  tra  il  volgo,  còme  esso,  neirisYànle  del  Vmcere 
l'ultima  prova,  e  di  essere  péirclo  dichiarato  yffiTionjierì 
(che  tate  è  il  titolo  che  ne^  P'óìitai!o^^  òk  ad  ogni  so- 
cio) ei  vide  tutti  i  regni  delfa  terrà  ;  totsé  con  ^lin  ^<do 
sguardo  e  s'impresée  ueUéTnélite  liltte  le  coÀé;  avvenire, 
e  udì  voce  sovraumana,  che  gU  proinisféy  cbe  quanto 
chiederebbe  egli  poscia  al  cielo,  tutto  sarebbe  faitto. 
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Oscurare  t.  gr.  a  talento  il  sole  ^^  ecclissare  la  luha^  e 
a  talento  rischiarare  e  quello  e  questa;  radunare  in  un 
attimo  le  nuvole  ;»  i  tuoni  ^  e  gli  acquazzoni,  e  in  un 
attimp  disperderli^  o  dove  pì^ce  mandarli;  tirare  nelle 
reti  i  j^scì  dei  fiumi  e  del  mare^  neJlle  fos^  i  leoni 
delle  sély^P^tefaere  qualunque  fiery  o  disgrazia  dalle  per- 
sone^ daue.casej  dal  ^estim  rimossa;  'guarire  cpn 
«jpialche'  jf^arp^  ie  m^  ^  cpn  qualche  parola  get- 

tare un  ùemico  a  ten;a  paràl^ico  s^ttrattp;  jar  cooppa- 
riré^iu  corpo  ed  anima  un  defunto^  che  Tcn^^a  e  paioli ^ 
e  alia  sua  tomÌ)a  rimandarlo;  Car  crescere  in  un  mQmento 
ne^campi  le  Diade,  e  in  una  notte  faryele  inUsichire^  o 
belle  e  in  piedi  pon  le  spighe  e  gambi  e  radici  in  altra 
tèrfajportarle^  e  trapiantarle:  e  via  dicendo.  Le  quali 
CQse  spacciando  il  noyello  Abnouss&ri  cerca  un  Tillag- 
sia,  ó  citta  da  domiciliarsi  a  professarvi  l'artQ  di  indo- 
viiìO^^etaumatùrgQ;  traendo  largo  profitto  dalla  fede 
che  0  Volgo  ignaro  e  naturalmente  gli  presta,  ^  che  so- 
vente i  ÌMarabuti  stessi  s^  compiacciono  di  gonf^rmare. 
Cd  gipiiio.(|(X)si  raccontoVa  al  Mollien  U  Boukari^  Mara*- 
butp^  ch^ei  di  éra^plrocurato  per  guida,  comj^agnp  e  pro- 
tettore ne'suoi  viaggi)  «.Un  giorno  che  io  ayea  dcjtermi- 
))  nato  ài  fare  lin  certo  viaj^gio  navigando  su  pel  finme, 
)>  venne  da  me  xmJflnumsserì  ad  imbarcarsi  meco  sulla 
»  mia  piroga.  Neil'  istante  di  sciogliere^  un  subitaneo 
»  acquazzone  piombò  dal  cielo.  Io  volava  aspettare  che 
»  il  gran  nuvolone  passasse;  no  no^  disse  TÀbnousseri; 
»  che  serve?  fede,  fede,  parlo  ioy  andiamq.  Bld  io  per 
»  ubbidirgli  sciolsi  ;  e  spiegai  la  vela  :  e  coglierci  U 
)>  vento  da  poppa,  e  spartirsi  la  pioggia  di  qua  e  di 
»  là  della,  piroga  fu  una  medesima  cosa.  Ce  ne  an- 
)i  davamo  rapidi  difilati  verso  la  nostra  meta;  prose- 
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»  gaivano  i  lampi^  i  iaoni^  e  i  torrenti  del  cielo  che 
»  con  assordante  scroscio  le  onde  del  '*^ame  flagel* 
»  lavano  9  e  rìmescolayano:  ma  entro  la 'piròga^  non 
»  cadde  né  nna  goccia^  né  un  leggero^ spra^U>  mai. 
»  Io  chiesi  poscia  eSTjilmousserì  per  qnàu  arC  é^  e 
})  i  suoi  socii  tanto  potessero^  ed  egli  in  aria'd^àònìo 
»  che  si  attrista  del  non  poter  contentare  uotaiàkò, 
ì)  sacrosanto  tremendo  arcano^  disse/ ^  quésto:'  se  lo 
»  mai  ne  svelarsi  un  qualunque  pur  leggerissimo  non 
))  niente^  tosto  i  miei  confratelli  mi  dareblx|no  1moMe.S> 
^  ^è  piii  in  là  del  vendere  al  minuto  le  |$ance*  fra 
le. prillate  persone  del  volgo  senibrwo  potèreandàre 
gli  Almousseri  nel  Fouuuoroyé  in  geniale  in' tutele 
terre  de'JPuli  e  de'  Mandinghi^  ove  e  il  Corano  fond 
qualche  nuovo  lume  alle  menti  pur  dei  vofgo,  e  gli 
Almamy,  i  re^  i  Parimi  hanno  armi  e  virtù  da  con- 
tenere i  suddìjti  nel  dovere.  Direbbesi  clie  qui  it  Poar* 
rab^  in  quanto  al  segreto^  è  una  lontana  imitazione 
.de'nostrali  misteri^  che  si  dicevano  d^Isidé/ (fi Giove 
Ammone^  Eleusini^  ìtaccanali^  e  simili;  e  in  quanto 
ai  portenti ,  di  che  i  socii  si  vantano,  una  esatta  re- 
miniscenza deQ'  antica  magia  ^  contro  i  cui  maleflcii 
erano  in  Roma  intimate  per  le  dodici  Tavole  gravis- 
simi supplizii;  e  i  cui  supposti  effetti  furono  larga- 
mente accennati  da  Virgilio^  da  Orazio  y  da  Lucano; 
e  poi^  non  che  altro^  attribuiti  dal  Tasso  alle  arti  di 
Ismeno  e  di  Armida. 

Ma  nelle  terre  australi  il  Pourrah  è  corporaàone 
terribile  davvero  e  potentissima.  Grande^  infinito  è  il 
numero  de'socii  ^  che  sono  uomini  tutti  scelti  per  de- 
strezza neU'  armi»  e  audacia  ^  e  risoluta  cmdeltìu  Ei 
si  governano  fra  loro  distribuiti  in  compagnie:  da- 
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Senna  delle  quali  ha  il  sno  capo  detto  Simoy  il  quale 
virando  ne^e  selve  j^  e  aggirandosi  continuainente  in 
yicinanza  dette  città  o  borgate  viene  sovente  a  mó- 
st^^rvisi  in  sUiatto  orribil^^  della  personale 

ef^p^  t^e  .Sj^ito  d^om  che  ognuno  ne  trema 

— '^ —  ^imefnalejp^  E^li  hanno  per  divisa  due 


^°8!^?^^ ...     

compa^nìia  e'  si  datino  il  tornò  fra  colóro  che*  si  stiano 

%  casa  a  bi^dai^e  ai  fatti  lor  propni  ^  e  gli  altri  che 
l^np  da  andare  vagando  armati  per  le  selve  al  Ber* 
^r^;^ò  delUi  società.  G  per  tal  modo  mentre  quelli  stanno 
iqi^e  città  ^  |>orgate  a  spiare  le  quotidiane  occorrenze, 
gaesti  si,  tengono  a  ogni  ora  pronti  a  hre.  impeto 
A^nanji|ù^  ei  ne  vegjgano  il  comune  prò.  Piombare  di 
QOtfe  improvvisi  ^ul  villaggio;^  sulla  città,  e  spaven- 
tando hi  gente  con  fischi  ululati  e  strascicar  di  ca- 
tene ^  e  arcffoe  parole^  e  minacce,  e  imprecazioni; 
xa$^{^iere  q^nto  loro  viene  alla  mano  di  vettovaglie, 
di  panni,. pollame^  bestiame;  afferrare  sn  pei  sen- 
^^>  I^ii  t'^'^bìyP^i  campi  i  giovani  ^ì  più  robusta 
e  sj^egUatA^app^re^za,  e  trarìi,  o  per  amore  o  per 
torvi  a  subire  ^e  prove  per  essere  o  ammesso  a  socio, 
o  altrimenti  mandato  .schiavo  in  lontanissimi  paesi;  as- 
saltar^? ogni  ifiiuidante^  e  le  carovane  stesse,  e  di 
ogni  avere  spogliarle;  appostarsi  il  di  è  la  notte  a 
g^anlia  per  entro  le  macchie  consecrate  ai  festicci, 
e  framezzo  agli  livelli,  ad  uccidere  o  fare  schiavo 
da,  Tendere  ogni  profano,  il  quale  o  pensatamente  o 
in  laUo  vi  ai  innoltri  più  di  quello  che  ordinariamente 
non  è  permesso;  uscire  in  poderosi  corpi  quasi  eser- 
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citi  a  punire  qualche  cUià  vea  di  alcuno 

fililo  contro  %M  Dei;  a  prc^fKirce  fra  due  etUa  o  fise 

lK>poU.beUigeraDU  la  piace;  deitaodouele  ooimjiwmì^ 

e  facendole  all'una  e  all'altra  parte  giurare, 

Codi  coi  vani  ttrrpri  di.  arwwi.  religìwff  e^  oom  la 
forza,  vera  i  Purah»i  mfoitmgono^  aon  die  aeMli  da 
ogni  podestà  superiora ,  yen.  rigaon  daUM^ìMà  e  dele 
popolazipiii..  Neaauoo,.inid.i|è.f^^  n^ficuitlo^  «^  diri 
ardisce  darai.  ^ì^  ^..puf  )i^(ire..a  .ci(>j;fbe  ,ai  fae** 
eiaao  o  I9  Imiide),  c^^<^rir9tta.imp(0(lfl< 
o  gli  uofpini.  che  .^^aMvppo  ypY^do  4^  m  ft 
nelle  città.  Ni^^Q  ffpeqT^i-^;)pi^,pi!$ie«4$Pm>  »  al- 
menti  diswp^t?Y^^a:0  J»g9fii?w^.  Scff(r49{>  .<►  ala  per 
la  sperài^k^,di.]|^||Mi9^^^9  R^gJiffiiffBAHa,  o.pei^riiir 
tentp  di  trarne;  p^4U^.^s«^e,  j^^tljp^  iiP^poli  4d 
Rio  iVi//»c2,  mandai^,  tp^i^  4  Aff»  JÈgJIiup^  i«JI*  KiKilm 
del  Purafi.  Vw^fV  !  F*8fBW  jfW\  ^lA^^4elA»  tJWWWir 
sione,  come  ne  ^a^fpi  pa^i^^n^J^oQu^^ 
i  due  meai^  di  cow,  i^cevoiH>  «^^..M^^^ì^W'  §nt^^ 
yista  di  w.eri^  coi  qiiaU.eir. Tafano :PW  le.selw  a 
consegnarci  A  Siuu^  Cosini  ^  fmo^,  «  fuiodi 
mandandoti  di  qufqido.  a  .^pandQ  «.  easa  i^  torre  da' 
parenti  insi^eine  coi  ,tÌJYenrqu^i  ,t|di  dopi,  d>e  f^  anole 
riscuotere,  li  ,tìen^  3^Ga.pe^  s^i  .0  a^Ko.  0  piii  ami, 
finche  a  be^  i^ìitii  f^,^nr.lpl^\^^  ffiieritiAp  di  es- 
sere ascritti  (ra  iso^Ui  Q  a^fif^iit^  c^jiysplatiyioftahì^ 
siano  la^iji^ti  ainlafrc^  in  fi^^eo^e  191^  e.woocqi* 

Chi  pertanto. ^^ ^Ki^X)?i^^  W 

il  consumo  dono  al  SiaDiq;fi|^  rAfim^c^dì  tahaeco^  se 
ne  torna  liberp.  anasa^.com  un  Ti^gultp  nsro  e  Terde 
donatogli  dal  Simo;  cui  esso  giunto  a  casa  dee  tosto 
piantare  dirimpetto  alla  soglia^  ^  indi  opporlonameBle 
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adacquarne  le  radici,  vegliare  attento  a  govemario ,  e 
ripriiilo;  onoraDdolo  intanto  col  nome  di  Simo  j  e  in- 
YOoaMlolOy  e  adoranddo  qaale  potentissimo  protettore 
festiccio  (1). 

Fra  i  Tiiiimtfi^  i  Kamraiiko,  i  Bia&rl^  e  in  gene- 
rala per  tutte  le  terre  oltre  fl  Cambia  verso  9  Me- 
surado ,  cìà  rfaoìe  viaggiare  sieuto  y  piglia  no  nomo 
del  Poarro/iy  41  quale  venga  per  bnon  tratto  accompa- 
gnandolo^ e  poi  di  mano  in  mano  ad  aitrl  éocii  ri- 
capHandoio.  E  pariaiente  ogni  straniero,  die  sostando 
in  città  abbia  seco  di  tali  ricchezze ,  cbe  possano 
grandemente  aMetbare  la  cupidità  degli  uomini;  se  egli 
sa  BBMtfhra  al  Sliiiò  qualche  gradito  donuzzo ,  pub 
starsi  sicuro,  che  o  non  gli  verrà  tolto  nulla,  o  se 
quaiehè  eesa*  gK  venga  toSta,  essa  per  Fintervento  del 
Simo  gH  terrà  senza  IMDo  r^tituita. 

Al  Laing  in  Ma^rma  città  del  Timanni  era  man- 
cato ittarcMbUBo:  ed  egli  domandò,  e  (sebbene  non 
seiuur  molte  opposhioni)  ottenne,  che  si  adunasse  il 
Paloife^,  e  si  ehiattasse  il  Simo.'  D  Simo,  chiamato , 
venne.  Egli  eia  nudo  tutto  la  persona,  salvo  un  cinto 
d'erba-  alle  reni,  e  miai  tale- amplissima  corona  in  capo 
costrutta  di  ossa  e  orami  e  nitandibole  umane,  il  tutto 
msticamente  intrecciato  e  legato,  con  appiccatovi  un 
Tasto  apparato  di  penne  e  piume.  I  capeHf,  che  gli 
scendevano  gih  per  le  tempia  é  per  la  fronte  erano 
divìsi  e  attorcigliati  in  forma  di  serpi;  e  cosi  pure 
in  forma  di  serpi  gih  per  le  guance,  dal  mento  per 
la  gola  al  petto  la  barba.  Due  reste  di  sonagli  misti 
eoa  pezzetti  di  ferro,  legate  intomo  alle  ginocchia  bat- 

(i)  Gaim^. 
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tevaao  il  tempo  de*8Ml  piaBi;*'é  il  mazzo  di  Terghe, 
ch'egli  Teniva  squassando  neOa  destra  era^  o  (almeno 
pareva  essere)  la  insegna  del  sno  sovramiabirale  ceilii- 
plieata  potere.^  Hrnmneift^uiao  li:  AiAw^  foee  pia 
Tolte  il  giro  'della,  pisma^  poi  feealofil^nel  bd  mezzo 
diiese  per  qoal  cosa  era  egli  stato  chiamato.  Ascoltò: 
e  qaando  il  Laing  ebbe  finito  di  esporre  la  sua  que- 
reli tv  luoywtifvt  dMke  col  icapo  flt  oHnondcH'  t?er 
egli  Mpfta>  Sttosserin  .piii>  ietai  ilìimttM)^ .^priMcIt 
tift'dellà'  seltrayìfii^'  atfdeMrivf.B'éNi  mnqwrli^Aiia 
lorab'ki  piazza.  *(3odMdÌ8MHuierlmigar)diGeiM4a«i  lese 
A  deolliMMPe  <fljiiome'di'>eéiw^Hdietsi-iMeai^|«^  IW^ 
ehttMM :  4oMm lar My^SUavi^Jla^Mwm,  éAmm 
potttffé  i%li(;ésBte  taBMiMDB  ,df«d|paBio ,  b»:vo|»«fraaa  : 
pcrdA^  iill|iielft0it9ichl^el>iiÉai^ 
di  meczaratrada'^fec  lar^MiMAanijfkTAintòf;!'  fagtaae , 
ohe  mttk^é^VtiùiMfaBM'  qoeià  r> c^Dglum^doieflM 
aWiia/n  futiicio  liT'dono^^anaiÉBBtm  dt^  tdva^co.  Ma 
fa  <r9ttoIaiLi'L^iagfes^fpni6egiù/|ierd^ 
miafO'^teMoiBri^K  attooiheiÉùtaaihki^iifdietterffipassò 
per  >dlb-<^ifltfL  bii^tròTb  nellaeasa  del  IMi  ù  s«a  flwie, 
che  il  SioM^^aiea  mandato  a  iMieiiai  indepKisitai  da 
nmeitetsiyiqimndo  dherCoBBe^  al  BianeosM  padrone» 
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»     .<  CAPOiSeVTUiO  :'         / 

qui'tttqiapfMltaDéiie  fidefotrij^e^cméron)  a)trpdizl0m 
ejNraiMMrtMb  gér«ri|(i)ftaHè'pnlibUdi^Qd8e  di  stato  e 
di  VttgioWyaBglìc^.aih'jCBflaéclIinf^  rioiQtcolaiiM 
drffechi^jLeMliy.  e  feoiuM«iidUu>tie(4e||e^>tfii«iiH^  i» 

metfto*  lk'Ca!9aiùi'9àaÈ&^(hp!^tà^  pei 

cfiiail  ti  Va  tattèrapiBiihBaMoii^iifilrjieneTenfO'C^ 
fti^fe(^<t'»4Ì4ìi  ldlte9ia  lÉ  (|Q3BUft«Aaito^#lleep«r  M- 
(MiKlf,  e  •{«  .eòbwtBEftìui'icon<  Findole  .e  >eél  tenore 
M^rWere^  degli' iM>iiii]ii  dìmpQtFidAe»d4[iiaBliageiu4e 
e  MtttràH^  M  aidè  od  tiiieaip»>  etA^à  tuttodì  nce* 
Tene»  e-  k  ^  gtan  paste  degli,  aiticoli  dtd  Gòruio 
stesso  ohe  tì  teogooo  tuogd-diJ^^  ovritt^  e  molte 
seoteme^^  eASBkmiiVB  <hlMifi4i  «stiai^Uebi  esfi- 
scuola  nella  maomettana  giurisprudenza^  che  già  da 
gran  tempo  presso  ai  Mori  ottennero  forza  di  legge; 
secondocbè  nel  corso  delle  quotidiane  faccende  or  tale 
ora  tale  altro  di  quelli  o  di  questi  vengono  alla  varietà 
de' casi  emergenti  presentandosi  adattati. 

Non  è  nostro  intento  il  raccogliere  qui  in  ordinato 
contesto  e  quegli  articoli^  e  assiomi^  e  consuetudini^ 
e  opinioni^  o  che  altro  potrebbe  a  un  quasi  co^^ice  ci- 
t^ik  riferirsi.  Che  né  bastanti  in  numero^  né  abbastanza 
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determinate  e  fisse  sono  le  iniòrmationi^  che  sa  di  ciò 
abbiamo  potuto  raccogliere.  A  potere  tattayìa  giudi- 
care, o  almeno  inferire  a  nn  di  presso^  ouale^  por  àti 
C9intó^ém  ìtg^)!tm,  mittcòmSimé  A  qttéilé  gémi, 
andremo  con  lai^'AsbÒMo^'dtàUtJG  articoli  osser- 
yando  l."*  in  che  consista  il  patrimonio  d'un  Negro; 
2.**  in  che  modo  se  ne  acqnistino  le  varie  parli  ;  3.*  con 

font(y  M"^jr(èM.«W  <  l}M(i^a^'ii^éì«l'ci  m{fiflftaWÌiA<»;' 

fot^V^^'WfHtd'dP'iV^g^ 

fttii'JHii^ttcòlWifi^^ttytttdbéi^ 

a«cètóP'*hMid^;' W'tiér'ie^tìK&WM^^  ' 

i.MVi  .1  .i^ìF.il^u{r]C  f.n;^  f>''^,oq  6  óna  i.)iJT«q  sub  B  ^<»ili:   ' 

>'i  li)  ojoh  oil:>  ^caouì  cero  ocnif^  W/l  iuoixEh  ' 

tii'jr^  ir;  ^j/ioa  j)i  fi  ,if*jiHu  oj^ioì  ^i)nf)£n98  ib  3  Jim " 

'../  )iO  .luJlG  i',\ivì\'nr  t:ìì  ,oqou  llii  ^I2'li>bn'jlib  b  i-tt 

.i>  *ni  Jiiciju  iii/O  £•>  (fi';r')il<K  uatidtia)  oJloi.')^  oli-. 

'   i;)  i'.u  »j..-«.ip'  i;5»  *-»  «i^*{'-^  l'-ibi.»  i^i'j.il  i/O'iJ  ìj  o'  • 

>.  .  ■.(js)'ir.  o'if»»-in  yf»;.!!":!'  cb  oioj'r;  «h  oJulJ  /;ir^:' 

t:dM|MiMo"i  ««^gdyiè'^/^il^il^  ffiMiò  UtVUiò- 

redi,  t«àa,  tinur;  Vivcif !  )Ìèr'il^;MVf,  «^dlt^'ibo- 
glh  dirfVU  tttri  i^A^f ,  iWri>e^^a7ué&^.  dl>nVfóiJè"Vèdere 
in  di«'(abdo'tatU  qitei»!!!  àWi 'si'iHjqnistino. 
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Olì  ,^J)IU.,.f<;lie,,  <;(H0^cr j^^tnafKit^^ 

Del  .legijt^linp  ,oflciq[)?iri^  dfff&. WPf^^ 
sono  io  1130.  Pei  yasttostml.txatti,  di,8n9ff)!,^,^lHeì;^9ti^ 
feraoisaimo^.che  da  ^gfd  fi^^Bi$V^ufiùffff^^n\tf3a^fffi^,^, 
larghe  solitudini^  chicchessia  che  yada  cercandosi  do- 
micilio^ a  dae  partiti  può  a  posta  sua  appigliarsL  L'uno 
di  TÌTersela  da  se:  l'altro  di  a^grecfarai  a  frequentate 
abitazionL  Nel  primo  caso  roomo^  che  ricco  di  be- 
stiami^ e  di  sementi,  forte  di  Af^i,  e  di  serri,  silente 
atto  a  difendersi,  all'uopo,  dà  violenza  altrui,  ed  ama 
vivere  sciolto  (sebben  solitario)  da  ogni  impaccio  di 
pubblica  podestà,  che  gli  sovrasti:  siffatt'uomo,  dico, 
dove  ei  trovi  lungi  dalle  città  e  da' villaggi  un  terreno 
vacuo,  che  gli  aq^adriy  ivi  fiaslale  siie  capanne;  e 
si  piglia  tanto  di  suolo  da  cingere  attorno  attorno  con 
fosse  e9iep.e^:qu{Uf^o.oql  fiiwtf^..ti|q'svbcfi  6^ 
e  mcfgU  e|  .4ljPfM<aa  .^^i  ppjt^r  ^tj^yar^v  (JJii  fd^f^^rìQ. 
ania^.anj^(9^  r^MlipeAdei^fi^  !lTÌvi?5ed?iÌ^jW«*ff'*DÌ« 
sicuro  de|}e  SjfHìipta,  y^  d9)i,j;Jl^yjf^,jfff^^ 
qualche  .cHfà  ^  hprgRt^^^j^i  p^dfB  )|,i})j^ìep)Kp^  41; 
ascriverei  fr-aji  ^piicitta^  ^  Ifi,  efie^ti^^^tk^  HfljiAcan^, 
e  da  semin^^e,  B  Forgino  4fl|ene  a^Ci^i^tflRVi^ifigll 
ne  chiede;  e  rimane  Uuii.feraiQ  ^j^to^chQ,)»^^ 
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parte,  U  MV0llaJ8ìltidBiio.eDtfOJii]i.del9ffmtpatos^^ 
dt  tempo  mostri  le  terre .MsegsatejiU  ftaUe  c<mTeiie- 
TolBiettte  edificai^  e.  ccMwta^  aUfiaieiiti  resUtoisca  al 
ocmme  «piéi  tanlD  ck'ei  leeeib'  Tuoto  e  ineplto;  e^  dal* 
rdtrtt,  M  flvnoiridlo  dlMu^Oifittr  sw.  tedostiaa  ebuona 
fortuna  prosperando  si  fa  capace  di  yià  ampie  pos- 
sessioni, debba  il  Farimo  aggiugnergliene  delle  altre; 
cui  quegli  poscia,  finché  nonx^essa  dal  coltivarle,  quie- 
tamente insieme  con  le  prime,  cosi  per  se,  come  per 
le  persone  de'snoi  eredi,  pienamente  possegga. 

I  «dUli  tat^otta  si  attqiu8tafì0  per  GOflPIpepa  e  inan- 
dita,  ossia  bwatlo,  o  altra  eoaveofluone:. sovente  per 
guerresco  sacclieggio:  ma  per  lo  piii,  gli  arredi,  vesti, 
armi,  stromenti  di  arte  e  di  mestieri,  Dabbricandoseli 
ciascuno  in  easa;  il  bottame  {uisceBdolo,  moUipKcaQéolo. 
I  diritti  redi  e  fievsosali,  per^con^en^^iODtiy  per  ere- 
dità, e  per  joem^nso  di  danna.'fleBa  robiirV  n^  per- 
sone iigtoitaitiente  soffirto. ;    > 

Ora  AAtosiicoaì l^oomùioipoamSQ  de'bmi  ^t^lli  e 
oMibili,  e  de?idiritti  vQ^ll^^^MfrsanuKy  postosi  il  faeol- 
tOBD  isolatoiìB  teca^midUione  di  .re  indipendente  as* 
soluto,  ìl^citttidinQ'  ndl'wdiiie  tle' «Seniori,  egli.è  fuor 
4L'dubbio^  oha<raiioiril;dtro«OBo  ornai  j^eài  padroni 
éò\  Ioni  amti iin>.jMtftJa foiw^i ^^dQmin«;>9.iì|ie i 
Romani  dicevano  qmnUm^Mi^^^s^  viv^^ddiOj  abhaa- 
4mu#^  dÌBteneKffirU}(«*ie(I^^  ^iiidi^ioi  e, 

«1^  uoMnr del <liM3ai Jta$^^ 
•là,:ooaUa)i^H^pcteiiliirie^  i^itfiidicaiU;  e 

4|ialmenteiiOi};^iLiMta|iiatoi.^^  ^imes- 

«laaa/tnlmaiHkrU'aaliii#  iotiii^fio^tf^.  JB^sona^qnai 
cosi  e  Tuomo  isolato,  e  i  cittadini  sincera  immagine^ 
quello  de' mitologici  giganti,  figli  della  terra  ^abitatori 
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Botitaiii  dcA  (badò  tm  balze  e  flelve  tipo0to>'4a  esai  di^ 
bo9calo^  e  diito;  e  che  era  il  loro  oeduM>.nnk».e  rg^ 
tondo  delia  fronte  (1);  e  questi  de'patfim  o  olUmli 
di  tutte  le  dttà^  che  elibero  o  i  prinoipii,  «  CK  in- 
crementi in  qiMdla  guisa  ^  sàegjkk  ^  ebbero  Roma 
p.  es.,  e  VeneÒL 

Modi  ddtM^istaPe-  U  damma  di  perdane.  SMmi  : 
duedàferse  condizioni  di  achian. 


Ma  non  cosi  pieno  è  ia  generale  il  dominio,  che 
fra  i  Negri  si  acquista  delle  persone.  Benché  pet  yero 
e  gli  schiaTi,  e  i  figliuoli,  e  le  mog^sieoo ooA  sog- 
gotte  alla  podestà  del  capo  di  fiunigUa,  da  dovere  tutti 
del  pari  sortire  aH'utfle  di  lui^  non  mai  tattafrlala  fa- 
coltà: ch'esso  ha  41  disporne  può  useire^  da  certi  de- 
terminati limiti,  cbeo  il  naturale  sentimento,  o  Fimi- 
Tersale  eonsuetu<fine  preserhre.  I  quali  limiti  peièp  $o^ 
gKotto  essere  or  pih  or  meno  angusti,  43eooqdo*laiTai!ii 
cotfdirfone' delle  pertone,  je-^seoondorii/varii  modijJi 
die  sitri M'acquistò 'il>4omiuoj    ^     "u,-... 

Fra  te  peifeon^  adunque,  die.  seggono  <onnuitfsmi 
noi  patiteoniè  dl^  un  Diegna^,-abhianH>  ixL  primoilnogo 
noji^ati'l^scUaVl,  o^cAlien  aVnftcii4ei^Tdnll'wr>seflS0 
e  ddl'aia^i  Schiari  ^iéonowaqNdemai^^li  odisoMuria^ 
giartori';  n<m  mid^'idUimaati,  cbu'ool.iuMBo^iiciMri» 

*   •  .  •  '     •   I   * 

(i)  Vito. 
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nomudo  ogni  pewwa^.l»  fode. Jiltoèfe dhe  in  EoMpi 
serva  ^  «lUuif  JN«  pai^atfifiiamiè.toltemfla  dMuame, 
che  là  Mila  Nigviajn  yirtadwmaiwnte  si  069CtfM^'  tea 
schim^i  ^.sd^'é^i;  tdali^.la  cooduMiie  de^  mài  A 
diYersa  d^Ua  omdi9ioiie<  df^  iHri,  dt  non  potaoHJi 
iiesaaa  jpodo  eonfondepe^  SiflGitta  dtvttDtitàtaoiBanhi» 
menta  to  notò^  fira  (^  itoi  laag^atori,  Mmipo  Pìiik;  1 
quale  a  bc^n  diaoorn^re  fra^  U  dne  pondiÉiQB^  gMieb 
doTei^i  dine  ^  iuh  mAìoi'i  <Jbm0f4ia>  ^  akrl  j«^U^ 
£k.  tJ|^nf&nB«  Qicm  FaUeoapeì  «tta  i^opoata  di  bit:  ne 
non  che  giMIi^ dt'ei  dfeaei Wg<»A dimettimi  noiJi^ 
remo  al  nyodp  4el  oostea  tttiliflW  puia^.ÈemiO  ter- 


'Setyiiorti:  nmhiftsc  ili'4tfguiMmrtè&^ildoìHiiiiù  ;  ^    ' 
loro  condizione. 

•        .  .    ..-,  •;  .       .  .-     f- MM,        ...,-    f         •/ 

giaioriy  paraclM^  si  fMeia-yer  compera  affatto  «òm 
di  bestjama  e  di  allMn^atairflirabba'i'va'is'fiitti, 
quando  pme  per  eom^eiA  si  fii>  Mm  etapafta^^ten* 
dita  idi  persona  A>?rebbe.dini^  iweottveriùOMa  41  pa* 
trottato  ei9lieulehi:pavp0faia>'aafara  9k  cHente  la  fiMSéM 
di  rìac^ttarst  Téla  Hmbni  p<aDaaa>-  «he^  già  o  pMt- 
dea^Q,  a  ^rimenit  in  ìstato^  sia  poscia  o  per  ncnria^ 
o  per  disastro  caduta  in  p«trerta^  si  dà  pel  'vitto  a  sor- 
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vice  idtfui.  GoifditfieDt  ^p^  uso  immétiioràbilò'  ftrmatc 
0OiM>^  ohe  cfci'  sua  phrtB-  il  8«^to^  secondt>  te  ^U€  foVze 
e  aUfitèr^  aiuti  il  padrone  krluttie M occol^iCèb^é  e  di 
laYOio  »e  iti  igiiem;-  che  si -aSBÒ^fetti  il  quelle  tali  pu- 

ddla^fe^ge,  i(M^et^},é  ébid;  ^'m^^kéJKmà  &d 
«Te^r%tt^ri9Ìès^ii<el%i$V^»é  «èlla%dadsìiiifà''èdìidii!iòtiè 
di  liti.  Da-id<)pa''par«è-  Ili  p)«ArdM^  HOtt'^pò^^  Tendere 
r«eqi9tsiBlto  tiv^  iMi^'fìbl'Bop^itedà¥IcKtUi1ttUclfi^;  boh 
lo  affligga'  (Kiiiiàiifiiiète  {miiii^i(r!»i;  ^git'fónifóeVdi  òhe 
bAaUntemeiite'  milHrsi^  la  decetitemcffìte  >ré^tir^i^  e  rf- 
ceiterarsi.  Eppdcei^  ^né^  la  eàpaniià/ft  iVelKò,'  e  qual- 
che {Hizzaidèpanlo  da  datai  a  «iascnifoy  assiegni  al  dèffvo 
agricoltore  un  tratto  di  campo  .per  uso  di  lui  é'déll^^' fa- 
miglia^ e  gliene  anticipj  le  prime  sementi^  conceda  al 
servo  artigiano^  o  manoale  uno  o  due  giorni  ogni 
settimana  da  lavorare  per  suo  profitto  proprio.  Talché 
e  questo  e  quello^  se  col  suo  industriarsi  e  risparmiare^ 
può  alfine  raggranellare  tal  somma  di  averi^  che  valga 
il  prezzo  di  uno  sdiiavo^  possisi  senz'altro  ricotniierarsi 
a  libertà. 

Né  già  solo  nudi  e  inelTicaci  patti  sono  questi  delle 
condizioni  al  contratto  apposte.  Li  sostiene  la  legge  ^  e 
il  locale  magistrato /ohe  b  giudice  ordli^ar)ò  ptiir  ideile 
liti,  tea  padroni  eaervii  Qainrfi^s^  puif  Vf  ba:sef^t>  di 
sì  malft' teoipra!^  'c«t  né  ii  ttj^eurtildr;  n%  le-deinesti'- 
cho  pwuaioiii  -correggano;  sé  l^odio  ^'i  'Mnbròttl  fa 
le  l^gtuwoede^  compagni  infi^nind:  ncoasiitò  étéiahtì  vS. 
giudice  ei  vkiie  cMdaiilData.alla!e6fidtfeiòiid'di''5(fAft^r^ò^ 
e  Amarne  tale  posto  ivmotitienté  0l^ihcdntO:^Eiice^ 
versai,  ffietvi  b»  «padrone  ^  il"  quale  ci>nelle«ldk)iA«sflche^ 
punaioni  ecceda/  ^o  in  qttahinqiie  ^siUrA  cMà  liidegna- 
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mente  tratail  9ervo>  Tiene  egfi  a  mia iFoUà  eondànhtto 
dal  gffoéiee  a  dave  al  idervo  la  débita  sdddcsfariofte:  it 
quale  soddisfieiziotie  vd'tiiltroHa  sìM  ài  spòrto  in  liberta. 
Altrimeotì  il  8ern>  (come  ira  i  MoriioEéfcagi>)pa%ie]i- 
teiMnie  toUeratido ,  btt Aa  sé*  gK»  téng^i'  il  défiftro  11  tie- 
l^dere  fl  eimdlo'  o  iagKat«e  tni*or«ed^'  a'  ({Mlcbé'  ffi^ 
malo  padpoD  dabbene)  }ie¥  smiramixosVIléglUltaiàtiitstlie 
ida^qiwila^^di^iitàBfdo  è^^è"dl  éfuestò;  '  -"■ 
' ,  Se  ne»  cbe  i^iltte  proprio  p«ò>baA^l<lt%  a  oliere  }[tò- 
dnuii  ndla^BOaiii^'e'iadtttgeiiEa^'^l^sb  i'«Bi^.<9Ait^ 
nel  numero  e  nel  buon  animo*de*^à^t)  eomisCe  tftfic- 
^elièKza  e  to^pb^èntta'  dvìkìi  'possidente  fie^ny.  'guanti 
fMy  ei^iiéhìi/tant;^  f^'iiiQtflM'pòsseéè',  dhe  Ia¥Ortiao 
'.pep4aiii>ÌSlare^  a  t«sss^re^af^ò«ieiat-'Cuoià^^|fh#e  Miotti, 
^ewfml,  ^d  iJMì  ttrnddl^da  ttSc'tre'ii^  càfiia/<y  daimldd^ 
011  -pei'  nsefu^ali  a  batMt»';^  é  (cib  che  fe  iMs^tno  ph>- 
«  vènto)  tanto 'pKi  raBt$  eanìpii^i'pìjfò  eoltiVa^e^iafittopih 
MMeroet  armenti 'e>greggi>pafiOéré^  lènte  pib  blinda 
«rn^iiii^'hì  «Ila  difésa  t  te  i|tiaii<br4iei$la  èUféei  oiroeecir- 
TQDza-si'ihosInrerebbbno 'taMo  fSk  ^éroM  e  prodi, 
qianto  maggiore  '  anlore  «fido  il  p^dr^e  seppe  *  négK 
aoiffli'inepiraife.    •    •  • 

I  servi  acquistati  cesi  .parte  sono  «dat  padrone  tenati 
in  iù9iM  peP'Ietpiotldiane'Msogffe;  i  jfAit- trono nuNidsitì 
te  campagna  all'agi^iaollm'a  o  àHa  pd»t(>ri2i&.  >Pre<}deoie 
iperciO  egfr  èv' ifli  tutià'iifaantà  elkcbla  Nig^izIsikMni; 
il  «apitave^ln^^àlolie^^asale^  e'àlueke'M  ^ròssfo  Vflhg- 
j4o>  e8e^  abitato  Inténnblsnte  da  scrvì^  fe  tuttey  per- 
sone e  ihgicane  lefci^e^  ^e»  bestiame  j' e  militala  càm^- 
gva^  UttevdoffiinlpHriitiiMlpadtbne.  tèémtMé  dbìtmÉao 
i  Puli  un  siffatto  villaggio,  Oroundé  i  Mandinghi.  Il  vil- 
laggio si  regge  a  un- di  presso  cosi  come  qoaliinqne 
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Altra  socìeik  di  possidenti.  Il  capo  è  scrYo  anch'esso 
e  della  stirpe  de'  primilivi  capi;  pel  succedere  6eui- 
pr0  mai  al  capo  defunto,  un  fidinolo,  o  tale  de' pres- 
simi. parejQU.  di  lui,  che  sia  al  signore,  ed  anohe  idla 
pofojazioae  beneviso.  Dei  frutti  de' campi,  degli:  ar- 
w/enti^  e  d9'  domestici  layorii,  ciascun  padre  di  lamiglia 
poeta  in  città  al  signore  Tannaa  quota,  ehe  la  consue- 
tudine prescrive;  e  il  rimanente  se  lo  fa  suo.  Coi  capi- 
tali, cb'^  quindi  raccozza  e  tìensi  in  serbe,  ei  pub 
acquistarsi  servi  suoi  proprii^  i  quali  così  aiutino  lui, 
com'egjli  il  suo  padrone. 

Siccw^  pertanto  in  città,  cosi  nel  Bumbdé  ilpa- 
.droQ^.  (  di  quale  coadiftiooe  db'ei  sia  )  suole  usare 
I3pi:  fiorai  quasi  cosi  come  se  ei  fosse  anzi  il  loto  amico, 
il  lor  padre.  Ei  lavora  coi  servi  al  telaio  >  alla  cal- 
daia da  Ulcere,  al  far  legname,  allo  scavar  pozzi  per 
Ifi .  lYacoolta,  dell'oro;  semina,  e  miete  ooi  servi;  siede  a 
aumsp:  poi  Sfarvi,  dorme  sovente  in  una  medesima  sian^a 
conservi;  e  sovente  come  da  pari  a  pari  li  consulta  per 
le  ordi^acie  bisogne  sul  da  farsi  tosto,  o  disérìpsi  in  poi; 
e  si  siri^za  la  sera  coi  canti  e  balli  del  BeMtang.  Una 
moltitudine  di  siffatti  servi,  che  insieme  coi  padroni 
vivessero  in  popolosa  città,  verrebbero  ben  presto  a 
ccmporne.  quell'ordine,  ehe>  nelle. antiche- nostrali  rè- 
pubbliflie  .si  d\te\di  pltfbe.  La  quale  plebea,  fipdtè  n#n 
emtras^evfrai  signori  e  lei  quella  gai)»  di  sospetti  e  di 
soprusi  .df^U'una  parte,  di  ira  e  di  dispettoe  di:anibi- 
ziane dall'altra, se  qe  starei^ lunga  peìtfa,  cforse^af- 
ebe  per  sempre,  alla  sua  sorte  contenta  e  quieta  (  1  )  :  sie- 
com^. quietissimi  si  stanno  nella  QUgriaia  nostra i  servi, 

(i)  Tiia  Livio  (Ice.  i.  Ub.  u.  cap.  xu*.    .  r.  •       . 
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di  cbe  parliamo;  sebbeoref  in  sd  generale  dtsUa  p<ypob- 
zione  ei  siano  in  bumeto  a  confli^onto  &A  pàdroin  tre 
Tolte  tanti  (1);  ed  abbiano  anch'essi  ro^Ml'aniiL 
Ad  o^q!  modo^  ad  b^ervare  le  cose  di  icdà'  come  elle 
or  sono^  tali  si  mostrano  o^siik  fl^egrl  pMMittì  eoi  loro 
servii  quali  sovente  r'nbètH  'bétieManfi  di  ^^oirtado 
eoi  loro  boari  e  manoaR;  ò  <ìn^'gIi'SeO£zesii  Lèard  di 
Walter-Scott  coi  loro  Clans'ét  sehai^'^  mo^uimdn,* 
o  quale  €li^e  còl  buono  £nméo;  è  éjùtìt  iti  tempi  ancor 
pifa  antichi  fra  gli  orientali  Palrìàrebt  'SìdUiè.  H  qnde 
rispondendo  agli  iniprudenti  rtmprdVierrde'^'siioi  duri 
amici  !^  chiamava  Iddio'  la  te^tmbhiòy  tk^^é  Hia^  aresse 
»  egli  sdegnato  di  sòtto^iiài  aHk  sentenza  éeì  gioAee 
»  fra  lufè  qualche  sòò  sfét^ò  b  àhiàètta/ cftté' g^  n^oo- 
»  resse  piato  (2).  i^    '     '      '    '  '       •     ■ 

•    1    '•'■    '      •    •         ;      .  »  ".il'-i       i'.,    ...     .   .     ,  ;.  . 

'•""••     l        '.       \       «lo-  •■».   I       IJ'*  i.|  • .  •     .1    ^ 

•  ^  '     '  '     '      •'•.'«      '»  .  ''te  *^,i*t.":    '»«!■'■  M    '1     ■    -M-     ■ 

•     •  "  ■  '        •     '.'.•".••:.■;••.'•      I    !,•',•    ,..    ti       .  .| 

Sc1dai>i.£òrò  coìikàiò^^:  inÓdi^cRmiful^rdrìi. 

■'■■■■•■         •  ■      ,   f'  I  -'.    f^  »   :  '      ♦:.     ;    n-  .- 

Béh'M(t«a  ^  t^  conditone ^egli^  5i!&*dt>^tb  ìk^rOétCy 
e  die ttoi  dUctetriò  èxfkìai^^ykiiL  plar.Ei'sò^iWa^c^f 
dcgB  anttteW'R'òrtiahiriia46i^>vife^  tìOn  die  ri tW;  «la 
nel  pièno  arbitrio  del  ^actrOnérto^icéte  el  piitfVéUdèHi, 
maltrattar»  j  e  anlihé"uécìdèi4i;'^d2:À  so^^tld  A  avere 
mai  piti  a  f  endeirne  còMcy  a  [ibi^òiia'  àel  nioddd. 

(lì  Mungo  Park. 

(ijlob.  «n.  v.'k^.  "'"•*•    '^**-"'     '   •    »i''    •-•i:'''   '»<:'" 
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I  modi, idi,  ^qili3|tar^  schiavi  sono  principalmente 
qw^^FPn.ln  Cpjtt^r^  Calia  in  guerra.  Qualunque  persona 
di  .vi9iMw<m9  f^qndUizjpjf^e,  ^  .^ei^o^  e  età^.che  cade  in 
pQtere,49l,.pi^eniica^  h  Sfhi^y^.  di, colui,  phe  la  prese. 
2.M[(Ìaco9^»(m?  (U  <7ed^.  Il  d;ebitpm^,i  qui  beni  non 
Ia3ti^p<h9  ^|ep|Q. postai  puJbblic,o  incanto;  e  311I  prezzo 

di  lui  i  .\?r2^tQrir  ws^w?  Ff^  ^^A*  ^M  P^^an?-  ?A  Le- 
^itll^v.^M^pe^m  4.?  (jonjpeeso.per  .grave  ingiuriar 
G^Hn  i^gMiri^  9oao  ipsv^i^^ajnj^pte  due:  1.?  morte  o 
m^tiK  ÌBiQWjlWle,j WW^tf  ^oq  yo^o^tario  OQjpo ,  o 
^««.v)9lfiBo^,0j.Q0Ui  ippaptfi8|Df0i  2.°  fj^Uo.fjo^t  inoglie 
«IUd^  e  if^rament^^pr^^^^Ja.  più,  pfurte  de'  Negri  cosi 
tÀffm^  •  fome.  ,m^9^f^^m  ^9  .R^r.  legge ,  pepa  la 
mQT^  .con^/^.nei^  prìfnot  x^asoi  airouiieidaj  così  nel  se- 
condo ad  ambidue  i  reL  Ma  o  sia  soayit^  ingenita  njEil- 
runiversale  di  quegli  nomini  y  o  difetto  della  pub- 
blica giustizia,  che  presso  le  genti  rozzissime,  ces- 
sato che  è  il  primo  impeto  degli  affetti,  si  fa  debo- 
lissima, o  finalmente  pretto  calcolo  di  male  inteso  in- 
teresse, la  maggior  parte  delle  genti  inconodnciandp  ad 
usare  fj^fUli  legg^^^  contjco  gli  adulteri  hexà^pfi^ùAeia, 
la  estesero  tosto  ad  ogni  altro  genere  di  misfatto,  e 
commutarono  cosi  la  pena  di  morte  in  quella  della 
schifl^^tii:,,4aU^  q^a^  {n^  y#rQ  og^  Ne^o.pQ9o,fuc|no 
f^  .^aUa.i^t^^jipoprtf^  «ji;bQirre,.0|rs^  ^<)lii9IBio,,^l4J9-^ 
YJoIabyViMt  djB^oouiogii,,  .eMi^|è^tiittfi¥ia.i^,vig9r^,cofll  ija. 
tatMiliS^  ,3fin€g»n;^l)ia,,  wm^rR^U?.  Qiwpft^i:^.^  xieJ^^ppgOj^ 
«^  .gii»  PPr  Vln^!^  ueVMalf^ar^  e.in  tutti  i  pi|i^^i; di, re- 
ligione ipìwni^^^^K  Sitrw»,ip2v  wMcIm^w^  p 
massima;  che  le  nozze  non  già  per  avere  legittima  prole 
si  contraggono,  ma  solo  pei  comodi,  che  ognuno  pub 
per  esse  senza  fatica  e  senza  industria  ricavare.  Né  a 
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correggerla  potè  molto  finora  o  potrà  in  poi  Ur  reii" 
gione  di  Maometto,  la  quale  non  dà  neppnre  sospetta 
che  virlii  per  se  stessa  sia  Tonestà  del  costume:  ma 
dando  libera  all'uso  de^senisi  la  coscienza^  si  rimane  af 
condannare  soltanto  ciò,  in  che  si  offendano  i  legit- 
timi diritti  altrui.  E  da  altra  parte  poi  Famor  dello 
avere  suggeriva  ai  Negri  il  volgàtissimo  és^oma,  o 
proverbio  che  essi  ad  ogùi  quando  seriamente  par* 
landò  ripetono:  che  persona  morta  non  è  pi&  buona 
a  niente.  Messe  pertanto  insieme  le  ragioni,  e  qua^ 
sutla  bilancia  le  due  soddisfazioni  pel  torto  nella  mo* 
glie  sofferto,  giudicarono  giovare  assai  piii  che  non  la 
morte  e  del  seduttóre  e  della  moglie,  rimborsare  il 
prezsto  di  ambidue  venduti  all'incanto. 

È  quinìii  diritta  e  comoda  Ai  trovata  ìi  Tia  a  passare 
da  questa  Ingiuria  aUTaltre;  e  al  contèntaflrsi  per  tutte 
di  tale  soddisfazione ,  che  fòsse  al  proprio  interesse 
proficua;  anziché  ostinarci  a  voler  riscuòtere  inutile 
vendetta  di  sangue.  Per  la  qual  cosa  e  il  seduttore,  che 
non  vuole  essere  tratto  dairoffeso  marito  in  giudizio  al 
tracannare  la  terribile  coppa;  è  romicidà/che  nòo  vo- 
glia essere  abbandonato  dalla  legge  Mia!  véddetta  dì 
tutta  la  parentela  del  morto:  ove  nó^'po^nó  con  h 
fuga  provvedere  a  Se,  debbono  senliSà  indA'^o' inse- 
gnarsi schiavi,  quello  al  marito  offeso,  quteW  rf'plb 
prossimo  parente  delFuceiso  :  ovvero  dargli  ciasciM» 
in  cambio  della  propria  persona  due  àHK  ì»dMayiJ 

Ogni  persola  caduta  in  schiavìtfa  per  l'u6à^ty  per  Pol- 
tra di  queste  quattro  cagioni,  e  che  tòbto  tidti  A  riMAi, 
passa  di  mano  in  mano  per  vendita  e  éòtepfera  da  un 
padrone  all'altro;  a  guisa  di  insensato  $ftomèfitt4>.  ' 
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3iarHuni^wi^fi:or^Qdi  nUl  txtmgre  dq.  schifata  in  Ubata. 

.I>egU  j$^Ì4TÌ.p^rUHt(>;.ph;^ltri  i^  alcupt^p  de' quattro 
sop]:9dd^i..iqy(^4i.i^gf^istP^.i  piiisonq  mandati  a  yen-. 
derp  ^  p^j^  ^in^otìs^iiow  ;  ,alj?wi  .4  xìwpgpfio.  a  yivejre 
coJt  {^onq,  JPfeUa  condteiQp.?.  di  ftUcHi  vedreajo  nel  jjmij- 
ragfjfjEb^p^VjSiite:  dii^ejmo  or^i.tostp  di  quei^U^  i  9^.41.. 
per,  lfi.aoi;tP.cl<>gU  Uau^p  fU  stijrseife  tuttavia  /qoo  loro, 
fra^eljii^  ^ba^ao  .altr^^i  woUe  oianiere  da  potejr  la  per-, 
duta  libertà  ricupeirare*..  ,...  ., 

Cbè  |9  pri^a  luogp  st,aDdP  C|;Jlino  in  n.Qgri  paesi  in 
easi^  i}i  pegripadrpni,  possono  U>sU)  c)a  principio. gua-  . 
da^aril^pe  t^nta  ,aSeziQQe|.  da  es^^ejre  fea  i^on  mpl^o. 
trattati  insieflpie  con  gli  (4tri  seryi.fjicpooie  membri  ap- 
cb'essi  .d/eUa  famìglia:  talqhè  9  lungo  andare^  ,3e  ei  non 
dapop,  al  padrone  nh  x^^giii^e  di  lagna^za^^nè  altrp  so- 
speLto^.questiio  noiì.in^i  pVn  p^n^a  a  YQnderli^,©  se  pure 
vi  pep^^  pei?  la  tema  d^l  ppbWicp  vituperio,  pon  osa:, 
e  .jfq$^  .efi3J,  %,i)(0cpj.a,,p9CQ^  .^epz>\tra  forwi^^  splojn, 
forM,.d^'u^,,.hanno^ in^ei^ibilmente  capgiata  la  con- 
dì!»ffì^  di.i?fwci/?w  JM^  quella  |di  se^vitpp  jjrptjetti  ^alla 

»eg«»V.-      .    ..    :.. ..    ...:  ..:        .    ,    ....    ....,'; 

E  intanto  ei  fìqi^pno  y|p  piu.coiff|oi:t^rsi  cpn  Ì|B|  spe-. 
ra9^  4Ìlpot^Q  jtQSitpiP.^irfìi,  yi5pir^/ainn\e^,^l  ^d,  ^ciu^o 

««PFQW^.  dp:««l?^i.ijaftH4^^  Ubpfl,,b?.,spVi?T^;^,<^j  <9l*: 

lunque  (mAwm^nf^ljgìk  i^s?.^^  l^^^^'^Pl'ftc.WBi^F^^p 
al  padrone  il  prezzo  di. -due  schiavi.  In  particolare;; 
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poi;tper  imiiMrs«ld»iiBiu|sut*  qatsi  a  titolo  di  giusUb  ri* 
eowi^sik  «i;  mvidà  JibeM.oofaii^  che.  io  igmfe  fitt- 
ge«l«.  abbit.  wUrneiita  MWtito  il  padrona  Epnr  per 
legge  €6pr€00a^  Ubom  dfcvieQe)  ogm;«»tai«va^id»ciii  il 
padpo»e.iil>bì«  0Cif«vatD.tiiafi0liat  talebèei^defabemai 
Q  temiate  per'i»(Q!||^,.o^  se.  rpUi^g1i.(;ì4mi /darla  à 
legitiLii&e  noHet  a  rihì.<de>ittM«»iite igUriai  idiieglttu  Epa* 
rimente  chi  abusa  di  schiava  altrui^  ne  pagaalpadmae 
il  prezzo,  e  lasciandogli  schiavo  il  parto,  lei  si  toglie 
in  moglie,  o  ad  altro  marito  la  dà.  E  finalmente  per 
pia  consuetudine  or  questo  ora  quelFaltro  prìncipe 
suòle  fra  il  solennizzare  o  le  esequie  d'un  qualche  suo 
caro  parente,  o  pubblica  festa,  dare  libertà  a  intere 
famiglie  oost  di*«diiavi,>el\e  L'abbiaito^lttguBeDle  «fi&- 
drimenie^sérvdto^  coma  di\i^liirfe  paedìletti  AioiaanL 

Si^..noii>chQ  M  teUi441MMai^te  altri' «ìflEEillifc. conforti 
.quelto^.aMeàijlaìscfaiavo  ìr^^  Nigfioia'fiiìi  aBien- 

temente  e  più  oaliàBtameiite  siittttieaey.shè)la)qi0nmza 
nella  fuga.  Ogni  Negro  di  qualunque  contrada  egli  sia, 
nell'istante  medesimo  ch'ei  si  Tede  fatto  schiavo,  s'è 
giài  ittojinitiriQi^fli  ^il'ivMèrp.^posDÌaìfiaggt^  ne 

sia  egli'fielUL  :ìqi6ran9à  e  Àbeiieisondusfl'il-fino'dis»- 
jgn0,>oMe  «osiO'O  itàtdi»  oMapnÉtr^irinriBsee;;  Gftifiastai 
idiasiiBtilando,  «fe  pmdient^ipéttfa  lispiillànrici^ atoiUBO, 
^<:iÌMe>i^iife>.«iiij|r^,  ^)ì}fiiir,  fiùtoofìmbci^ìttBGttwiéBéì 
afj|»nt(»»^l itayQ«Qyi?.ef tliotudl  suiii^ìBdszi^Qi»^: dédoh 
D)0Qta  )  bri  liigibs»!)  Klel*j^a4rflatof  a*  ^ptundonfiralBiente 
.giU  a)>cjai4Qidì*doti^«  flWÉdaMifOOik>e8So{ORb  limgo^iaggio 
^>^  S^mf^ii^i^àtìrtH^)  fjlorttffltttfbta^iibadai  ad.o^ 
«^«  iO  Mpai»!|&i  'cettf  Kttaflto,  f6L*dKli|piaiiSreìngiar 
4^|»liiM(èj6Ht^.sl<Mbidiri|àéi^  éiM«tiaegMhia<chk, 
flttcb«  4^r^iBa0iiiìta^'ìeJUlMdi«^  I* 
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fermly  O^ilior  dk  ab'tMrisimo  psdvoM,  jelo  Ut  «no»)) 

ioiiontDo^  éii><ni>i<Qo«  dl'Mutterd  'p6i<'Wlv^4èi^«MH^ 
e  wofkli^t.e.Ikiirroiui  Di  notte  x«t<M  b^m  dcyte  )t?ù^ 

«lofio 'aU'intM}8<ii  ^Yolisre»)  per  Itfo^' e^'dls«iM)M  elle 

I'    :    -ij      .1  ,  ..,•     t    ,:  1»    /,i    .   jj  .1.,.!    •    ,    ;        ,  «j    f    .   .1':;  '  il,. 


■i« 


Schuuà  mandatva.donta^ifkieaiShitAe'^òrmeiVéu^Udi 
Schumi.,  I  &&A»^  '  m .  ^ìfiéggio  ^OtrauersO'  i  ;  deserti  per 
alle  jcimló  jgortidi  BuAftì^iae  di  JS^iuo.  Come  espo- 

.  iéiìall^aarìtQyevgndiUi,  Alacri^  delU' femmine  >t$^ 
iùamminar€i,Xjùno\tìmUì  ditommamo.^   i    . 


.  Eppereiò  og|ii:itoiii0^  ilcqiiiMatoxh^egUhaiaiiOiaclmiP- 
xOy  si  f^Gnetbbia*  "vvndevla:  e  bea  di:  radtti  egli  aocjule 
ohe  jìùA  gicna  «Tenga»  imi  |MNdD  di  Ikicoasìtoiie.  i^er.  tutti 
i  meroaii^  pèa  UJAq  le  oittà^  per  tolte  le  ooniidere^i 
boegalerddla-  Kigtìzia^  vaano^  ,e>  ^tengono  y  e  girano 
6ai&ite>po6a^  :e  rìgiraae  {boUeidi  >j(afiiay  ehe  fioiioap** 
puatei;i']Detcanti  di  90iiwvi«r  QueMi-Wutee-ariMii  sem- 
pce  e>8egoiti  da  bnenatmano  diiettitori  afmiÉli^  qaaati 
schiavi  trovane  da«  Venderai^  tiitti.li'CoaiperaafOi^'e*coa 
lUiio*  dttUe^QileBei  «  ,eùnh  UhtepoeaU  guaqAt  c^a  Aoh 
M^  )dkikmy^fòibme  ^i^i^siéiiniiio^iSUrt^iiiriéM  ^fàk^ 
le  frotte  4i-qtta:.a  dK?tt*iifilfa--c«)ttM«t»Mag)l)9»  ad-ttà' 
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appiiifMla  tcittàV  la  fttlè'  gtosfio  dtuAl»  M&  gmUtyfBt^ 
tonti' Vn  caroraiiQ;»Dail  secato  iìm «bÉOiqaaoi  aidifiosftrii 
ogMMo  sale  iiiig(iàift'4c(^<iafelki^«iie  veniiraBrlrttti 
ai  porti  >dBll'All«iilioo  ad  essere  per  gJfcEnrafeitpT*- 
tati-'in  Amelie».-  Ma  «fik  da  metto  priaia ,  l^r^tlMl- 
mente  dlsJ'eeeoI^  xy^e  ipur^aggldly  a  pillk'tdoppi  pia 
(vLf6n&  e^  Moa^tnttavifl  •Iratfi/w  inverso  i  deserti  iddi 
Saara  ^ dtmUir ai portiet del  Mediteiraneo* d^t.lht 
RosMk  'Ondi  Si^amt^pe^  tikte  le<oittà  e-cenpagee  di 
Barberià'j  di^Cgttto^e  A'SIifiav  e'iipAnbicyiedi  Tar» 
chifl  Mbitiea  e«afópea  siiBÒ'aiCoBUBtinoinli'tt'Àadai- 

Ora'  puffo  y  cessata  (e  lode  ne  laiaanpFiaio  Jaege 
al  D.  'Smeatltaiaiiii  ^  il  quale  findallTSS  ioooniS'* 
ciò  a  rÌtB](M)veral'ne  l'Ctffppfi^  poiragBevidiani'd^^ 
furiti  m  ilUogtoWierrft  e  ^t  Fraiiciay  e'  ainttt  i>  fila»- 
tropi  d'ìambedue  esse  iìa:&MMììf)/ora'^  dleoy:ee^Sat«ida||lt 
Europei  la  traiate  tjks^  si  dieetà*^  ^dWajfrr^/BeUtè  efitf* 
nostro  il  riandiaive' quali  fesseoo  i  bnoraó  naaliiiatta* 
metili  y  cbe  ^e^  Infleliei'  scliia^i  inooBtrasacffo  pbi  dai 
loM  (5rfstibfti  padroni  mlÌe'tbrre'ifÀniemft^ifaiit|iiaBto 
ad  essi  Negri  ^  niuna  oosa  ttail-fli  lord  tanto^temM», 
qmHW  fVsiSéni>  tpentiiiti  k  nerèante^.criBtttiilo. 'iBolfc 
nn^drSàle*  ^adloaita  opfadofiei^-  inl'dld«i  Ééatlfn^tnìio» 
e  B0iÉ<03''cfee  i  •BItfikdU  tioiv  èdiibiftnb'^«^ 
ei  Uè  inferi¥ttftìO<4^altrayqtaaftllM»tiiiiiay  jHp^ 
volgata  ;  «e  òstiduta^^  %" qpilfeiit^aà^^oker >giiB}aiybiaM» 
aecKmrfaifa^  risiili  non'4difitfOriMéfim{iemii84IBia»' 
chi'Mbla^i  ^Nbgrt/'BetttOiisél{iW  poftavli  élÈfeà^gtam^ 

ganti  y  i  quali  se  li  mangiavano  tutti  vivi  vivi.  Ma  farli 
cristiani ,  eongiungerli  in  cristiano  matriiiiMief^  e)dar 
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loro 'terre  dA  lavo^ane^  e  traitavii  da  fratelK  eiratno  da 
priAcipio  (1)-  le  cDndìzioiii  ^ ^a  e»  lafciistiam  catt^ 
lìca  eMesa  acconsentWa  di  feI1e^,  "pei  Neguì^  eccezione, 
alla  iBiassìina^'di  cbe.poi  fece  un:  caiMiae  Papa  Aleap 
Sandro  VIU.   QmBìà  fioMero.  poaeia  j  UédìIÌv  diOiiilr 
rutotana'  ingordigia  e  'dnreeza  impooessiirO'.Oi  ìa  9rir, 
silmiai^oanlb,!  o  la  naturale  oommiaeraatono  ^  o  la 
caicòlatb  Tagione  del  pròprio  ipitflifeaae>  aie^otoa.  eoaa^ 
che  nello  acorso  aeoolo  pev  TEuropa  tetta' altaimeote 
riaiiouby  altri  pub  rammentiarBdo :>e  ridirlo*  ^<H  vor. 
gliaaio^liailiarei  a(^  schiavi ^oggldlr;  e.pei*  gli^nto 
abbiamo  ora  a  dire  di  loro;  commossi  quali  ci  san-* 
tìaflio  dd  lorp  mfortonio  K  amlremo  e^aeodo  nella 
ordinaria  serie  dePcasi^  che  li  attendoooe  m  arieggio, 
e  plesso  ifuÉvri  particolari  paArom4  E  ci<>  iaremoAUr* 
coflrindandti  slik.da  quello,  aagosoioao  gwHTDOi  di'egliiiio 
stfiqp^tidr adorata  terra  watàa,  si  reggono  apinti  a. 
coirfece  attaaverao.  i  deserti  per  a^  contrade  >  di  cui  noQ. 
mai  odìroiao  foise  il  aome^  e  nelle  quali  ei  sono.bea 
certl^  «he'mm  potranno  mai  pìii  uscire  il  mfktiino  a  t^^^, 
lutare  gli  sbMeiantr  foci  del  baobab,  a^  interveuire. 
la  sera  ai jaaaUr«  balli  del  Jlc/itai?sf.< 

E'4pii  all^ìmfliagiaarei  tnoi  di  tedeie  in  suttY  m0rr' 
ealaKdii  qnaWie  noatlrale!  maomettana  «ittà  Vacrivo  di; 
una)  mltdrra^  di  q«eglidventurati^.d>toniaao.aenz!aMrp 
in  ibentai Jnsieue  i  ean >  altrer.  tosià  di  guarèTi^^  rch^  ap-  : 
dvttBo  ìptodòido  posoia:^  le.depredazioai;  ebe^sog^no. 
foro IHonanll^.abitazkMii idei  Negri  del  Se«egal^  Qofh 
fusa  inrba»iM)  lo  pikèquella^d^uonàini  adulti,  di.ragaa^. 
une  e.£uieiidlird?oigai  etk,  di.40Mie'COi>bwaabini  alla 
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pO]5pdVVrk  lii^aàté  tcirt^;  sétititr'ti'ha  tiihmOy8<l|i]alc 
Sitói  per  saoddlttò  attilla  liipreseitte'sdaj^ 
Uihénté  i  più  sono  di"ld]^ìbiìòcàèf  creMhrè/léquaK 
dlllmprovVisb  htapcr versate  de' prtdóriipfei'v^^  e 
per  le  case  n(m  §èppeW<y  nòti  (kitèrdfii^  allòro  soaiBpo 
procèdete:  €tóqtìtóè^i&ì*itóo  di^MòiiMMiSàarateiso 

é  pdr  (ìiiéllor  iilé'tiiiiteipSifi  pdtcfltàtS^él  écia^o  di  Ubi» 
vèrso  i  lòroVidéii'<3òè  kiHiltbi  eàtetva  dri[»ecmdè  eoRe 
dà!  pi^èdòin?'' di'lìMi' iifibèftteVàdi 'g{&;  é  à'gthn petìM 
camiiìfaìava  il  Viagg^a<iòre  «pe^  la'  Soi^Glfir^id&^Lòttdra; 
Ca^ìtatib  lyùti:^^!:  fetti^  èhe'^  Vi  atttfb  dl'nnanof  ia^ 
mano  ò^mntldypaì'cyitoSì^tostta'argò^^ 
acòonè'i^  dà  'doa  vblèVlì  hbi  iq[Ui'tà^èoÌ$liel<èfia  iais^tì» 
contèsto.^  ^tttói  tttidcHverti/^    '  '  ^r,    '«  ^  '  [    •{«,  ♦•  ^ 

lyòti  t^èbetràtó'dà^iltidii'isUò  k  :>l#»M^aty^Atip  gih 
pltatè  d(SlP62zritt';'iiiid«^V«'V}èf  vM^lft^fNi^dMl  ^pèf^^^^si» 
régno  tierso  meztcoHtMn'^ót^soii^,  éhld  ii^%^H«iu4ej8r 
estrctòe  'àtr^tirali'  cTttàv  Qdè  ^Bà  aef«f  4^^  bMeM^I 
tóùbM  Xìt-  rUbàlà);'^'  ddnì[tÌ2ia#èS'^dMi{>éllM^  Ittm-^ 
ditore,  còirfe  Fte^ercife  del  J^BftittLò  trsdHè'^^da'ter 
mési  '  '  alta  gtterrà  '  faiFébbe  W  ^gidtiior  dc»il'  dobadi^  0 
suo'tttbnl^lé  iteg^é^d  'lièlUMeillàrllà  dotiiaflii»"*ÌriIè'U 
lyón  àtidarèr  ^iafeòfai^^d^'es^itòf  é  pusbo^dép^ 
pkèsd' (iàTàléatidb  ìlneòrféi^id  JBI^JBèrilftWf,  taltrtfcittà 
poé(/^dìs(taiiite'da  ìE!;'^/^i^éi'Dùfe^  sttpvetìnO'dèBii'gaiet^ea» 
ettiAlì^ioUd^\^M6''^m^  SfiltSàiÀ»^*4èMsifto* 

péro'  da  'W'il!/dM!Mhié^(Zi'22f^  «Ótt^^A  ¥ij^MilUr  «étoo* 
e  valóre/  iiol  -^àlé'  \ksò  ^t^ 4»*^*  MM  VèHa fè^ 
nti{!o  !n  éonc^énzé^  e"  ctùihdi'iiir  Mncèì^feicèi^ateiaaii^ 
cizia.  Gli  tàMnttvif  dlòt^  f('£4zb^J,  còHlé^tt6n<pergam 
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cMmquiata.s'er^  joossgt  qpeU'i^^itpit^. if^  eapigApa^  mff 
si  solo..x>er  scorrere  le  terrpfde'Tyii^qiij^.  a. fare  preda 
<ii  .robf)^/e  be§tiAmet,,  e.;0c|ijajrì  ^9^er3i,perq()  oe^sei 
Bi^ai .  p^s^  I  /BQfi»  4«^  |pn:e  rcl^i  Tibl^fiits^  ,4Ì,  ^9rj<?{l  >  4^ 
djoMugi^y  ^pvte  4?l  Bqr-.^^Gfuw^k  A.yvAsat^  ;  .?'«*- 
&04a  deliR*r^/C)u,..avf;re..s|cbiy^lo  l^ei^  rpvvi^f^  x(^,  rifti- 
giarai  «f  op  ^obe  «ih^^ite  ifr^  iJlo^p  4irup|i  fp?i.  es^grsi 

amm , r gemila  c^m^Ui  pwta?3i  ^Mi^i;^  i^))a,.p^d^i 
e  ottQwat9ij)?TO^ue4  ess^e,pfir9>jrtr#i3i^^%^ 
ddseiftpi;  iwrti'iM  c^mpi^i  ^epp  «n,  mjijL^i  ^  fia,  buQBk 
nuiBero  lU.  pcUavi^  e  iiua$$iiiiamg?ite  i  ba|ipJt>Ì9Ì^^,pq{)pf» 
▲  Ideati y  p^r.dife^tp  di  A^oms  )aJltfKiti;r,^i.ef:a,  ayq)^  da 
principio  per  no  giorno  o  dwla.cnra.di.porgere^ideUfL 
polpa  dl.dattpiì:3te«(pr9t;^  ^ell'.ac}^^:  i«^.p/^c^.iij^qa- 
YJft.0'/€tinìagravana  ad  oQcbiQ.  y^ggeAt€^,,,e3pemay^o. 
di  vigore  ie/Kitfi,^fqronpi  run,dop(^ralti:Q„^ip«c(W^  cji/su-, 
tileioq^ucciQk,.  buttati  ani  9a^b)opf^>  e  (sf^c^tiv^  io  ab- 
bfendow^.Freii^Tia  perb  A  f^^zari,  uel  cigpr^e^qaest^ 
e  aUre.«mJiil.pim4eUà,^  c)f§  ia  cpie'  c^eim^ai^  egU  ^rA 
stato  icwtretto.n  :^«df»je.;  fe'.aflpEarfnf^.j^gi^e  /si^^ 
qa0Ua  lac  p^wi^  ^t9,^cIpi'essQ  per.vbbidJire.agU.ordiof 
del  SiiUaap  i^f^  preso  parte  io.siff^l^  ape()i;B^pf)ji^, giu- 
va^a^di  ,xm^  vol^e  .Ia3(H^Fyi^i,trari^,iiP,.ayi!^^;^e  ,^^ 
più.  Rpur  prwega^i^dQj  il,l4yQit,.a^.Wterwiga^^ 
eg^i  a<fi«poQdf^rfd.^,dipeTa.;'che  a aì(^tt^.ìmpr^;^ A.^uij 
i  .Feaaaaeaj.•e^^  aU^  (||rii^i«jpotestt^tird^PQ  jl.poiue, 
dL  ^  0fii«ryr4i ,  /  ebicQhe«i»i^9  cbe  fibhi^a  i^niji.  ,^\iin,  .pp!  4i,  nr^, 
dice>  può  f^  a  m»  ^alwjq,  ^^!d|  sn^. jjvif^fita  X^pqHà,» 
P^w4i(d€*to.p^?4a^.f4^^l»pp,f;a|}c9^ 
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arviftta  quésta^  étlìA  qQalé^  «l  tonuiva  :  oeì 
constotere  te  ^fftet&n»  della^podistene;  e  tutti  Ardii 
beduini  f^^Mf e  i  eiHmlieti/  parte' de' qmdi  .vennsaiMi  al 
fioldò  del  SàOBkO  oMamall  4la  larìa  qualità  d'wBiiiù 
d'aribi;  e  parte  tolMMHi^  tamniii  aeaif altro  sOpes^Ho, 
^  per  ìà  aoiaraglMe  di  tocoarè  pdaeia  laMManetaik- 
jg:itttma  parte  d^apvedà.  Votontaffi  tmii  ijkntiy  di  va- 
inone ieitzatfesi^  iiieatttM  aaeli'Msi  4sol  awdesìiDo  «aae- 
gaamenta  dcC'vòkmtahil  ica^aMok^i;  E  «oa  tlpaii  ^tA  tUri 
simili  rftgienattentt  si  Toane  in  Catraà»ey  dorè  iÉtto 
eog^ìofùiì  la  dMiani^  si' |>ai«  11* iiui(3tiaodeMiSe  (an- 
dando tuttavia  eoo  i'^sercàlo  il  Lyoa  )  si  anteli  ael 

Gran  fUte  di  p<^olo  «ra  ascHa  daBa  cMtà  aU'kMB- 
tra  dén^eipeiicite!  il  qtiAta^  aieeoiae  iaiaar^  trionfile 
se  M  Véaiéb  ^rèoedulò  da  wt  baadiere  spiccete  .fra 
mez2o  a  g¥i)dsa  e  ftagoip^  banda  di  amaid^  «oì 
lierì  aRU  tedia,  eol'Mti^^^  6  coa.g^  schiavi  i 
partiti  a  aiAÉfpoIl  iti*aienM»^  coi  fuiti alla  coda*  Si  di* 
filò  al  gt*aa  oortito  dal're>  «al  quale  il  priadpe  al  co- 
spetto dèHa  ittelfitodiae  <dìa  %i  potea  cqare^  ba^ò  le 
tÈtmA  al  StdtMo  suo  padr^,  gli  pressato  sano  e  «alìro 
e  vincitore  l'eseroito^-e  le  qM>|^6  riportate  dei  nemìei: 
'^'  Indi  per  quaiìlìa  dtirkil  iwmoente  delfìacno,  si  fece 
festa  di  coatid^  df  passeggi*  in  gala  per  la  eitftà^  di 
eonfasi  spari  di  aFtbibaBJ?,  e  di  irionfidi  einfi'a.  . 

La  doaiaai  Mta  JS  bel  tmicvfo  adonanui  di  pofiolo 
4ti  sulla  piaMa  d^ipalszKO  reale,  vi  si  trassero  i  oaai- 
meOi  e  gli  sobi^vi;:  Poco»  stanto  usci  il  Saltano,  e  aadai- 
tosi  sai  stto  reale. seggidoae  procede  dapprima  aUa 
ripafti2ioae  d^la  preda  ira  i  gaerrieri,  la  qoalc  si  fece 
seoeiido  la  {^atici^  coaly  ohe  ciascun  cavaliero  ebbe  il 
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Stoppie  él  ciò  y  die  eiasoim  fante*:  e  pai:;airiae»Ato. 
bifidi  in  carne  Imiti  (^rschiavi^  epsl.^ell'un  #^$^  come 
dell'altro^  rilucevano  d9ll!obo>  pndeia  Yi^bire  Je  tracce 
de^ aofferti diaagi  e  ipatimeail^. erano  staU-unti  d;^  c^po 
»fuefli<  Da:Qgm  canto  daUa.pÀa^f^^i  Ye^j^anq  gf jufkpi 
di  meraalanti  Arabì^  Jìbhm^.  Jpf44ir^f-;A4  W^fj  ^^^ 
.cenano  gli  ediiarrii.ppeaentiiti  ASìiU9?io^^i^}ì/e^,^hiif>fìe 
Veatàsno^  UeiMiae^Dam  piite  ad.an»  adjvw  4pulÌ4^i^o 
2baiMfitefi&..QiieQii  iand»,T*/iM>tt  \sMim^yih  «^t*PWQ.ff:i- 
dttnde»  non t.glL  naUnlì;  motti. ^d  ^ef^i^jla^^a^.^r^.  gli 

«  tatto .xlft:c<tpa  a  pitali  inip^t^imamf^jQ.e^iqiiljf^- 
Tane.  In  generale  una  femmina  di  12. a  %^^n1tì'  ^^  ^^^ 
mata:3&>'pteatffe>  iin.  mft»eb«0,<l«)f4i  n)j»dAswK9.)età^ 
quale*  ISiy  a.quflli  jÌO.p)ii9ti:$};{i{fai)ciu0ijKJ^.^f^Ì,^.le 
piur^doU^  pecsiilne.3lan4Q.tiiU«iMtt^  j^  9tir^w>  j^  tr^- 
tacioque  MKlaiiano .quale  {a.piu.iqiij|lQ.^iiì^x^J9.,VffP^ 
:parKioiieidelbtrobusteam.e<< Vigorie  jc^  .piQp^'a^^M^. 
'Frr  uni  date^tenninedi.  t|HniH>ik>(aelUar)<^/d4^va6i.aJi,iuag- 
gtoce'^ifbBenta.  Qiatt|ti>afcQra^iido  ta.pia^tr/^ ne  fipqtiiya 
il'qmtrto!)d|dla  aomma  al  Saltano^. e<4i9^%j|l  pi^nepte 
al  guerriero^  a  6ui.lp.&^hiaiso.<)oinpei)ata]ec^  stoiOdiAf^a 
^bmione  deUajpceda.awignato..       n     i  ^  , 

Si  yenttfrJiiiMdiie  ia^ataiit  modo  ali'myintoìd^.P^^ 
meBi/e  fdei^i.  astoi  fi:  di  altri  inaili  ^i/h^Uame^  che 
oltre  ai  eammdi  8i'eiBno,pfeai<  E^alflpejandskcidQsejie 
{"fteroantr.iohi'di  qua., ohi  di  là^  S^u^vmUA^sfiiolse, 
^  ciastnaoi- parti  dfiUa.  oìità\pe?|fiikttì  imoii  Ye:  ne  iti- 
«Msena  •  iuttaTiai  pareeohi  ^<.  e>  piincipiilinen^  (gasHrù 
Arafaiy  i^quali  eon  uioibi.di  }q|iegUiBo]iiaiii stf^aaiiailor 
adiora  ooipperati  ^vole^^o  ;r€KuUrir?»Xrl|Kibf.i£Ì0ii  .fissi 
ToHe*  unirti  ia^  ^arxraiBa  anck'MSftjil;ÌHfZ4iiii  lil^qjiale 
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anch'esso  oltre  a  qaeUi,  obe  gli  erano  tooeaii  per  ra- 
gione di  preda,  ne  ayea  oonperati  pw  noKi.  U  Capi- 
tano Lyon,  «he  aj^pnnto  tivamaYa  di  rilomare  a  Tdprii^ 
si  Tabe  deUV>pporta&ità;  e  measoai  «a  i»aggìo  o«i  la 
picciola  caro¥4wa,  tra  «i  por  mente  a  titte  le  alt»  eqpo^ 
che  propriamente  gii  appastepevano^  ei  0eiidica.^qB8eNi 
ancor  piìi  che  d'altra'  eesa  «ttentanMirte  OMipaio  dei 
penare  e  sofferire  dogli^schìalFÌ« 

Pertanto  il  10  ieUiraio^in  wl  Care  ^^4ki  earioaAi  i 
cammelli,  si  menarMo  bn&n  gtsidyam}fe  dms4.4]pMÌli, 
che  poteano  camminare,  in  dna  hwwlffi^.llmia  de'«i»» 
8chi>  Taltra  deUe  femmine^  si  gettarono ilatU  LtMieMIi 
minori  dcH'età  di  ciiw|8e  anni  nei«eatom>.che  ai  ire- 
devano  essere  rimasti  vuotL  -Qvei^  eheeiwo  lasciali 
a  piedi,  e  maschi  e  femmine^ ^saao  slati  iwtìU  d'aiait 
da  viaggio  nnoTi,  e  cabuiti  di.aandaKpnr.nnDnb  Che 
bea  si  sa,  come  l'andar  aadofer  lo  deserto  foista  la 
cute  e  dimagra  si  le  persoae^,  da  4iminairBe  «powia 
d'assai  il  preuo  in  sui  mercati.  Ineaauaiaalasi  alfia^  la 
carovana,  andavano  avanti  le  femmiw^  sorvegliate. ila 
servitori;  poi  i  cammelli;  poi  i  maschi  (schiavi}}  f0i  i 
padroni  a  cavallo  e  armati* 

Si  cammina  indi  senza  posa  sino  ad  un'ora,  dapo  il 
mezzodì.  E  allora  si  fece  alto  per  abbeverare  i  beatiami 
e  gli  schiavi.  Calati  d'in  sul  dosso  a'camoielli  ^  otri^ 
ci  venivano  mandati  l'uno  dopo  l'altro  gli  schiafi,  ohe, 
inginocchiatisi,  vi  attaccavano  mani  e  bocca.  Dopo  uà 
par  d'ore  di  riposo,  si  diede  il  segno  del  rimettew  ia 
cammino;  e  tosto  ravviatisi  tutti  nel  medcaimo^^^Edioe 
già  detto,  si  andò  avanti  sino.  aIl'imbrvoii«* . Gridato 
allora  lo  aho  per  la  notte,  si  calarono  d'in  su  i  cani* 
melli  le  tele  oc<Mrde  e  i  pali  per  le  leode  dei  padroni. 
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si  m«iHUMiM>  gtt  seUavì  «Uomo  a^  busi^rè  sterj^  e 
casnii'pèr  aooenfdei'é^  fdoeht;  otufe  toroftli/ftì  loro  rfii 
airiliiila'  bt  Mttà*.  SèooqpiiHlli  kgtnppi  «  vnéi^éMo 
ugaidl^  i£  ijppoM  ta  iM«zó' a( èiadeun -jI^ìiiÌ^ irnvaso 
di  grascìtt  feè^^^^rdiedevo  a'(AiseiÉia  Aoe'tOBzidi un 

nel vMoAeHà gìpàBOia.  Qiriii^to feMmtooiiittè'lialMie 
in  nn  canto^  i  maschi  inttA'Ulteoy  mfeSfiifll-cteSiMHio 
deiMtoo m  sHào&'y  ^'Stesero  iaédl^dabUàne;  è^fNVpeosl 
a  éiel.^seretto  tutti^  del^  pafi  In  j^ocM «aiimti  profeoAlH 
aacfHte  di  «ddoriBè«ÉatoDO; 

IM  «ledeBlÉla  teMre^l  and^  -^  ^ia  éaSMÉiinaodor 
sino  al  di  S5  maraa^  ebo  si  gf«Me  in  Tripoli;  SI  ati-^ 
da^f^ H  di''aoltO'eoo6nlS  ra^  del  seley  e  5i  «ostala  la 
ftotte  ài  MSé  ditate  ì^reieaij  (Ae  eoiig^afa  l'ae<{tia 
negli  otri  t  ey  ti^O'^M*  pcMhl  diy  ehe  ei  piotano 
«inaai  «  nìlitafe  M^glMPO^  ìé  trio  o^  tate 'altrr etti»  o 
vHkiggloy  *tì  ptidcedè  per  ptani  le ftertiiMti^ idiVobenr 
di  raii9  a'ìMOfiltiata  anÉma  ttreffte>  in  rif|gfioiie^dlpyenti^ 
e  irenlieidi|(iév  »  anche  ta^eiAà  niglia<dllappa  al  jgMrnoi 
Strada  &eMdk^  i  ftrtieiniK  doteano  ledersi  al*  passo  de^ 
loro  piìi  adulti  e  robusti  compagni^  ^  qttesti  al  paasd 
de'eammelH.  Agli  stanehi  <e  seoi^aggiatti  idtiN)  non  vi 
em^  éhe'de«ié*aninio  e^lenav  denon  sete  aépre  mi-^ 
naeee  de'serrtieri^  e  te  fiséhlanti^frnDIale^  ehe  con  te 
Hiitiaeceltt<»orabilmenl6  càlainnorsìoeòtne  pn^enèriiri^ 
meéHiy  thè  eon  frustate/ efiino^  neUfei^  essi  la  boeca 
agK  oiri^  avrisati  del  doversi  moderare'  nel  hete  ;  ù 
nel  tòTÉrare  la  sera  coi  fasci  di  l'ami  pei  fdodii  da  ac-* 
cendersl/ del  dovere  un'altra  vdHa  pròcanu*e  di  raccb-^ 
gliere  fascio  pih  grosso  ;  o  attresir/del  iton  laseiarsi  nei  ' 
•riposi  dàsoate  a  tìorùiire  pvima  dèBa  -cete.  ' 

roi.  I.  40 
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Fra  il  dttro  faticare  di  qae' poveretti  soi(?^iu«le  ri* 
COOIII10690  si  seotia  Vinglese  dall'alacrità  e  giovialità 
ddle  fenuaune.  I  {rifa  robusti  uomini  si  aiostravaDO 
sempre  mai  tristi^  e  cupi^  e  stanchi  ;  ed  ^eno  eamni* 
navano  pur  sempre  di  buon  pass^,  andavamo  diiaeckie- 
rando,  celiando^  e  sovente  cantando.  Ghicchefbflsc^  dR 
tra  loro  desse  la  prima  voce  ad  una  canzone^  la  se- 
{Vivano  tosto  le  altare  tutte  a  piebo  còro;  talebè  fra 
f  muversale  sitensio  a  che  in  qmHe  stetvrinate  soKtii- 
dini  si  faceano  le  turbe  degli  uomini  ^  deBe  bestie, 
solo  si  udiva  la  dolce  melodia  selvaggia,  e  it  sordo  rinh 
bombo  deVe  pedale,  che  si  muoveaho  alia  battuta.  Sa 
pei  fortuiti  tratti  di  verdeggiante  siu^^  or  questa  or 
queUa,  or  tutte  in  un  tratto  si  sparpagliavano  a  co- 
gliere fiorettini,  o  bei  fusti  d'erbetta;  e  tsa  pei  aodi 
sabbioni,  a  pigliare  quakhe  liictcante  sasBirtiiio,  e  eoa- 
chiglietta,  ch'elle  faceano  poscia  a  gara  ad  intreedare 
in  aneUi,  e  smaniglie,  e  ghirlande,  e  mazzetti,  da  or- 
narsene il  capo,  il  collo,  ii  Séno,  le  braccia,  le  dite,  le 
gambe.  E  quando  o  veniva  l'ora  della  posa  generale 
ddla  carovana,  od  esse  per  averla  di  troppo  hmgo 
trattb  precorsa  dov«ano  fermarsi  ad  aspettarla,  carati 
ch'elle  si  aveano  i  corpi  con  lavacri,  o  almeno  con  un- 
zioni dell'olio,  che  ciascuna  si  portava  con  seco;  allora 
si  traevano  d'armaccrflo  lo  zanum,  strumento  che  era 
da  percossa  fatto  di  zucca  vuota  e  traforata,  e  intao- 
navano  or  tale  ora  tale  altra  delle  appassionate  loro 
nazionali  canzoni. 

Fra  le  schiave  del  Lizari,  erano  quattro  fancialle,  di 
otto  anni  la  piii  provetta,  di  quattro  la  pio  tenera. 
Gammin  facendo  or  l'una  or  l'altra  veniva  dal  cristiano 
a  chiedergli,  che  gli  acconciasse  ora  un  rotto  legaccio 
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de^saoddi^  ora  ma  qualche  cappio  della  ^ste;  ora  ch(^ 
le  femu^e  ak  braccio  la  smaoiglia  d'erbe^  ch'ella  si 
cim  4lla>  orfr  che  le  ag([iu8tasse  un  Goraliino  in  capo. 
FMa.igeiitilmente  fingra&iatolo^  la  dava  lesta  a  gambe 
^  mggiiigQef e  le  eooipagae.  NoUe  pose ,  vispe  tutte 
q«atif0  del  pari^  s'inirattonevano,  allegramente  giuo- 
caf^an4o>  areonrere,  a  saltare,  ad  incalzarsi,  finché 
Yeoi$4e>rora.del  rimettersi  in  cammino.  La  swa,  quella 
sLes9a''piciealina  di  quattro  anni,  non  si  mostrava  piìi 
stanca-,  ohe  stata  Cdsae  al  mattino,  quando  dal  suo  pla- 
otdo  dovraive  si  era  svegliata. 

Ma  deUe  pia  aduUe  donne  egli  era  nelle  pose  uffizio 
ìà  pestare  fl  grano^  e  preparare  le  vivande  pei  padroni. 
Le  poverette  tutte  ancora  in  fiorente  gioventù,  quando 
si  trovavano  sole  al  lavoro  de'  mortai,  solevano  modu- 
lare e, alternando  e  a  cero  con  le  voci,. coi  gesti,  e  con 
te  mosse  del  pestello  un  siffatto  canto,  che  all'inglese 
sembrò  del  tutto  drammatico.  Ei  voUe  conoscerne  la 
slgnìioaftione,  e  quando  l'ebbe  assai  bene  intesa,  pro- 
curò, un  giorno  di  trovarsi  presente  al  canto  .intoro 
dal  prineipio  ai  fine;  e  ne  riferì  quindi  1'  azione  e  i 
principali  argomenti  in  questa  guisa: 

Patrio  carme  era  quello ,  che  cantavano  le  Negre 
schiave:  selvaggio,  ma  pur  dilettevole,  e  commovente 
era  il  tenore  del  canto.  Alle  battute  del  canto,  si  ac- 
coanpagnavano  i  gesti  della  persona,  e  le  mosse  del 
pestello.  Lento  lento  era  da  principio  il  battere ,  in 
silenzio  per  un  certo  tratto  le  voci  :  e  poi  incomin- 
ciando una  un  suo  solo,  dava  in  un  quasi  recitativo 
a  confortare  le  compagne:  Ornai  hanno  vinta  la  pu-- 
yna  i  guerrieri^  i  nostri  amanti  torneranno  ornati  e 
carichi  di  spoglie  nemiche:  e  sul  cadere  delle  ultime  frasi 
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di  lety  si  accelerò  il  tempo^  e  s^mtacmò  «Ito  •  eoise  à 
reduci  guerrieri  inno  tricmfale.  Ma  che  ?  Taomeo.  ia 
nm  tratto  la  leA,  i  pestelli  stanno  ia  alt«  808|My 
jneertesaa^  tminito^  dimore  ÌDYestono  i  guardi^  0  felta^ 
gK  atti^  latta  la  persona  delle  giovani.  AHilf^àtf 
il  fratello  perì!  Rapidi  aUera  e  confusi  tempestano  i 
pesteUi  a  Inr  battere,  acute  strida  rimbondbande si 
rimescolano  per  Tarìa;  le  parole  sona  fJMf^um,  9 
pianto^  e  disperati  ornai.  Ma  dato  sfogo  «IrìdQkm^W 
veci  si  abbassano^  il  pestello  si  attenta yO^  Ivnmbk 
lenzio.  Fra  il  quale  ^  lasciato  i  gin.  nel  mofUio  il 'pe- 
stello. Toltesi  tutte  a  talefra IoTO'^  cbe  qa«i paaMa 
il  suo  amante ,  se  ne  stara  poco  mena  ehe  •toiMff'' 
tita  ineonsdabile  ;  alzaM  insieme  a^  noro  ilikbib 
santo  di  eompassionei  Ik/i  da^proéleMlmmefpiii^fU 
coAuq!  Eh  si  ^  Eh  v&fgiamo':  e  lM)eada  ifista  .$ 
a?er  B  fira  i  mortai  orna  eapra  or^ra  STM<t*>  le.diiWiii^ 
name  a  mo'  dì  oracolo  le  ^ilK^e^y  idrrieeooseei^aBe 
ehe  da  fHk>de  morbm  tSl  ceinpì^Bto  fiairaMt>«9lpkbfi- 
pillati  i  pestelli  y  ripigMa^ano  eziandio  flc^e^» 
toate  canto  a  oora.  a  Ma  Tenne  il  padroan^  ^mA  ter-* 
»  mina  il  Lyon^  e  loro  ia^pme  di  taoere«  Io  lo  prog^^ 
»  cbe  le  lasciasse  proseguire.  No,  mi  riBpoaeegK, 
a  sotoeortilegii  cantano  oostovo^eHe  seao.inC9^-i» 

•  .     •»    q    ••       '. 

Condizione  disili  schiaid  portati  in  Barb^ia^ 
e  in  altre  terre  del  lìirco. 

Degli  schiayi  portati  cosi  dalla  Nigrizia ,  altri  sod 
tenuti  presso  que'  maomettani  signori ,  die  ad  altra 
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legge  Terso  loro  non  badano ,  se  non  se  ai  proprio 
niaomettano  capricdo;  altri  sono  muidati  in  viiia  alie 
fatkiie  deli^àgricoitora.  Quelli  Tanno  esposti  ad  essere 
per  ogni  noimalla^  frnstati,  decapitati^  scorticati:  pili 
fortunati  questi  sono  lasciati  a'coltivare  in  pace  i  campi 
che  torsi  assegnano^  ad  abitare  le  capanne  cli'ei  si  co- 
stmggono^  ad  accudire  ai  greggi  eh' ci  paaeono;  talchb 
a  lungo  andare  sogliono  pigliijre  in  tanto  amore  il  no-* 
vello  sooky  a  cui  la  sorte  li  trasae>  da  rifiatarne  persino 
la  faedlà  ehe  talvdlta  o  per  partisolare  nscalto^  o  per. 
pubblico  trattato  fra  i  principi  Tiene  loro  data  di  an-- 
darsene  Iftert  al  loro  paese  natio,  y  infinito  numero 
di  sdriarri^  elie  traggono  continuamente  daUa  Nigfizia 
éoA  i  Mori  del  Saara^  come  gli  Arabi  deHa  Ubia^  tal^ 
Tolta  per  Tia  di  compera^  ma  inoompanbilmente  pi» 
spesso  per  le  annate  iuTasioni^  ch'ei  fanno  o  da  se  soli 
o  éODgiunti  eoi  Fezzanesl ,  o  coi  Touariki;  e  qniùdi  la 
sommessSiMie  laboriosa ,  in  cui  Tire  ogni  Negro,  il  quide 
9bbi9t  perduta  la  speranza  di  mai  pih  potere  tornarsene 
al  suo  paese,  fa  si  che  pur  frequentissimo  si  ode  fra  i 
Mori  e  fra  gli  Atabi  ripetere  come  a  proTerbiot  a  esseve 
»  sé  stati  creati  per  far  guerra  e  comandare;  i  Negri 
»  per  serTire.  d 

E  queatp  basti  intorno  agli  schiaTi ,  e  serri.  Ora  ri- 
pigliando noi  la  serie  delle  persone,  che  TOglionsi  con- 
tare nel  patrimonio  di  un  Negro,  accenneremo  ornai  di 
quelle  che  ancor  ci  rimangono,  e  che  sono  le  mogli  e 
i  figliuoli. 
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Condizione  (legale)  delle  moyli:  dti'ordi:'peadH: 
Mumbo-Jurabo. 

Quel  dare,  che  abbiamo  detto,  gli  sposi  ai  genittyrì 
della  sposa  la  dote^  fece  dire  a  piìi  di  un  Tiaggiatorr. 
che  le  mogli  Negre  si  comperano,  é  divengono  schisTt 
del  marito.  Troppo  lungi  dal  vero  andrebbe  la  propo- 
sizione, se  si  pigliasse  nel  rigore  del  significato.  A  n\r 
tiOcarla,  sebbene,  a  creder  mio,  possa  bastare  ciò,  tfcf 
già  abbiam  visto  (Gap.  4.*^)  intorno  al  coniegùo  pntieo 
de'mariti  verso  le  mogli:  raécogliercmò  tuttavìa  qni 
di  proposilo  e  quasi  per  giunta  ancora  quel  poco,  dtt 
ci  Tenne  in  cognizione,  e  che  pur  jpub  giovare  a  fard 
vedere  quale  sia  il  contegno,  che  diremmo  legale. 

E  in  primo  luogo  certamente  le  mogli  noti  $ooo 
schiave  da  vendere.  Ad  esse  anzi  appena  osa  Mim^ 
Park  paragonare  le  nostre  seive  da  salario.  D  marito,  t 
cui  una  moglie  dispiace,  la  manda  per  divondo  a*!»- 
renti,  che  si  ritengano  pure  la  dote:  e -parimenti  n» 
moglie,  a  cui  pih  non  piaccia  di  starsene  con  quel  tak 
marito,  purché  ella  o  per  se,  o  pei  parenti  gli  rimborsi 
la  dote,  se  ne  va  alla  casa  paterna  sciolta^  affatto  <fa 
quel  vincolo^  e  in  piena  libertà  per  altre  nozze,  che  le 
si  presentino.  ' 

Se  non  che  rarissimi  occorrono  siffatti  ditoni,  fi 
complesso  delle  leggi  e  delle  usanze,  con  le  qud  h 
coniugale  unione  è  governata,  forma  siffatto  apparato; 
il  quale  benché  non  scevro  di  patenti  sopercbierie, 
conserva  tuttavia  la  condizione  delle  mogli  tale,  da 
potersene  elle  dire  se  non  per  costanza  di  fiitto^  certa 
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Aente  per  aotorio  diritto  legittime  compagne  del  ma- 
rito, e  perpetue^  anziché  altrimenti. 

Fincbè  dora  il  matrimonio^  ogni  donna  siede  regina 
la  saa  casa  tra  i  snoi  figli  e  le  sue  schiave  o  serve  ^  li* 
bera  d'uscire  e  tornarne  come  piìi  le  piace,  senza  che 
ella  mai  abbia  a  dare  ad  altri  conto  di  se.  Quand'ella 
ebbe  accoratamente  compiati  i  lavorìi  suoi  proprii, 
pTQTYÌsto  come  conviene  a  quei  delle  schiave,  non  hapiii 
nulla  ebe  le  impedisca  Fandare  o  a  diporto  in  campa- 
gna,  o  a  crocchio  con  le  amiche.  Il  marito  che  appena 
distratto  in  tratto  e  a  lunghi  intervalli  va  per  lei, 
aTrebbe  di  grandi  stenti  a  trovare  pretesto  di  rim- 
brotti;, che  e  (jij^ando  poi  va  da  lei,  può  farsi  lieto  del 
prosperare,  che  ordinariamente  vi  riconosce,  sotto  il 
governo  or  di  questa  or  di  quell'altra  moglie  i  proventi 
deUa  iadustrìa  di  lei,  e  delle  serve  affidatele.  E  cosi 
pare  da  altra  parte  non  troppo  facile  sarebbe  alla  mo- 
g^e  il  trovare  causa  r^ionevole  di  querela  verso  il 
Hiarìto«  U  quale  né  di  malo  untore  andò  per  lei  ;  e  che 
eUa,  spo^mdplo^  ben  sapea  non  potere  poi  essere  tutto 
suo. 

E  tuttavia  non  mancano  legittimi  espedienti  a  tenere 
runa  e  l'altra  parte  entro  quei  limiti,  fuori  de' quali  la 
pace  non  potrebbe  sussistere.  Se  il  marito,  per  l'utile, 
che  da  una  moglie  ritrae,  può  e  anzi  debbe  sentirsi  in- 
dotto ad  usarle  pe'suoi  difettuzzi  e  falli  benigno  com- 
patimento: anphe  una  moglie  ha  di  che  farsi  coraggio  a 
sopportare  in  pace  le  mancanze  di  lui.  Rimanendo  ve- 
dova ella  è  poi  chiamata  a  parte  dell'eredità  :  la  quale 
parte  essa,  pur  vivendo  lui,  può  co'  suoi  be'  modi 
in  pili  d'una  maniera  aumentare  d'assai,  e  massima- 
mente con  la  giunta  del  s.uo  ^particolare  peculio,  che 
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ella  6i  Ta  fiu^ado  coi  gionialieri  oontrattscci  anni  prò- 
prii,  e  eoi  éoanvA  or»  degli  espili!^  e  orar  del  marito 
steaao.  Basai  noaal  tatto  impoflaibit  «on»  è  litigi,  abe 
tra  donne  e  donne  insorgono:  ma  ofibio  ^del'VMiMo  ai 
è  allora  il  naeltere  tra^ease^ee^  é  il  Iro^ar  Middà  di 
rimuoyere  le  oeoaaiMi  di  riaaa;  Sèparàda  >di' eortfle) 
alontanare  PouidUPaltra'VtBilètali^  cke^sL^aaao  fa 
Ione  in  troppo  •n^Boakiò  mbiioìm^  e^apjdiflnctiyaèioceeffè, 
qnaieiie  diseretn  pniiziotfo6lla<eòfpotrnliea.tC^i6eifi  Isa* 
rko  m  ijoèBlOreeqeiAe^  oiincaltnitoesa  oa»  aspKlÉDeiite 
iodegiMttéqle^  bea  pub  la  ino)^  ^lÉgBnrs<ÌBi»idli>QtL  E 
il  fiuti  obUigaloy)eoMfe:è,  «d.ittdottadkuar^fiiele^cagictaay 
ae  ei  mie,  oboi  3  toictoi.^  deb  anritp^^fde^  cMdM^ 
narlo  a  tate  aaiacnda^,  toifatfe  'eip>iioatiaiiBèiw^alli 
maHmttata  doMa  di  gmta  nd#i8r2vciMe9  e  nJga<iM 
ìBgroaaade  il  iBnlieliré>|ié€taK0Jk<ti&>/)é-isft^ 
ungioma'ftlleniaÉ  pailaivaD  MtvMi''qtfM0aliddlia; 
la  cai  m&fjlkbcìàeè&màiiiemào'yEpimkèin^ 

sùnau  maoribii.Bwfàak  cbtto  fàb^^  è'^^ignéteuìi  iuMi'Or 
«Mi,  rUhvama imfouermu^it Jk 6Ì^ *cke  óon fq^iikàn najitf-* 

Ma  veroè,  <die«ken di ihido si  ék  pMmm'^màrUk  U 
'povereUe  la^ialèsì  al  I)iili^vef|^n<»t>eif4o:piÌr  rirtwo- 
date  con  saMre  ripreilsioni  y  '  quasi  >  thè  eohr  dala<  toro 
liligiosa  temprai  ,iiaacaatoftD#i  igaiti;'ei'al  imaUto  idtrò 
torto  aoafsi  dk^  tt  nanisr^fèeOo  driPèsseie  ^Wd«taoppo 
ìnduIgente.*lB  fispattaaq  ^einioidelibQMreiie  «(koltai« 
FaflunottiaieM  delJMi;  v-nDu lagncraliMElMr  lo  paaae 
aud  pik.  Che  quando  aTtiati&(^'eiè:iieft<di«iradoav*- 
Tìene  nelle  cause  di  rissa  tra  donne  e  donne)  che  una 
qualche  sventata  o  col  Duti  stesso  «i  ostim  a  perMiafu 
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o  a  garrire^  o  poi  per  lo  paese  vada  lagnandosi  della 
iogiiisiaia  dì  lui,  allora  si  ricorre  aU'altimo,  solennis- 
simo,  e  sempre  mai  efficaee  espediente^  che  è  quello 
del  MumbO''JumbOé 

È  il  Mambo^idmbo  od  Sìibo  dd  JPévrrah.  Ad  ogni 
femnioile  litigio  ;^  che  dopo  la  sentenza  del  Duti  faccia 
ttitlarà  nuB<nre  nel  villaggio^  in  sulla  sera  del  giorno 
dttasOyaH^imbninire^  si  odono  dal  tieino  bosco  gli  spa- 
▼eirtòBi  nrli  dd  BimBbo-»JumlKk  Egli  dal  bosco  viene 
Bel  YJHag^o;'  e  in  lutto  rorrìbfle  apparato  de'  suoi  ve* 
Ititi'  e*  ftédobbt  ra  difilato  al  Bmtang.  Ivi  piglk  'pwte 
afieh'esso  ai  eanfi  al  baUì  e  ai  hieeliieri  rinò  a  mez- 
zanòtte; e  poi^  prma  che  i  fnocki  si  infieToliseano,  « 
Ift  stanckensft  -  oundi  l&:g«Nrte  omM  «asia  del  difertiisi 
$X  cMsmto  rifMttOy  si.  piasta  in. meno  al  oerctno^e  con 
la^erde  e  soda  bacchetta^  «h'egli  aèrìege  in  pugne,  ae- 
crana  la  puntigliosa^  la.  artogaate^  la  oap(aribia>  per  la 
qude  egli  da'suoi  misteriosi  reeossi  è  Teatito  tra  gli 
«emmi.  Ei  non  ha  per  anco  jOnito  di  dire^  e  già  la  scia- 
Cerata  è  presa ^  spogliata^  e  legata  ad  un  tronco.  In 
grave  contegno  va  «Bora  H  Mmnbo  a  porlesi  da  ju^sso 
in  faccia^  e  aggiugnendo  al  terrore  de^  urli  quello  di 
magici  saramettti>  si  fa  a  .flagellarla  senza  {Metà.  Ai 
piuti^'  ai  guaiti  deHa  tapinella  alza  la  turba^  e  massime 
le  <io»ie^  sonori  scrosci  di  lunghe  e  eonfuse  risate.  11 
Biofl^  riL  fine  si  ristà^  e  ^pianéo  ei  giudica  di  avere 
liatlo  abbaslansa^  tofva  a  dileguaisi  Ira  il  cupo  deila 
selva.  Ma  là  povera  doma  è  pur  tenuta  legata  là  al 
IxoBoo  esposta  aBa  Ma  ddle  sue  aemiche  sin  verso  allo 
spoBlare  dd  giorno  vegnente  (1). 

(i)  llttligò  Psirk. 
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-Art..  2,^ 


Ei  sono  robe  e  persane, ^quo^  patria  podestà  UUmiMa 


Coli  piiiragionÌ9.ch§,oaale  pp|g^>  Tioglìocisl  pgoUre 
nel  patrimonio  di  un  Negro  i  figli.  Questi^  p^  rii3CÌTe 
d«U'ÌEC9mzi^  ^  (Ul'^dplesceiiza,  i^èpi^l'qfsere. crésciuti 
ilttt  al  lavoro^,  al  tpMficp^  al.  gojeroQ  della,  famiglia^  wm 
mai,  Yi?eat^  il  paflre^,  ^^oo  ^d^  f^'v^  podestà.  E 
In  paim  ppidest^.tale  .pur  .oggidì,  oolà^  qnale  già  in 
Rpaia  per  la  S4l  Tayale,  ,\^  .ae'  diritti  e  aeUe.{i^ticiie 
tairt'<4tre,  4«  w»  ^,§i  .pptwi?  fOi^a^iH»^  aggìi^pim- 
Nel  qaotidiapp  ]lpsar^.del/P«4^)^JCQi  ^fig)ii]^«  nop  mai.^ 
(^iaao^pur.ef^.p^Pfitt^er^^t^.grazj^  ^Iii^ta 

altri  YU(4^),Q.cala  qn^.a,fan>la  ^  (^ef^ip.  cs^e^seTole 
o  aÌEi)Hl«  ìqoi^  Ipro^p  n^  mfù  .^ap  ,q^)|ì  ijQ|ioltrarsi  ad 
attp.o  «ipUp  41  .Wipfi^Yol^,4dn^a.cpa  l)^  IS  9|elU  età 
pia  adttl^x,MlimitAto..Jia;,dar.evi$ere  «][  /rfj^j^f^Ma  in  cte 
Tnol^i  4a.^r/o  J(eaere  il.p^^re,,  T<^|i^  c^td>^ne  i  serri 
aapl^e  infimjvsuì,  U:9j?fnf^  ^);fìn^^,;ma9si^e  p  b^  al 
medeaiinQ  ft^^^^.alji^  i9e4|B^ii|f^  ccin  ^Inl;  essi,  i 

figji,  q»a^dq,ppqorffl,.d^bpi|p^ntw^f^di  s1;are.as- 
petjta»f|4X  ìvm  ^Pft*  <»B«W?i  o,^,fiertade^rfl|iiniit^ di- 
stanza ,g^i  avanzi  c|>e  il  pa|ij^e,tlq^  jnftqi)^;  f^cbè  giyife 
delitto  da.0;(se|[;e.gfa;fe(n€i^t^,punjt9,sareb]^  goello  di 
na  fig\iuo]ipix,il  quatep.pnr.  cbiwiato  dal  padre,  entrasse 
nella  camera  di  Uii,  mentr'i^gU.Sta  sed^do  a  mensa. 

E  nel  complesso  de^  diritti^  tatto  roba  del  padre  è 
qaanto  i  figlinoli  e  posseggono,  e  sono.  Cbè  il  padre 
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non  che  Taf  sao  tutto  cib^  che  un  figliuolo  o  maschio  o 
femmina  lavorando  o  trafficando  si  guadagna,  e  a 
posta  sua  comandarlo,  governarlo,  punirlo:  ma  da  quel 
pieno  e  indipendente  signore  eh^egti  è  della  persona  di 
lai,  ttsa  (pupche  gliene  venga  necessità,  o  gKene  pigli 
il  talento)  il  sommo  diritto,  che  sogliam  dire  vùae  et 
ncciSy  col  darlo  a  servire  nel  paese  o  per  a  tempo,  o  in 
perpetuo,  o  eziandio  eòi  fenderlo  seUiivO'da  portilrsi 
iti  paesi  iMtdfni.  i  -^  »  ; 

KattrraH  Conseguenze  son  queste  détta"  nfiisérandaldr 
itràssftna  Mtòrno  ai  cotilogii.  Mungo  Park,''e  ftfòlHen 
si  riinanevànb  ttltli  éws  del' pari  m[éravì|gliati  ài  'ted^n» 
eom&qilè^  (iàdri  di  ftiriìiglla'èòBrinnahl  è'A^ibigliàri'  còl 
Serri,  tìtó  b^jjpttali  è  ^rtéslton  gli 'stràn(eri,  «Ò6i  cbtti^ 
passiàttévxdi'é'bèùélìéi  t^òtj  ògrif  n^lséi^',  f^ddl  poi;  e 
austeri,  é  atìiS  duri  W  toclstrt vlgmi)  có'^B^Htìolii  '  '  ' 
•  A  vla^gfettrl-« 'r^d  è  datty^tàtifOJBfÓ'éNéàfcÉ*  di 
spitìtb  (ffà  dCórgèfè  cdn  la  riiieirte  l^'rtgióró  ^dt  ttb , 
ehe  el  sf  i^g^nò  con  gR  'odèhH  lAa  ^gR*%  etSdeiite, 
che;  «ussittteMo/  intorno'  lAlo  sòo^^o  Vfellè 'MSeté  ^qtrella 
antica  massima  c3ie  abbìaftì  détta*;  non  nfat  tVlNègrò  Si 
sentirSi  à  prò  della  prùle  parlate  aVettoir^' la 'VXM^è  del 
toDguè.  Ei'gB- sembrerà  Mzi  dt'fìó'e  aMsài';  Sé  d  tali 
ereàtilre,  che  gtt  naScsino  itt'ttisayesstf  tliii  ddB«  Siie 
s6staiizé,'ribovero,  Thto'e* vtìàtittil ;  è còtflè'siiè  èui^e 
proYiregga  spi  che  àlfibé'  ttdti  del'  ttftU)  m^  ò^pititaò.* 

'Eppur  non  tacc^unto  in  É[uSé'cttort  la  vioci^dcl'^b'- 
guè.  la  i{ndhe  avYitòddò  ^] 'ùMiiitì 'dì  àlti^^  VMcòIi, 
che  pttir  Sòtao<e'iiàttir^"e'deflisflM]fiy  dirfgé  tntH  gli 
affetti,  che  Sbrebbonb  qilélH  di  padre'Vei^o  i  nepotS  per 
sor^a  uteiina.  » 
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•  Art*  5.**.:  .»'.-*  »•  - 

,    .      ti     i  '    .    n»ì'i  «ij^Miif  .ir)  L»lff;L   ,  li" '"'1 

«  •  •  .     ♦  1  ..  'i  .IT  mi!.  '.V  il»!  i>'i6idiui-- 

den>qqiii»UrQ  4w^mP'  wii<<¥  i^tw^^  .f^b^idi  n^i^w^^r 
si  è  la  3accaB3ioqe  erodit^rìf^  l4^.qiietfiHÌ'4iflft;idei«H 
stawwti  preasQ.ai  M)^». gtreMppmihP  jwriìiija^ i»m 
v*è:  nfe,  OTe,  è.  «cosa,  wrji  il  imitare  pK^pM^flgm^ 

Teado,  ad  aHrai  cofia.di  sqqi  toiù^.d^  ||o4e4«^gMiiia' 
quegli  d^  il  deces^  di  |iù,^  4Ù^.f|^  p^tr^iJlw^titfnyM 
ira  vi9i.  Ha  Tasse  ereditario  viiole  ^WfTQ  4ÌRfrifwtio 
secoodo  le  pratiche  per  la  successioDe  legittima^  a 
come  altrimenti  diremmo,  per  eredità  ofr  imesiato. 

Al  decesso  pertanto  é%  iu^  .fapo  di  famiglia  il  ma- 
gistrato locale  f  btto  il  Dovero  de'  beni  del  defonto 
dall'  una  parte ,  e  delle  persone  daD'  altra  duamate 
aU'evedilà^  M  va  tost4i|.%i»Kip^|e.d«hJ|lte 
quanto  alle  ponuoni,  queste  6ì4iii9»i4W^«miq  hS»g^ 
quasi  in  qqelb  medissima  ì(^u(^^xi|ft\tj^zBAJ4^^l»  I 
abbiamo  Tedataf^ presso  ic^4lo|i^  A|p^  ««w^W-  «De 
persane  chiamate  atta  ^eredità  ^  .i9a^^9^^)3fl9<My«mp9 
secondo  la  duremita  d^ei  massime,  ^dm  4o<|iwffafiin 
tale  o  tale  altro  paese.  Cosi  presso  ai  Puli,  i  quali, 
da  que'  rigidi  maomettani ,  eh'  ei  si  professano,  ten- 
gono la  l«fittimi(à.4iila.pndi^  in.  tuttA  aiiaLTX«ut», 
che  si  dabbe,. (eredi  ^teeessari  4ai  genitori  f4efi|iit|w9(lBO 
i  figlinoli,  o  in  linea  retta  i  ^iypoti^  e  ajpewieujWMtt 
necessari  dei  figliu<rfi  defunti  sono  i  ^(witori,  suece* 
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dèndoBì  eù&ì  a  vicenda  per  cax»  o  per  linee,  a  te- 
nore dei  diversi  gradi  di  pareotela  col  defunto ,  in 
che  si  trovano  le  persone  concorrenti  alla  eredità.  Ma 
presso  a'Giolofi,  e  i  plii  de'Mandind^i^  e  tutti  gli  altri 
popoli^  dalle  coi  menti  non  si  sono  potute  per  anco 
sgombrare  le  vècchie  massime  deUempi  pagani,  data 
€Ìi6'Si'A*<fl  dasoàna  delle  mogli  la  sua  legittima  por- 
TÀmieyìn  ttitto  il  resto  i  Bandii  sttceedónb  nei  beni 
della  ìmAlre  bens) ,  ma  in  quelli  del  padre  non  mai. 
Ghè' al  AiÉiatò  maseMo  snccedono  tion  gìit  i  figiitfolì 
dtt  lÉl,  iM  qMHf  di  tutte  le  sorelle  ntéf ine  di  lai:  e 
db'  9otV4s9eii  o  per  eàpl  o  per  Ifiieé:  e  vicevèrsa  nei 
beni  di  imf  ftglkiolo^ dbfiirito  stiteèàè' non Opmlre,  ina 
0olA  la  ìBAdte;  o*  io  madeansa  della' madre  gli  uterini 
oonsangullpei  Itfrièi.' 


Art.  4.* 


fh/iM  Atifhiditii:  Olfr^  ìjfàdàiù  éWpalavèr.  Hfelte 
muse  vM&^-i>etikiddf(àtX},\BquitdyN^ 
eùmfkÌ9inMÌàHL Htudlifo^a  due matùiBi'anàrnéàé- 
Pima  thùjjWà.  Òausa  fra  ti 'padrone  dt  uh  àsinÒeU 
fadhmé  di  uà  òoMpo  y  the  fiaiinb  ^àsnb:  Setitéhzà 
di  m&f^ffrómtnzkua  ;'&indizU  di  prazìk  fàuà.  " 


Ceni  qMsU  modi  pertanto  di  aeqcdstàre  dòntinio  di 
cose  e  di  persone,  e  con  la  entimeràzione  dèlie  coii- 
snetoduu  e  delle  massime  che  a  ciascun  modo  si  ri- 
feriscono, si  ferebbe  e  un  elenco  quasi  compiuto  delle 
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le^i  die  BOI  diremmo  ciyìlii  e  ud  flrospeita  geiràrttfe 
di  tutto  «io  che  dk  BOfma  alla  ftmmiaìsbriaiQiie  d<jb 
gittstiua  fra.  i..4^ittadifiii  i.eg|^.:p0|Mti  appena  ai  pm 
dina  «he  ve  ne  wioik  :IMi«de|jMi>  àke-igiiiKOMUIIt 
dìùowpnttmip  nwM'htLx^  6moy  nè^«if^;iali^^  xriie 
sj  M  dia  di  5u»  «Si&io  p^apaier^  Di  togfA.in^mi».^ 
cbe  uoma  prMrajta  fìoe^,  .p«&  iia«stii(aQU'«iito>ddb 
sua  parentela*  cisoiiotefie  sodfdMwme^^ivvePO'^ei)^ 
lanseDe  al  DuU.  Se  4|iiel  ^kmat  mpdodimqì^  VfiSb^wm 
ba  più  nulla,  a  chiedere  in  avvenire;; ((ugni  mii  aaiwa  è 
spenta  per  sempre.  Se  a<w>  U.DutÀ.Meyenaado  UiaUa 
da  tutu  i  parUQoIari.iQeidepU.>  a  eai  potè  dnWwai  e 
datt'akra  parte  dMPe;QffigiM  l'awnoaitìi^  MbialitMHM» 
iHgiaatomeiiite^arra^a^^  >ed  fisartaado  ambi»  te  fM(tia 
pecdono  e  paee^  M^e^a  t^le  tompema^  dh^.^egli.^ 
tro^a  per  casi  aiiaili  gik  daUe.ooqsnetadiw  deteohiaafaiv 
o  ebc^  fatto l'eatù^o del àmmy. ei giadicappteiie esseoe 
adequato^ Cosi  V.  gr.  pemsovcftt  dlfiithi,  ^ peTAMitniiBSi 
sì  tolse  roba  altrui^  e.  ne  è  «eoaviato^  ^iene  wodlpiiiilo 
nel  quadruplo.  Chi o  p<«  se^  o  per  ano aervo^s  fMraua 
bastia  guastò^  anebe  iM.tvef|kiRtaQieato,.QMftiJl}l^.ni^ 
paga  rèstìmo^  atae  li  Àa  tribunale  itogpfAimlitoaiita  oa.ae 
fa^  Chi  pepouote.^  feriaoe,  rnutiln^  rafiisM/TUiiCide  .peur^ 
soaa  o  Ubera  o  aacva,  va  per  goadì ;daQe  oonaartadini 
8*iAàii&Ì9  di  <iompeQ9o  in  leompaoM^^aHia  «kiqadl^ 
risponde  aUa  ;panihaat>ìtale  >:e  cb»>  e-  il.  predio  4i;i(iue 
schiavi.  .....•!.... 

A  un  dipresso  nel  a^edoaìmo  :  modo  gqn»maTiaaai  le 
private  eoae  de'eittodini  gli  Angirari$aa«KMii  rilmthlk  si 
furono  fatti  pacifid  signori  della  Britannia.  A  ripulsare 
o  a  vendicare  le  ingiurie  si  ristringeva  tutto  il  casato 
della  parte  o  assalila  o  offesa^  e  si  andavano  così  for- 
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[lando"  quelle  che  si  dissero  associazioni.  Né  mai  ma- 
bistrato  pillila  va  cognisione  di  deHito  privato,  se  et 
IMI  era  iavocalo  dall'offéso.  Né  ma!  giudice'  neHe  sue 
leivleiifle  poteva  oltrepassale  le  indeiittizsKaziotii  o  multe 
lalla  legge' prescritte.  Le  qiiaH'mulle  applicandosi  ad 
>gnl  ttauiera  di  delitto  erano  pure  per  ^omicidio  tanto 
niDOrij  ^tiatito  iaferioref  era  la  coadìzioae  d^a  per- 
lina «KCisa/iiìcomiiiciaiifdo  da  quella  del  re  0  di  un 
>roìvesc6vo^,  a  quelle  df  xmalderrMn  {omie)  e  di  un 
^esoovo^  iiidi  <d' uno  ^Aer€f/ d'un  ecdesiaslieo^  d'un 
thane  (nobile),  d'uà  popolano. 

E  pas^lmente  siceome  per  àtìtiea  geimanioa  usiansui  i 
gkidizii  si  tenevano  in  pulbblieo  dai  corpi  dei  fteehoUers 
presieduti  dal  Tescovo  e  dal  conte  (1):  eoenf  si  tengono 
pur  oggidi  ueMa  Senegambia  nostra.  Ogni  giudisio  è 
UQ  j^alauer,  solenne  quanto  altra  pubblica  adunimza 
per  qualunque  altro  grayiBSìasio  àfiki%  oouTòeata.  Al- 
l'ombra del'  grand^albem  det  jPenia7t5f,  o  sotto  la  tet- 
toia ebe  in  qualebe  eittii  vuole  essere  atrio  alla  reale 
eapamia,  siede j^i^d  ttibunaliV Aìm$Lmy^  il  Brae,  il  Bourb, 
e  nelle  eittdr inferiori,  e  «èQe  ^He  i)  Kcddcy  S  Duti,  co*- 
ronali  e  quelli  e  questi  del  pfari  dal<  consesso  degli  an- 
ziani, e  aUa  presenza  di  tutto  il  popolo/ che  ha  ^rolulo 
acoorr^Tiw  Come*  ragion  Tuole,  la  causa  s'incomiueta 
sempre  inai  dalla  inebiesla  dell'attore  e  daHa  esposisitoe 
del  {altOj  che  diede  atta  inehiesi«  fondamento.  Risponde 
il  reo;  e  quindi  il  re,  o  il  Duti  passa  all'esame  dd  fatto. 
Ciascuno  adduce  i' testimoni  suoi.  Se  da9a  deposizione 
de'testimoni  la  ragione  del  btlo  entorger  diiara  ;  e  se 


(j)  V.  The  history  of  England  by  Hame.  Londoii ,  'i8a2,  T.  1 
daBa  p«g.  ai3  a  n5. 
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il  cado  è  tale;  ebe  o  per  le  eoifsuetadini  ;  e  pei  pm 
limpidi  e  noli  principU  di  naturale  eqoHli  si  poflsa 
facOmenie  giudicare^  H  re,  li  Dati  raccogiie  i  MiEragi 
de'  seniori,  e  pronimzia  la  sentenza;  cni  il  popolo  or- 
dinariamente eoi  consueto  giMo  loimta  loama  ddtmr 
nementè  approva. 

Ma  assai  più  grave  e  fìh  tango  riesce  pore  tatreHa 
il  profferire  sentenza.  Gbè  certamente  anche  colà  non 
di  i^ado  avviene,  che  o  i  testimoni  non  bastiiio  a  Iure 
ben  certa  e  chiara  la  ragione  del  btto^  o  ctie  il  easo 
sia  per  se  stesso  nuovo  e  intricato  coA  da  trarre,  In 
quanto  al  diritto,  le  menti  de'gìndiei  in  forte  esitadone 
o  in  contrarietà  di  pareri.  Ove  pertanto  manca  neHe 
testimonianze  l'evidenza,  forz'è  venire  d  giunuiiento, 
«ppercib   al  complicato  e  tremendo  apparato  delle 
prove:  e  dove  non  ben  chiaro  apparisce  il  diritto, 
foiz'è  Tenire  alle  discussioni,  dalle  qmdi  per  vero  si 
riesce  al  fine  in  tale  accomodamento,  a  cui  ambe  le 
parti  possono  e  debbono  ragionevolmente  acquietare. 
Modi'Lamina  ,  ricco  slatee  ,  col  quale  Viaggiò  per 
buon  trattò  Mungo  Park,  aveva  in  Tambaconda^  diti 
de'Mandinghi  verso  il  Gambia,  sposata  una  donna;  e 
poi,  avuti  da  lei  due  fi^uoli,  lasciatala  con  essi  in 
casa  de'parenti  di  lei,  se  ne  era  andato  pe'saòi traf- 
fici di  paese  in  paese  a  longinqne  regioni  peregrinando. 
Tre  anni  stette  la  donna  aspettando  o  il  ritomo,  o 
almeno  novelle  di  lui.  Ma  passarono  tre  anni,  né  egli 
tornò,  né  novelle  di  lui  in  Tambaconda  alcuno  mai 
veniva,  che  ne  arrecasse.  Talché  la  donna,  oflferCosele 
un  nuovo  partito,  ad  altro  uomo  si  maritò,  e  u'ebbe 
parimente  due  figliuoli.  Ora  cinque  anni  dopo  questo 
secondo  matrimonio  di  lei,  tornava  inaspettato  in  Tarn- 
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l^jieoniia  Modi^^Lainina;  e  il  primo  pensiero  ^  ch'egli 

«bbe^  h  qiie^o  dì  correr^,  a  rivedere  quella  sua.mo- 

^lie«  lotesp^UiattOj  iawcò  il palayer^  e  lo  ottenne. 

Uio^mW'^rfli'^diQi  9^  popola  ei  richiese  la  moglie^  cui 

e380v>  tegiUioiaJQeate  sposatala ,  non  ayea  per  alcuno 

suo  fisitto  perduta.  Rispondeva  il  secondo  marito  essere 

eoni^iiietadin^^  che  la  dpnna^  il  cui  marito  sta  per  tre 

aJlpi.i^t^ti./asseal&^  eJipn  mnQda  notizie  di  se^  è  ri- 

pul^l^  /^i<4tau  da  .ogni  yincu)lo^  e  Ubera  perciò  al  i^as- 

s^ari^  ;a4 altre  aoz^z^.. Difficilissimo ,fu  daigiudici  ricono- 

sciul^.i}»pilfiU>:  per.  quattro  jgiprni  interi  si  continuo  il 

^Ki4^»;ei:^-,.e..a^i^iie.dppp  li^ng^e  e  minuUssime  consul- 

tiizipni  si.|^oium^&  la  s^i^tenza  in  questi  due  capi. 

.  .4-,!  Cjaìspi^  na^itp  .stp?i5e  nel  posscpo  de'  due  fi- 

gUitf>U,.cb/^  k  d^ni^a^  ^11  ayea  dati, 

%''  Poicl^  del  tutto  ègMali.  sembravano  dall'  uiia  e 
UaUlaltrsi  parte  (e  ragioni^  tcrminasse.la  donna  slessa 
la  qij^estiaae  ^  S9eglicn(^o  ella  di ,  Sjtio  arbiìr|o  tra  lo 
stare  ,90!  secondo  marito^  e  il  .tornare  ai  primo. 

E  veri^eple  pon  poteano  quegti  uomini  coi  loro 
lumi  trovare,  in  ^iflatto  contrasto,  altra  uscita  migliore 
di  qnesta,  .Quidato  dal  suo  naturale  buon  criterio  un 
Saacio  PansiSk  negro,  in  una  isola  Bacàttafià  in  terra 
ferma  di  Nigrizia,  avrebbe  giudicato  2|nch'essó  così  ^ 
jiarchè  npn  |si  fossero  intromessi  a  intorbidargli  la 
meatp,  i  FeXnL  I  quali  ^  da  que*  valenti  oratori  eh*  ei 
SODO ,  spesse  volte  si  divertpuo  a  pigliare  una  causa 
semplice  per.  se  stessa  e  chiaps^im^i  ^  e  con  le  loro 
dotte  e  sottili  dicerie  ingarbugliarla  cosi  da  non  sa- 
per più  i  giudici  come  strigarsene. 
.  Stando  Mungo  Park  in  Pisania^  un  mercanic  Sor- 
rawulii ,  lusclò  andare  uu  suo  asino  a  pascere  In  uu 
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campo  già,  di  rigogliosa  meliga  pompeggiaate.  ÀTrerti- 
ione  a  caso  il  padrone  del  campo,  yenne;  e  YÌ8to  Tani- 
male  a  sciaparsi  tranquillamente  i  teneri  e  dcrtci  paa- 
nocchi,  gli  si  accostò,  sguainò  la  daga,  e  senz'libro  gli 
segò  la  gola.  Immantinente  il  padrone  delFaaìBO  ohìBae 
ìlpala^er:  e  quindi  in  giudizia  oJErendo  di  pagaie  «B' 
ayyersante  il  guasto  dato  dal  ano  asino,  ehiede¥a  o  la 
sua  bestia  o  il  prezzo  di  lei.  Non  nagara  il  eilladiiie  di 
avere  ucciso  la  bestia;  e  riconoscendo  egli,  come  rioo- 
nosceya,  la  domanda  del  Serawulli  giusta,  aeodirava 
che  la  causa  sarebbe  stata  ia  poche  parole  spedila.  Se 
non  che  al  cittadino  sembrava  ohe  il  meimuite  desK 
del  suo  asino  un  prezzo  esorbitante;  e  similnirate  al 
mercante  sembrava  che  il  cittadino  tit^p»  esasperasse 
il  guasto.  L'uno  e  l'altro  adunque  ricorsero  agli  ura* 
tori  E  questi  fattisi  avanti  con  tutta  la  siqipellettile 
della  dottrina  contenuta  nel  Corano,  e  nello  ^i  Sciarra, 
tanto  seppero  dall'una  e  dall'altra  paste  dipe-,  rispon* 
dere,  e  ridire,  che,  tenute  sospese  le  menti  dd  popolo 
e  de' giudici  per  tre  continui  giorni  interi,  si  dovette 
differire  la  sentenza  ad  altro  palav^r:  del  cui  tenore  ed 
esito  però  il  nostro  viaggiatore,  che  dovette  partire  di 
là  pe'iatti  fiuoi,  non  potè  piii  avere  notìzia. 

Ma  in  quanto  ai  re,  ai  Duti,  agli  anziani,  ai  po- 
poli ella  è  cosa,  la  quale  dai  fiftttì  particolari ,  che  i- 
nostri  viaggiatori  andarono  notando,  non  troppo  di£Q- 
cihnente  si  scorge,  ed  anzi  di  proposito  notata  e  af- 
fermata dal  Laing,  questa:  che  in  tutte  le  parti  di  un 
giudizio ,  dal  primo  aprirsi  del  paku^er  sino  al  suo 
chiudersi  con  la  sentenza,  purché  non  si  abbia  a  ri- 
oorrere  alle  prove  del  giuramento,  si  ha  sempre  ma- 
nifestamente in  mira  nelle  cause  civili  la  buona  fede 
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e  1- equità  y  «elle  eriminalt  la  giustizia  congiunta  con 
ia  miserÌGordia.  Era  il  Laing  in  Falaba ,  città  capitale 
dU  .regnò  de^oulimani^  ne' medesimi  d)  che  si  trattò 
ili  jMttm^trìifWi  causa  capitale.  I  pareiiti  di  ima  donna 
tfORttta  morta  accosaTano  il  marito  di  lei  di  averla 
ammosata^  Il  re  Assana-Ayra  forse  per  nob  volere 
di  giudizio  sì  triste^  epperciò  di  un  supplizio^  t^h'ei 
sapevi  dovere  al  popolo  riuscire  orribile^  lascibdgli 
aiiniDÌ)l'uffizfa>  dell'esaminare  e  definire  il  fàtto^emàndb 
lecoi  ma  corda  .d'arco^  e  l'ordine^  che  il  reo ^  se  ei 
veniva  debitamente  riconosciuto  omicida^  fosse  la  do- 
HHÉtina  con  essa  corda  strangolato.  ^^jCx  horrendi  càr- 
minis  sembrò  per  vero  ai  giudici  e  al  popolo  quest'or- 
dine iiiandato  cosi  dal  re.  Tuttavia  i  giudici,  esaminato 
9ttmti5simamente  il  cadavere,  interrogati  i  testimoni, 
e  Teligiosamente  confroutatene  le  deposiziobi ,  còme 
già  il  sole  gingneva  al  tramonto ,  proUunziatono  :  la 
donna  essere  stata  morta  per  violente  percosse,  il  per- 
enssore  essere  stato  il  maritò,  trattovi  non  da  pre- 
concetto odio  o  rancore,  ma  da  subitaneo  impeto  di 
ira.  In  silenzio  allora  si  sciolse  il  palaì^er.  Ogni  uomo 
smarrito  costernato  se  ne  andò  :  né  pare  ,  che  per 
quella  sera  si  udisse  nel  Bentang  o  voce  di  canto,  o 
altro  indizio  di  gioia. 

Smarrita  del  pari  e  costernata  la  domattina  si  ra^ 
dunò  la  moltitudine  per  lo  spettacolo  della  terribile 
esecuzione.  I  giudici  commossi  anch'  essi  come  ogni 
uomo  del  popolo,  sollecitamente  adunatisi,  e  ponendo 
speranza  nelle  circostanze  attenuanti,  andarono  dal  re 
a  implorare,  in  nome  di  tutta  là  città  è  loro,  la  grazia 
sovrana.  Inesorabile  si  mostrò  il  re.  Ed  essi  col  piil 
profondo  doloi*c  in  viso  tornarono  in  piazza.  In  luogo 
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emiaente  stava  il  condannato  in  mezzo  a  quattro  robòsli 
e  nerboruti  giovinastri  con  la  corda  deU^arco  in  mana 
Questi  al  tristo  cenno  che  diedero  gli  anziani .^aDae- 
ciarono  al  reo  la  corda  al  collo  j  se  ne^  attorsero  |Ì 
pugni  le  estremità^  si  allargarono  in  direzioi^  pMKWtei 
due  da  un  canto  e  due  dall'altro  ^  si  appunten«;0ki|>  col 
pie  davanti^  e  con  tutta  la  forza  delle  muSQplo^  ^T>^^ 
tirarono.  Ma  che  ?  Tirando  essi ,  il  laccio^  invece:  di 
stringersi^  si  sciolse,  e  Tnomo  òi  rimase  illeso,  .f^i^ma/ 
Grazia!  gridò  allora  prorompendo  in  nna  sola  ;voce 
il  popolo  tutta  E  grazia  sia  mandò  a  rispondere  il 
re:  e  grazia  intera  eM>e  per  quella  volta  il  .condan- 
nato. Fu  egli  caso  fortuito  questo  dello  sciogliersi  in 
quel  punto  e  in  quel  modo  il  laccio?  Ovvero  ceimo 
del  re  ai  quattro  esecutori?  Àssana-Ayra  era  pw  certo 
siffatto  uomo  da  potere  stare  a  confronto  con  quale 
ottimo  re,  che  si  avesse  ne^suoi  prìnci{ni  Roma.  Bene 
è  possibile,  che  a  conciliare  la  giustizia  coi  voti  dd 
popolo,  e  con  la  propria  ingenita  clemenza,  ei  ricor- 
resse a  tale  spediente,  che  a  noi  troppo  bene  ram- 
menta il  sororuun  tigiUum. 


CAPO    OTTAVO 

GUERRA. 
DUE  MANUOLE.  GUERRA  MINUTA  DI  SCORRERIE  E  SACC^G<^|[; 
E  GUERRA  GRANDE  O  GIUSTA.      ,    ^     . 

Quando  per  lo  sororium  tigillumTulìio^  Q^^9  ^^  !ì^^^ 
nella  persona  dell'Orario  conciliava, coi  voti. del  pfN^o 
hi  severità  deOa  pena  contro  il  parricidio^, e  Ronzii  ado- 
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TaÀÌdo  si&ktti  Dei^'ch^ella  credea  si  vaghi  dell'umano 
consorzio  da  aver  data  di  loro  sangue  origine  ai  due 
prinéipii  saoi  fondatori  e  dettate  di  viva  voce  le  leggi 
àt  èolilario  Numa^  reggeva  le  sue  pubbliche  cose  di 
|Mìé^^pér  li  provvedimenti  istantanei  de're^  e  consi- 
Mi'  Séglì  ottimati  y  e  ^oti  del  popolo;  e  le  private  e 
aoi^ékticlie  per  la  ilUioaitata  patria  podestà^  e  peigiu- 
djzi^pub&liei^  e  quando  piìi  tardi  non  solo  la  sopraccen- 
nata Inghilterra^  ma  ancora  (tranne  solo  poche  città 
^f^talia  )  tuttaTEuropa^  che  fu  detta  Uuina  o  occi4en'' 
tata,  onorabdo  il  Dio  del  Vangelo  bensì ^  ma  ai  dogmi 
e  precetti  di  lui  mescendo  y  per  la  crassa  ignoranza  y 
le  sue  avite  germaniche  istituzioni  e  superstiziose  os- 
servanze, abbandonava  i  delitti  alle  private  vendette, 
e  bruttava  i  giudizi  con  l'uso  di  quelle  prove  che  poi 
la  chiesa  aboB:  in  quei  tempi,  dico,  e  antichi  di  Roma, 
e  mezzani  di  Europa  nostrale,  anche  il  tenore  del  reg- 
gere le  cose  di  guerra  fu  del  tutto  simile  presso  i 
proavi  nostri.  Tutta  cospersa  in  queHempi  antichi  la 
meridionale  Italia  di  innumerevoli  generazioni  per  lin- 
guaggi e  per  costumi  diverse  cosi ,  che  a  Tito  Livio 
pareva  incredibile,  non  che  altro.  Tessere  potuta  la 
fama  di  Pitagora  dalle  marine  di  Taranto  sino  al  paese 
de' Sabini  penetrare;  tutta  cospersa  ne' tempi  mezzani 
l'Europa  di  armigeri  baroni,  che  pari  l'uno  all'altro, 
si  tenevano,  pur  prestando  omaggio  ai  re  e  agli  impe- 
ratori, in  pieno  possesso  de' principeschi  diritti;  non 
Hiai  uè  anticamente  né  poscia  cessarono  gli  uomini 
dui  danneggiarsi  con  le  continue  guerre  di  popoli  a 
popoli,  di  baroni  a  baroni,  sino  a  tanto  che  o  per  uni- 
Tersale  invasione  di  straniere  moltitudini,  o  per  valore 
e  fortuna  d'una  qualche  città  o  d'un  qualche  principe 
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dovettero  e  i  popoli  e  i  baroni  a  pia  potente  gb^érao 

assoggettarsi. 

Pue  maniere  ^  guerra  sossisteltoro' pertanto  aDohi. 
L'una  minata  e  quasi  quotidlmia^  tra  vieinfreryiéMiiP 
tenti  ad  oQéndersi  senza  pesa  e  Veticycami;  h  ^dk^^Mi 
diremmo  guerra  di  scorrerie^  dt  saceliligi^,^^*^!^!^ 
metito.  L'alba  (quale  In  tutti  i  teiifpi  j^'Ó4  émm 
potenti  e  inciTilite  ri  feee)  grande ,  e  rttiAbrtMà>pwtl*' 
quale  le  due  arrerse  parti  eonteudodo  o  pé#  V^lidetftf/ 
o  per  conquisto^  o  per  la  libertà  o  per  iÉK^gitfniiiM(> 
e  cbe  nm  direm  guerra  giusta.  '•  »■*•'«<*  ,'»;ti]Jj^ 

Or  runa  e  l'altra  siftnno  i  ftegéì  d^og|^f%«Mii^ 
nelle  cose  di  pace^  così  coi  modi^  che  iielI'tfM^glrteM 
e  neU'altra  ei  sogliono  usare^  gettuinaiMiail^iei  lÉÉdetrano 
imodi  degli  antichi.  •    *  -  *  *  '  ' 

Art.  !.•  ''     '  -'^"■•.' 

Guerra  minuta. 


La  guerra  che  abbiamo  delta  minuta^  n^'a  bi 
i  Negri  con  proprio  nome^  che  suona  appunto  saechef* 
gioj  rapina.  Cagione  ne  sono^  dice  Mtngo  Parlt,  le 
ostilità^  che  mai  nop  cessano  fina  i  popoli-  di  4ue  stali 
confinanti^  e  gli  odii  ereditari!  che  i  dtelretli^  iMff*di«» 
medesimo  stato^  e  i  yiHaggi  pur  d'im  medetàdò  d»^ 
stretto  vaiano  nutrendo  gli  uni  contro  gli<>alttf.  B  seb^ 
bene  noa  mai  per  quanto  è  lungo  r«iaio'st<poasa' «vene 
dall'  uno  o  dall'  altro  canto  i^pnete  rieura;  tott^vlÉ  «a 
propria  stagione  deA'usdre  per  questb  iareampagiia^  sa* 
è  \fL  stagione  seoca. 
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Termlaate  le  Caticbe  del  mietere,  e  ritirate  le  Liade, 
quando  già  le  popolazioni  incomineiarono  a  gustare  fra 
Vabbondanxa  delle  pirovviste  la  soayità  del  riposo  e 
dett'agialo  ▼ivwe;  allora  tra  ì  banobetti  delle  feste,  e 
le  oaneke  di  vino  e  di  birra  del  Bentang,  gli  animi  si 
soUeiwo  a  eoraggioae  imprese.  I  balli  atessi  nelle  loro 
parti  pili  brillanti  spirano  battaglie  e  rapine.  Ei  sono 
iin:b9andirie  di  lanee,  un  inooceare  di  freece,  un  assai- 
taroi  e  jriatam,  e  fuggire,  e  incalzare,  e  ragi^ugnere,  e 
lottava,  fra  cai  ciaseuno  braveggiando  in  simulato  com- 
battere, sfida  il  nemico,  e  inferocisce*  D  Dati  intanto 
sta  oon  eyideoti  isdiat  di  intema  cooqpiacenza  mirando 
Tardor  guerriero  de' suoi  prodi;  e  seco  stesso  riandando 
nella  mente  qualche  antica  ingiuria  fritta  già  da  alcuno 
de*  Ticini  al  suo  popolo,  rivolge  nell'  animo  il  come 
&me  ornai  la  bramata  vendetta.  Sceglie  perciò  tra  se  e 
se  quelali  bravi,  ch'egli  crede  piii  acconci  all'impresa. 
Ad  uno  ad  uno  li  chiama;  e  loro  dà  l'appuntamento  pel 
giorno,  pel  luogo,  per  l'ora.  Puntuali  quelli  si  radu- 
nano; e  ben^  in  armi,  e  con  qualche  provvista  di  vi- 
Yen:  e  senza  pih  si  frinno  à  seguire  il  capo  ovunque  li 
gnidL  Attraversando  e  monti,  e  selve,  e  rivi,  e  torrenti, 
come  sono  giunti  in.  vista  del  villaggio  che  il  Duti  se- 
gnb,  badano  ad  appiattarsi  fra  gli  dberi  e  l'erbe  cosi, 
che  nesaono  possa  di  1(Npo  avvisarsi.  A  notte  avanzata, 
come. dal  aiienaio  del  Beniang  egli  argomentano,  ohe 
tatti  gli  abitanti  ritiratisi  si  stiaao  a  dosmive ,  taciti  s'al-* 
zano,  e  muovono.  Si  soompartono  indi  in  due  bande: 
Fona  che  ha  da  aecerchiare  il  villaggio^  e  stare  attenti  ai 
varcid,  ftl  che  nesaono  frigga;  l'altra,  che  ha  da  cacciarsi 
entro  fl  villaggio.  Questi.  tacUameate:  entrati  balzano  im- 
petuosi nelle  case,  e  coli'  armi  in  pugno  impongono  a 
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chicobessift,  ch'ei  Mlganoy  di  taeere  e  di  arrenderai,  lo 
pochi mìiiatt  eglibaMiogih Catti  tanti  prij^ni qmurti  a 
aa-  diprewo  seno  etti  :  4irattanlwliè  ^  dtri^ehe  tììmm 
ai  Wdiì>-  ne  Mner  pHA  <ndaB^wioaoglieMji»a<iclitofei 
im  bUoa.'Htttueto.*  Né  pUt^'BtaiailflMla^  legMie  le  par- 
sode  pusae^  partono  aoIteeMidi^fiaij^etfeiirt'iiien) 
Yittaggio  e-ineoaré  in  trionfo  1»  ]heedaa  diaideila  nel 
Bmutrtgsyln  onestò  modo>  «n&ntre 'Hm^  hi^  alaia 
ia  KamtUiay  paadami'dra  mezw le' aeiw  ncniiaogt'da 
essa  oittji  nn  figlio  del  te  4ì  Fouladam  eoo  oftWiipo 
di  doifaecentncairaHeri  SliatteiiQ  perciò  i'olttadkii  in 
sulPavmi  e  aliata.  Se  nen  ehe-tt  priacipn  ttrttHdMtto , 
e  k^Biattlna  siebke  JmKmmaHod^k  notizia  eonle  ^aA 
principe,  sacchcfigfiate  gib  ne^ -•dna  gtahi  aAdieIro  dne 
ciUià,neayeatttqiidlanoltesaeclieggialnaocora  «n'altnu 
Ma  egli  è  certo^  ohe  il  Capo  ddla- dameggiata  città^ 
o  borgata  penserà  tosto  alla  rappresaglia.  E  intanto 
mentre  che  egli  la  sta  meditando ,  già  molti  de?  pia 
animosi  hanno  fatto  banda  da  se:  e  già  Tanno  mole- 
stando i  nemici  coi  maggiori  danni  ^  ehe  ei  poasono. 
Sovente  dtred  tì  ha  taluno,  che  ti  si  &  lutto  aoln.  Tale 
cioè,  a  cui  nel  soflbrto  saccheggio  aia  atato  neeiao  o 
rapito  un  figliuolo,  la  madm ,  un  nepote ,  ai  indoasa 
senz'altro  la  faretra  e  Fatco^  impngna  la  laneia  e  parte. 
Ei  va  ad  appoatar8»«u|^  octt  della  selva  là  dove  con- 
finano i  caBq[>i  deUa  taira  nemica.  Appiattato  sotto  na 
roveto  ék  guata  a  chi  passa;  e  alla  prima  persona,  che 
egli  scorga  o  inAeUe  e  inerme,  oogKe  l^istante,  d'un 
balzo  le  è  sopra;  e  via  se  la  strascina  per  venderla 
o  tosto,  Or  poi  insieme  con  l'altre,  che  nela  scor- 
reria generale  da^.auoi  compatrioti  egli  'Spem  ancora 
di  prendere. 
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Coei  per  vero  atte  persone  y  ossia  al  fare  schiavi 
izìchè  ad  altro  badano  i  Negri  hi  queste  loro  guerre 
ìkoMA/^A  Mt  «ìò  p^b  non  toglie  che ,  ove  questo  loro 
BOB  .Mesca  a  nott  liasU^  ei  non  si  volgano  a  gua- 
tava Id  iomsi;  a  rapire  masserizie  e  bestiame.  Ei  vi 
iroce4oao€0l  medesimo  anifliio^  e  coi  medesimi  modi  ^ 
>on  .dite'  <già  procedevano  qae^  pastori  ladroni^  che 
iavano  tasto  tshe  fare  ai  gtovanettì  Romolo^  e  Remo: 
ì  que'^Sabiai  Crvslomini^  Antennati^  Cecinesi  a  Roma 
«LQoeate.  Né  punto  di  infamia  o  di  biasimo  pd  oosl 
fare  s^  iaoorre.  Maniera  di  buona  guerra  è  risguar*- 
dato  4|ae6to  procedere  tra  vicini^  e  vicini:  e  quelle  stesse 
bande-di  armati^  che  corroiio  depredando  terre  e  popoli^ 
ehe  a  loro  Ma  hanno  mai  fatto  nèdanno,  né  onta^  e 
quale  già  già  pensava  di  volersi  fere  Ulisse ,  vengono 
rivcrili  ool  titolo  dì  ^guerrieri  del  sentiero. 

Art.  2.^ 

Guerra  giusta.  Motivi^  che  Veccitano  :  modi  di  dickia-' 
varia.  Eserciti ,  cat^alieriy  fanti,  salmerie.  Aspetto  di 
un  corpo  reale  di  truppe  in  parata^  marcia  solenne. 
Ptincipii  di  osiilitdy  dei^astazioni,  saccheggiy  incendL 
Stixaegica:  imboscate^  fuga.  Supplizio  aire,  e  ai  primi 
capitani  vinti  e  presi.  Facilità  del  rifare  la  guerra 
■  perduta.  Disperato  txa/or^  Je'Baol  neUa  guerra  contro 
i  Cayor.  Guerra  tra  Abdulkadery  Alnumvf  del  Fou" 
taioro  yC  il  DameL  Magnanindtd  del  DameL 

€oa  più  S(4enne  apparalo  si  fa  la  seconda  guerra^ 
che  noi  dioiamo  giusta.  KilU  la  chiamano  i  Negri  y 
che  vuol  dire  chiamar  fuori  y  provocare  y  sfidare.  Tra 
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re  e  re  essa  si  fe;  e  ^nfre  mai  per  qnalebe  iMtìvo 
o  "vero  o  fittizio;  ma  presente,  e  4opo  là  deWla  ili- 
ebiariwwe. .  »  :    .  :     r   : 

.  Dissi  motivo  o\vmr}:ofiyimo.  CJtè  *  suscìlMiiua 
guerra. 4ra  jre  e  re^  tra  nazìttm  e  naript:» noti acat- 
pre  si  richiede,  gtare  infav-ia.  ricevutili.,  oi  contesa  per 
diritto  importante,  e^dubinosOi  Ogai  re^  fl  spiale  si 
Qtimi  pili  potente  ft.migUot  ^giaeirien»  «^er  iM^iovr- 
cioQ,  sta  pwtìgHoM'^  (gmtaado  al.  pcUno.  pretesto , 
ch^  gli  si  p9«seati}  e  .aapidameiite:  1q  affiserà^.:  Sarit  t.  g. 
ona  rissa  tra  i  sadditi  saofcì  e.  (q[aeUÌMdel<TÌ0Mia:  ubo 
schiaffro,  <die  lìiggito^  daUeiisae  itstM^  siAnmfìp  qiidle 
deU'altrd^ì.qaalelie  tacoa^  o* iMmu^  d|  peoot^idanmi 
ri^to  o  rapitoy  a  por  isaftane-di  damit  anoosti  ni»- 
Doto  apegoov  oiryero  (>cib^<ihe»pìèjSO«eiiteiaoeadr  fin 
i  priBcìpi>  nwomettart  zeiaati)  wm  igspinawotteidfóbhe 
il  re  di  doY^r  egli  o  esterminaaefiiel  tale  Te. pagaao, 
o  paoire  quell'altro  remaomctlMo  beasi,  mft  alla, legge 
del  profeta ,  aoii  troppo  dt¥oto«  Ad  ogai^  moda,  ei 
manda  al  vieiiie  re  tAsahaseiiiidOTe,  tlquile  ecnle 
prescritte  fonaole  e  .aecoooi  sioboii  gK  dicbiait.  e  il 
suo  tortok,  e  la  ^esra.  Kd  esso  iotaato,  semui  aqwt» 
tare  cbe  lo  sfidato  re  facci»  a  prometta  la  amn^ula 
Intimatagli,  iiè  ebe.  altri  s^'iaiiMialla  per  pace,  gft 
&ttosi  atta  testa  .di.«ietm^[^eanuftiaa  ugrandi  gior- 
nate  Wk  suttet  4err^  del  nemioOy  gmatando,  e  dapie- 
dando. 

Di  cavalieri  di  |jBaiti..e  .di^^qiufadie^sabnemslcoot- 
pongooo  gli  eserciti  de'Negrii  della  Senc^aodua.  Gooie 
presso  i  Mori,  titfti  UlM^rì  o  pitriati.o  nebiK^  CiCer- 
tasieal^  /aoolbQsi  e^op.  i  emalieii^  e  a  proprie  spese  si 
maotengoDo  essi  il  4»kTaUo  e.  TaamL  Tatù  serri  i  fanti. 
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e  militano  aHo  spese  ciascMO  del  sue»  padrone^  e  ^in- 
coilo a  f^rb  de'padroni. 

I  cavalieri  portano  chi  facile^  chi  pistole,  chi  jpìedieV 
chi  «poday  tìA  sciabola ,  ma  tutti  la  daf  a.' 

iifanti'faaaMM'ebi  Tatoo  e  ftivetrar senaKa  plh,  «ohi 
lateku:«»dit  fbcite  :  e  >tattia;  carico  <defyi#ei4<elasétijio 
per  sèuicairicoy  elle  òrdinariAiaente  oeMiSt»  ftintia^ 
graadei^attca  «{nena 'dfisoqiiay  ei^un  sacdt^  <di''8eciM) 
coiMóus.  ba'sakieiia  tutta) 'oo&sisliè  lidbMgalflò  4e^ 
gli  offianfi^ptlmaHi'/pòata-itor  > 
asini,  Ittif otta  shlIatefCa  di 'Servf;/ •       i  .  i*        • 

Tatto fj^eitaxfto  oelia  cavaltek*U  sl*.pMe  fra  ^jUNiati 
Negri'  il  'nerbo»  degli  eMitilii'  S»i>  etfvdteri  posa  tutto' 
il  peso  ddla  guerra:  esiocoBOM  (iitieVlaméiite  io  Ibre^ 
prò  riesee*  il  vantaggia'  '  dcHa  ^vittoria  ;  f3òsl<  iiella;secù-» 
fitta  y  divetfauoMnte  sa  loro-  Mde  ili^àMo  e  •  de^  servi 
perdati,  e  deieanp  devaaiatl,  e  dèlie*  case  aisb^^e 
distratte.  Ciascuii  avallerò  perefb^gaida  tiraci  fatttfii 
sern  suoi ,  fra  t  oavalieri  còmaadaDo  i  capi  de*  vìl^ 
laggi;  ira  i  capi  de*TMaggi4  tapi  de'diMretti;  e  fra- 
questa  dtimié^  a  re  in  persona  >o  il  suo  gea^eralissimo. 
I  caiirili  eh'ei  montano  >  sonò  tutu  baoni  betberì  > 
ch'ei  si  eomperaao^i*  Morire  pari  es^  nel  ^Tulcare 
ai  Morì  sl)essl,  si  oMi|iiiaeeiono  aneh'essi  del  meetrarsl 
a  correre  a  tutta  carriera  >  ad  'arfestar  di  bo^  y  a 
caraeoHàre,  aspieear  satti^  e>iuiÉftiHettK>d}'Mn'Ogfif 
sorta  di  armi  destreggiare. 

E  radunati  cVei  sono  in  corpé  >'  e  ^d  ógni  laodb 
schierati ,  mk  ^naneano  >  anche  agli'  i)eèM  di  ttn  Baito^ 
peo,  di  fare  Mia  ytetHiH  se.  Oon  PiilAMimy  did  Fonta^ 
toro,  che  Mdarra  iK  fiu«»  tritane  vtalta  all' Ahàanly  idi 
Boudon ,  camminò  per  alquanti  giorni  il  MeHién.  n 
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FtìttUfM^cy  We«  ]pM  8ao>  «legtfite  Ireeeito  eaf«M,f 
grossa  turba  di  faati.  Nel  marciare^  i  caTalìetì^h^ 
^inainA  àT>yjMlggf  <o'^aIl6^ieHlà;  klt'Mi >s»^aiiM&iìé^ 
Mr^Ssl>  ot«dfóiiK«Xii&  IMI  cNKèl^e^^^  ¥ÌiP#<)l{iM 

ékm  ili$ài^a<^K  atfrM^MlalHtelu;'QM»i«yff^ 

sqiiMfoMift  lAei&ài  ttt^4Ì^M  téBiilS^  È  fMevéftf» 
fctt<iÉSlJ?f  4i1Ìd4'*M^<M^tì^  ¥cMii>é^Miiefc«Ì^ 
ia«0C9£|piì«ilietflé^^qfìÉ^e<attftilb)^iMiS^«  W^M  ìb^«^* 

Brak,  e  qaelli  del  Damel^  e  quétt^dèFB0tfA^«9^* 
dg^  lll«tfii»glit^  i  ^tttdP  «tftt^  fngK«itfb^  ffil  ««{  ne- 
éositaài  iieaYtMI  e  f  aMe^  gbJT  eà^afcaFéf  %ft»^;  ^s^èes» 

Noa  M^  Mimi.  Ndto  Stesso  aegwto  ^«A'^Ab*^ 
i  fimli;  TQ^fito  ciasèìM»  ffi  pÉrc^rii^^DJFdi^  l'^* 
chi  di^im  ecfore  y  «  dii  d'altro^  àMAivaiié  (Sbi^fi^ 
spalasiy  chi  eoa  Simddiy'idii  coa  gUvift^^kdti  ^mb^^ 
o  gaorfMjei»  di  cmiio  /  MiOa^  s<ja^^  e  seoaa  »* 
molti  a^  eapo  ando^  motti  «tm  ^ppeK  dli>agBi'  ì* 
eorpo^  lotti  diaovdUiaU  a  riiiftisi'iftsieihif'M(l'8*S^' 
nette  jnasde^  eotente  sj^rjjiemtf  taiA'  pd  Ìr&fVO<^ 
re»  da^  m&,  eUleiiiò  andare  degU  diri/ edoepr 
lo  sboranoarai'  dH  motti  :  e  «elle  tap|>è'  leiaioiin^y  ^ 
avesse  (pk>  commiato^  i  viveri/ cb^t  si  a1pefl6ecoy^ 
catl  di<  òa8a>.awfami  attoriia»6«NMmdo^^f^^ 
cbeearìoa  dela»  potrareda*  acbiO(^>  «h*^  6i  t^^^ 
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nel  mW9  f.'Vi^km^  dmrgli  macgallit^^  wa  aeodoUft 

dilisMe^r-  •''  /••' »'  '■  .i.  1-  '     J'  ..    ^ 

^p  9Ìff(HU-  tTAVlK)  rncnolt^;.  jia<  «9er<Mi .  or  fiHk  ^  Or 

sì  l|qm^:<}9f,giWiTe>.'^  ireps  ^  eucho  mgli 

«W«li  d#';S^)i|'.fi99iiiiA  )§  <W9c)ifV9  ^  ^^  rif^iwre  (li 
altri  m9W>«;9^p))^  .^a^f  49Qi»  Dimviii.tSoritre»^ 

IH  Yf^^  .qgasi.iuui  miai  ^iem  a  8angaiiK)4«  igAorr 

deUa  8>agi((H^ì  44flidl|^« 

nerMis(M>  fra  ir^ipe  jNWioì;  nf^  ^ImUo  ^  eh»  ftfkiplMto 
baia  yMir^flfìlicito^  a|ae«etoaa4  entriire  QisU&tteFn» 
dett'fijti».  (i|ia9tace,«ki)Mi98«|ido1  semiiaU'e4Q  froUìfere 
piante;  precorrere  i  cavalieri  a  piombare  iflipnotrvlaì 
sui,  eaa^  ^  ani  /vam^ii  jsifwpg^.  il  tevaroro^  e  iasegutre 
i  fnggij(in,)  a^iCATalieri. tener  «Jì^tra  i  fiinti>  e. legare 
scUaye.,!^  iraU^e  perso^^  ehe  in  oolgpno>  e  iiveechi 
dee^nsiMti,  .e  i  bjGwl^ii^  «ìecome  ilmpaficio  al  oonsefe> 
trnioifUiref  aflhaleUare  le^  ooIn^^ì  maggior  preaxò;  tee 
deU'-aJiUe^iliu^Wk  44^  ar<)#m  ittsieme^  .eoo  le  case;  a 
coJi  ai.i9(|)Ma,!tAata;i)^fiiOCo;^  ei.qniadi  acóelerare  le 
nvi):ci(9-jf  je^'IaW}  4^>^ap(^^V'd9YA9tafe^  all'iacatenare^ 
e  tf oprare ,T f:  afEf^Uacfi^.e  iaMDdef e,  DlBzìo  kiaoto 
d«iiCapttl#i,4eWf4to  aili^V»iBf(MrmarA  éelhiiiria  che 
baUe,l?^38e^ltOi^W)ÌP0 ;re» /qaiaditatiuUite' con  g«  e 
rigiri,  ^.^fpHi^i^t&mimstmmtììik  tautoda^pi^he  inv^ 
boi^^ata.  JC«4l'iip4i^a(;dfd'jgi«tfni'alfiteiar4tao^Di.Vd 
v'ineappa^  e  allora  la  guerra  già  si  pub  dire  terminata. 
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L'eseroilo  colto  al  ^nreo^  «l  seniiiw^d'oB  tmnioirii- 
ironai:!Q  aHe  ore«ehie  ii  tonìMlB  aparo  de^&nal,  «  io 
«crosdur  4egtt.'fl9cltt/eil  omgriate  àéàt  p^Ue,  el 
flfteUo  delle-  av^vcAraàl»  free»^^  e  fcsuitaBta  grìd»éd' 
nemici  ^  Tolge  atterrito  le  spalle vetsi  dà  lala;  Aigi. 
fanpetQdsa  4i«lto  sidw  telia;i».^4v^ 
leria^  die  i  lo^itM  ftiHi  raggwigna  :<iìfaiÉtonp  ;  e 
ainitiassati  gli  spiego  addiet«&  nelle' mni'rdrifaLiote* 
feria  a  pesar  l' almi  e  atreoflerai.:  InauDflteii^  M- 
lavìa  furono  e  i  cavalieri  e  i  ima  «cke  diboìdobo  a 
dilegaa»i:  i  qeaK  boii  pèoseBdeper  a^pfii^fl^jniiBQ- 
ditfsi  Yoiiuie  eiasetma  atta  awa  eesa,,  i0  apawiQee'  per 
iBjtto  lo  elata  la  boIìm  dalla  locctita»  eoosfitta^  edd 
libero  imperrersare  del  Deimoe.  QgDueo.i]pnMfi.elsee- 
tire  a¥YÌeiiìar&i  rieeTitabUe  roTiea>  Ta^cMirle  m^y 
e  6^1 9  e  a^rvi  y  e  robe  e  siparaiaì  o  nA  Mto  ddk 
sel^e^  o  sii  per  le  eatapeecUe,  e  tei  diiii|d« IMer* 
dto  Yiocitere  «t«ttco  onai  di  deTastefe>  seaki  di  preda; 
già  pMsa  al  Mó  toraace  in  trioni»  a  eaaa.  D  «ieio 
re,  se  cadde  yIvo  adle  mani  del  «eeiiee^.tmlto  in 
trionfi» ,  Tiene  poi  maedato  a  morte,  .fi  egei  pwe  e 
ogni  altro  de'  e^pìtani^  «ebe  nella  Tiiila^  gnerm^  avesse 
grado  étetato,  o  riportaafie  fama  di  talare*  Se  fleao^ 
saWo,  manda  per  paee;  e  eotto  la  eonMttaioee  di  stare 
tributario  (  finehè  non  ^tì>  eUrimwti  ).  al  widtore, 
facilmente  la  ottiene^  Le  parsene  d&'cei^alìecifpnm  pri- 
gioni ,  sono  teeute  con  qiialoke ,  rigoarde  *  pee.  le  eer- 
teaza  che  si  ba  ^  ch'eiverrannafiieiideeb^  eh  riscat- 
tate al  preuo  di  dee  sGÌKie?iteadaaai  i  fisieti  y^^gono 
immaniinenti  posti  nella' emdiaioae  di fScUttVftdeyen* 
dere.  ht  tenlglie  della  jriata  naatoae^cbe  nello »«ib- 
perversare  della  guerra,  afveano  abbandonati  al  furor 
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<te'  nmàd  i  cftmpi  -m  i  letti}  ora,  fetta. fa  pace^  fiina 
dopo  V  altrit-  s»  ne  toiMno  air  area  «tédMarìa  :  e  ki 
pochi  gipnd  là  do%e  (pà  ttOA  al  Tida  piii  «dtfo  che 
emati  e  rawa^  aon  oramai  risorta  ttorelle  case^  e  pio- 
pokiBi  é  lieti  3riIlaggÌ4 

Goal  le  gaene  de'  Ne^f)  gébbeae  brattate  di  ateniii 
di  qM'diMmani  tratti,  che  abbiamo  acéemato,  ìion 
SODO  oonitmeoiente  uè  aangùitiose  sé  ostlnatiseiìifie.  Al 
Inero  presenta  badaao  gnerreggiaiido  i  Negri,  anfeiehè 
ad  attro:  e  a  ciò  loro  beata  il  sapere  o  sovrappréndere, 
0  a  tenipo  ftiff^re,  aiocòme  gli  eserciti  dal  oanfpo  di  bat- 
taglia^ eoal  le  femigUe  dalle  mkiaeclaCe  abitastoni.  E)>- 
percib  lo  asaaKre  di  fironiè  il  nemico  schiei^tò,  il  so- 
stenerne :8aldo  l' edpi  «  Furto,  il  SEieiiare  a  lungo  le 
mani  par  l'oooredel  proprio  nome,  per  la  salvezza  della 
patria,  per  lo  rimoto  utile  di  ^foeDa  sicnreaza  che  suole 
Qoo  Stato  ottenere  eon  la  ripntazione  delle  stke  armi, 
SODO  cose  che  neV  abituale  pensare  de'ffegrl  non  so- 
gliono par  nessnn  modo  capire.  Laonde  <}(iando  il 
MoDlen  andava  tra  loro  contando,  come  in  Europa 
dopo  ona 'gioivate  si  veggono  rtesi  sol  Campo  di  bat- 
taglia a  miUe  a  nrille  i  mòrti  trafitti^  mMcbi,  sfràeeVati: 
Oh!  ^sciaovhi  e  eruditi  Uonchif  dicevan  coloro; ucr- 
cidere  tanni  uomini  ^  che  laseùui-^yerit,  àhra^'voka  si 
prenderébbono ,  e  si  ^vehderebhonù  sì  tlarb  / 

E  con  questa  massima  si  lascia  al  linto  re  la  Aicolti 
di  rt£Eur  tosto  la  guerra,  in  non  molti  giorni  egli,  dato 
ai  Doti  Vapputttamento  in  qualche  selva,' o  tra  sdì- 
tarie  rupi,  ha  già  raocoz^ato  Pes«ft;it6,  sovènte  ezian- 
dio per  nuove  leve  ingrossato  ;  e  torna  in  triiceia  'dd 
nemico,  sia  che  questi  pur  per  le  terre  di  hA  vada 
tuttavia  campeggiando,  o  già  per  a'  suoi  focolari  s'in« 
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cunaum.  Rìpigii«r6i  alk^a  le  detasUrioiii,  gl'ineoadia, 
le  rapine^  e  le  marce  e  coatromaree  ;  e  le  imboscale^ 
e  le  ritirate,  e  le  fiigiie.  Ma  per  le  moltiplìei  imboecate 
e  ritkate  e  foghe  avegUarai  vìemme^to  gli  aniaù,  e  a 
poco  a  poco  accenderai  Tire:  e  appoetare  alte  ritirate 
le  riacosse;  e  Tenir  qoiadi  a  aocHP^rti  hadaluechi  e  as- 
salti che  di  quando  a  qaand0  yaano  a  termìiiai^  in  fe- 
roci mìschie  e  arrabbiate  stragi.  U  Darne!  (cosi  conta- 
rono i  poeti  a  Mdliea)  s'era  porto  m  cuore  di  Toiere 
£ar  suo  tribntario  il  Gidiofo  re  di  BaoL  Inferkm  in  no- 
merò^ ma  avvedati  i  Baol  stayano  eombattendo  d'in 
sa  gU  orli  deUe  selve,  a' coi  recessi^  dopo  opportaae 
scariche,  salvi  riparavano.  A  loro,  che  fuggiiuio,  maa- 
davano  ognora  i  Gayor  insieme  con  qualche  tiroy 
di  lunghe  grida  di  sfida  e  di  vituperio.  Dalle  quali 
grida  punti  alfine  e  irritati  i  Ba^,  deUberanmo  di  vo- 
lere mostrarsi  per  quegli  animosi  uomioi^di'egii  erana 
Risoluti  perciò  uscirono  all'aperto:  e  avanaatisi  su  fé 
sabbioni  a  tale  tratto  da  potere  scorgere  da  bmgi  i 
nemici  :  «  Qui ,  gridarono  unanimi,  qui  conviene  com- 
»  battere:  qui  morire:  codardi  ci  diiama  il  nemico^ 
»  solo  atti  a  foggke:  il  Coggir  dunque,  £acciaou;elo  da 
»  noi  stessi  impossibile.  »  Dissero,  e  ordinatisi  in  bat- 
taglia, ciascuno  legatosi  quanto  più  sodamente  poteva 
alla  nocca  de'  piedi  il  lembo  de^i  aniplissimi  calzimi,  se  i 
^  empiè  di  sabbia.  Trattine  gih  dal  gran  peso  caddero  > 
tutti  su  le  ginocchia:  e  cosi  stettero  cqì  fucili  carichi  e  | 
con  gli  archi  tesi  a  chiamare  il  nenùcow  Ei  venne.  I  Baci 
saldi  nell'animo,  come  erano  del  corpo,  immobililo  ac- 
colsero con  bene  appuntali  tiri.  Stupiti  e  fatti  piìi  leoU 
i  Gayor  si  tennero  a  combattere  da  prudente  distanza; 
ma  i  Baol  aspettandoli  a  giusta  distauza,  tiravano  e 
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attemtaiio.  Gompiula' Ti(toria  a^rebbouoàlGoe  sìpor- 
lato  essi V  Sé  pili  copioB»  muDisio&e  avessero  avuto  di 
polvere  ve  "di  aséttò.  VurnuU-^'  cortU"è  ittretasi^  m  dtt- 
raroQd'tiitU<^a  i«b»NilÌ(«i^iM  délnetiiiteo^'cbeiDiptme* 
mente  ler  si  ivVioiiiaita^  adrÀva.  L'att -dopa  P-i|llrovpe« 
riroito  'ùOtì  :  '  wà  ^m  frlàf^-  di  w^e  tiscMiò  il  prauó 
delle  lor  vite  atuoltt  dopf^  .  /  J  i'^  :     • 

Con  Bìli^lior^  deniM  sV>  ma  n^ft  ooa  pHi  'fiiHe<  animo 
Agatode  ivf  MUe<  spiagge  {nitiiche'  dirr»  ti  Aipeo  «He 
navi  y  solle  ^àli  e^i  era^eiHito  to^  snot  Siracusaai  ad 
assaltare  Cartagine:  e^  Cesare  ael  fcirsi  aHa  gnin  gior-- 
nata  d'Elvesftia,  messe  te  Morti  a  piedi,  ne  raaMara 
via  i  cayattt  A  Ttttorlaper  vero  fiiirawino  quei  duci 
eoa  lo  stringere  le  troppe  a  disperalo  calore:  a  sebi- 
Tare  la  tàccia  di  codardi  i  Suol,  '60!  piastarsi  (itti  là 
dove  gli  avrebbe  alfine  oppressi  morte  inevitaUIe;  Fu 
strano  d  certo  H  pensameaio,  a  die  $1  appigliarono: 
tale  però,  tfóale  alla  rossza  loro  immaginazione  l'ingo- 
nita  Bammad^onore  il  suggerì.  Nell'Europa  in  altri  tempi 
con  dire  armi  e  in  altre  forme,  ma  con  massima  di 
similmente  paz^a  bravura  si  usava  fare  la  ragione  di 
una  sfida,  appunto  «osi,  come  il  conte  ftaimcaido  Be- 
rengario la  fece  al  principe  6wenW3r»  (t)^         *     * 

E  mariti  e  vani  tratti  di  ogni  mtuliera  di  bra^mra , 
che  diremmo  cavalleresca  del  tatto  e  eroica,  potrem- 
mo addurre  or  qui,  pur  taeeogliéndoli  dalle  soleànoi- 
denti  narrasioni  del  Labat.  Una  solsi  guerra  perb 
vogliamo  ad  ogni  modo  commemorare  quale  ci  vemie 
riferita  da  Mungo  Plirk.  Ghè  (se  io  m'appongo)  per  due 
ragioni  dee  riuscirne'  gradita  la  rimembranza:  1.''  per^ 

(1)  Walter-Scott,  le  ConnélabU  de  Chattr» 
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die  da  essa  pub  altri  facilmente  raffigararsi  il  Consuelo 
tenore  di  tatte  le  più  grandi  gaerre  dcAa  Kgrìiia; 
tJ^  perchè  in  essa  chiaramente .  si  scorge  ^  come  fra 
meuo  la  tenebrosa  barbarie  di  qne'  popoli^  so^kmo 
brillare  sii&tti  lampi  di  inaspettata  magnanimità,  che 
por  nelle  storie  delle  pih  splendide  nostrali  naaon  solo 
di  rado  appariscono. 

Neg^  anni  che  Mango  Park  andana  pei  suoi  via^ , 
Àbdolkader,  Almamy  del  Foatatoro,  maometluio  te- 
lantissimo,  mandò  nna  «mbasceria  in  Tiesie  éUik  del 
Kasson,  intimando  al  Dati  e  ai  cittadini^  die;.8^ei  non 
si  iaceTano  immantinente  maomettani^,  e  non  ne  da- 
vano argomento  cc4  Care  undici  pobUiebe  preghiere  al 
di ,  esso  Abdolkader  Almamy  ài  Fontatoro  saidibe 
andato  senza  indugio  col  suo  esercito  a  Curii  tutti  schiafL 
l)alle  minacce  di  si  potente  Ticino  atterriti  qaef^  no- 
mini si  fecero  senz'altro  a  bandire  le  undici  pubbliche 
preghiere  al  giorno,  e  a  praticarle  daTYero;  talché  per 
allora  ebbero  pace. 

Ma  dall'esito  di  questa  prima  inqpresa  rAlmamgr  btto 
per  aTYentura  ancor  piìi  zelante  e  certamente  pSi  ani- 
moso, pensò  di  poter  mandare  una  simile  ambaseeria 
al  Damel:  il  quale,  mentre  il  popolo  accoglien  Tcdentìeri 
la  legge  del  Profeta,  esso  ae  ne  stara  ostinato  nel  calto 
de'flBdsi  Dei.  Di  tre  persone  oompose  Tambasciata,  di 
un  oratore,  cioè,  e  di  due  busereni.  Venuti  éA  Damd 
e  ammessi  all'udienza,  Toratoce  jfà  espose  la  commis- 
sione del  suo  Almamy^  quindi  iè  cenno  ai  compagni  del 
farsi  essi  avanti.  I  busereni  inalberarono  una  lunga  per- 
tica, a  cui  Stavano  quindi  e  quinci  infissi  due  coltelli: 
e  Foratore  additando  l'uno  poi  l'altro,  disse:  a  eoa 
))  questo  coltello ,  Abdulkader  si  degnerà  di  radere  il 


Digitized  by 


Google 


659 
»  oapo  al  Damel,  se  il  Damel  consente  di  voler  seguire 
»  la  legge  del  profeta  :  cxm  quest'altro  Abdulkader'sc-* 
))  gbecà  la  gola  al  Damel  y  se  il  Damel  persiste  ritroso 
»  laHa  legge  del  profeta.  Damel  seegli:  o  Tono^  o  l'ai- 
»  irò.»  —  uNè l'uno  né  l'altro,  rispose  tranquillissimo 
»  il  BameL  Dita  al  vostro  Almamy,  ch'io  non  voglio 
))  avere  n^  raso  il  capo  né  segata  la  gola:  e  &tto  all'o- 
»  ratoreeai  bosereni  un  oonvenevole  dono,  cortese- 
»  mente  gli  accomiatò.  » 

Rioevuta  i'Aknamy  la  risposta,  usci  in  oampifgna  con 
poderoso  esercito  di  cavalieri,  e  di  fanti.  Citrato  in 
sulle  terre  del  Damel,  tutte  deserte  le  trovò.  Gli  abi- 
tanti avvertiti  dal  re,  stando  attenti  all'avvicinarsi  del 
nemieo ,  guastavano  essi  stessi  i  campi ,  turavano  i 
poKzi,  insaccavano  le  robe,  e  via  coi  bestiami  se  ne 
andavano.  Per  tre  giorni  andò  l'Almamy  di  terra  in 
terra.  U  suo  esercito,  consunti  già  tutti  i  viveri  seto  ar- 
recati, non  trovava  né  per  le  città,  uè  per  le  campa{|^ne 
o  bricciola  di  pane,  o  goccia  d'acqua.  Già  molti  sol- 
dati cadevano  languenti  di  fame  ;  e  pita  ancora  arsi 
dafla  sete  morivano.  Convenne  all'Almàmy  pigliare  la 
via  per  alle  selve;  e  alla  prima  in  che  si  imbattè,  vi 
entrò,  e  trovatovi  al  fine  un  rusceUo,  ivi.  fece  alto.  I 
soldati  spenta  la  sete,  sflniti  com'  erano  dalle  lunghe 
fatiche,  si  sdraiarono  al  rezzo,  e  senza  che  altri  si 
desse  pensiero  di  scolte  e  vedette^  tutti  m  profondo 
sonno  si  addormentarono. 

Ma  non  dormiva  il  Damel:  sentinelle  e  vedette  aveva 
egli  appostate  da  ogni  parte.  Camminando  sollecito  e 
senza  rumore  sulle  tracce  d'Abdulkader,  giunse  la  sera 
stessa  ad  appiattarsi  inosservato  a  poca  distanza  da  lui; 
e  la  domattina,  prima  dello  spuntare  del  di,  gli  fu  sopra,. 
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che  egli  ancora  con  tolto  il  suo  esercito  profoiiéinèale 
dormia.  Fu  un  macello  l'assalto.  Fucili^  arclìi,  ìanoe^ 
spade,  unghie  de'caTalli,  nessmtaf  anua- stette  in  odo, 
ninn  oolpo  andava  a  Tuoto. Svecciandosi  storditi  IMi, 
appena  aveano  potato  scorgere  dàohe  diteéioéeftÈgfjke, 
che  già  TcniTano  o  atterrati  da  palla  o^da  Malta  o  da 
lancia,  o  da' vincitori  corsieri  ortati^'j^estt'.' La  ^làaari^ 
ma  parte  dell'esercito,  posate  le  armi,  si atresese  si 
dovette  pure  arrendere  lo  stesso  Abdulkader: 

Suonò  allora  a  raccolta  il  Damel;  e  trattori  eo'  suoi 
capitani  all'ombra  di  un  albero,  comandb  ohe  gli  si  fin 
cessero  passare  dinanzi  tutti  i  cattivi,  che  s'erano  fitti 
Ultimo,  e  carico!,  pili  che  ogni  altro,  di  catene,  venne 
Àbdulkader.  Il  Damel  al  vederlo  gli  (è  cenno  di  avan- 
zarsi; e  poi  gli  disse:  ((  Abdulkader,  rispondimi:  se  la 
»  fortuna  di  guerra  avesse  posto  me  neUe  mani  tue,  ta 
»  che  cosa  faresti  ora  di  me?  —  Lo  so,  lo  sai,  tispo» 
»  inconcusso  l' Almamy ,  io  a  te  porrei  il  piede  sul 
»  collo,  e  ti  trapasserei  colla  lancia  0  cuore:  or  via,  3 
»  vincitore  sei  tu.  —  Ebbèn  no,  disse  il  Damel,  ve'  la 
n  mia  lancia;  su  lei  sta  il  sangue  de'tuoi:  potrei  aggio- 
a  gnervi  il  tuo:  ma  non  per  questo  risorgerebbonp  le 
»  mie  città,  che  per  te  andarono  arse,  né  tornerebbero 
4  in  vita  le  migliaia  di  Cayor,  che  tapinando  pei  boschi 
a  perirono.  Non  fia  dunque  mai ,  che  io  Inori  deBa 
»  pugna  ti  uccida.  Vieni:  starai  meco  mio  sdiiavo  alno 
»  a  tantoché  io  ti  scorga  fatto  tale,  die,  regnando, 
»  possi  astenerti  dal  molestare  i  tnòi  vicmi.  Vedrò  at- 
A  lora  ciò  che  meglio  converrti  fiire.  » 

Abdulkader  se  ne  stette  presso  il  Damel,  e  ivi  in- 
sieme con  gli  altri  prigioni  swvilmente  lavorò  per  tre 
mesi.  Poscia  il  Damel  arrendendosi  atte  tfmili  instanze 
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lei  FoaUtoro  che  lo  supplicavano  del  loro  re^  lo  lasciò 
rodare  libero  al  suo  governo. 

Per  ^ntte  la  Seoegambia  udiva  Park  celebrarsi  da'poeti 
ìa  TiUoria  e. la  clemenza  del  DameL  Gliela  narrarono 
(MUTMchi  Negri  lungo  il  SeoQgal  :  gliela  narrarono  in  Co- 
rea alesai  Francesi:  gliela  narrarono  in  suU^  Camicia 
altri  Sufopei^  Inglesi^  Portoghesi:  e  quando  ppi^  di  ri- 
toroo^  eirMvigava  in  sull'Atlante  per  fdle  Indie  Occi- 
dentali^ gliela  ripetevano  più  volte  nove  schiavi  imbar- 
cati con  lui^  i  quali  già  sudditi  di  Abdulkader  ^  erano 
slati  insiMie  eoa  esso  fatti  prigioni  dal  DameL 


CAPO    NONO 

GroOGHI  PUBBLICI  IN  MEMORIA  DELLE  VITTORIE  OTTENUTE* 


Edi  guerra  si  grande,  e  di  vittoria  si  compiuta ,  e 
di  perdono  si  generoso ,  durerà  certamente  a  gran 
pezza  fra  quei  popoli  la  memoria.  AlV  odio  inveterato 
in  che  tutte  le  genti  della  Senegambia  tengono  la  ge- 
nerazione de'Puli,  al  terrore,  alle  grandi  rovine,  che 
essa  va  da  pih  di  un  mezzo  secolo  senza  posa  span- 
dendo per  tutta  la  interna  Nigrizia  sino  ai  confini  coi 
nostri  Soulimi,  e  con  gli  Ascianti,  e  con  altri  popoli 
ancor  pih  in  là ,  l'avere  cosi  il  Damel  da  suo  canto 
fiaccato  la  potenza  di  un  regno ,  che  pur  fra  i  Pulì 
è  principalissimo,  fa  senza  dubbio  evento  tale  non  sola- 
mente da  correrne  per  tutte  le  contrade  la  fiima,  o  da 
cdebrani  cQsl  per  solo  vanto  di  gloria  passeggera  con 
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volgari  e  domestiche  tradizioni,  ma  da  usarla  alidcfno 
essi  i  Cayor  segnare  un'  epoca  neloro  annali ,  e  da 
rappresentarla  poi  nelle  pib  solenni  iicorrenze  tra  1  loro 
balli  pubblici  coi  sign^cadì^  ìor  ghiócU.     ' 

Dissi  giuocld  significativi:  Quel  brandire  V  Htm  in 
ballando^  e  quél  gridare^  t  atteggiane  n  sfida,  ad 
agguato^  ad  assalto^  che  abbiami  Tisile*'cmf'llaiigo 
Park,  ben  potrebbono,  osserrati  solò  una  ToHa  M  in 
un  solo  luogo  e  di  passaggio,  essere  gktdi<!iitl  natèMi 
e  consueti  moti  degli  animi  pei"  le  làr{^e*top)^  befnte 
e  pel  rumoroso  comune  sollazzarsi  esa}UitS;1kIa%Yqn'o 
frequente  ne  è  Tuso,  e  troppo  ttttìvefMley'e  tto^po 
uniforme ,  da  non  riscuotere  qualche  pàriicUare  at- 
tenzione. Siccome  Park  nei  paesi  tri  il  Senegal  e  fl 
Gambia;  così  molti  e  molti  altri  viaggiatoti,  obi  in  una 
chi  in  altra  contrada  a  siflEltte  maniere  di  baDi  si  tro- 
varono presenti,  quali  v.  g.  il'Laing,  nel  Kourànlbò,  e 
nel  Timanni,  e  nel  Soulima^  e  Qapperton  neBToaniba,e 
i  fratelli  Lander  nell'Tourrt,  nel  Boussa,  nel  Wouwon, 
è  Bowdick  nell'Ascianti^  e  intempi|iiìi'addietn)fMSe 
australi  marine  del  Congo  il  De^randpré,'  e  poc'anzi 
in  pili  citili  e  littordi  e  interiie  di  ^^està  medesima 
regione  il  DouviUe.  Ma  e  nella  Senegèiinliia ,  e*  nel- 
lo Tourriba,  e  in  Boussa,  è  Tourl,  è  W<mwòn/e'  Gtdnea 
e  Congo,  e  nei  tempi  addietro,  e  nVpreséuUtin'me- 
desimo  ne  fu,  e  ne  è  tuttavia  ff  tenóre.  Lc^-medesline 
mosse,  i  medesimi  atteggiamènf! ,  d  (illune  akttne 
accidentali  differenze  )  il  medésimo  ok'dine,  òòft  cài  le 
mosse  i  passi  e  gli  atteggiamenti  ^i  ^ucécfdono  e  s^hi- 
trecciàno  dal  loro  principio  dhio  iHM  iconelusione.  !(on 
moti  adunque  fortuiti  e  a  diastttm^  ballerilio  sponta- 
nei vogliono  essere  questi  <Ai'ei  fraìmttiskbimo  alloro 
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balli;  ma  sì  una  serie  di  atteggiamenti  innanzi  tratto 
ordinata  a  presentare  agli  occhi  una  quache  serie 
di  concetti  y  che  o  gli  spettatori  già  bene   altronde 
conoscono^  o  forse  i  canti  delle  ballate  stesse  di- 
chiarano.  In  questo  modo   codesti  pubblici  balli   e 
fuochi  de'Negri  sarebbono  una  rimola  s)^  ma  genuina 
immagine  delle  rappresentazioni^  che  usavano  i  Greci 
antichissimi  nelle  prime  loro  olimpiadi.  Rappresenta- 
zioni ,  che  aggirandosi  per  lo  piii  sopra  strepitosi 
eventi  di  guerra  ne  mantennero  perpetua  la  rimem- 
branza! finehè  lor  sottentrarono  insieme  con  le  teatrali 
composizioni  di  Eschilo,  di  Sofocle,  di  Euripide,  le 
dei  pari  immortali  storie  di  Erodoto,  e  di  Tucidide. 
Se  non  che  stando  noi  coi  Negri  nostri ,  ciò ,  di 
ehe  il  tenore  stesso  de'  giuochi  ci  fa  Tcnire  in  so- 
spetto, si  fii  per  positivi  indizii  manifesto.  À  chiarir- 
cene basterebbe  per  avventura  il  rammentare  ilcastel 
di  Bissago  ai  tempi  del  Mollien,  e  i  dissapori  nati 
aUor  allora  tra  i  Portoghesi  e  i  Negri  e  il  re  Giu- 
seppe; e  il  venire  di  questo  re  dal  Governatore  per  gli 
articoli  da  rinnovarsi  di  pace,  durante  la  simulata  zuffa 
tra  Bianchi  con  fucili  dall'  una  parte  e  Negri  con 
lance  e  a^rchi  e  spade  dall' akra.  Ai  canti  per  vero, 
-cosk  che  i  Bissaglii  accompagnavano  l'azione  deOa  zuffa, 
non  potè  porre  mente  il  Mollien;  talché  a  suo  modo 
indovinando ,  anziché  affermando ,  dovette  egli  darci 
di  quell'apparato  la  significazione.  Ma  (sebbene  in  al- 
tra terra,  e  in  occasione  diversa)  con  tutta  comodità 
badò  ai  canti  il  Laing ,  e  agli  atti ,  e  alle  cose  per 
gli  atti  e  pei  canti  significate.  Laonde  tutto  quel  tale 
tratto  della  relazione  di  lui  ci  viene  or  qui ,  e  ei  tor- 
nerà poscia  ancora  nella  nostra  seconda  Parte  tanto 


Digitized  by 


Google 


664 

acconeio^  che  ikon  possiamo  far  di  manco  di  non  riprcv 

diirlo  poco  meno  che  infero. 

Nel  mese  di  giugno  1812  venne  il  Lakig  in  Falaba 
città  capitale  de'Sonlimi.  Fra  il  suo  segnilo^  egK  avea 
pnr  seòo  qud  MùusaK-Ktmuty^isA  già  abbianlo  ac- 
cennato,  Tfegro  nei  vari  dialetti  deHà  contrada ,  e  nel 
liogua^to  inglese  YèMMisaitòo.  Al  Bianbo^/elie  Venira 
per  parte  del  GovertfatòPB  di  Sterni  Leona^  e  che  gili  in 
passando  avea  e  messi'in  pwBe  due  re  die  fieramente 
si  combattevano ,  e  contratta  intima  amicizia  col  nlcH 
roso  {Principe  Yàrl^di'fratetlo  del  re'AaBameAyra'^  e 
genetrafflÉsitìHy  delle  r^gfietro^^pe!  al' Bianco^  Aco,  volte 
esso  re  Astoba-^Aj^  "prépérare  le'^h  worifiehe  ac- 
coglienze dhe  per  la!  si  puMeéSero*  m 

Speditogli  perdè^  all'incontro  im  principe  mio  6gfin<»lo 
con  ufia  pomposa  SNjàaA*a'di  ta^^tfien,  lo  ricevè  in 
sulla  gran  plàzsa  fì*a  la  moltitudine  <)tf^pi>polo^  e  il 
ramote  e  del  Tabaliì^  e  dt'tikta  la  tett^kuiy  e  di  loii- 
ghi  e  tttoltipliéati  spati.  AShbiy  aflteltomi^  è  tialFona 
e  dalfaltra  parte,  sciolti  'SchleUissimP  fwono  i  primi 
compKhieMl;  Dopò  i'(](aàH  il  re  diede  eenno  alla  folla 
di  tiraisi  in  disparte  a  lasciar  liberò  per  la  piazzi  0 
campo.  Che  immantincfnté  dòveasi  dare  principio  ai 
giuochi  solènni,  nei  quali  |ifrimo 'attore  e  anzi  capo  sa- 
rebbe lo  stesso*  principe  capitan  generale  Tarredi. 

Egli  era  già  tutto  in  panto  In  sulla  strada,  che  dava 
da  una  mano  in  sèlla  piazza,  alla  testa  di  nna  trentina 
d'uomini  armiti  a  cavallo  «  di  ini  eefrpo  di  forse  dae 
mila  fatiti.  A  nn 'forte  'tòeeo' del  tabalà  spinse  Yarredi 
alla  carriera,  e  sèguito  da  tiktta  la  fiN|nadr^  de' cavalieri 
passò  con  essi  comie  im  lampo  adtirat^rso  alla  piazza 
ad  uscire  per  la  strada  daH'dtro  canto  opposto.  Nel 
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^nipo  stesso  entrò  a  passo  dì  corsa  r infanterìa,  sì 
>|:»iegb  quasi  in  ampio  circolo,  e  così  Yolti  gli  uomini 
«ACuori,  armati  com'erano  tatti  di  fucile,  in  tutte  le  di- 
r€3zioni  spararono;  e  proseguirono  a  caricare  e  sparare 
tino  a  tantoché  ricomparve  in  sulla  piazza  co'cayalìeri 
V  Arredi.  Cessarono  allora  gli  spari:  i  fanti  si  rannoda- 
T^cmOy  e  si  fecero  insieme  coi  caYalieri  a  certi  armeg-* 
^lamenti  e  certe  mosse,  che  durarono  una.mezz'  ora 
oirca,  e  che  all'Inglese  sembrarono  meri  esercizii  di 
parata. 

Scese  quindi  Yarredi  di  sella,  e  stando  omai  e  i  caya- 
lieri  già  fattisi  anch'essi  a  piedi,  e  i  fanti  tutti,  schierati 
immoti,  si  avanza  tutto  solo.  A  certa  distanza  si  trasse 
d'armacollo  l'arco,  pose  mano  al  turcasso,  ne  cavò  una 
saetta,  la  incoccò;  poi  mirando  a  un  supposto  segno 
lontano,  tirò  con  gran  forza  la  corda,  e  scoccò.  Con 
aria  di  grand'ansia  s'alzò  in  sulla  punta  de' piedi  a  se- 
guire coU'occhio  il  volo  della  saetta,  poi  come  s'è'  l'a- 
vesse TÌsta  piantarsi  nel  corpo  dell'appuntato  nemico , 
spiccò  lieto  un  salto,  si  diede  a  mo'  di  vanto  una  pal- 
mata sul  petto,  e  Toltosi  a'  suoi  spirante  dal  viso  fe-r 
roce  terribile  gioia,  diede  loro  il  cenno  di  seguirlo. 
Con  un  tale  alto  grido,  che  fa  quasi  scoppio  di  tuòno, 
s'avanzò  tutta  la  schiera,  e  giunta  a  tre  o  quattro  passi 
dal  gran  Capitano  con  archi  incoccati,  e  fucili  tesi,  si 
arrestò:  fissando  tutti  gli  occhi  sopra  di  lui.  Egli  stette 
un  breve  tratto  girando  attorno  quale  aquila  caccia*- 
trice  accesi  gli  sguardi  in  sembiante  di  spiare  le  mosse 
del  nemico,  e  poi  diede  il  comando.  Tutti  in  un  tratto 
cigolarono  ^i  archi ,  fischiarono  volando  le  saette , 
s'abaroBO  gli  uomini  sulla  punta  de'  piedi  a  seguire 
ciascuno  coU'occhio  la  sua,  mostrandosene  chi  con- 
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tento  e  chi  indispettito,  e  tosto  e  tutti  pure  ad  oa 
tratto  si  pararono  i  fucili.  Né  piìi  ai  badò  ai  tiri:  im- 
psgnate  te  picdie  le  spade  gli  stocchi  y  si  fece  im- 
peto coi  owpi  a  vaexax  ponte  e  fendenti ,  come  tra 
r  estremo  furore  di  rabbiosa  mischia  si  farebbe  ;  e 
qniadì  ad  iaMgoire,  e  .raggìngn^e  il  nemico^  eseau 
dargli  ti^aa,  tmcidarle  uaeiderlot  II  fragore  intanto 
del  tabalà,  e  Aa'tiwbfiri,  e  cacniy  e  naoehece,  e  trombe 
e  clarini,  che  incominciato  sin  dal  primo  apparire  del 
Bianco  in  sulla  (riazza  non  era  mai  stato  né  inter- 
rotto né  inievobto ,  si.  eia  ora  &tto  oondtatissimo , 
confuso,  assordante.  E  (WtiàYia  ei  sembra  che  in  meoo 
a  qoel  frastoDiKk  intendespe  il  Laiog ,  come  a  Ini  si 
▼oleva  laf^resmtare  laguen'a.di  Ba^D^mba,Qws& 
Almamgr ,  dto^  eca,  di  Tlmh^Tenne  con  grande  esercito 
di  sue!  Poli  fin  sotto  Eabd)a^  Skxe  e  i*«ittadini  pror- 
Tedenéo  a  vipararsl  caino  le,  mmca,, stesero  sa  tatto 
r orificio  dellarga  e, profondo  fosso  leggeri  graticci, 
li  ricuoprirono  di  terra  e  d^erba;  e  animati  e  istraUi 
da  Yarredi,  di  diètro  al. basinone. armali  ditutt'aimi 
si  orcUnaronou  Vennero  i  Foulah;  al  vedere  nudo  d'uo- 
mini il  bastione,, s|  spinseino^  spensierati  .ifl'assaito;  e 
già  d'in  sul  fragile  piano  nel  fondo  del  fosso  a  torme 
a  torme  rovinarono.  Colse  Tarredi  l'istante;  e  babato 
sul  muro  coi  fanIJi,  gli  inoamininò  aUa  strage,  e  tosto 
montato  in  sella  eoi  cavalieri  usci  dalla  porta  setten- 
trionale a  dar  di  fianco. fai  nemici. 

E  ora  li  sulla  j^wul  ri^de,  come  quella  simohU 
mischia  durò  alqwnU  minati,  Assana-Ayra  si  ahò  e 
diede  il  cenno  del  cessare.  Ad  oil  tempo  Tmredi  chiame 
a  raccolta.  E  quindi  mentre  egli.tomaYa  con  le  sue  troppe 
trionfanti,  e  le.schieraya  Attorno  attorno,  di  frameno 
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aHa  banda  dei  musiei  /  ch«  8i  potevano  oontare  ben 
o^iito  iiominr^  si  spìeeb  un  ^(rìato^  ilqaale  avaBsaa* 
dosi  ix/l  suo  bàlflfo  yénne^ii  appoMirai  al'  eoepetto 
del  t^  e^^del  Blanm.  Aeo<Mod«tO0l4ol>9tto«trQiDeiiU) 
ne  dcMrse'cé*  k^te  'tfai%0'<l&«m>tÀ  aj^Mltiittav'^fl  in-r 
eomincid  quindi  ^?iMiiUi  e  ben  pmii&iHlKtà'ineiodìi^) 
ài 'fifiìé  étìtk  ^dale<tioà  cMk^me^lórlJO'voMlflliioilaiidd 
in  fbriiia^FtlBdlMita>[irwegaV  fifi^^ 

(('  È  qai  da  Aoi  ìOt  BiaiièO;2da  lim^  loogi  ai 

'   »  viéhé',  Yietiie  ddl'^aisqua  aalM'^ttMr'c'bf  neSMm 

-'  )>  dei'SonKttfi^/dìé  lo  abbia  vi^iò  inài;^  Faeoìaaie 

'    »  ìMOfe  al'  KahcO^  d' iMBb: q«ìi>dai ^iiol  a  ^slrio^ 

»  gere  la  maha  cof  graAde^'AÉeMafAi^ayiioie 

'  »  possente  in  ghetta.  FaceiaBiO'Ottére  olf  roy  vai 

»  gratadeÀ^Mta-Ayra:Ogf^'iimstitiaiÉiOialManm^ 

y>  che  grande' è^  il  itofi^o  ire^  ebe 'itpii>p<A<Bilo»lo 

^  amà:pèrdi6eg|i'6^gìtislo«?bMite.'>>)ii    -< 

'    QoincR  guardando  Aipjfitiiba  ttUoriio^ie  pM'Verso  «aa 
Ticina^eànzii^  se^Hdt  ^  DbAtoffii^yddt«'SteCè7  Per- 
»  che  il  óaio  canto  Tt)i  cpii  inseguite? 'ii^'^      '• 
P  ^  ndl  dalla  Tiéina  slama  a  rispoiidèr«^eaii<ander: 

(<  Siam  qaiy^siam  qui:  ma' la  pelle  dell' ttom 
»  blaneo  k  lioi  doAnefa  paura/  Ah*!  soa  tropfd  i 
»  suoi  fesUòdV^trépprSéM^^  ti^po  tcfiii.  Se 
'  »  noi  dontid  il  fihtoeo  te  fàccia  mai  'guardiamo  ^ 
'f>  {  suoi"  fésAècìyiM'  Son^  tanti  e  tanto  forti  ^  ci 
)>  faran  tdsio  mhMrin».  Alla  vista  d-un  uom  bianco 
»  solo  Tuoiuo  regger"  pafr.  Ma  la  tista  delt'uom 
»  bianeo  a  noi  dohae^  ab!  ei  fa  troppa  paura.  » 
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E  n  grioto  di  fuori; rispcwe; 

((  I^.nf)Q.tenietQ|,Q4wu^e,iic|citejii8dte:^ 

.  »  Si4|iico,iii,facGÌ«  guarda)^ por:  pofisenti,  ^  ^®'> 

y>.  tremmAì  aom  i  li^Uccì  siioi:  ma  yih,  Yenite) 

»  (a^g|i)0iih9i:^;  n  yQi.i^ttoi  fi^stipcinoa  nuoce- 

,  »  raglio,  op;  è  bpoiip  U  Bìaiioo*  Da.  teogi,  bingi 

.  ».  fji Tenne #1  g^fpde, Ass^if^-Ajn^MlQ per tm 

»  ai  S^mi  U maggipi^.beD  lih'ei  piiii.,)) 

Allora  le  donne  Qsdfst^BO^  eJkle.ecafOrdi^,  ye^titedt 
beUe  tde  ornate  dì  collane  smaniglie  e  cauri  e  slrisc» 
dì,i>a»np,.f(  and/vcwo  a, jpfcifsit  iQrfCiga  accanto  al  griola 
Ad.m.t«mpq  fi  Jreci^iW  mvu>  ^m^^iy^  andò  ad  ap- 
p(oaUursi.|B^Hiu.pfi^}a,Y;il|lt,  al  igopto*  .6  vestì,  dato  sol 

•eiqpvei  mi^ye  sy^M^yiUrtnfV^  i|l  <^,tA^^  le  donne 
aadfurono^iiMti: A  c«i» .ft^^p;^!^^   ....  i .     , . , , 

Coro.  ^.DK)<itw)  Jtefacgo^Borgi ,  ar(prp'  Tarredi:  o  di 
»  guerra  il  leon^  ti  desta,  sorgi;  cingi  tua  sp«b 
»  ^  fiapcQ}  e  tonpka  i{f  ett'Tair«<U  che  9ei.  » 

Solo,  (n  Non  Tedi  tu  i  Fonlah  3  (^arda:  che  esercito! 
»  Qnaaki  acbioppil  quante  lance!  tanteson, quante 
»  le  fogUe  dotta  sebra.  pell'invemo.  Quarda  i  lam- 
»  pi ,  eh'  elle  mandano  !  son  TÌTaci ,  «ono  fitti 
»  quali.i  raggi  del  soly.qnand'^  ricorica.  Son  pò- 
»  tenti,  son  valenti  qne'  Foujah.  Sl^  son  Cwrti* 
»  egli  bau  giurato  ani  grap;libro(8iil  Corano) 
»  d'atterrare  di  Falaba  i  propugnacoli,  arder  le 
»  ease^  e  trar.optlivi  i  SpaliBiiy  » 

Corp.  a  Dal  tuo  letargo  sorgi,  o  prò'  Taeredi,  ecc. 


Digitized  by 


Google 


>c9£o.  (f  Ma  u  gran 

»  que*  Foulah^  già  ei  non  temeva:  timore  in  petto 
))  a  Tababairé  non  mai^  no,  noti  entrò.  Sfidogli, 
»  e  Tinti  in  campo,  alla  torTimbo  ^xaccib,  gii 
))  inseguì:  tizzone  acceso  gettò  ^Mlteflói^  case,  e 
y^  la  superba  Timbo  de' malvagi 'I^taiMti  infesto 
»  ^Ido  in  ceiiere  h^nd&.  Sbpèròttiato  trèiJsì  presso 
I)  aB*lferw!o,  non  cedfey  nòto  fcg]^:  'coH'arme  in 
»  pugno,  e  a'^sttbf^gtt^tife^Vd^Atófntorir,  gri- 
»  dando,  che  darsi  vinti,  Tahabairé  spirò.  Or  se 
»  di  Ini  tu  degna  figtio  9ei>:  ^  '•''''  '  '  ' 
Cknro.  «  Sorgi,  ecc.  '  •  '  •"•'*"  '•'  '•  '^'-'^  '  "•'  '  ' 
Salo.  «  S'alzò  Yarredi,  e  Pa^mi  seoésèy^qnalé'lé'siiè 
»  grand'  ali  scòte  aquHà  a(udaee.'€iii4tté  fl»té  e 
))  cinque  orò  divoto  a' suoi  fesliccry^  àidr  gìutò 
»  di  tornar  didla  pugna  o  preeedfntò  'dtf  TàbaUi 
»  gtotioso,  o  de' gtioti  dagli  oiìiei  seguito.  Egli 
»  esce,  egli  esce,  i  suoi  guenf  er  gridare  :  "Sl^  dèlia 
»  guerra  esce  il  leone:  al  jBanco,  ve'  la  spada  gli 
»  pende :H  prò'  Yarredi  tetrna il  leon 41  guerra.» 

Coro.  «  Sorgi,  ecc.  '  ^   «  : 

Solo.  ((  Meco,  meco  alla  pugna ^^  gridò  'Tai*riedi  a' suoi 

i>  guerrieri.  E  che?  Acuta  puf  fià  Ik'' lancia;  e 

»  rapida  la  palla:  chi  a  festioeisl  fida,  lui  nemica 

)^ .  arme  non  toccherà.  Meco  alla  pugna  ;  meco.  Dal 

'  »  letargo  io  sorsi.  TortaAi  Yarredi:  cinsi  al  fianco 

'  ))  la  Bpada,  dèlia  guerra  illèene  io^  sl^  tomai.  )) 

Cora.  «  Sorgi,  eéc.  ../.,. 

Soh.  «  Odi,  odi  {^battere  del  u^ald.  Sl/dolèe  è  U  bat- 
»  iere  idei  CdiAciliì;  a  pugna  a  '  glòria' i  cuori  ei 
»  chiama.  W  il  prò'  Yarredi;  già  il  suo  eorsier 
»  montò,  seguonlo  i  duci.  La  di  Falaba  boreale 
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»  porta,  siapre^  quai  pardi  imii  toer  si  sbih 
»  cmn  di  SouUauifi  goerrieri.  YarrMi -è  un'oste 
»  ei  aol.  Ve'  ccne.ei  rota  il  mortai  Ivaiido:  ck! 
)»  sei  ffiggMoi.eiili  ffftggmgDOy  qaéii  yMittanyfla- 
»  doBO»  Gudfrier  JPmUafij  ben  In^pi.  pota  ia 
)y>  laeote «tarava,  la  giomatadiFUalMu  n'  -  - 

Cofó  a  Bai  suo  letargo  alfia  soiBeTairediy  «oim  8 
»  loen  di  guerra:  il  iCht^  ciase,  iwab  KaiMU, 
»  iorab:il  leoa  dr  foemu  »' .  r  i     - 

Duraate  rimo^  Tarredì  col  gesto  e  eal  ttolt&Y  «m 
le  attitadioi  ne  andava  espriaMiidoad  iw^ail  anoiatli 
i  «oncelti!  e  oome  le  toei^  eal  balafo  dieéeit^jnstee 
l'ultima  nota  finale^  egli  alzò  un  terribile  gjMo^ta§Mi- 
nò;  e  aegnite  dai  prodi «lanoìossì  ^ramU^TCome  aiiac- 
cando  Inori  di  una  porta,  «ai  fisoe  a  oMaar  teiph  Gflao 
imperversaTa  fiiori  di  aohiera  e.  soht  OigMocr&iggha 
dinnanai  a  hii^  o  trafitto  eadeva<liafh^  in-  dbpaiie 
si  aceotiarono  inaieBiie  circa  dodm'aonéai,  ejóséhiti, 
ma  gvardinghi  con  gli  achiappi  tesi  attottero  asceti  aa- 
dolo.  Immota  in  attenzio  stette  tttbh  la  tai^de'gaer* 
rieri  a  rimirarla  Tarredi  volando  e  con  4a  apmla  hih 
minando^  ad  mio  ad  naa  gli  asaaltm*  Ogmino^ia  eoo 
tomo  tirava;  ma  mancava  fuoco.  iTatlirnn  dopo  raMra, 
buttata  l'inutile  anna  a  terra^  prostmoonai' «rrendea- 
dosi  a  lui.  Si  rìaluvano4pH&di,.  e- già  deposta  !la  per- 
sona de'nemiei  che  aveano  CApprasentata,  ffq>igliai«mo 
l'arma,  e  gli  si  scbieraroao  davanti.  Sì  cooiaiidò  aUmea 
il  fiioco;  e  (  quale^  che  fosse  la^dastrezu  di  omo  da 
ciascuno  usatavi)  tutti  i  colpi  partironoiMilza  eccet- 
tuarne pur  uno. 

Ciò  fatto,  dal  ricomporsi;  che  fecero,  Tarredi- e  lutti 
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gli  attori  suoi  compagni  a  sedato  contegno,  si  intese, 
Benne  lo  spettacelo  era  terminato.  Stando  tattavia  le 
troppe  schierate,  tutti  gli  ufBziali  superiori  andavano 
Tane  dopo  Taltro  a  presentarsi  al  re ,  prestandogli 
omaggio  coll'incbiBare  il  capo,  e  abbassare  e  rivoltare 
la  spada  cosi  da  toccare  la  terra  prima  c(xi  la  punta 
e  poi  Goll'elsa.  Ultimo  venne  Tarredi,  il  quale  fatta 
la  debita  riverenza  al  re,  si  recb  allato  del  Bianco,  gli 
porse  la  mano  ;  e  con  la  consueta  enfasi  di  copiosi  com- 
plimenti, ch'egli  fece,  vantò  al  re  e  ai  Soulimi  la  gran 
ventura,  eh'eUa  era,  ventura  già  da  gran,  tempo,  ma 
invano  bramata  dai  loro  antenati ,  Tessere  venuto  in 
Falaba  un  Bimco ,  e  a  proporre  alleanza  e  amicizia 
coi  Bianchi. 

Ma  il  Bianco,  il  quale  già  molte  maitre  cose  aveva 
CO&  con  singolare  attenzione  osservate,  cosi  nell'ordi- 
nario procedere  del  re,  come  nel  pubUico  adoperarsi 
del  p^K>lo,  si  poneva  in  cuore  di  volere  poscia  del- 
l'argomento  di  siSàtto  spettacolo  procurarsi  notizia 
pih  precisa  e  pili  ragguagliata,  che  11  sopra  luogo  da 
pochi  e  fuggitivi  motti  ei  non  potea.  raccogliere.  Nei 
molti  gìcNrni  perdo ,  che  dimorò  tuttavia  in  Falaba , 
ei  pose  ogni  diligenza  ad  interrogare  minutamente  ogni 
poeta,  che  capitasse  da  lui:  e,  come  sovente  accade 
che  da  una  cosa  si  piglia  il  filo  ad  una  seconda  e  terza: 
cosi  egli  vie  via  interrogando  venne,  oltre  la  sua  opi- 
nione, a  bene  intendere  non  solo  il  tenore  di  eodesta 
guerra  di  Ba-Demba;  ma  ancora  di  tutte  le  anùche-f 
voli  del  pari  e  ostili  faccende,  che  mai  i  Soulimi  aves- 
sero coi  Foulah,  fin  dai  primi  anni,  che  questi  ven- 
nero, dapprima  insinuandosi,  poi  guerreggiando  e  im- 
perando nel  paese,  che  indi  in  poi  fu  nomato,  e  si 
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noma  tiiUora  Foata-Giallon.  La  somma  delle  cose,  die 
ne  apprese,  gli  parye  coéi  rilevante  da  dover  es- 
sere trattata  di  proposito.  Laonde  pregato  di  assi- 
stenza un  dotto  e  assennato  Marabnto  Fouhih  stabi- 
lito in  eorte  di  Àssana-Àyra,  cosi  eoo  la  scorta  di 
Ini  egli  andò  le  eose  adite  per  ordine  di  cronologia 
in  un  separato  articolo  registrando. 

Verso  il  1700,  nudte  migliaia  di  Poli  condoUi  da 
nn  MahamoadiSàidi  vennero  da  settentrione  (  certa- 
mente dal  Fontatoro)  armati  benri,  ma  pacificameote 
chiedendo  fiacoltà  di  prendere  dimora  ne'  paesi ,  per 
potere  spandere  la  benefica  religione,  dierAltiaano 
avea  mandala  dal  cielo  in  terra  per  la  voce  dd  svo 
gran  profeta  Maometto.  Regnava  allora  sui  Sonliaiì 
MansQng^Dansa  iigliuolo  di  Ghima-Fondo  primo  re, 
die  fa,  della  sua  gente;  e  che,  posto  sotto  tribirfo  ii 
Limba,  e  gran  parte  del  Kissi,  avea  steso  II  dominio 
de' Sondimi  sa  tutta  la  contrada  che  allora  con  un  solo 
nome  chiamavasi  GiaUon-Kadou.  Alla  andcbevole  in- 
chiesta di  Maka/noudi-Scùdi  aderi  Mansong-Dansa ,  e 
concedette  a  lai  Tedificare  pe'  suoi  Puli  qualche  casale 
o  borgata  néDe  terre  della  sua  provincia  ove  sorse  po- 
scia Timbo,  a  dttà  capitale  di  quel  novello  regno,  che 
di  II  a  ^poeo  crebbe  a  gran  potenza  in  se^  e  a  danno, 
e  spavento  de'  vicini. 

A  MùhamomiiSijuU  succedeva  fra  i  Puli  Móusah-Ba. 
Questi  inanimato  dal  prospero  stoto  di  ripolazìOBee 
di  potenza,  a  cui  le  cose  e  della  religione,  e  ddia 
sua  gente  erano  in  pochi  anni  venute,  sollevò  Panimo 
a  speranze  vie  via  maggiori ,  e  si  dispose  a  porre 
tutto  in  opera  per  riuscire  airintento.  Ei  si  dichiarò 
in  prima  siccome  legittimo  capo  di  nazione  indipen* 
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dente  ool  titolo  ebe  ei  si  lasciò  eonferlre  di  AUnamy . 
del  Foota-Giallon.  Poi  gOTema^dosi  da  pari  a  pari 
con  ogni  altro  de^conflnanti. potentati  invitò  a soleimeì 
e.  generale  dieta  il  r^  ^  e  t^lU  i  principi  e  baroni  del 
GiaUonr-Knàou.  Tatti  solleciti  tì  andarono;  ed  egU> 
dopo  di  ayerli  per  più  di  magnificamente  festeggiati^- 
incominciò  un  palaver.  Vi  propose  a  tema  la  reli- 
gione d^l  Prqfeim  e  (quali  ch^  fossero  gli  argomenti 
ch'egli  addusse)  ragionò  a  Uugo  della  gran.Tentura 
che  sarebbe  quella  di  tutti  i  popoli  del  GiaUon-^JKadm,. 
se  la  legge  stessa  4i  ohe  si  TsintayaQo  i  Fovlab^  essi.re^. 
principi ,  e  baroni  schiettamente  ora  abbracciassero^  e 
poi  fra  i  sudditi  loro  zelanten^epte  la  promqyessero.  E 
in  si|L.fiHir«  deUa  arringa^  c^to  come  egli  già  era  di. 
avere  potentemente  scosso  gli  anUi^i  dei  pib^  fece  senza 
indugio  arrecare  in  mez^o  un  j^ran  pane,  e. un  agnella 
allor  allora  sgosKzato  e  tuttora  grondante  di  sangue;  e. 
ìoTitò  ogni  uomO|.cbe  vedesse  farsi  della  novella  feda 
seguace  e  propagatore^  a  venire  in  mezzore  farne  giu- 
rata professione  col  porre  sul  pane  e  sull'agnello  la 
mano.  Tutti  senza  esitazione  si  avanzarono  Tun  dopa 
l'altro  que' signori  al  giuramento,  indottivi  forse  dalla 
for^a  de'raùocinU  di  Mousah-Ba^  ma  certamen^  dalla 
scoiai  fi  nobili  maniere^  e  buon  discorso,  ch'essi  ayeano 
riconosciuto  in  tutte  le  persone  di  nome  Foulah. 

Doveva  essere  l'anno  173Q  dell'  era  nostra,  quando 
si  tenne  quella  dieta;  e  d'aUor  poi  tra  il  re  di Soulima  e 
l'Almamy  fu  stretta  alleanza  >  che  durò  sino  al  1760. 
Congiunte  le  armi,  que'due  potentati  corsero  piii  e  più 
volte  le  terre  del  Limba,  del  Sangara,  del  Biroko,  del 
Kissi  e  d^Oigni  altra  gente  di  quelle  contrade ,  vincendo 
battagliele  ardendo  città^  e  traendo  gran .nun)iero  di 
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schiaTf.  Ma  finalmente  dòpo  qwndiei  anni  4i  óoiiljàae' 
vittorie  incominciarono  a  troTare  chi  aU*  iaqpeto  lavo 
aapea  yalidamente  opporsi.  Primi  forono  gli  abitanti  di 
Farabana  città  situata  al  nord  di  Soolima  veiso  ilBon- 
dou:  1  quali^  debitamente  rafforzato  il  bastione^  eproT* 
vistisi  d'armi  e  di  vettovaglie ,  per  do^  y^lte  sosImi* 
nero  l'assedio,  e  ributtando  gli  assalii^  mandarono  vaili 
tutti  gii  sforxi  de'nemid.  All'esempio  di.  qne'  di  Fasn- 
bana  si  governarono  tosto  qpei  di  JCÌQvnd!ì&  Maodioghi 
già  del  Fouta-Giallon  erano  costoro ,  cbe.per  ^ottrvsi 
al  giogo  posto  già  su  tutta  la  gente  dag|tt:.stMiiieci 
Foulah^  migrarono  dalla  terra  natia  j  e  fabbricatasi  wà 
Bondou  essa  città^  ivi  si  virilmente  si  difesaro  da  Eaisi 
al  fine  riconoscere  indipendenti^  ed  essere  lasGiaii  in 
pace.  Ultima  disdetta  ebbero  le  alleate  naiioni  da 
Kqunta-Brimah re A€IXOua$sela:  il  qnale lotto bensiin 
giornata  nelia  stagion  secca ,  ma  non  debellalo.,  ssf^ 
condurre  tuttavia  la  spicciolata  guerra  cosi,  die^jga- 
ticipandosi  in  quell'  anno  la  stagione  dello  piogge , 
nel  disordinato  ritirarsi  che  perciò  fiaceeo  i  Bemì^> 
terribilmente  danneggiandoli  gli  incalzò,  finché  gii  ^pwi 
in  sui  fini  del  suo  territorio,  ove  quelli  si  erano  alfine 
rannodati  a  &r  testa,  risoluto  gli  assafi,  e  disfece. 

E  si  sciolse  eziandio  allora  tra  i  Soidimi  e  i  Foolah 
la  terribile  alleanza.  Fattisi  i  Foulah  a  valere  iidpe* 
riosamente  primeggiare  sui  SouUmi,  come,  già  eoi  na- 
tivi del  Fouta-Giallon  aveano  fatto,  se  ne  offesero  i  Soo- 
limi  cosi,  che  chiamati  da  quelli  ad  uscire  in  campa- 
gna contro  qualche  popolo  ribellatosi,  apertamente 
negarono.  Irati  perciò  i  Foulah,  presero  quanti  rag- 
guardevoli personaggi  Soulimi  si  trovarono  aHora  nel 
Fouta,  e  tutti  in  pochi  di  gli  ammazzarono:  talabè  fu 


Digitized  by 


Google 


675 
ascritto  (joftdi  a  miracolo  fessete  Assana-Ayra^  il  qaale. 
d  6taTa  per  anco  a  stadio,  potuto  trafugarsi  e  gia- 
gnere  salvo  ìa  Falaba.  Regnava  allora  in  Falaba  il  pa- 
dre di  Assana-Ayra  e  di  Tarredi,  l'eroe  celebrato  ne* 
canti  delle  donne,  il  prode  Tà?ud>a^é.  Questi  mandb 
tosto  per  alleanza  a  KoufUa»Brimah;  e  facilmente  ot- 
teni^tòne  tm  buon  polso  di  ausiliarie  truiq)e,  usci  senza 
por  tènÉjpo  in'  olezzo,  marcib  difilato  al  Fouta-Giallon  ; 
e  glk' Vincitore,  e  poi  rotto,  e  poi  tosto  rifattosi,  e 
di  naovo  Tilicit0re,  corse  per  tre  anni  continoi  tutte 
le  terre  del  Pouta;  arse  non  che  altre  città,  la  stessa 
TUhho  ;  e  ne  riportò  insieme  con  immensa  preda  di 
robe  e  di  bestiame,  ben  4000  schiavi.  Eppur  presto 
ai  rabcero'  aàich^essi  i  Foulàh,  é  ripigliarono  del  pari 
contro  fl Soidlma  e  contro  l'Oussela  la  guerra;  la  quale 
con  passeggere  scaramucce,  e  rapine,  e  rappresaglie 
avanti  dal  1767,  sino  al  1776.  Al  fine  i  Foùlah, 
alo  il  pih  grande  sforzo  di  gente,  ch'ei  poterono, 
8i^)^ieaènf»rono  a  gaerra  di  sfida:  e  i  due  alleati  re, 
firtto  anch'essi  sfondo  di  gente,  uscirono  tutti  due.  Ve- 
mflM  f  due  nemici  eserciti  a  fironte,  stettero  ben  quattro 
ÉHiA  provocandosi  e  assaggiandosi  con  frequenti  ba- 
dalÀecM,  e  parziidi  aflDrontì.  Al  fine  si  venne  a  gior- 
Hata.  Per  longhe  ore  pendette  incerta  la  vittoria  :  ma 
5id  decUnare  del  giorno  Tahabaìréy  e  Kouma-Brimah 
caddero  qaasi  a  un  tempo  trafitti  e  spenti;  e  l'alleato 
esercito  andò  d'un  tratto  annichilato. 

"E' spenta  anche  per  sempre  sarebbe  forse  stata  la 
potenza  de'Soalimi,  se  non  era  per  Z>mX:a  fratello  di 
lìAabaìré  :  il  quale  salito  al  trono ,  creò  un  suo 
en^ìao  Otumaii  a  capitano  generale;  e  mandatolo  con 
qualcun  corpo  di  truppe  a  raccogliere  i  soldati  fug- 
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giaschi  «fisper&i^  pronide  alla  sua  Fahl»a  6(m  tanUi  ee> 
lenta  e  saviezza  y  che  i  Foalah  quasdo  ti  giimsero  per 
soyrapprenderla^  e  assediarla^  doyettero  dopo  qnalehe 
yano  sforzo  rinunziare  ad  ogni  speranza  di  buon  esito^ 
e  ritirarsi.  Per  quanto  poscia  ei  regnb^  ei  manlenera 
yivo  negli  animi  de' cittadini  il  coraggio  e  il  yalor 
militare  col  mandarli  or  qna  or  là  a  scaramnceiare 
per  preda  con  altri  meno  potenti  nemici^  frattaDtoehè 
crescerà  in  età  e  in  esperienza  Assana-Ayra.  QoeMi 
yenne  al  trono  nel  1800  ,  in  età  di  trèni'  amiL  Nei 
primi  anni  del  sno  regno^  ei  trionfò  de'Lfanbani  che 
gli  si  erano  ribellati^  e  nel  quinto  (1805)  sootenae  la 
guerra  di  Ba*Demba. 

Di  siffatta  guerra  prima  cagione  fu  un  Eouioforà  re^ 
che  era  del  DentiUa.  Alla  sua  città  capitava  una  caro^ 
yana  di  mercatanti^  che  andava  per  Assana-Ayra  a  Fa* 
laba:  e  Koutoforo  angariandoli  li  riteneva.  Offesone 
Assana-Ayra^  mandò  alquante  truppe  a  guastare  i  eoiAii 
di  Koutoforo y  e  insieme  ambasdadori  a  pregario  di  voler 
dare  pacificamente  a'snoi  amici  il  passo.  Aspra  risposta 
diede  Koutoforo  y  ricorrendo  nel  medesimo  tempo  a 
Ba-Demba.  Questi  lieto  del  piglio  che  gli  si  presentava 
contro  i  Soulimi^  usci  con  un  esercito  di  10000  Foriah^ 
cui  andò  per  via  grandemente  ingrossando  coH'  aooo* 
gliere  innumerevoli  caterve  di  annati  Limbani^  Kou* 
ranki^  e  d'altri  già  o  sudditi  o  amici  di  Assana^  e  óra 
ribellatisi.  A  Falaba  trasse  egli  diritto  e  senza  osta- 
colo ;  é  giuntovi^  poiché  la  ravvisò  in  tale  condizioiie 
da  non  dover  cedere  al  primo  impeto ,  si  plose  ad 
assediarla.  Per  diciannove  giorni  si  attese  dafl'una  parta 
e  dall'altra  a  consueti  badalucchi^  cui  provocava  Demba . 
spingendo  avanti  spicciolate  squadre  di  bersagfieri^  e 
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^yaiio  i  cittadini  GoU'uscire  anch'essi  in  picciolo 
sqnadDe  a  rispondere  balestrando^  e  sparando.  Il  di  20^ 
egofte  già  l'esercito  di  Ba-Demba  si  era^  per  lo  sban- 
darsi de'Tokxntari^  visibilmente  scemato^  i  cittadini  ven- 
nero allo  strattagemma^  che  di  sopra  si  accennò^  del 
Biostrare  cioè  nndo  di  difensori  il  bastione  ^  ond'altri 
potesse  accostarsi  a  vedere  eziandio  il  fosso  tarato 
e  «ppiauto.  Cadati  i  Foulah  nell'insidia^  sanguinosa 
tattana  foagU  orli  del  fosso  la  pngna.  Ducento  cit* 
ladini  vi  caddero  morti.  Assana-Ayra  ebbe  una  palla 
di  traverso  alla  Caccia  y  che  gli  portò  via  i  quattro 
denti  davanti^  e  nn'  altra  al  polpaccio  di  una  gamba. 
Se  non  che  Tarredi^  il  quale  in  tutti  i  di  precedenti 
età  slalafredda indolente; ora  nel  mentre  che  pia  stretta 
infieriva,  sul  fosso  la  mischia  y  uscì  coi  cavalieri  per 
la  porta  iettentrìonale  ^  e  diede  da  fianco  sui  nemici 
eotale  grand'  arto ,  che  li  mandò  in  un  tratto  sosso- 
pia*  In  Alga  di  qua  e  strage  di  là  si  cambiò  in  queU' 
ìfliabte  la  battaglia.  Due  mila  e  piii  furono  i  Foulah^ 
ehe.  caddero  trucidati^  gli  uni  su  gli  altri  y  e  giù  nel 
fosso  ^  e  appib  del  bastione.  Tarredi  da  altra  parte  ^ 
vejbtva  signor  del  campo,  urtando,  uccidendo,  disper- 
dendo, e  ferocemente  incalzando.  Non  mai  si  ebbe  vit- 
tiNàa  pih  compiuta  di  quella.  Ba-Demba  scampò  come 
potkL  E  Assana-Ayra,  per  non  lasciargli  tempo  di  ri- 
txìsky  osci,  senza  porre  indugio,  con  l'esercito;  uct 
dse  a  sua  volta  quanti  Foulah  ei  potè  cogliere  nelle 
sue  terre,  rintracciò  i  suoi  ribelli  che  stavano  tuttora 
in  armi;  e  inseguitili ,  senza  dar  loro  uè  riposo,  né 
respiro ,  balzò  entro  il  territorio  del  Foulah ,  dove 
quelli  si  erano  accozzati  a  far  testa;  gli  assalì,  li  ruppe, 
e  disfece.  Gessava  in  quel  tempo  dal  regnare  Ba-Demba, 
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e  gli  succedeva  AbdMadóur,  Marabuto  che  era  stato 
compagno  di  studi  con  esso  Assana-Àyra.  Il  dotAo 
Almamyy  checché  e'  si  volgesse  nell'animo,  non  diede 
indizio  di  volersi  muovere  contro  il  nemico  vincitore. 
E  Assana-Ayra  o  sazio  ch^ei  fosse  di  correre  batta- 
gliando, o  anzi  rattenttto  dalla  moderazione  delibammo 
suo,  non  andò  pia  in  là.  I  dne  potentati,  senza  por 
farsi  mai  parola  di  pace  o  di  tregua,  stettero  da  indi 
in  poi  riguardandosi  Fon  l'altro  in  quella  rispettosa 
quiete  in  che  trovò  il  Laing  che  ei  fk  stavano  tuttora 
nei  primi  mesi  del  1822. 

A  questi  ragguagli  pervenne  il  Laing  secondando  la 
curiosità  eccitatagli  dai  giuochi,  coi  quali  d  si  vide 
festeggiato.  Giuochi  per  vero  e  ragguagli  che  andie 
noi  tiraroM  lungi  dal  neatso  proposito  aBatt|PÌ«>  ehe 
npn  ce  n'ei^avamo  dapqpruna  avvisati*' Fu «lerfftMaa^ 
che  tra  il  doscrivere^  che  ahbiam  fotto  finom  hi.S«M^ 
gMobia  nostra^  ultioii  ci  venissero  nel  diac^v^  i  Sim* 
Umi  Con  le  cose  pertanto  proprie  de'  Souliaù  H^fffmm 
ora  concbiudere ,  traendo  dal  totale  «onijpleaea  .dtOe 
-osservawmi  del  medesimo  Laing  due  jim>M  4ntt0f  m^ 
congrue  propoKWùooi,  che  sono:  1»*  Fra.tatte  le  M^ 
genti  delia  Senegambia  l'uno  de' regni  menb  barbali^ 
eppereiò  meno  infelici  è  quello  de\SotiUsu,  %.""  BéHp 
stato  di  civiltà  e  felicità.  de'Soulimi  viioWr,attrflNiinr 
gran  parte  a  benefizio  deUa  religione 
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CAPO  ULTIMÒ 


SOMBa  MORALI  PRINCIPn^  CHE  SI  TROVANO  NEL  CORANO, 
AL  VIVERE  SOCIALE  SALUTARISSIMI.  ASSIDUITA*  DEL  RE 
ASSANA-AYRA  ALLO  STUDIO  DEL  CORANO.  SUO  SENNO  A 
SCEGLIERVI  QUANTO  VI  HA  DI  MIGLIORE  PEL  GOVERNO. 
SUA  INDUSTRU^  PRUDENZA,  MAGNANIMITÀ'  E  MODERAZIONE. 
VOTI  PEL  lÀiNG  per  LA  PREDICAZIONE  DEL  VANGELO 
FRA  I  NEGRI.  AD  INCIVILIRE  DUREVOLMENTE  GLI  UOMINI 
lA  RELIGIONE  MAOMETTANA  NON   BASTA. 


E  m  quanto  ala  prima  proposi»one,  se  wA,  risguar- 
idabdola  «enne  separata  daUa  seconda,  potessimo  con- 
tenterei <fi  argomenti  larghi  e  appariscenti  e  vistosi , 
non  troppo^  Innga  fotica  ci  riuscircJbbe  il  trovare  copia 
ék  kifegaoso  e  ridondante  né  improbabile  favellare. 
Ckèe  siceoBie  di  altrettanti  certi  indizi  dì  civiltà  già  al- 
meno oresceate  e  insieme  di  cose  tntte  proprie  de' 
Sorifani  ei  tornerebbe  qui  la  rimendbranza  di  quel  sin- 
cero, e  degno,  e  meravigliosamente  ordinato  festeg- 
giate, con  che  jissana^Jlyra  e  il  suo  popolo  diedero 
èsoidic^  aUe  annue  fatiche  dell'agricoltura:  e  di  quella 
amorosa  veneraizione  de'  giovani  verso  i  vecchi,  che 
grande  e  santa  presso  tutti  i  Mandinghi  in  generale, 
somma  e  santissima  è  particolarmente  presso  i  Soulimi; 
e  di  quello,  nelle  pubbliche  adunanze,  ordine  e  decoro 
affatto  romano;  e  di  quella  imparzialità  ne'giudizii,  e 
avvedutezza  al  diiarire  i  fatti,  e  severità  nelle  sen- 
tenze, che,  chiusa  alle  frodi  la  ?ia,  negato  il  ricompe- 
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rarsi  a  prezzo  di  schiavi  daRe  pene  per  deKtii  4i  ani- 
gue^  mantiene  salda  la  maestà  delle  leggi  ^  e  la  aita- 
rezza  de' cittadini.  Ma  piìi  strettamente,  pia  d»TÌeim, 
pili  intimamente  vuole  essere  trattato  questo  argo- 
menta Ne  fiffem  prova,  alternando  l'ordme  4eHe  àm 
proposizioni^  e  discorrendo  in  qaes^  tenore.'    . 

Nello  esaminare  (in  quel  modo»  che  per  sei  kk  «pianto 
alle  cose  de* Negri  nostri  si  può)  la  condizione  [aoeiai? 
di  un  popolo  «juahmqiie ,  due  cose  massimamonte  si 
possono  pigliare  come  ed  etOcaci  wgomenli  di'  «chillìry 
e  fonti  sicari  di  felicità:  il  complesso^  dò  sonov  deMe 
pnbblidie  istituzioni  e  consuetudini  vigenti;  e  le  nm&» 
alme  a  cui  si  attiene  il  principe  nel  reggere  gli  atti  dd 
popolo  in  comune^  e  de' cittadini  in  partictrfafe^.Ma 
presso  i  Negri  tutto  da  aoUdussimenfacKzkni  e  ptaih 
tìcfae  deriva  il  complesso  delle  ìslituzioiii  e  «onsaefu^ 
dini  cosi  politicke  e  religiose^  come  civiM  e  moni;  eiii 
complesso  delle  antichissime  tradiaioni  e  pnliclifr<dB^ 
Sonlimi  h,o  certamente  era  poc'anzi^  S^WÈeóetàam*tBa 
quello  di  tutti  iMandinghi^  (fi  cui  estiy  i  Souini^  ateo 
particolare  famiglia.  Poidiè  adunque  abbiamo  altmre 
patentemente  veduto^ eorae  tra  le  istitazionie  cdnane^ 
tttdini  de'Mandinghi^  molte  sono  buone^  e  mcito'ree; 
se  qui  presso  i  Soulinu  valgono  in  loro  piena  fiirzale 
buone^  e  al  contrario  le  ree  ai  veggono  (come  per  v«m 
già  io  certo  modo  or  dianzi  iteieno  per  oeai&  abbian 
visto)^  o  abolite  del  tutto^  o  inSevolite  d'assai:  egK'è 
manifesto,  che  a  virtìi  del  principe  attribuìce  se  ne  ém 
la  lode.  Ma  poidiè  altresì  il  principe^  ehe  d^i  bttì  ap-* 
pare  essersi  in  ciò  presso  i  Soulhni  pih  Mcemente^  èbe 
altri  adoperato,  attinse  neHa  massima  parte  le  sue  virtii 
ai- fonti  della  religione  maomettana:  a  benefizio. ddla 
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relgioiie  aMomettaiia  ynofei  adanqm  ia  gran  parte  al» 
triboire  quel  paco  di  dtihà  e  di  felìdtà  a  cid  i  SooKatf 
SODO  andati  or  diaiin  salendo* 
;  Né  gib  o  arrischiata^  o  strana^  o  ad  ogni  modo  onoTa 
asaenione  dee  Seodirare  qneata  ^  che  or  qid  prapo* 
siamo.  Che  dì.  due  cose  pub  fAeilmente  ogmmo  ram^ 
mentarsi  por  da  ei5  solo  die  intomo  alle  dne  religioni 
presso  i  Negri  largamente  sparisele  dominanti  siamo 
TODnti  passo  passo  dicendo.  In  primo  luogo  la  reU*- 
gkne  iddiabrica  essere  brattata  nella  Senegambia  dalle 
pratiche  assurde  e  ree  che  abbiamo  viste;  e  nella  Gui- 
nea, e  nel  Gngo  da  quelle  nefandìlà  e  immanith,  di 
che  abbiamo  pur  detto  avere  noi  poscia,  sebbene  sol 
di  passaggio)  a  parlare.  In  secondo  luogo,  tutti  ddle 
nostre  Sante  Scritture  avere  Maometto  cavati  gli  artl^^ 
coli  di  fsde,  e  i  precetti  morali,  che  nel  suo  Corano 
appakmo  pih  sani,  pih  santi,  piti  subUim.  Le  quafi  due 
cose  essendo  e  per  se  verissime,  e  ad  ogni  uomo  no** 
IJssime ,  ci  aCDrettiamo  omai  all'esposizione  de'  fiitti , 
dalla  quale  emergerà  chiaro,  che  awieftisi  già  i  SouMrai 
a  miglior  condizione  sociale  dal  primo  apparire  fira 
loro  la  religione  maomettana,  vi  furono  potentemente 
mntati  dal  re  Assana^jfyra.  D  quale  re  jisBOha^-Ayra 
con  «chiaro  intendimento  scernendo  di  fra  il  Corano 
quanto  v^ha  alle  umane  società  di  utile  di  salutare,  lo 
midò  agli  atti  del  popolo  e  degli  uomini  felicemmtè 
applicando.  Un  rapido,  ma  attento  sguardo  ri  Corano 
dall'una  parte,  e  al  governarsi  ^  Assona- jtypaòsì" 
l'altra  ci  basterà  ri  renderci  di  ogni  cosa  ragione. 

Per  ciò  ohe  spetta  ri  Corano  noi  ricorderemo  q«i  là 
notissima  e  riputata  opera  che  è  V Istoria  uniyérsaleper 
una  Società  di  letterati  inglesi  in  quella  psfrte,  che  ha 
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per  tUtào  Fiia  di  afoomBib,  (i>  tFJnt'iKflnmM  kh 
giMil»o.dt  laTOk  e  dormeivay  fi  dio «M  m-  sumft^ 
mime  il  fdao  Ptofeta  e  btto  ÉDÉdaneiitOffihi  «aa  «h- 
ffiooey  6  oonpoito  la  mi08uiia.ptffi5  éri^«M^lik«^  old 
TQglla  tuttma  andare  fmdcatenieiitoiittfetkaftrid^gia^ 
gaavà  soiEa  troppa  litica  a  ractoOKwretiafliiifiBam 
di  cgadente  a  fimimiiii  ^  la  qnàli  adbbene  rtraa  cfi 
mado  vare,  aè  ad  ogai  eaaa  bàstanH,  éoao  Mtatla  per 
M  tali,  die  ritefito  «  ^a^aervate  po880Da>  alla  aociidi 
eaaa  gmidenaate  giorata  • 

E  ad  ineominciare  dal  prima  a  pik  dto  prbMì|rt3'dl 
tutte  le  norme  detthonano  oparare/daHà  idea  aioè  di 
Dio  ;  e  ioidi  ivoceéeado  per  le  aredenze  e  «naaaiiBa  ma- 
versali^  che  da  qaella<derraaio^  ai  pub  dal  Gonao  ri» 
ttacra  gaeatogoaai cataiagOr 
.  l.«aUdiaaaeuMa<nalot6iaiaiadiat»degKaMiai« 
padre  di  tetMynk.pn  altra- riif^<^aeLdìaoanMv  ical 
aaai  iglìmli>^  ani  dagli* dtri>  «sa  aoiiiaapdaiatilo 
dal  eradere  nel  Bralela  (ìfaMietta)  e  dal  liéne^opaiwa. 

2/  tt  Atta  ine  daLaMWlayeoaie  liaarti «tulli  gli  «o* 
ani  ai  aaraaaìa  ij  loagor  dal  gkidiìitf  oaifecade  radu- 
aaltt  tatti ,  jaoirgBfaa^Q  ^ht^ptiniai  aj|(eaaeale^Tiaaa^'toi 
lorac  Baila  qarie  ognuno^  dÉaiinìqneat^  vitar8iaet*> 
da  altri  o  per  inganno  o  per  ¥iiileaza*e>80piu^<itt 
qaalnafipe  aaaiera-  iaginiìato^  avriiianipoa^ferui^ 
battere  e  mnUiara  il  èm  oftawir^  tàntoy  ^qaadlo  gltva^ 
cowert  dia  aqa*aoddlrf«r.ioae>cci]iyiata. 

Sv""  i<  IfeB'aitD  «tei  g|nriìai»4igmino<aarii  ngortairtriaia 
BMote aaanbialo  ao  ttftta  leaaexadaai^  aa  iMto  la-me 
parale,  in  cbaooaa  4diUa  egli  ioptageto^'H  teiapa',  ki 
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r^;>cke  ìvta  JibUa  ef^vùMo*  etdo^  alreÉi^  0'daU» 

dàk  M^pa^ieiMOmAùoMi  deUa-inÉlite>  6  deLkni 

•  ^  ^^e^Hm^égtàtkétk  di^^>aia«iinstòva(svvebbe  potato 

^^  »Q»ìl|i3ttre^£  qoiiBdiiiiittiiCétorp^Hste 

. .  lMMM^^TraQr«llD0'/alalufal4i  in  inela  a  {[odiirai  la  beatila'* 

^£  USUIMI  ttenui  in  abma  aìDio^^in  eoo^pagnià  degli-  Axigali*^ 

^,    «^.^ìAiiaMi/^diJiQè^^iAferamtt^diMdaèy'A 

^    e  «!da(MasiBiett(K  E  i  rei  saittu»  f  reripitati  gtti  neHa<Ta-^ 

radine  degli  eterni  supplizi!  aiStar^i^  riocUiBA'per  aw^ 

^    p(ve^0fOi  gli  Angeli  nbeUL  > 

\[    «  ;  >  é^'^ià  A^  Attgali^  e;aM^e(ai.jficrrtf»iW  CimùXdlqQeBtt 

^     alndi«ki.fMiMaotta)'  dorami  oaprd  hemA^ maitticalto  di 

adocaoMM  iat^IìiovsalQ^  iàgliriinmulabili>dMteti:diM 

dorerai  l'aomo  ciecament&'facaegnaIe.'yiatati^^<faiIldi 

nmì'jAm  ^jakdfliinandi  sacti&ii  di  .«ttinia  maana  a' 

^     falal  QairzrSD&ìaneoaay  atecoma^dìafaplklie  aopeiétiaioiiìf} 

^       tattiià  lòtfy blatta»  larcioriittodia  noai  aspiesaànuiita  pae^ 

^^^      awiltetPdfCqrtuuy;  aaoopdifei  fosse eosà  di  awti^hiaaiiaà 


* 


'^ 


é 


ttadiii|pi0pqaala  II.  lea;  ad  iàdmkmDB  HaaveaìÉe^  fl  ^ù 
^^  tait)ila  aoatijeaa.  le.£»oe9p€trrQptt)a;praanjKUB8i  la  pi»» 
^^  lixtìQAeidioOfiKfàjGeBir.>):  ¥qsaae<  partìQfriari  .riardi  a 
^^^  4id0<€aiBiBBUa^i<a;talBip0t9ni|  abe  «yaflwrpaltaorito  mi 
^^  aertO'.ftD{Dero di^mltew-  i^m  ••  '  •.r  •-.  n  <.  'r-::  n" 
^^  ^  V  t>^  ji^iNal  quattnai  atU  <aBaepniJBiiBi  dì  (wiigitpai^  dp 
i^^^  iMOlfOlraà^na^  ilrlHgkDaa^  la  IJnwrinayje.H  Patta» 
f ii^^  grinaggio  alla  Caaka),  dovevai  ^ensl^oasoiÀiie  «qpnn^ 
#         tiBD(;tatte(te  «caiimoniai^ta^  ]^e- 

i^|}^       eei»tte^>  inrabè  ocnivjpìMqae  ai  &iadÌ!OCimandareyjQhà 
^^[       «  fiMlim'ii  Jtti%  lUNMqraiiQ'ipBoltoTi^  jdie  nfi*>aliè  ertane 
cerimonie  e  formoley  cfotersi  badare  alle  inteme  diapo- 
atzioni  dell'animo,  aH'eccitare  cioè  ip.se^tesiO.Urtti  (^ 


^ettty  ehe  mirano  a  poxgare  U  cuore  dair  vìcii,  e  «tal* 
leiraria  .a  "ria  mag^ori  Tirtìi.  Epperci^  nel  Di^iaio 
aateneisi  dal  mangiare  e  dal  bere^  oia  con  oiolto  mag- 
gione  aforxo  rimuoTefe  la  mrate  e  il  eMre  dai.peoeali 
e  dalle  soUecitadbu  per  le  eoe»  tallonili.  ÀSHQmntmà 
•ercare  luogo  netto ^acreoare  «londma  4i.4DQrpa,e 
fieeento  Teatirei  ma  sch&Tare  neHa.altttadìmdidla  per- 
mana e aelgeanlo ralterigia^ ndle Teati il  hmao  la  ri<* 
aeroateoa  e  ^gni  eosa^  che  p^saaidare  ittdìoEia/dcL te^ 
nevai  o .Toleoe apparile dappiìi di attr'mMBOiìNda U^ 
moaina^  mirare  a  sciogliere  raiumo^daiiriiiOQli4airata-* 
liaia}  a  gostare,  la  gioia^  cbe  «omaenlene^«allidi 
miaecieordia  e  di  tiberalità.  E  parimanto^  ria  quanto 
a^  altri  {ureoetti,  nell'aalMeisi  t.  gr.  dai  ciki  in- 
tmmJif  e  daUa.Jbcnrande  ioehriaBlU,  e  4airgiaoelii  di 
aaito,  di  dadi^  e  dai  baUi  profoni,  abitiHMiiaMgiaM 
a  coneervaN  il^  ano  imparo  aepna.  gli  irnsanlìm;  detta 
«aia,. della  impidigia^  e  dalla. 'faaa  dtoaipaaiQM  dalo 
apiritOL.»> 

Da  qaeati  prìadj^^  i  quali  (sdMMi  pcohiftasin  qaab- 
die  parta  anobe  aasardi)  conteagono  tattamCdu  aa- 
diamente  gii  ap^^oU)  toaCa.amana  aifiBHa^  ^amia 
anpeaa  ai  poti^be^  frugando  per  «tatti  i  Talami  del- 
l'aotioa  fflofiofia  greea  e  latina^.  Einrveaife;  e^  èiaia 
hea  fatato  il  licouoaeare  i  giandilimMAni^dbaaD  dotto 
e  aweittato  maomettano  paè  ale  soolrfi  ease  de^  Negri 
arreeare.  E  aoafto  di  Tasta  maomettana  4ottriaa^  a  di 
attìaamio  ìngegiio  fioriva  appmitD  ia  ^aUa  oantiada 
e  nei  tempi  di  eoi  parliamo^  pabbiieo  iateiipffato.daiia 
Le^9f  maestro  <fi  tatto  la  iiolHle.gìoiraatti^  Gnm  lla«- 
fiteto  del  FoiUa-GiaiUm,  Salem^'éSherladatu  Alia 
aQDola  diluii  aome  già  in  Grecia  a  «mila  di  Platone 
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imdaTaiio  fortnandwi  tutti  i  re^  i  principi^  i  baroni^  e 
i  giurecoDSolti^  che,  p^  quante  sono  le  terre  tra  fl 
Gambia  e  il  Meanrado  e  il  Niger,  salirono  a  distinta 
riputazione  per  alto  sapere,  e  chiaro  senno,  e  magnai 
nima  equità.  Ma  soprattutto  ripntatissinio  si  era  £itto 
desso  Assana-'Ayra.  Il  quale  essendo  stato  alla  scuola 
di  Gherladou  dal  principio  ddla  sua  adolescenza  sino 
all'età  di  trent'anni,  nel  regnare,  che  poscia  gli  toccò^ 
mostrava  chiaramente  di  mirare  a  mettere  in  pratica 
tutte  le  massime,  che  dai  soprammentOTatt  principii 
nel  dorano'  contenuti  direttamente  derivano. 

Quale  infatti  che  sia  stata  la  maniera  di  governare 
de»' tre  suoi  predecessori  maomettani  Mansong-Dansa^ 
T4ahabéirèy  e  Dinka:  il  governare  di  Assona-- Àyra  è 
tale,  da  non  potersi  per  avventura  desiderare,  in  mao^ 
mettano  principe,  migliore.  Che  certamente  scancellata 
del  tutto,  ai  tempi  di  lui,  daHa  mente  di  tutti  i  grandi 
e  potenti  del  regno  l'inveterata  opinicme  di  quella  loro 
originaria  e  quasi  divina  eccellenza  sopra  gli  altri  uo-* 
mini^  onde  pur  oggidì  nelle  contrade  della  Guinea  e 
del  Congo  si  va  a  quelle  immanità ,  che  poscia  ve- 
dremo; restituita  ad  ogni  uomo  di  vita  retta  e  opesta 
la  naturale  digirità'  di  persona  creata,  non  altrimenti  dMT 
qualunque  altro  suUime  Imperante,  dal  sommo  Iddio, 
e  al  medesimo  fine  destinata  :  Assima^Ayra  in  ogni 
s«a  atto  o  pubblico  o  privato  procede  verso  ogni  eit« 
tadino,  di  qualunque  condizione  ei  sia,  cosi  come  « 
▼ero  padre  o  a  vero  fratello  si  conviene*  Non  che  starsi 
inaeeessibile  nel  pili  riposto  fondo  de'auoi  cortili,  come 
il  Dante/,  il  Bnte,  il  Bourb;  o  riscuotere  da' suoi  ba-' 
rotti  queUe  nmifiasti  prostrazioni,  die  costoro  riseucH 
tono;  OiConeoMre,  come  essi,  i  giorni,  i  mesi,  e  gH 
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vèrttitay  ibé'd^lHiaii  ^^fisfto  tu^i^tr«ÌrMlelitki&  deP 
giilddit  ift^tf  hi  gran  i^naycèiiAìiéi^ià  i&aàriiilif porte 
dél«aò'YWérts  idHì  neeisMflà  4e'àMAie;'aI  deMro;  « 
tflft  siem^iìa  ^delló-  dttCo/*  te  Isa^Hit  /^èè^fl  lÀing, 

tutta  intera  la  sua  yita  :  »  e  l'orario  de'saoi  ^[kmii^^if^ 
^6  tiéflér  filirttotiftiiàrieidi^  g«mt  Ò^  itao- 

Al^^ffiAtMok)/  ia  ani  fiive  del  MA,  ^^  è  alhafò/e  gii 
qpiodalioM 'd^  cura  di  sw  persona,  ri  fa  atta  redta 
Mia  fWMiitta  'orif^nel  QalMdl'  ei  va  attòmo'te  giro 
p«v  ttftlé  ili^M6ki6  diA  ati5>regiò^«i»rt9e  aasidìfinMhy'à^ 
riqn^frdiitftra^,:^<Ae'lé  doftilé^  AàtfO^  4e  Titànde  iMsr  ^ 
Mp^y^^  ptfr  t9tta  *h  sèrlilflL  Àl2àtóBi  fntaito  il  éolé, 
at  'Si  ripam^all'iMibfa  del  sue  grand'édbero/ed^iti  fra 
fl'  dar^  iidieit2tti  ^  4{gH>sti«tiiériv  «he  iH'passiuado  tss^ 
tUMiieUà fina iàll)lk/6^^|UABI  tra  i MèiMUidditl',  ét^ù 
?6gli«n«-etSedei«  Beeiiaa  di  tnMir  ^daV  pkéiì^^  o  sotto 
da  eatvanai»  paaae  lOMuti;'^  ooiidimMi<t«gi€MÉii6afi 
ialM»)gaadO'6r  infofnflaédiA  dtoOe  eoM  d^'^IAii  po^ 
teiiIaU*^  e-^églimdo  IVicosdione  di  fìirsi  pét  bocca  da' 
ìùiggiatN>tl  rieldamaara  «Ha* iiiMaoria<  é^ mkà'  tfiéatl  a 
Sferifcff  iMteai;  Alle  ore  9  se  ne  aaèe,  «va  dia  essa  dd 
jMiltfi4erft>  ^*  {i^t>posUisi  ^fra  i  piti  dotti  e  pili  venerati 
daijli  tàntitni  i^^seA»^  j^rè  tftb^nàlij  «ta  aàCNAaiido 
tnttwi' le  querce,  tutti  i  piati  de'titlMBni;  estaififein- 
desi  4i  ertMUiiia  gli  aaioft^  e  pronttnisiìuido  Mnlenae,  ' 
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p^  prao;;!)!}  a  poi  acHMHmm^oato  d«  un  B0II9  aervitom 
esce.  «  oa^fkjlo  4^  caivpagoa.  Si  reca  i»  pnaia  ad  un  U- 
^^.aVMatQ.4ft  oai)QGodrilio  fiiassaeto  (prabaKl*^ 
menj^  /<^^f<i((^a  cittì  )j  e  ti  {MgUa  W  piescntto 
«tj^ufblpiH^  JRi^^^^ww^i  m.^^Ba^  e  ra  uà  ^iro  per  te 
^e  ^s^sy^.a^  flsjytfq^te  Cwùgiie  de'suoi  eoatadiai^  i 
Ì«s|^fUQaÌL,  i  aeiQwtfiy  to  fM^i,  i  granai  :  e  al  cnder 
d^U^;iy)^^,iritira)iftfia^a,  arpawianile  oredenasem 
tt^cq^BS^^  e  aeUQ  studio  del 

.]^  ^1^  9ìffia4t^)  wa  ^el  tM0|>o>  a  dette  fccdtàddla 
mente  ^  mirabile  ò,Jtt»8|9iu|iQ^  cb'fi^  ^creoa  nelle  poMMi^ 
ehe  co^Bfn(^  Aeargwdo^icowe  le  peggiori  laiserìe  del 
popiolpj.fl^r^yifpq  .ipuMli  fl^»  tutte  ^  dii^ettaniente  dalle 
^{fifff^.iMffMrifib^^tm^tioni,^^  e89o  nel  pnmiiov^re 
I»4isMtm^t 4i  A^^  prooed^  ,eaa  k  cautela  di  :tale^ 
€k^  iipfi  9i>/i8]r^t%]A  cUff^g^re  affatto  eit)^  cbe  in  qmJ- 
che  )Dìpd9iii^}f(al|iMffe^  /prima  di  etere  gettato  salde  ed 
i^i9p|^,lmi,a4  ajl|tarP|..^  appain  oiìgljwe*  Non  mai  cioè 
n«?<p^fawrik^lwt^nk.pev  oi^namenti  0  per  altvo  «tto 
regiir>  sit.^^QC^Intto  a  sveUei^  dagli  animi  del  volgo  il 
l»l9are.degUtJ)eii^  idi«vtalernalwa«k'eì;Si.di(^esAm»  e»^ 
&(9li6WfiWk>^9p)p,eUyw^  alle  ^màie  di  stato  i  pik  rn 
putiti  ffffpiei  pei?  .prolMlà  prosata  e  ^cienaa  nel  fjimaaù^ 
iaiow^to  ^  fOonpe.deluOuttQ  idoliUniea^eifi  cqntenta 
àllq  ingiecUim  a;S%Hmar€^4e  piatiebe  pili  pmiìziose*  fSL 
laaiaa^er^itK,  e/aUa  fiaveptùril  sc^laWsi  a  postasM 
MUe,^^gl4e.flel  Jf^mang:  e  «De dìTOtedonne l'oaoiauQa 
è  pasq^i^riii  )i)esa  1  Imo  Lari^  e^cantase  fiiori  di  ansa 
gli  .im4. Ji-  puJ^MQi,  Dei4  e  ai  fe^tiocerì  l'abitare  nello 
ctttà.pipe«sa,|d  Jtw]^.  e;  il  riooTere  le  qpotttaaee  offerte 
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de'dUadini^  e  il  celebrare  i  loro  putrii  liti; e» S» 
il  fiire  la  guardia  a' sepolcri,  e  Tandiie  e  vènia 
città  alla  selya:  ma  ad  ogni  coesa  tiea  d'oocUo^edop 
cosa  circoscrive  eatro  i  limili  dall'asttnitàeddhi 
aemio  segnati.  Ad  ogni  sacrifizio  o  altro  pnbUM* 
di  religione  a3sitfe  o  esso  io  persraa,  o  per  us»^ 
fiziale  a  ciò  deputato:  e  nelle  cose  fvnmmkmmi 
civili^  alle  quali  pub  la  umana  indossa  basta, >« 
mai  ammette  sovrannaturale  cimento.  E^ppeRii<^ 
crifizii  di  sangue  umano  (come  fra  gli  idolafttiwt*' 
finanti  vedremo),  di  prove  giudiziarie,  ^jf^sfoH 
di  Simi  f  di  rapine  e  spanraccfai  di  Pumk  mi  ^ 
venne  fatto  al  Laing  di  ndirne  pure aparlam.  Cmf^ 
esame  de'testimonii  e  delle  probabilità  ib'bì&ff^ 
sce  egli  co' suoi  anziani  le  liti:  e  con  laT^pboUy^^ 
l'efficacia  de' suoi  ordinamenti  £a  tornare  taae  tifiti 

ciurmerle  delle  segrete  società.  Laonde  per  b^isrii^ 
delle  due  religioni,  celebrando  liberamente  gS^d^ 
le  antiche  lor  cerimonie,  9ia  solo  le  innocue;  e  ^IM- 
tendo  i  maomettani  queirosservanza,  che  si  àa  spa^ 
nea  verso  ogni  uonao,  che  si  riconosca  da  laegl»  *r 
altri:  tutti  del  pari  i  cittadini  conoordcmcDtes**^ 
tano  alle  sentenze  del  re.  Fatti  inAantosecarieit^ 
averi  e  delle  persone  quanto  nelle  lor  case  eoW  • 
città  e  nei  villaggi  e  casali,  tanto  su  pei  seotìen  to* 
selve;  siccome  nelle  liti  fra  loro  e  nei  giadtó*^^ 
strano  punto  di  darsi  pensiero  d'altro  argoin«*>^* 
si  usasse  o  di  pentola  bollente,  o  di  arrovculato  far«> 
o  di  misteriosa  pozione:  così  in  ogni  loro  ^*^^f\i 
in  casa  o  fuori  non  si  pigliano  dei  portenti^  *^ 
ombra  o  fiistidio  piìi  ch'ei  prestino  fede  alle  h«^^ 
de'&Viu;  delle  quali  ei  si  sono  già  da  long»  «b>*^*'' 
vezzati  a  ridere  e  a  darsi  spasso. 
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iirdinale  pertanto  cosi  le  cose  e  religiose ,  e  politi- 
^  ei  civili^  ci  bene  appare,  come  assai  pili  rapida- 
i.t:e^  che  non  ogni  altra  negra  nazione,  possano  i 
climi  glùgnere  a  tutta  quella  felicità,  che  si  può  per 
i^eligione  maomettana  ragionerolmente  sperare.  Di 
le^ace  veicolo  dee  pure  in  questo  riuscire  quella  stessa 
;ge  sopra  i  coniugii,  che  abbiamo  altrove  riferita, 
r  la  quale  cioè  i. vecchi,  gli  anziani,  i  principalissimi 
rsooaggi  hanno,  nello  scegliere  le  mogli,  non  contesa 
eminenza  sopra  i  giovani,  e  sopra  ogni  altro  uomo 
»1gare.  Per  la  pratica  maniera  del  governare  di  As^ 
ìta-'Jiyra^  tutti  maomettani  sono  e  gli  anziani,  ei  più 
itorevoli  personaggi  del  regno;  e  come  maomettani , 
sono  omai  tutti  tornati  al  vedere  ne'  loro  figliuoli 
immagine  di  se  stessi.  Ddl'esempio  di  loro  ei  diverrà 
mai  cosa  né  impossibile  né  troppo  difficile  Io  span- 
Icrsi  pur  negli  animi  delle  moltitudini  il  pih  santo  di 
utti  i  sociali  sentimenti,  il  fonte  della  stabilità  delle 
àmiglie,  della  prosperità  degli  stati,  l'amore  cioè  de' 
>adri  verso  i  figliuoli.  Il  quale  amore  certamente  non 
>oiè,  né  potrà  mai  sussistere,  se  non  se  là  dove  tenntar 
in  onore  e  sicurezza  la  legittimità  della  prole,  ogni  capo 
di  famiglia,  nello  affaticarsi  e  industriarsi,  pensa  alle 
future  generazioni,  le  cui  persone  saranno  su  questa 
terra  altri  tanti  M. 

Le  quaK  cose  essendo  cosi,  egli  è  or  facile  a  rico- 
nóscere, come  tra  quei  tali  giuochi  solenni,  che  ab- 
biam  riferiti,  non  en&tiche  frasi  di  adulatore  poeta, 
ina  veraci  sensi  di  tutto  il  popolo  pronunziava  nel  suo 
esordio  il  Ghirioto  con  quelle  parole:  «  mostriamo  al 
»  Bianco,  che  il  nostro  re  è  grande;  che  U  suo  popolo 
)>  lo  ama ,  perchè  égli  è  buono.  »  Grande  per  vero  tra 
Voi,  /.  44 


Digitized  by 


Google 


690 

il  suo  popolo  era  Assana-Jjray  e  caro  a  Ini  peftU 
laborioso,  e  affabile,  e  giusto,  e  prudente.  Ma  graDde 
altresì  fra  tutti  i  priacipi  di  quelle  contrade,  non  tanto 
perchè  potente  in  armi  e  temuto,  quanto  perchè  ma- 
gnanimo; epperciò  moderato,  paciGco,  e  liberale.  In- 
fetti, sebbene  l'ardore  de'  suoi  soldati  lo  chiami  80- 
Tcnte  a  guerra;  e  i  Ghiriotiooì  yanti^  che  glidanno, 
si  propino  solente  a  spingercelo;  e  la  bravura  di  Yar^ 
rediy  e  la  disciplina  delle  sue  truppe,  e  la  sua  propria 
perizia  nell'arte  militare,  e  (potremmo  eziandio  aggio- 
gnere)  la  sua  sperimentata  fortuna  passano  agitar^ 
lo  spirito,  e  accenderlo  a  bramosia  di  preda,  di  cod- 
quisti,  di  gloria  :  saldo  sta  egli  tuttavia  al  Teiere  la 
pace,  contento  ai  dominii,  che  in  sul  principio  dd  re- 
gno si  acquistò ,  e  solo  altero  delle  cure  eh'  egli  à 
piglia  pel  suo  popolo.  Vero  è,  che  talvolta  ei  cede  alla 
impetuosità  de' suoi  uomini,  che  gli  domandano  licenza 
di  far  massa  con  la  ragione  o  vera  o  simulata  di  ten- 
dicare  qualche  ingiuria  ricevuta  :  ma  sempre  a  stento 
ei  cede;  e  ciò,  dice  egli ,  per  dare  sfogo  al  bdiore 
degli  animi  irrequieti,  i  quali  altrimenti  terrebbono  Ini 
e  il  corpo  degli  anziani  e  il  popolo  tutto  inutihnente 
occupati  in  quotidiani  e  interminabili  poWer.  E  se  mai 
esso  di  suo  deliberato  proposito  manda  fuori  lo  eser- 
cito, e  mette  mano  all'erario;  non  ad  altro  intento  àè 
fa,  se  non  se  o  per  ricomporre  fra  suoi  vicini  poten- 
tati la  pace,  o  per  assistere  a  tale  suo  alleato,  ch'ei 
vegga  ingiustamente  assaKto  e  oppresso.  Ne  61  testi- 
monio il  Laing,  che  si  trovò  presente  a  due  Catti,  ehe 
sono: 

l.*"  La  guerra  di  Almaghi^  di  cui  già  abbiamo  dato 
un  cenno.  Quell'^/nara,  Almamy  di  Furìcaria,  nel  feiù 
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alleanza  e  truppe  da  Assana-Ayra.  Questi  gli  mandala 
Jt^cirredi  con  10,000  uomioi:  ma  con  Fordine  espresso, 
oli'^ei  mettesse  in  pace  i  due  re;  e  ad  ogni  modo  sal- 
vasse e  la  città  di  Almaghi  da  saccheggio,  e  la  per- 
sona del  re  Sanassy  da  ogni  disastro.  Quali  che  siano 
I>oi  state  le  arti  di  guerra  adoperate  da  Amara,  il  fattp 
fu,  che  egli^  lasciato  JTarreJico'suoi  Soulimi  noll'ac- 
eampamento,  mosse  con  le  sole  sue  proprie  truppe 
alla  volta  di  Almaghi,  vi  entrò,  la  saccheggiò,  la  arse, 
traendone  schiavi  molte  migliaia  di  cittadini,  e  il  re  stesso 
Safiassjr  da  essere,  secondo  Fuso, -mandato  fra  qualche 
g^iorno  a  morte.  Bene  si  adoperò  a  salvezza  di  luì  il 
gran  capitano  Yarredii  e  alfine  costrinse  Amara  a  dare 
all^infelice  vinto  la  facoltà  di  andarsene  libero  a  radu- 
nare i  dispersi  avanzi  del  suo  popolo,  e  a  riedificai-si 
un'altra  città.  Ma  ciò  non  ostante  quando  esso  Yarrcdi 
ritornando  con  l'esercito  verso  Falaba  se  ne  veniva 
pomposo  con  la  parte  delle  spoglie,  che  gli  era  toccata, 
del  saccheggio  di  Almaghiy  e  coi  magnifici  doni,  che 
jdmara  mandava  ad  Assana-Ayra:  altamente  sdegnato 
era  allora  il  re  contro  di  lui.  «  Dov'è  Almaghi?  grir 
»   dava  egli.  Che  .fece  egli  Yarredi  colà?  E  ora,  chi 
»   torna  in  vita  i  tanti  innocenti  trucidati  o  morti  di 
))  afiEanno  per  la  selva?  »  E  nell'impeto  del  dolore  e 
dello  sdegno  stava  per  pronunziare  contro  il  fratello 
decreto  di  morte,  se  non  era  per  gli  anziani  e  pei 
principali  e  piìi  riputati  fra  i  Ghirioti,  che  a  nome  di 
tutto  il  popolo  a  salvezza  del  prode  capitano  interce- 
dettero. Ma  non  per  questo  volle  egli  pdscia  calare  ad 
accettare  i  doni  di  Amarai  e  Yarredi  non  potè  otte- 
nere facoltà  di  tornare  in  corte  e  presentarsi  al  re,  se 


69t 

non  se  aell'occasioae  £»a&tiafiì0ia  d/sU'«T»o  daH  Bianca 

in  Falaba, 

L'altro  fo  il  suo  procedere  Temo  9  bop  gi(8pi4'^^9Hilo 
Abdoulkadour  Almamy  del  Foulahj  (^.ol|ei|lI(^ì||g|^ 
conta  quasi  con  queste  medeBìme  pvole:  u  U  di^aem ffi 
settembre  il  re  mandò  invitandomi  ad  onf  pWPf^gì^ 
con  luiy  assegnandomi  l'ora^  e  per  loogo  di  Ippolita- 
mento  la  porta  settentrionale.  PrnitiyilfeHiwQ  afforii  e 
al  luogo  ei  si  trovò  col  suo  comSdente  dipttp  ffiau^$q^  e 
con  tre  cavalim  di  guardia  senaia  piò.  UscatijpigìMammo 
la  strada  por  al  Fauta^GiaUon,  e  &tto  o^A  e^aTlllcaqdo 
e  ragionando  forse*  dieci  miglia'^  wm%  ^ìk  cpUo 
si  era  fatto  grande^  venuti  ad  un  ombreeo  atbeireta>  a' 
cui  orli  stava  una  capanna  disabitata^  8oe8iqM>,  e  in 
essa  entrammo.  Q  eravamo  appena  seduti^ che  jpev,riuio 
delle  guardie  fiirono  annunziati  due  strm4^y  i  qiiali 
chiedevano  d'essere  jureaentati  al  re.  Aum^sfn  v^st^^ 
non  A  tosto  furono  in  suUa  soglia,  che  se^aa  idtiQ  liire 
si  prostrarono:  ma  il  re,  chiamandoli  l!une  e^^Valtre 
per  nome,  disse  loro,  che  si  ahasaar#  e.  parlassero. 
Egli  erano  due  cittadini  di  Berna,  città  un. tempo iiBBd* 
dita  di  jissana-Ayra,  ma  che  po^iffK  eonfiiv  dlel 
FoutorGiaUon  si  era  da  molti  aimi  ribeUMi  •  lui  per 
mettersi  sotto  il  patronato  di  Abdùutka^bur,y  Y^^WV^no 
ora,  mandati  dagli  anaiani  e  dal  popokn^i^i^i^  ad 
implorare  da  Assana^uijra  dementa  ,.(^ ria  ^gn^ 
di  essere  restituiti  nel  numero  de'suoiSQ4^^  Come 
ei  finirono.  Asiana,  che  era  stato  pacatamente  aseol- 
taodoli,  si  fece  con  tutta  fomlj^ità  intendendoli  e 
delle  cose  di  Berrìa,  e  del  FiìuUinGiailfin,  e  ^AbJoul- 
kadour.  E  gli  inviati  conlutta  sicurezza  psponieMio, 
come  vennero  a  pariiire  ài,  Ab(hulkadQ^rJ.x!9iCCQ(^M,^ 
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TOiiO^  èome  nellft  notte  àtìVofCurarsi  della  lana^  era 
morto  Alì'Bibna  primo  ministro  di  Ahdoulkadour  : 
CMOA BàkaHy'f^xo  del  defiinto  Almamy  Ba-Demba^ 
sorto  in  armi  area  cacciato  Abdoulkaiour  ^  e  che  que* 
sti  atara  allóra  di  Hi  ééX Erico  radunando  truppe  da 
fivendìearai  fl  regno, 

A  siflkttef  notizie  stette  Assona  alquanto  pensoso ,  e 
pol^  fatto  buon  piglio^  parlb  in  questa  guisa:  «  yor, 
ti  cittadini  di  Berria,  Toi  foste  un  tempo  miei  sudditi; 
ly  e  cara  cosa  mi  sarebbe  ora  il  riatervi.  Ma  cib  non 
m  ha  ad  essere  ora.  Male  yi  starebbe  l'abbandonare 
1»  AhdùuBtadour  nell'avversa  fortuna.  Tornate  da  lui^ 
rr  raflbrtatelo  di  vostri  uomini  e  armi^  cooperate  al  ri- 
tf  cuperare  egli  il  principato.  Io  vi  darb  della  polvere^ 
»  dèlie  palle  y  e  delle  pietre  focaie  :  poiché  io  ora  y 
»  mercè  del  mio  straniero^  di  questo  mio  Biianco^  sono 
m  ricco  e  potente.  Che  se  egli  tuttavia  accade  y  che 
»  Bàkarì  prevalga^  voi  tate  in  modo  che  Abdoulkadour 
»  venga  da  me.  Abdoulkadour  in  Falaba  starà  sicuro 
il  e  onorato.  Egli^  siccome  re  de*Foulahy  era  mio  ne* 
»  mieo:  non  mai  perb  mi  dimenticherb  io^  che  noi  due 
»  fummo  compagni  di  scuola:  ora  egli  è  neD'awersiti^ 
i>  io  debbo  essere  suo  amico.  Andate  dunque^  e  chec- 
))  ebb  avvenga^  voi  sollecitamente  informatemene.  In- 
H  tanto  statevene  qui:  di  questa  sera  prima  di  mezza- 
i>  ndlte  i  miei  servi  saranno  qui  eoa  quel  tanto  di  poi* 
n  rete,  e  palle,  e  pietre,  di  che  io  posso  ora  disporre. 
yt  Aspettate  qui:  io  sarb  sollecito  a  spedirvi.  »  E  cib 
detto,  mòntb  a  cavallo,  tornb  difilato  a  Falaba^  a  com- 
piere tosto  la  sua  promessa. 

Né  gii  rari  e  {uggitivi  tratti  o  di  calcolata  ostenta- 
zione, o  di  sensitività  momentaneamente  commossa  si 
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possono  dire  questi  sifTatf  i  di  quel  re.  Tre  mesi  e  f^ 
lenoe  egli  seco  in  casa  sua  il  Bianco^  chiamandolo  fpt^ 
ogni  giorno  a  lunghe  e  famiglianssiiBe  confabdazioDi; 
nelle  quali  di  ogni  cosa^  ch'ai  si  aresse  nell'amnio,  cai- 
didamenle  con  lui  discorreva.  E  io  qne'tremesì,  eii 
queUe  prolisse  e  tehiette  confabulazioni  0  Bianco  &oe 
udi^  non  vide  mai  in  quel  re  né  motto,  né  atto,  dif 
mirabilmente  non  si  addicesse  ad  uomo  ^  il  qosie  u- 
tnralmente  dotato  di  buon  discorso  siasi  andato  cob  h 
coltura  dello  spirito  aTrezzando  all'elevato  seniire  t 
nobile  operare.  Cosi  nella  fe^ta  delle  sementi  ^qiuiKlo 
Il  Ghirioto  trattosi  avanti  al  Bianco^  che  slava  daccaai*^ 
al  re  assiso  all'ombra^  incominciala  la  canzone  io  Vìk 
dei  Soulimi  e  del  gran  re  Asmna-j^jray  venne  aBa  slrv- 
fetta,  che  dicea:  k  lavorare  i  Soulimi  oggi  pel  re:  mt 
»  pili  caro  avere  i  Soulimi  il  combattere  per  luì:  perc^' 
»  il  re  non  li  conduceva  piii  alla  battaglia?  Beo  essere 
»  essi  ucmùni  da  ciò^  quanto  i  loro  padri  e  aii:  »  ^* 
lora^  dico^  Assona- Ayr a  annuvolando  la  fronte^  oor* 
dendosi  le  labbra:  OUo^  atto  gridò  broscameote  eoo  b 
mano  accennando:  lasta^  basta.  «  Voi  altri  Ghù-iou  m 
»  bresle  dare  la  volta  al  cervello,  come  a^ete  fatto  a 
»  Farredi:  si,  ITarredì  Tavete  fatto  impazzare  toì:  9; 
»  voi  coi  vostri  canti  spingendolo  a  dare  il  fuoco  t 
»  Almagjhiy  gli  avete  guasto  il  nome.  Allah  y  ^^ 
»  (Dio!  Dio!),  mio  fratello  non  ha  sale  in  sacca.  U 
»  vostra  musica  gli  scompigliò  il  giudizio.  Dot*  è  M- 
»  maghi?  Dov'è  Sanassjr?  Sì,  si,  cantate  pur  lagw^ 
»  voi  altri:  e  cosi  anche  a  me  mi  guasterete  il  ^<>'^ 
»  Ano!  atto!  »  E  senz'altit),  lo"  adulatore  poeU sgom- 
brò: e  ci  andò  un  pezzo  prima  che  il  re  si  rassereitf^- 
E,  per  dare  altred  un  cenno  del  suo  domestì<^  ^^ 
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Temre^  in  que' giorni,  ne^ quali  piìi  ramorosi  ferreano 
i  palayer  pel  farsi  alla  guerra  del  Limba,  di  che  ab- 
biamo alfra  Toha  fatta  menzione,  avendogli  una  sera 
9  Laing  tenuta  lunga  dicerìa  per  fargli  animo  a  stare 
saldo  nel  regio  veto:  il  re,  la  domattina  neìpaUn^r'j 
aHa  presenza  di  tutto  il  popolo  raccolto  e  di  molti  stra- 
nieri anch'essi  convenutiTi,  come  vide  il  Bianco  spin- 
gersi avanti  tra  la  calca  a"  trarsi  al  suo  consesso,  gli 
andò  all^incontro,  e  in  chiara  e  alta  voce  gli  si  fece  a 
dire:  a  Bianco,  Bianco  mio,  tutta  questa  notte  io  ho 
»  pensato  a  te  :  il  tuo  palaver  è  buono  :  buono  davvero. 
»  Quando  io  vo  alla  guerra,  io  ardo  della  polvere, 
»  tdgo  di  vita  molti  miei  fratelli:  e  o  non  ci  guadagno 
»  nulla;  o  quel  poco,  che  ci  guadagno,  non  altrimenti 
»  mei  procaccio  se  non  se  col  nuocere  ad  altrui.  Ed 
»  è  pure  scrìtto  nel  libro ,  che  questa  è  iniquità: 
»  orsii,  io  voglio  rivolgermi  anzi  al  commercio  coi 
»  Bianchi;  e  se  con  questo  io  posso  vantaggiarmi  tanto 
»  da  provvedere  alte  necessità  de'miei  Soulimi:  no,  mai 
»  piii  non  lascerò  io  uscire  di  mia  gente  armata  a  gua- 
»  stare  le  case  de'vicini;  e  a  rapire  le  persone  o  le 
»  robe.  ))  Ma  avendo  egli  tuttavia  conceduta  la  guerra, 
e  aspramente  rimproverandolo  il  Bianco  del  mandare 
ch'ef^  vi  fiioea  dieci  mila  uomini  e  Yarredi  contro  una 
popolazione,  che  veramente  non  ^  aveva  fatto  nessun 
male;  ci  si  stette  un  pezzo  in  silenzio,  guardando  col 
capo  chino  in  terra;  e  in  tuono  d'uomo  umiliato  e  con- 
fuso tt  no,  incomincib  a  dire,  non  m'hanno  fatto  nes- 
j)  sun  male  i  Limbani;  ti  dico  il  vero,  ei  non  m'hanno 
^>  fatto  nessun  male.  E  io  dell'assalirli  cosi  non  ho  nò 
.»  ragione,  né  pretesto.  Ma  che  fare  ?  Tu  hai  ben  visto 
7)  0  gran  numero  di  giovtsastrì,  che  in  piazza  gridavano: 
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»  d'or  poi  siBO  al  tempo  dfiUe  nessi  ei  «on  bau  pie  arila 
))  da  fare.  In  si  longo  oùo  e  (me  lo  4ìcìi4q  pme^  l'oaio 
»  è  finite  di  molti,  e  gvmK&tmitt),  ipUi^aiMhaBiioda 
»  se  a  posta  lora  mbaoQbiwdot.^  ifj&  altri,  che  si  ri- 
))  marimuiOi  tevcawo  ooo  ìn'^qposati  /ftrfoMr  ti*la  la 
»  oitt}i  in  perpetuo  tno^bost^»  &vi  «  poi^**.^  iieéL..in 
ys  FalidKi  WDO  or  ocs;  giwti  di  pQoeiitei  (  pvohaha- 
))  mente  sensali  negri  di  qipMie  eoB^pM  oaatoiie  ehe 
»  jion  ayen  per  ftqqa  jdwiKlato  9^.Maltfr)»;moitì  mer- 
»  canti  con  molte  e  l»qP^  ieose..  J  i^oiMlimi  mtjoigimmo; 
»  e  non  hanno  cosa  da  dme  a  Ii^aratto  se  aim  se  scUbtì 
))  cb'ei  corrano  ora  a  pr^»idei%«  Deb,  Hiscìaiiuiflirio  per 
»  qaest'anno  proYTedere  tOosI  alla  IrattqmlKtà  della  mia 
))  gente.  Ti  proQuetto  clif  la  9^A  V^Httan^  volta  ^esU; 
»  e  che  POSCIA  «nrierb  ji  miet  .giosrani.ia.  ^nei  itii  la* 
»  yon>  e  raccolti^  ^  pificaiono  «  yoi  altri  m^fim^^-- 
»  Eh  dnnquQ,  proa^iya  Jlipglese^.pec  fture  scloaTì  da 
»  vendere  ^'  Inaaobi,  anni  tail  tno^pei^Ia  jo  JTor* 
»  r^.  ))  E  ii^lzara  quiadiJQiiga.iliocffta  *  dasoriTSigii 
le  miserie  orrìbiUj  moni  caA^wio  iì!Ì0gA  gat^U entro 
mfUtiiaTe;  ipericoti.del  lungo  passaggio;.!  disagi.  deDo 
stara  ia  quella  flnttiiMte  prigieae^  giii  nella  scntiBa, 
fra  le  9QZ99ire,  nudi il  €iaRpo>:e  csffcbidicatoae,  ftli 
fitti  gli  uni  a^  aUi»^  senz'aria  da  respirare^  di  a^ano 
e  amaro  pana  pasciutiti  d'a<)qna<|racida.al]^iNrafti^  da 
fi*equ^iti.e*$pi^t6  perniasse  maitoriati.  In  grossala- 
grimo  daTa . altaica  il  re*,  etra  sipghios^^balbefttanéoy 
tomaya  a  rjpei,era^  ef^è.  mai  pih  .noa  «irrebbo  lasaiata 
andare  JTarr^  ^  iH>mbattare  pef/  farei  schiavi.  «  Ah, 
»  soggiugae^a,  voi  <  altri  wglaslaiete  pure  ana  na- 
»  uone  dabbane:  non  aomperala  a^ari  n^grt  «ai,  no: 
»  pietà  avete  anzi  voi  deUe  miserie  de'Negri.'Solp  par 
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)>  aUeyMr«  le  loro  miseffie  voi  htè  il  lungo  tragitto. 
D  Na,  ncm  pel  Iscro  venite  voi  altri  sin  qua  da  noi: 
»  noi  non  abbiamo  n«A«  da  darri:  e  voi  yenite  ad  ain- 
»  tavci.  SI,  fi»,  voi  altri  annate  le  toetre  navi  a  bella 
»  poBta  per  liberare  dalle  mani  di  altri  Bianehi,  che 
»  soD^  malvagi y  i  poveri  Negri  schiavi:  no,  voi  altri 
»  M»  li  vendete;  gtt  sbarcate,  lo  so,  in  Sierra-Leona, 
»  ti  vestile,  e  loro  insegnate  a  ricoverarsi,  a  lavorare, 
»  e  a  conoscere  Iddio.  Ab!  il  Governatore  Maccartfay  ! 
»  Egli  è  pure  il  dabben  nomo  il  Governatore  Maccar- 
»  thyl  Tu,  mio  Bianco,  fkmmi  sno  amico.  » 

E  il  dabben  uomo  era  altresì  (sia  data  gloria  al  vero) 
il  Biacco  del  re  AsMOia^Ayray  desso  il  Laing.  Altrove 
forse  ci  tornerà  in  acconcio  il  pariare  del  fabbricare 
che  fecero  gli  Inglesi  per  gli  schiavi  riposti  in  Iftertà, 
la  filantropica  città,  ch'essi  chiamarono  appunto  Fr^e- 
tmwn^  e  a  cui  in  questo  suo  discorso  Assana-Ayra 
accennava.  Altrove  cèrtamente  ridiremo,  in  quanto  al 
Laing,  il  magnanimo  adoperare  di  luì  a  prò  de' Negri. 
Ora  occupati  come  tuttavia  ci  sentiamo  la  mente  di 
cib  che  per  lui  «iamo  vieouti  fin  qui  discorrendo  in- 
torno le  cose  del  Soulimi;»  di  Assona- Ayra^  de' suoi 
alleati,  doToulah,  ddle  due  religioni  idolatrica  e  mao- 
mettana, al  coDcfaiudere,  che  ornai  ci  conviene  di  fere, 
lo  antl  prolisso  ragionamento  intomo  all'universale 
de'Negri  nostri,  ei^si  presenta  spontanea  al  pensiero, 
e  sta  lì  lì  vivamente  affiioeiata  l'nna  delle  molte  osser- 
vazioni di  luì,  non  dirò  già  flantropicfae,  ma  davvero 
cristiane,  così  da  doverla  noi  ad  ogni  modo  riferire, 
siccome  tale,  ^e  sebbene  appropriata  dal  Laing  a' suoi 
prediletti  Soullmi,  pnò  tuttavia  alla  pib  gran  parte  delle 
genti  negre  venire  per  la  sollecita  carità  evangelica  op^ 
portnnaqicnte  applicata. 
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«  Nette  morali  e  cìtìIì  cose  dei  Negri^  ifice  pertanto  0 
Laing^  appare  imminente  uaa  grande  mutazione.  L'andò 
a  poco  a  poco  preparando  la  religione  arrecatali  pei 
Fonlah  e  0  satio  e  moderato  gOYeroo  di  Assana^Ajra. 
Tutta  la  corte^  tutto  il  corpo  degli  anziani  onorano^ 
'sebbene  tuttora  con  culto  anzi  priTato^  il  vero  Dio, 
ohe  dal  Corano  imparano  a  conoscere.  E  non  ti  ha  in 
Fahha  uomo  per  senno  e  per  bontà  riTerfto^  il  quale 
non  si  indostrii  ad  attingere  dal  Corano  i  migliori  lumi 
di  umana  sapienza^  che  riuTenire  vi  si  possano.  E  in 
ciò  fare  gli  anziani  e  i  dotti  attenti^  alFesempio  dd  re, 
a  scemere  nel  Uhro  ciò,  che  al  retto  Tiyere  e  al  ben 
gOTcmare  si  scorge  manifestamente  gioveTole^  si  ten- 
gono sgombri  da  ogni  esagerata  massima  di  rigore, 
che  altrove  suole  fare  dei  settatori  di  Maometto  altret- 
tanti ipocriti  e  bacchettoni^  o  fonatici^  e  arrabbiati 
persecutori  d'ogni  uomo^  che  ad  ogni  loro  pratica  ma- 
teriale materiabnente  non  si  adatti.  Ben  presto  anche 
tutto  il  popolo^  il  quale  al  pari  del  re  conosce  le  ciur- 
merle de'festieeeri  e  de'Simi^  si  darebbe  alla  nuova 
religione,  se  non  fosse  per  l'inveterato  odio  de^Foulab. 
I  quali  venuti^  pochi  da  principio  e  nmiK,  a  doman- 
dare mercè  di  poca  terra  da  abitare,  in  podlii  lustri 
crescendo  in  numero  e  in  aud^ia  sorsero  ad  arrogarsi 
universale  dominazione  sulle  genti  ^  e  a  volere^  sotto 
pretesto  di  religione,  disertare  le  terre  e  le  città. 

((  Ma  grande,  prosegue  il  viaggiatore,  grande  al  con- 
trario si  è  Tamore,  in  die  i  re,  e  i  dotti,  e  fl  volgo  si 
tengono  i  Bianchi,  e  tanto  maggiore  la  riputatone, 
quanto  ei  li  conoscono  dappiii  di  qualunque  pur  mao- 
mettana gente,  per  ricchezze,  per  arti,  per  armi,  per 
gentilezza  di  maniere,  e  soprattutto  per  tanto  sapere, 
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che  loro  sc*m(>ra  alTatto  soTraùAÌano.  Que' buoni  uomini 
sarebbero  certamente  incomparabilmente  pili  docili , 
che  non  ad  altri,  ai  bianchi;  se  iquestl  volessero  farsi 
ad  istruirli  nella  fede  di  Cristo  ;  e  adoperarrisi  con 
Quella  carità,  che  a  caldo  e  longanime  zelo  sa  oppor- 
tunamente congìungere  soave  prudenza.  £  clb  sarebbe 
assai  meno  arduo  ora,  che  poi.  Finche  la  fede  in  Mao- 
metto si  sta  entro  i  limiti  di  religione  privata  e,  di- 
remmo ^asi,  personale  del  re,  degli  anziani,  e  degli 
uomini  studiosi  ;  sempre  libero  avranno  i  predicatori  e 
maestri  del  Vangelo  Taccesso  alle  terre  ;  e  sempre 
aperta  la  via  agli  animi  non  per  anco  da  inveterate  opi- 
nioni preoccupati.  Ma  quando  quella  alfine  si  sarà  fatta 
(e  senza  dubbio  si  farà)  religione  dello  stato,  religione 
dominante:  allora  allHntrodurvisi  di  altra  religione  qual- 
siasi ostinatissimamente  si  opporranno  i  re,  i  senati, 
i  marabuti,  e  piii  ancora  quel  volgare  odio  atroce,  e 
pazzo  disprezzo,  che  il  Corano  debbe  e  suole  inspi- 
rare ne' suoi  seguaci  contro  ogni  uomo,  che  a  lui  non 
si  arrenda.  )) 

Fin  qui  il  laing.  Ora  checché  sa  questo  particolare 
sì  facesse  per  gli  Europei,  così  presso  i  Soutimi  dal  1822 
in  poi,  come  presso  tutti  gli  altri  Negri  dell'Atlantico 
dal  primo  giugnervi  denomini  nostrali  cristiani,  egli  è 
argomento  questo  troppo  caro,  troppo  santo,  da  non 
trattarsi  poi  di  pieno  proposito.  Certamente  (parlando 
pur  solo  da  filantropi)  il  fare  cristiane  quelle  genti  sa- 
rebbe un  incivilire  quelle  società  assai  piìi  e  assai  me- 
glio, che  per  la  maomettana  religione  non  si  pub.  Vizio 
intrinseco  del  Corano  stesso  egli  è;  vizio,  che,  a  mal- 
grado di  que' buoni  principi!  universalissimi  da  noi  per 
entro  il  Corano  or  dianzi  accennati,  sarebbe  pur  facile 
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a  dimoBtrtrsi  patente^s^<|iiì||a|&  itessi  noa  ci  TenìMe 
ogDi  di  presentato  agli  occhi  pateatissimo.  Contrade 
latte  di  fioritissima  civiltà  erano  da  secoli  e  secoli  in 
Asia  quelle  coi  cingevano  il  Ponto  Ensino,  l'Egeo?  ^ 
il  Cilicio^  e  l'Eofrate;  in  Àfrica  l'Egitto^  e  la  Cirenaica, 
e  (fatte,  che  furono  romane  e  cristiane)  la  Nomidia, 
e  la  Mauritania;  e  in  Enropa,  non  che  altro,  la  Grecia, 
quella  gran  maestra,  che  fu,  di  ogni  umano  sapere, 
di  belle  arti  d'ingegno,  e  di  gentili  maniere.  Tutte  le 
invase  la  religione  di  Maometto  ;  e  tutte  di  miseranda 
barbarie  le  ricuopri.  Né  a  restituirle  all'antico  qilen- 
dorè  valsero  poscia  i  magnanimi  sforzi  dei  Califi  Àbas- 
sidi  in  Asia,  e  dei  CaM  Fatimiti  in  Egitto^  e  degli 
Omniadi  in  Marocco  e  nelle  Spagne.  La  luce,  che  alle 
menti  degli  uomini  M' né  mòSIrà,  ^  un  breve  lampo 
fra  notte  eternamente  tenebrosa:  che  tosto  si  qpense 
col  cessaps  degli  uomini^  che  Faveanóeccttata.  E  d'aHor 
poi  tutti  que' salutari  lumi,  che^Dure  da  secoli  e  secoli 
vi  si  sarebbono  potuti  e  da  altre  coiarissime  genti  no- 
strali, e  dalle  contigue  Italia  p  Austria  immediatamente 
e  largamente  sgorgare,  o  a  nulla  giovarono,. Q4t ha 
poco,  o  solo perMengpp.  .,,  ^^  ^.^  .ni.hi 
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PAUTE.PKIMA 


LIBRO  PRIMO 


Cafò  Fftiira  ' 


ai 


Art.  I.  Origlile  del  nome,  tik  àmpia  éignificà- 
óone;  Berberi,  Arabi ,  Turchi;  altri 
stanriali  altri  erranti;  lìbbous  e  Toua^ 
riki'^  Deserto  di  Libia  ^  e  Saara  •    » 

Art  1.  Scale  sul  Senegal;  Mercato  fra  Europei, 
Mori,  e  Negri.  Delle  yarie  nazioni  di 
Mori,  che  vengono  alle  Scale,  princi- 
pa]Ì8simi  i  TrarsaSy  e  i  Braknas.  •  %5 
Capo  tBcoiiDo  Prospetto  generale  del  Yiyere  dei  Mori 
nelle  esteriouusns-  forme. 

Art.  I.      Aspetto  del  suolo.  WaA^  o  Pozzi      »     29 
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Art.  a.  Aspello  delle  percoue  i- linguaggio;  reli- 
gione; accampamenti;  tende,  e  Cadi; 
giornaliere  faccende;  artigiani;  Grioii; 
MarabuUj  Re,  e  loro  autorità;  giudizio 
di  Zaìde  Re  dei  Trarsas  fra  due  suoi 
sudditi;  reminiscenze  degli  enranti  Pa- 
triarchi della  Stoiia  Santa ,  e  dei  Re 
Pastori  nell'antico  Egitto      .     .    pag,    3i 

Art.  3.  Arredi  e  masserìzie.  Vitto:  biade  seminate , 
e  biade  spontanee  ;  lo  haxe,  Cuciua  : 
condimenti  ,  foglie  di  baobab ,  e  di 
njrmphaea\  mensa.  Acqua:  pozzi.  Frutta: 
balanites  aegyptìaca,  grewia.,  eneficio 
o  grani  del  deserto  ;  pescagione ,  cac- 
ciagione ;  uso  delle  carni  rarissimo  ; 
sobrietà  delle  famiglie  signorili  •     39 

Art.  4*  Bestiame:  capre,  pecore,  vacche,  bisonti. 
Pascoli,  e  cura  dei  corpi;  il  Principe 
Fahdime  Mohammed:  cammelli:  loro 
uso  pei  deserti;  specie  tre;  loro  edu- 
cazione; cavalli;  dimestichezza  in  che 
si  allevano  j  e  loro  nutrimento.     •     »     44 

Art.  5.  Commercio:  Merci  che  i  Mori  danno  e 
pigliano  a  scambio  con  gli  Europei,  coi 
Negri,  coi  Marocchini,  con  gli  Egizii 
e  con  altri  popoli  pur  d'Africa     .     •     5i 

Art.  6.  Stato  di  società  naturale.  Due  diverse  con- 
dizioni di  persone       ....•»     j4 

Art  j.  Annue  occupazioni  de'tributarì  e  de*si- 
g&ori,  Oe'signori  due  diverse  profes- 
sioni: r  una  di  Marabuto  ,  V  altra  di 
Guerriero.  Occupazioni  de'Marabuti  »     5& 

Art.  8.  Occupazioni  de'  Guerrieri ,  o  Cavalieri. 
Pregi  del  guerriero  Mjoro;  1.^  Soppor- 
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tare  il  caldo  ,  la  feme ,  e  la  sete. 
3.®  Pratica  del  camminare  per  lo  de- 
serto. A  ciò  corse  a  cercar  Peneficio; 
e  caccia  degli  aslruzzi.  3.^  Destrezza 
nel  cavalcare  ed  armeggiare  :  a  ciò  y 
esercizi  ne'  dì  di  festa.  Ozio  abituale 
in  pace.  Conversazioni:  lungo  tratte- 
nimento del  Re  Zaide  col  naufrago 
JLummer  sopra  la  rivoluzione  repub- 
blicana di  Francia  ,  e  la  discesa  de' 
Francesi  in  Egitto ,  e  Bonaparte ,  e 
guerre  di  Europa  ,  ristorazione  ,  e 
cento  giorni.  Dicerie  sopra  le  genealogie, 
sui  fatti  di  storia  primitiva  e  posteriore: 
novelle,;  intervento  del  Grioto  e  can- 
zoni     •     •     • pag,    6o 

Art.  9*       Guerre.  Cause  di  guerra:  maniera  di  guerra*, 

due  massimamente.  Giornate:  atrocità 

nella  vittoria.  Guerra  per  successione 

al  trono  tra  zio  e  nipote     ...»     78 

Capo  tbbio    I  Braknas  e  indole  delle  società  erranti 

per  lo  Saara »     80 

Art  I.  Costituzione  politica  de'  Braknas.  Tre 
ordini  distinti  di  persone.  Tributarii , 
o  Zenaghi  ;  Harabuti  ;  Guerrieri ,  o 
Assani.  Nel  corpo  degli  Assani  il  su- 
premo potere ,  capo  degli  Assani  il  Re  : 
ne' tributarii  la  plebe ,  o  anzi  gli  Doti: 
nelMarabuti  consiglio  all'  amministra- 
zione della  pubblica  e  privata  giuri- 
sprudenza     .     •     .     .     .     •     .     .     •     82 

Art.  2.  Forma  del  vivere  sociale,  osàa  dell'abi- 
tuale procedere  dei  tre  ordini  1'  uno 
verso  l'altro ...»     91 
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J.  I.  Procedere  degli  Assani  tra  se  e  se ,  e 
▼erso  i  loro  pari.  Ozio  :  parsimonia  del 
proprio  ;  scialacquamento  dell'  altrui; 
e  di  tutto  ciò  il  perché.  Un  pranio 
dato  dal  re  "al  CailHé:  e  un  altro  dal 
poeta  del  re  .......    •    pag.    91 

$.  1.  Procedere  degli  Aasani  Terso  i  llarabuti. 
arrogarti  in  particolare  ogni  diritto 
sugli  ayeri:  e  nell'universale  riverirne 
le  persone  e  ascoltarne  i  consigli      m     98 

J.  3.      Procedere  degli  Assoni  verso  gli  Zenaghi: 

quietata  estorsione  di  ogni  cosa  •  100 

$.  4*  Per  quale  fatto  gli  2^nagfai  perdessero 
stato  e  libertà.  Opinioni  del  Caillié,  del 
M oUien ,  del  Kummer.  Da  Leone  Afri- 
canOy  e  da  Ca  4]a. Mosto  gli  Zenaghi 
sono  schiatta  di  natii* Africani  erranti: 
gli  Assani  tribù  d'Arabi  sopravvenuti, 
che  han  posto  gli  Zenaghi  sotto  giogo. 
.  Perchè  gli  Zenaghi  non  sorgono  a  ri- 
bellarsi ;  o  non  pensano  a  migrare  ;  o 
non  si  fanno  ad  accrescere  il  potere  del 
re.  Due  conford  particolari:  1.^  ricorso 
ad  altro  patrono;  3.^  interposizione  de' 
Marabuti:  Condlio  di  Pavia  an.  889»   loa 

§.  5.  Procedere  de'  llarabuti*  Loro  redditi  y  e 
massimamente  la  gomma.  Orìgine  delle 
loro  sociali  prerogative  :  loro  difetti  e 

pregi »   110 

Art.  3.      Leg(p  dvili,  consuetudini,  usanze    .    »   i35 

§.  1.      Nascita  e  Circoncisione        •     •    ...     »   137 

$.  1.      Educazione,  vestire »  i38 

^.  3.  Matrimonii  :  nozze  :  tenore  e  forme  del 
contrarle*  Toelelta  della  sposa  :  man-> 
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I  teche  ,  e  massiiiiamente  quella  dello 

.  Henne  ;  solen|iit«^  riimorose  degli  As- 

saftt».  pjroce4e;re    segTe.to   e   in  appa- 

^  renza,  fuitÌYQ.  dct' Aforsibuti      .    pag,  i43 

S*  4*      Il  ffù^te^fi^p  pcQce4ey<K.  df^U  sposi  Maia- 

buti  debb'  essere  .^i^a^Ka  antichissuna 

indotta  ^  sÌD9Lbp)eggiar«  qualche  mas- 

.iin^  o  jiT^Ugiosi^j  o  .polisca,  o  morale. 

.     ,     .  Que^.jusapf ai»  sfgiùU' com'è  in  tutto 

•  de^ll  adierai  Full,  del  Boodou   e  del 

^  fi^^mibouk»  fyk  jn  alciua<  ddle  sue  partì 

e&^nziali  io  vigore  .presiso.  gli  antichi 

RoioaiM  e  Spaxtajoi.  Ragioni  che  quanto 

^  ,     .      al.  Romani , e  ag|U.j$|»aFtam  pensa  pò- 

''  terrena d^/6  Plutarco.  Affetto  di  amore, 

qHaLe-.ia  natura  dl^  principilo  negli  animi 

^  '     .    ,  umani  io  ingenerò:  e.  largamente  spie- 

'  gato  ^ol.Mìltoii.  Monile  di  Venere.  Fa- 

;  .vola 'di  Filemone. e. Bauci,  Nelle  usanze 

f  4e'  Romani  e  Spartani  ,  de'  Marabuti 

>*  RraXnas  ^  e  de'Puli  ^  àmboli  del  vero 

!  .  amor  copii»ga}e. :  ••«.•.»   149 

^  S'  ^«      CpiMiaEioKie  d^Uedoime  iu  casa. col  marito, 

^  .     cpi  <  Cigli ,  '  coi ,  servL  Ris^. ^  o  anzi  zuffa 

»  .   ,£ra  un  M^r^but^  e. Ire  suoi  servi  Ne- 

^  %ù  da  unii  parte ,.  e  la  moglie  di  lui 

e  con  f|#e  Je  danno  e  ^ttii  ragazzi  del 

r^^gio  sk^i^cainpanic^to-,  daU'  altra.  Ozio 

\  e  sudiciume   delle  donneL'Ir^zra/ùtì  e 

/Vor€(gii|tfiprole.illegìttìma»  Costruzione 

•f  e  governo,  delle  abitazioni.  Felicità  in 

che  i  Mori  sono  persuaà  di  vivere  »   172 
Alt.  4*       Digiuni ,  f^ste  9  Orazioni     ...     .     .  '  »   iBi 
>  §•  I»      Ramadan^  disagi. che  visi  soffrono:  ma- 

ro/: /.  45 
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mera  di  esentarsene:  giuodii  di  pas- 
satempo     pag,  184 

§.  a.       Tabasky^  Granoni »  iK 

§.  3.       Allegrie ■  19Ì 

§.  4.       Malattie,  e  rimedii:  alta  riputazione^  in 
che  presso  i  Morì  sono  tenute  le  aae- 

dicine  d'Europa »   197 

%,  5.       Funerali  ;  e  successioni  ereditarie:  I^egji 

pendi •  v» 

C&po  QUABTo  Mori  erranti  lungo  il  lido  fra  i  Trarsas, 
e  i  confini  delle  terre  abitate  di  Ma* 

rocco »  ifl4 

Art.  I.      Naufragio  dd  capitano  Rilcy,  e  Naufin^gso 

di  M.  Cochelet »  ao6 

Art.  a.  U  Capitano  Riley  con  tutti  i  saoi|  e  il 
sig.  Cochelet  con  cincjue  persone  ddla 
sua  compagnia   cadono  in  potere  di 

Morì  erranti m  %tt 

Art.  3.  Condizione  de'naufraghi  presso  i  Mori  »  33i 
$.  I.  Zuffa  tra  i  Morì  pei  naufra^  delRikj. 
Questi  spogliati  prima,  poi  abbeverati, 
Tengono  scompartiti  in  due  bande.  Si 
cammina  per  lo  deserto:  si  scende  in 
una  wadey.  lyi  trovata  altia  gente , 
nasce  alterco  j  che  quasi  ai  vdge  in 
zuffa.  Il  Riley  e  tutti  i  sucn  compagni 
passano  ad  uno ,  a  due ,  a  tre  in  pò» 
desta  di  novelli  padroni.  Si  ripiglia  il 
cammino.  Camminando  i  cristiani  sono 
tratti  ora  a  separarsi ,  ora  a  rìscon* 
trarsi.  Terrìbili  effetti  della  sete,  deDa 
&me  ,  dell'  ardore  del  sole  sui  corpi 
(  «  nudi ,  del  camminare  a  piedi  scalzi,  e 

del  serenare  alla  brezza  notturna.  Y»* 
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gono  al  donar  due  ospiti  ^  dal  cui  a- 
spetto  il  Riley  piglia  qualche  indizio  di 
salute  sebben  lontanissima   .     .    pag,  23 1 

^.2.  Sidì-Hanoiet  convenuto  col  Riley  del  prezzo 
di  riscatto ,  compera  ,  prima  lui ,  poi 
il  giovane  Orazio  ,  poi  il  Gark ,  poi 
TufEziale,  poi  il  Burns.  Indi  a  far  prov- 
vista dì  viveri  per  lo  viaggio ,  compera 
e  uccide  un  cammello.  Gara  fra  tutte 
le  persone  del  donar  a  torre  dell'uc- 
ciso cammello  qualche  parte  della  carne, 
delle  ossa ,  e  dell'  acqua  entro  il  sno 
corpo  rinchiusa.  Si  leva  il  campo.  Si- 
di-Hamet  co' suoi  cinque  cristiani  si 
separa  da'suoi  ospiti.  £  i  cristiani  dal 
lor  compagno  Robbins    .     •     .     .     »   25a 

§.  3.  Alla  picciola  carovana  del  Sidi  si  aggiu* 
gne  un  viandante.  I  cristiani  ricevono 
di  che  cuoprirsi  *,  e  sono  posti  anch'  essi 
sui  cammelli.  Sterminata  lunghezza  di 
tappe.  Si  cala  in  una  profonda  wadey  y 
e  si  trova  copiosa  sorgente  d'  acqua 
dolce .     »  264 

§4-  AbdaUah  si  separa  dal  Sidi,  Ospitalità  in 
due  donar.  Si  ritrova  AbdaUah.  Scam- 
bio che  fa  Sidi'Hamet  di  un  suo  cam- 
mello con  due  altri  ;  e  compera  di  un 
montone.  Col  Sidi  si  mette  in  viaggio 
tutto  un  donar y  e  anch'esso  ìoAbdallah. 
Giogaie  di  sabbia.  Fuga  de'cammelli. 
Si  ode  lontano  rimbombo,  che  è  del- 
l'onde dell'Oceano »  271 

5.  5.  Faticoso  camminare  tra  le  sabbie  :  smar- 
rimento per  la  mancanza  di  viveri.  U 
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Sidirvba,  ad  un  viandante  alcune  tasche. 
Alterclìi  e  pace  tra  il  viandante  e  lui. 
ScMpetti  di  notturno  assalto.  Una  donna 
dà  da  mangiare  e  da  bere.  Wade^  con 
cespugli  rigogliosi,  e  arboscelli.  Douar: 
vi  si  riceve  carne ,  couscous  ,  e  latte 
fresco^  Incontro ,  ad  un  pozxo ,  di 
grossa  turba  di  Morì,  e  rissa  del  SéuL 
con  uno  di  essi.  Solitudine  e  sospetti 
per  un  branco  di  cammelli  visti  senza 
guardiani.  Il  cammello  zoppo  si  muore. 
B  Sidi  rapisce  ad  un  pastore  quattro 
capre  y  e  poi  gli  assegna  in  compenso 
il  canunello,  ch'ei  gli  dice  essere  per 
la  stanchezza  rimasto  addietro.  Si  viene 
in  vista  dell'Oceano     ....    pog.  278 

§.  6.  Si  cammina  lungo  l'Oceano:  Douar  ire<- 
quenti,  e  ospitali.  Coi  viaggiatori  si 
pone  in  cammino  altra  gente.  Conver- 
sazione in  linguaggio  quasi  spagnuolo- 
del  Rilejy  e  del  Sidi  con  un  Cadi ,  e 
coi\  sua.  moglie  Thamar.  [Si  trovano 
abiti,  che  furono  dell'uffiziale.  I  cristiani 
mangiano  ostriche.  L'  uffiriale  sviene , 
ed  é  in  procinto  di  essere  da  altri  per 
dispetto  ammazzato  davvero.  Appaiono 
i  Monti  Neri  di  Marocco.  Piani  erbosi, 
e  greggi,  e  palmizii.  Miele  ...»  293 

§.7.  Lampo  di  gioia  del  Riley,  dal  vederàin 
terre  abitate.  Il  Rio  di  Wednun.  Am- 
basce comuni  al  Riley,  e  al  Sidi  per 
la  paura  di  non  cadere  in  qualche  forte 
banda  di  predoni:  ambasci»  tutta  par-» 
ticolare  al  RUey  per  la  paura  di  non 
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trovare  poi  chi  voglia  sborsare  il  de- 
naro per  lo  riscatto.  Incontri  dì  predoni 
a  piedi.  Rissa  terrìbile  tra  il  Sidi  e  il 
suo  fratello  Séid  per  cagione  de' cri- 
stiani. Si  entra  in  un  villaggio;  e  il 
Sidi  provvede  a  lasciarvi  in  sicurezza 
e  riposo  i  crìstiàni ,  mentr'esso  andrà 
a  Swerah  per  all'amico  del  Riley.  Questi 
a  richiesta  del  Sidi  scrìve  una  lettera 
a  tale  cristiano,  qualunque  ei  sìa,  che 
si  trova  in  Swerak  y  osaa  Mogadore« 
In  Mogadore  il  signor  Whilshire  accoglie 
il  Sidi ,  sborsa  la  soncuma ,  e  vi  aggiugne 
di  be'doni.  I  cinque  crìstiani  ci  arrivano 
tutti  in  vita:  ivi  il  signor  AVhilshire 
piglia  di  loro  tutte  le  più  a£fettiiose  cure; 
e  rìmessili  in  salute  e  forze,  gli  avvia, 
.  bastantemente  di  ogni  cosa  provvisti , 

al  loro  paese pag.  3oa 

Art.  4*  Ragguagli  del  Riley  sulla  corrente  del 
Boiador  ,  sul  Saara,  sui  Mori  erranti, 
sulle  carovane  di  Morì  per  alla  Migrìzìa  »  317 

§.  I.       Corrente  del  Boiador »   3 18 

$.2.  La  corrente  del  Capo  Boiador  è  (secondo 
il  Rilej)  una  parte  di  un*  altra ,  che 
gira  immensa  e  perpetua  per  la  mas- 
sima parte  dell'Atlantico      ...»   322 

§»  3.  Differenza  dal  suolo  e  vivere  dei  Morì  del 
lido  al  suolo  e  vìvere  di  quelli  del  Se- 
negal     »  3^7 

§.  4-  V^^  ^^^  ^  ^^^  ^^1  Saara  traggono  dalle 
carovane.  Due  viaggi  di  Sidi-Hamet  m 
carovana  da  Marocco  a  Tombouctou  ; 
l'uno  sull'angolo  della  marina  e  del  Se- 


Digitized  by 


Google 


710 


ne^  :  r  altro  per  Ui  agonale  dalle 
terre  dì  Marocco  a  Tombouctou    pa^.  33^ 
$.  5.      Conforti  e  cautele  che  possono  giovare  ai 

naufraghi »  3So 

LIBRO   SECONDO 

/  Negri  M  36i 


Aspetto  dei  suolo  ,  e  principali  naxioni 
della  Senegambia.  Senegambia  boreale, 
Senegambia  australe.  Monti ,  6ttmi ,  e 
naiioni  principalissìme     •     .     .     •    »  364 
Abitatori  della  Seneganabìa  boreale  .     »  367 

Stati  de^Gìolofi      • m    ivi 

Suti  de'PuU 36a 

Suti  de'Mandinghi «369 

Abitatori  della  Sen^ambia  australe  •  »  370 
Piante  spontanee.  Palmizii|  e  nuissima» 
mente  il  Laiamer,  il  Banano;  il  Cocco 
(e  Tino  di  Palma);  lo  ^ea  (Sci)  (e 
butirro  di  Sheaj  o  ScUouiou  }•  U  Cola 
o  Gouro.  n  Niiia.  Arbusti ,  e  massi- 
mamente   il  Lothus.  Erbe   e  fiori.  Il 

Mangilo •  371 

Art.  4-  Animali.  Animali  infesti.  Serpenti  yelenosi. 
Ferme  di  Guinea.  Temute  o  Formiche 
bianche,  e  formiche  nere.  Cavallette  »  37^ 
Art.  5.  Cielo.  Clima.  Stagioni;  stagione  secca  e 
stagione  piovosa.  Primi  sintomi  deUa 
stagione  piovosa.  Fenomeni,  che  la  in* 
cominciano,  la  accompagnano,  e  la 
terminano.  Terribile  descrizione  di  tem-^ 


Ciro  nino 

Art.  1. 

Alt  a. 

s. '. 

s.». 

S-3. 

S.4. 

Alt.  3. 
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pesta  per  M.DaaTilIe..  Effetti  delle  piogge. 
Stagione  secca;  arsura  e  silenzio  nelle 

campagne pag^  386 

Cipo  sB0Oin>o  Abitazioni  :  aspetto  delle  case  ,  de'  tìI- 
laggi  e  delle  città.  Aspetto  delle  per- 
sone :  loro  maniere  y  e  tenore  del  vi- 

Tcre 393 

Art  I.  Occupazioni  prìnòpali  de'Negrì  •  .  »  398 
$•  I.  Occupazioni  agresti;  e  1.^  pastorìzia  e  agrì« 
coltura.  Stagione  del  seminare.  Fuoco 
all'erbe:  ceneri  rimescolate  con  la  terra 
a  farla. soffice  e  leggera.  Stromenti  ru- 
slid,  maniera  del  seminare.  Derrate 
principali ,  riso,  formentone.  Pregio  in 
che  é  tenuta  1'  agricoltura.  Feste  con 
che  se  ne  incominciano  i  lavori  •  >  iVì 
$•  a.  Raccolta  dell'oro.  Solennità,  con  che  ella 
s'incomincia.  Tre  maniere  :  1.*  lavare 
le  sabbie:  2.*  busoame  fra  i  dottoli 
e  le  ghiaie  i  gram:  8.*  scavare.  Quan- 
tità dell'  annua  raccolta  ....  »  4oB 
$.  3.  Caccia.  Abbbondanza  di  selvaggine:  atti- 
tudine de'Negrì  al  cacciare.  Particolari 
riguardi  ne'diversi  paesi  verso  diverse 
specie  di  animali.  Poco  conto ,  che  si 
fa  dell'uccellame,  saltochè  dell'airone 
bianco ,  e  dello  struzzo.  Astuzia ,  au- 
dacia j  destrezza  al  cacciare  fiere  pos- 
senti ,  e  principalmente  il  cocodrillo , 
Telefamte,  l'ippopotamo  e  il  lione.  In- 
tima amicizia  fra  Negri  e  bestie:  il  re 
delle  api,  il  serpente  ballerino.  Gatto 
maimone  lasciato  in  libertà  e  in  pace. 
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Petalansa  ddk  s^Aunìe;  e  loro  xofie 
con  già  aomim pag.  ^\i 

$.  4-  Pesca.  Destrezxa  de'Negrì  a  nuotare.  Sin- 
golare certame  d'uomo  col  cane  ma^ 
rino.  Pesca  generale  detta  delle  an- 
guille«  Pesca  ddi  numatfr^  o  iamatiino. 
Pesca  coi\  la  nassa.  Pesce  seccato  al 
fumo;  ridotto  in  pani  .  .  •  .  •  4'9 
Art.  3.      Àrtì  sedentarie       .....•••    •  4^ 

§.  I.  Arti  del  vestirsi.  Stoffe  di  cotone.  Bam- 
bagia ;  filo  ;  tde  larglie  cpattro  dita  : 
cucite  a  fermare  kighi  panni,  o  d'un 
sol  colore ,  o  rigati ,  o  a  scacchiere. 
Tinture:  colori  turchino,  rosso ,  e  giallo. 
Conciatori m    od 

$.  X  Arti  dello  armarsi ,  e  adomarà.  Ferro  : 
maniere  del  tromlo,  fonderlo,  lavo- 
rarlo. Oro,  argento:  andM,  piastrelle, 
smaiuglie  e  simili.  Stovaglie.  Conche , 
stuore,  panieri  e  simili.  Strumenti  mu- 
seali. Scanni,  scatolette:  figure  sco^ite 

in  rilievo »'  4^7 

Alt.  3.  Commercio  de' Negri  con  ^  Europei,  e 
in  generale  fra  loro  stessL  Possessioni 
nella  Senegambia  de'Francesì,  Inglesi, 
e  Portoghesi.  Merci ,  che  pmtano  gU 
Europei  ai  Negri,  e  che  a  vicenda  ne 
levano.  La  barra  nnith  nominale  net 
l'estimo  delle  merci  fra  Eunqpei  e  Negri, 
Commercio  de' Negri  fra  loro  ;  minuto 
in  sui  mercati  ordinarii  ;  monete  pia» 
tealì  cixurìj  aigriy  rottala  i  grande  per 
vìa  di  carovane.  Quindi  serie  óontinuata 


Digitized  by 


Google 


Art.  4. 


Art.  54 


Art.  & 


Capo 


Si- 


S.3. 

S.4- 

S-5- 
S.6. 


(k  pertietne  comoiiK&iittii^  tutte  le 
genti  negre  fin  lor»  •  •  •  pag.  44^ 
Vestire  ;  soppeBeltile  ^  stitt^afé  .  .  »  4^0 
Vestire:  jdiyersitii  tn  i  BbnJJBglii,  e  Polì, 
e  Giolofi:  e  presso  caéuHi  gente, tn 
rkchi,  o  a^ttti,  e  poieii.  Qnanienti; 
homi  :  inciswww  ctoiDa  pelle  •    •    •     »     m 

Arredi  di  caaa •     »  4^ 

Mabgìarie.  Vitto  ^notìdiaiio;  inbmdBipom 

solenni.  Frenò  del  ssde  •    •     •     .    •  4M 
Compieste  del  ^yere  afaitade:  accende 
domestidie  qooti&ne.  Uramele;  con-    ■ 
fdAy  fondi  y  cùuseoms,  S€kaulcm^  sa- 
póne *,  vino  £  pafana.  Amore  de'N^ii 
al   loro  sudo  mtio,  e  tetto  paterno  »  4^ 
ConTersanone  e  divertimenti:  adunania 
di.  sera  al  Bentang.  Canti,  baDi,  esei^ 
cinì  atletici ,  stromenti    mnsicali   da 
cor&,  da  fiato,  da  percossa;  il  Utbaid. 

Annone  Curta|^nese •   4^ 

Indole  naturale  de'N^ri;«nÌTersalmente 

gaia  ,  schietta ,  benefica       ...»  4?^ 
Rassomiglianza   por  neW  indole  naturale    . 
ài   tutte   le  genti  Negre  fin  loro.  In- 
dble  deliandinghi       .     .     .     •     •    a  4?^ 
Aha  opinione  in  die  i  Ilegrì  tengono  la 
felicitii  àA  loro  Tivere    w    .    •    .    »  4?^ 

GioTklità  e  firsÉelluna »  4?^ 

Ospitafità      .     «-^  •..•••••     a      ivi 

Pace  domestica a  477 

Grande  amore  tra  le  madri  e  i  fij^oli* 
Ingenuità;  soontà  eoi  serpi;  oompas- 
rione  veno  gK  infdki     •    •    .    •    a  47^ 
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$•  7*      AecoM  d'indinatione  ai  fiorto.  Apologia, 

.  cbe  ne  fisi  Ifauigo  Paik   •    .    .   pa§.  48r 
S*  8.      CntituAne ,   amminaooe  ,  o   devonone 

agK  Eufopeì »  483 

J.  9.      Diisapoiie  tra  i  Portoghesi  £  Kasao  e  D. 
Gimeppe  negro  re  de'  Papels  ;  e  ooo- 
.    .     .cordìa  riitabilita    ••«...•  4^9 
Cavo  ^jato  Mali  a  coi  i  Negri  soggiacciono.  Da  spen* 
«etatagpne,  gravissimi  mali  fisid;  da 
ignoranza ,   da   fidse   opinioni  ,  e  sn- 
perslisione ,  dilanio  di  mali  morali  »  49^ 
Art.  I.  .    Malattie  e  limedii.  Non  mai  pestìlenxe.Il 
vainolo,  e  la  sifOide  anà  benigna.  Ai 
tnmori  ,  emollienti  e  taglio.  Ai  dolori 
reumatici,  nuova  maniera  di  coppette. 
Metodo  pd  verme  di  Guinea.   Ld»- 

hiWL .    •  494 

Art  a.      Febbri,  vite  brevi,  popdarione  scarsa  m  499 
Ciro  .QUOTO  Stato  sociale.  Padri  di  famigHa  che  vivono 
.     .      da  se  e  indipendenti:  città  che  si  reg- 
gono   a    repubblica  :    regni  ,   imperi , 

tiranni »  5o4 

Art.  I.      Forme  di  governo »  5o8 

$•  I.      Governo  repubblicano  presso  i  Mandìnghi. 
.     .      n  Cadi  o  Farimo:  il  Senato,  il  popolo; 
pubUiche  adunanze.  Nel  popolo  quat- 
tro ordini  di  cittadini'  quali  già  li  pro> 
.     .     .poneva    Socrate:  e  quali  si  veggono 
.     .     .tuttora  presso  Jigli  Indi  dd  Malabar  »  5o9 
$.  3,      Magistrati.  Vecchi,  grande  rieletto  in  che 
ei  sono    tenuti ,  Senato ,  Parimi ,  o 
Cadi ,  o  Mansa  •••■«••.•  5i3 
$.3*    .  Ppeti.  Attitudine  al  veiseg^are  comune  a 
tatti  i  Negri.  Poeti  di  professione.   Ei 
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sono  i  custodi  di  tutte  le  primitive  tra- 
dizioni, e  degli  eventi  naàonali  più 
importanti  e  i  depositari  de'&tti  pre- 
senti ;  e  quindi  hanno  neUe^pubbliche 
consultazioni  parte  necessaria  •  pag*  Si^ 
%.  4*  Oratori  :  loro  uffizio  neOe  pubbliche  adu- 
nanze :  loro  contegno,  ed  eloquenza  »  5a6 

Art*  a»  Comunicazione  delle  popolarioni fra  loro. 
Antipatìe  mnmcipdli.  Novella  del  lione 
da  prendersi  vivo »  Sag 

Art.  3.  Governo  regio  presso  i  Mandinghi.  Potere 
dei  re.  Dottrina  di  Haller  intorno  alla 
orìgine  deUe  regie  prerogative .     .    »  537 

Art.  4.      Regni  de'Giolofi  e  de'Pdi  .     .     .     .     »  54o 

$.  I.       I  Giolofi  e  i  Pulì  congrantì  invadono  da 

settentrione  la  Senegambia  :  eslenni- 

natine  i  Sererì  antichi  abitatori  deUe 

contrade,  vi  si  stabiliscono  con  governo 

pretto  feudi^ »     iVt 

$•  a.  Governo  pratico  de'  Giolofi.  Spaventosa 
tirannia:  da  principio  elettiva  :  poi  per 
le  guerriere  imprese  del  Ttya  Laiùr' 
falSoucabé  iatka  nel  Cayor  e  nel  Baol 
ereditaria:  e  pur. oggidì  odiosa  e  tre- 
menda come  ai  tempi  del  Ca  da  Mo- 
sto   »  543 

$•  3.  Governo  de'PulL  H  Seradco  fatto  sovrano 
indipendente  :  e  re  erediatrio.  Ha  guerre 
di  successioni  ne  spengono  la  prima  di- 
nastia. Sorge  la  seconda  col  titolo  fi 
Amtoro:  i  Harabuti  la  spengono.  Indi 
Oligarchia  col  nome  di  regno  del- 
VAbnaw^ »  555 


Digitized  by 


Google 


716 

Capo  maro  ReligioDe.  Inflosto  della  lebgWnie  soli 
condìsioae  morale  d^jli  «*Mnm»  Ndh 
Nìgiìxia  tre  religioni:  V  idolatricai  h 
maomettana^  e  la  cristiana.  Mi<mglip 
dell'idolatiica  dove  con  la  maomettana, 
e  dove  eoa  la  cristiana   .     .     .    p^^  Xi 

Art  I.  Credenze  de' Negri  idolatri*  Dio  sonmio  , 
creatore.  A  Ini  «acrifia  e  pr<q^iere  ne* 
noyilunii.  Divinità  sohalteme,  maggpMxi 
e  minbri.  Fesdcà ,  pn^riamente  Dd 
Lari  e  Penati.  Origine  del  nome:  sna 
larga  s%nificazione  presso  a^  Eoropei 
e  presso  'ai  Negri  stessL  Hfesticismo 
é  dessa .  Tantica  idolatria  nostrale  ;  e  ne 
chiarisce  rorigine,  e  l'indole  genuina.  •  564 

Art*  a.  Culto.  Dei  malefici.  Dei  benefici.  Oracoli, 
sacrifizio  y  giuzamento.  Solenni  riti  d'al- 
leansa  Ira  il  Re  de'  Bissaj^  e  il  Ce- 
nerale  de  Bme »  576 

Art  3.      Prove  giudiziali.  Magia.  Miserie  ,  che  ne 

deiivano »  58o 

Art.  4*  Feste  in  generale  :  festa  della  nascita , 
addottoramento;  festa  di  nozze:  lime- 
rali •SK 

Art  5.       Credenze  e  pratiche  religiose,  idolatriche, 

.     ,       e  maomettane  miste  e  confuse      •     »  $91 

Art.  6,  Purah  o  Pcwrrah.  Società  secreta.  Prove 
per  esservi  ammesso.  I  membri  d  danno 
per  profeti,  e  operatori  di  miracolL  So- 
óetà  forse  innocua  nella  Senegambia 
boreale  ;  tenibile  nella  australe  .  »  SgS 
Capo  settoio  Leggi  civili,  e  consuetudini;  massime ,  e 

.    .  opinioni,  che  a  qi^eUe  «i  sìferiscono  »  M 
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Art.  f. 

§.  1.      Patrimonio  di  un  Negro  .    .    •    .    pag.  6o4 

$.  2.       Del  modo  di  acquistare  i  beni  e  std>iliv 

e  mobili:  idintitì'  reaK,  e  personafi  »  6o5 

^  3.  Modi  deU'  acquistare  il  dcmiinio  di  per- 
sone.. SchìaTi  :  due  diTone  condizioni 
di  schiaTi     •'«'•    *•     •    .     •     »  607 

§.  4»  Servitori:  maniere  di  «cqoistnme  il  do- 
mìnio; lorocondinone-  ....    »  608 

§•  5.  SchiaTi.  Loro  conAdrone:  modi  di  acqui- 
starli    »  612 

§•  6.  '    Manamiftsiohe  :  o  modi  dd    tornare  da 

schiaTitù  in  libertà    - »  6i5 

§•  7.  Schiayi  mandati  a  lontani  paesi.  SLuee, 
o  mercanti  di  scbiaTi.  Scbiayi  in  TÌag- 
gio  attraTerso  i  deserti  per  alle  città  e 
porti  di  Baibma ,  e  di  Egitto.  Come 
es|»osti  all^ncanto,  e  Tendati.  Alacrità 
delle  femmine  nd  .canunioare.  Loro 
capito  drammatico •  617 

§•  8.       Condizione  degli  adUavi  portati  in  Bar- 

beiia  y  e  in  '  altre  tetre  del  Turco  •     638 

§•  9.      Condizione  (legale)  delle  dmi^ì:  diyorzi: 

peculii:  3ùimbo^Jksmbo  ....     »  63o 

Art.  2.       Condizione  de'figli.  £i  sonò,  robe  e  per- 
sone, sotto  patria  podestà  illimitata  »  634 
Art  3.      Successtone  eredilaiia     .......  636 

Art  4*  Fome  de'giuiuu.  Qgni  fpmdìào  è  un  /mi- 
faner.  Ideile  cause  errili:  verkà  del  fisitto, 
equità.  Nelle  criminali:  compensanoni. 
Giudiao  fra  diie  mariti  di  una  mede- 
sima moglie.  Cau^  ira  il  padrone  di 
un  asino  e  il  padrone  di  un  campo , 
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che  l'asino  guasti.  Senfeenza  di  morte 
prominriata  e  indizi  di  grasia  fatta /m^.  6^7 

Capo  oiTATO  Guerra.  Due  maniere.  Guerra  minuta  di 
scorrerie  e  saciJieggi;  e  guerra  grande 

o  giusta >.  644 

Art  I.       Guerra  minuta        . »  646 

Art.  3.  Guerra  giusta.  Motivi ,  che  V  eccitano  ; 
modi  di  dichiararla.  Eserciti,  cavalieri^ 
fanti ,  salmerìe.  Aspetto  di  un  corpo 
reale  di  truppe  in  parata-,  marcia  so- 
lenne. Prindpii  di  ostilità,  derastasioni, 
sacch^gi  ,  incendi.  Strategica;  imbo- 
scate, foga.  Supplizio  ai  re,  e  ai  primi 
capitani  vìnti  e  presi.  Facilità  dd  ri- 
fare la  guerra  perduta.  Disperato  va- 
lore de'  Baal  nella  guerra  contro  i 
Cofor.  Guerra  tra  Abdulkader  ,  Al- 
mamy  del  Foutatoro,  e  il  DameL  Ma- 
gnanimità del  Damel      •    .    •    .    »  649 

Capo  voro  Giuochi  pubblici  in  memoria  dette  vit- 
torie ottenute ■  661 

Capo  ultimo  Sommi  principii  morali ,  che  si  trovano 
nel  Corano  ,  al  vivere  sociale  saluta- 
rissimi.  Assiduità  del  re  Assana-Ayra 
allo  studio  del  Corano.  Suo  senno  a 
scegliervi  quanto  vi  ha  di  migliore  pel 
governo.  Sua  industria  ,  prudenza , 
magnanimità  e  moderaàone.  Voti  dd 
Laing  per  la  predicanone  del  Vangelo 
fra  i  Negri.  Ad  indvilire  durevolmente 
gli  uomini  la  religione  maomettana 
non  basta »  679 
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